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SERENISSIMA 


PRENCIPES  S A 

PALATINA  ELETTORALE, 
v'r;  Duchefla  jpj^ra£aj| 

Di  BRONSUIC  j di  LÙNEBURG, 
d’  HANNOVER,  &c. 

Tra  gli  Heredi  della  Corona  della  Grande  Brettagna 
PREHCJPESSA  RE  A L E.stffc; 

.j  ^ r,  ' f , w-^v,  ' >É£  {.  ì 

BI  quella  temerità  della  quale  potreb- 
be cenfurarmi  il  Mondo  , nel  farmi 
I lecito  , .benché  riverentemente  pro- 
I ftrato  % di  prefentarmi  innanzi  la  Se- 


iNtey; 


L E T T E R A 
mio  Teatro  Brittanico  m^difenderanno  ò per  gra- 
zia, òpergiuitizia  tre  ragioni.  * JV-  • 

La  prima  per  accomunarmi  con  quel  comu- 
ne che  celebra  con  cento  elogi  portati  dalla  Fa- 
ma per  tutto  T Univerlo  le  prudentillìme  At- 
tioni , e le  gloriofiflìme  virtù  deir  ALTEZ- 
ZA VOSTRA  SERENISSIMA,  che 
fe  non  fofle  per  portar  roflore  alla  l'uà  incon- 
parabile  Modetlia  , ne  depriverei  fù  quello  fò- 
glio una  particella  di  quelle  infinite  che  corro- 
no per  le  bocche  del  Mondo  , e balla  che  non 
vi  è alcuno  ( fia  detto  per  la  gloria  de’  Scre- 
nillìmi  Prencipi  Tuoi  Figlivoli  ) che  habbia  la 
fortuna  di  fervire  di  corteggiare  , di  trattare  , o 
d*  ammirare  le  Auguftiflìme  Virtù  , & Attioni 
deli1  ALTEZZA  VOSTRA  S E R E- 
N I S S I M A , che  non  confelli  } che  fon  ben 
rare  nel  Mondo  quelle  Prencipeffe  , cofi  ajfifen- 
nate  nel  Giudicio  , cofi  mature  nella  Prudenza, 
cofi  delire  nel  procedere  , cofi  urbane  nel  con- 
verfare  , cofi  efperimentate  nel  Governo  , cofi 
magnanime  nel  procedere  , cofi  generale  nell* 
animo,  cofi  delire  nel  comandare  , e cofi  ragio- 
nevoli nell’  oprare  , mà  fopra  tutto  s’ammira- 
no come  naturali  al  lùo  Reggio  Cuore  la  Beni- 
gnità , la  Clemenza  , e la  Bontà  , che  oblia- 
no alla  venerattione  , le  Lingue,  e le  Penne  del- 
V Univerlo.  5 

Che  dirò  ( ecco  la  feconda  ragione  ) di  quel- 
la Reale  mclinattione-  dell’  ALTEZZA  VOS- 
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DEDICATORIA. 

TRA  SERENfSSIMA,  nelle  Belle  Let- 
tere , nella  fcelta  de’  migliori  Libri  che  fervono 
-di  trattenimento  alle  lue  più  pregiatiflìme  hore 
di  ricreazione  , e nella  generofa  protezione  che 
và  inspirando  nell1  animo  Augufto  de’  Sereniflì- 
mi  Prencipi  fuoi  figlivoli  , verfo  le  Lettere  , e 
Letterati , onde  fi  può  dir  che  1*  A LTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA  , con  à 
fùo  fpirito  Heroico  , ha  contribuito  con  un  ze- 
lo riguardevole  ne’  Secoli  , à render  la  Reggia 
Corte  de5  fuoi  Auguftiflìmi  Prencipi , un  Muf- 
eo  di  Scienze  , coti  come  fempre  fi  è fiotta  co- 
nofcere  una  Schola  di  Marte.  La  voce  è co- 
mune Benigniffima  Prencipefià  , che  fon  poche 
nel  Seffo  le  Donne  tra  Y Heroine  , ò T Heroi- 
' ne  trà  le  Donne  che  polfnno  gloriarfi  d5 haver, 
non  dico  più  ma  uguale  all*  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA, , un  incli- 
nattione  più , nobile  per  le  Lettere  , una  lettura 
più  afiìdua  ne’  Libri , & uno  fpirito  più  perfpi- 
cace  nel  conofcere  il  buono  , e nel  Iciegiiere  il 
meglio  : e fembra  che  il  Cielo  Gloriofiffima 
Prencipefla  hà  fatto  nafcere  1*  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA,  in  un  le- 
ccio nel  quale  languifcon  le  Lettere  , & i po- 
veri Letterati  appena  trovan  1*  Afilo  d’un  pi'c- 
ciol  Gabinetto  nelle  più  grandi , e faftofe  Reg- 
gie  de’  Reggi  per  difenderli  dall5  ardor  de5  Rag- 
gi dei  Sole  , e dal  rigore  de5  Ghiacci , anzi  da 
quella  perverfa  malignità  , & Invidia  che  fono 
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nate  quali  Tempre  naturali  nei  Mondo,  contro  le 
Lettere,  e Letterati* 

_ Quelle  due  ragioni  , AUGUSTlSSI- 
M A H E RO  INA  , fono  due  Guide  che 
conducono  gli  Auttori  ali'  ardire  di  fagrificar  le 
loro  .opere  , ad  una  PrencipciTa  che  lì  può  di- 
re  ti  vero  nido  delle  'virtù  , la  vera  Madre  i 
e e Sciente  , e la  Reai  Protettrice  de*  Lette - 
rati , mà  oltre  à quelle  vi  è in  me  una  terza 
ragione  , che  irTobliga  nicelTariamente  à confa- 
si6 quello  quarto  Volume  ali'  ALTEZZA 

VOSTRA  SERENISSIMA  , mentre 
contiene  1 Hiftoria  dell'  Auguftiffima  trà  le  più 
Seremffime  Cala  STUART  , e della  quale 
legitimamentc  1’ ALTEZZA  VOSTRA 
SERENISSIMA  , gode  il  grado  di  PREN- 
CiPESSA  REALE,  come  nata  & here- 
j.e  /laea  Matema  aliai  proflìma  dalla  ILfTa, 
di  pm  la  vita  dell'  Invincit.il  Rd  Giacomo  fuo 
Avo  > il  Matrimonio  & Euvenimenti  della  Re- 
gina di  Boemia  fua  Madre  , il  Martirio  glorio- 
j!m?  Per  Eui  > e tèmpre  icelerato  per  i Rcgi- 
c™  /*;  ,Re  Carl°  Augnilo  Padre  della  Bontà* 
zio  dell  ALTEZZA  VOSTRA  SERENIS, 
SIMA  in  fomma  non  vi  è particolari  in  quel 

i °n  ° Ume  ’ C'ie  non  vac^’  congiunta  con  quel- 
la inlcparabile  parte  che  congiunge 

1 ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA, 
ad“na  c°f‘8,orio(a  Heredità  della  Reai  Cafa 
* r-  HA  Tutti  gli  elogi  di  quella  inclita 
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DEDICATORIA. 

Cafa  prodigamele  derivano  come  dalla  Sorgeri* 
te  nel  Rivolo.  Un  Braccio  fe.  ben  non  hà  tanta 
forza  che  tutto  il  corpo  , non  laida  d'haver  la 
fteffa  qualità  , e la  lidia  natura.  Gli  Indiani 
raccoglion  le  Gemme  à proportione  ne’  Canali, 
cl\e  nella  vada  piena  del  Gange.  Quando  il 
Tronco  è ferace  iRami  benché  tranfpiantati  Tem- 
pre fertilizzati  germogliano.  - . V • ' 

Qual  più  gloriofo  Inlerto  fi  può  pretender® 
da  una  Prencipelfa  delle  più  meritevoli  della 
Terra  di  quello  che  fi  vede  cofi  Roggiamente  in- 
trecciato nella  Pedona  delP  ALTEZZA  VOS- 
TRA SERENISSIMA  , in  un  fól  Tronco  con 
tre  Rami  de’  più  fertilizzanti  d’Heroici  frutti  che 
polla  invaginarli  il  pendere  , e chi  potrà  pareg- 
giarli mai  con  1*  Augufta  Profapia  de’  Reggi  In- 
glefi  ? e dove  fono  quelle  Famiglie  nel  Mondo 
che  contino  Generazioni  più  gloriole  di  quelle 
che  fi  vegono  nella  Cafa  gloriofifllma  Palatina  ? 
e da  qual  forfa  fccturirono  in  maggiore  abbon- 
danza i fiumi  dell’  Imprefe  riguardevoh  come 
dall’ Augufta  Progenie  diBrunluick  i di  cui  figli 
non  feppero  portar  fpade  che  per  recidere  i no- 
di ptu  del  .Gordiano  intrigati  : e quel  eh’  è più 
gloriofo  , che  gli  uni , c gli  altri  non  folo  fi  fo- 
no affaticati  per  mantener  la  pace  nell’  Europa, 
ma  di  più  con  incredibile  zelo  non  hanno  mai 
rjlparmiato  , ne  fangue,  nè  baveri  per  mantener 
nella  lua  libertà  la  Chicfa  , nella  fua  purità  la 
Fede.  Benignilfimà  Prencipella  lo  ftudio  , e la 

lettura 

. »***  « iin1*  . -•  . 


ZA  VOSTRA  SERENISSIMA  , efperimen- 
tata  nell*  Hiftorie  delle  lue  tre  Reali  Famiglie  , 
onde  non  mi  occorre  ftendermi  negli  elogi  che 
non  poflono  havere  altra  meta  che  1*  infinito  , > e 
che  il  folo  imaginarfeli  col  pendere  farebbe  im- 
ponìbile aJ  più  Ipeculativi.  I 

Mà  è meglio  .tacere  che  il  dir  poco.  Spero 
dunque  Serenilfima  , Reale  ,e  Benigniflìma  Pren- 
cipelta , che  quello  divoto  oflèquio  confagrato  per 
debito , farà  aggradito  per  grazia  dalla  lua  incon- 
parabil  BONTÀ  , dimando  tra  cento  mie  dif- 


;a  a vivere  e morire 


Deli*  ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA 


Divotidimo  » oflèquiofiflìmo , & 
ubbidientiflGmo  Servidore , 

GREGORIO  LETI. 
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TEATRO  BRITTANICO, 


DI 

< • , • 

GB^EGOR^IO  LETI . 

PARTE  QUARTA. 
LIBRO  PRIMO. 

SiT  deferivo  l' euvenim^nto  d' Odoardo  alla  Corona  : Conte 
d' Hertfort  creato  Tutore , Protettore , e Duca  di  Somer- 
fet  : guerra  in  Scotia  ; mutationi  di  Religione  ; morte 
dell'  ^Ammiraglio  : Scditioni  nel  Regno  : morte  del  Duca 
di  Somerjet  : infermità  del  Rè  Odoardo  : fra  morte , e 

■ fre  preghiere.  Maria  Regina  , Giovanna  Regina  , fuo 
euvenimento  alla  Coronale  caduta  : Maria  ac  clamata, p af- 
fa in  Londra  : dà  la  libertà  à molti , e molti  imprigionati  : 
efecutioni  contro  i Froteflanti  : Coronatone  : Decreti  in 
ir.  favor  e della  Religione  Romana  : Matrimonio  con  Filip- 
po : Seditionc  in  Inghilterra , quale  e come  quietata  ; morte 
di  Giovanna,  e del  Marito,  e fra  gran  co  fianca.  Elifa- 
bettaprigioniera  : Numero  grande  di frppliciati  : Arrivo 

" di  Filippo  in  Inghilterra,  ejponfalitio:  Venuta  del  Cardi- 

■ nal  Polo  : Convocatone  del  Parlamento , e procediture  : 
Supplicii  diverfi  : Difegni  del  Gardiner  e fra  morte  : Cra- 
mcr  euvenimenti  e morte  : Diverfi  altri  Supplitati  : Guer- 
ra con  la  Francia  ; perdita  di  Calais  : <Mltri  euvenimenti , 
morte  della  Regina , fuo  elogio. 


DOARDO  VI.  nel  di  cui  governo  e OfTer- 
Regno  prclè  l’ Inghilterra  altra  fàccia , e vatio- 
col  (fare  il  tracollo  alla  Chielà  Romana , nc  Pcr! 
Ci  {labili  una  nuova  Riforma  in  favor  della  !.a^e" 
Rcligion  Proreftante , che  fervi  ne’  Tue-  h»101^ 
celli  de’  tempi , Benché  buoni  fodero  i fini  de’  Rifor- 

A 'ina:ori> 
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maro  ri  à lòmmergere  1’  Inghilterra,  in  un  Mare  <U 
ifangue  dell’  una,  e T altra  Religione,  eflendo  vero 
lenza  alcuna  contraditrione  che  dal  tempo  d’ Henri- 
co Vili.  lino  al  prelente,  fi  è (parlo  più  (àngue  in 

3 udlo  Regno  di  Catohci , e Protettami , perla  confi- 
eratione,  e rifpecto  della  Religione  che  in  tutto  il  redo 
dell’  Europainlìeme,e  quel  che  importa  (angue  nobile, 
& iltuftce , e di  Prelati  da  prima  sfera , per  non  dir  nulla 
delle  diverfità  delle  Sfifme,  e delle  Sette  che  fi  fono 
introdotte,  Mantici  che  hanno  (èrvito  ad  accendere, 
quelle  fiam  me  di  divifioni  lenza  poterli  mai  eltinguere. 
Ne!  tempo  della  morte  d’  Henrico  fuo  Padre  che 
£)<ioarn  fegui , come  fi  è detto,  li  x8.  Geunaro  fi  trovava 
.eloproe  Odoardoinun’etàdidiecianni,  e fuori  di  Londra  nel 
J a maio  palazzo  di  Enfcld  dove  era  (tato  allevato,  enodrito  , 
quali  rutta  laida  vira  : la  maggior  parte  de’  Tutori , & 
*547*  altri  officiali  corlèro  fubito  (pirato  Henrico  a quella 
volta  per  condurlo  in  Londra,  e dove  giunto  palio  fubi- 
to fecondo  l’ tifo  ordinario  al  polèUo  della  Torre , &il 
medefimo  giorno  che  fù  1’  ultimo  del  Mele  venne  pro- 
clamato per  tuttala  Città, e fi  mandarono  gli  ordini  per 
farli  lo  ftefio  altrove  come  legni  folennemeute. 

La  Regina  Madre  fentiva  m quello  mentre  grave 
y^rotet  dilpiacere , che  dal  Rè  fuo  Marito  non  fi  era  fatto  P ho- 
feifA  note  a Lei  della  Regcnza  allòluta , & ad  Odoardo  Sey- 
. mer  Conte  d’ Hertfort  fuo  fratei  lo, c Zio  di  Odoard  per 
Tutore  di  quello  fuo  Nipote,  al  quale  pareva  che  Ipet- 
tafleper  ogni  dovere,  onde  le  ne  portarono  tali  rap- 
' prelentattioni  à quei  eh’  erano  flati  da  Henrico  conlli- 
cuiti  Tutori  tellamentari  , quali  conolccndo  l’hu- 
more  di  quello  Signore , che  haurebbe  lòuvertito  tutto 
ir  Regno , le  non  lo  contentavano  à quanto  defiderava, 
raunatifi  tra  di  loro  ^fenza  Parlamento  nè  altra  forma- 
lità lo  dechiararono  Tutore , e Protettore  del  Rè  e del 
Regno  , e lo  fecero  tanto  più  volonrteri  quanto  che  lo 
conofeevano  nemico  giurato  del  Papifmo. 

Entrato  à quello  eminente  carico  il  Conte,  ncprele 
' il  polèflo  ilei  di  febraro,  e nel  medefimo  giorno  diede 

al 
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al  Rè  con  le  Tue  mani  l’ Ordine  del  Cavalierato  della 
Gurtcr , c quello  poi  decliiarò  Cavaliere  Hcnrico  Ho- 
bleton  Maire  di  Londra, che  fu  il  primo  legno  di  Sopra- 
nna che  cominciò  ad  elèrcitare.  Li  15.  furono  cele-frotet* 
brate  nella  Chielà  del  Cartello  di  Windlòr  con  gran-*,01*!, 
-didima  pompai’ elèquie  del  Rè  defunto  all’ufo  della  ' 
Chielà  Romana , ancorché  folle  inrentione  del  Proter-  D 
tore,  de’ Conliglieri  e d’altri  di  differirle  lino  che  lì  s0. 
farebbe  dato  ordine  per  la  Riforma  della  Religione, con  metlct 
tutto  ciò  conchiufero  ch’elTendo  morto  Henrico  in 
quella  credenza,  fuori  quella  dell’  auttoritàdel  Papato, 

<he  bilògnava  conformarli  alla  natura  della  fua  morte 
in  tale  funtione,  Li  17.  il  Rè  nella  Torre  di  Londra 
dcchiarò  il  Conte  Protettore  fuo  Zio  Duca  di  Somerlèt, 
c nel  medefìmo  tempo  ancora  creò , Guglielmo  Partile 
Conte  d’  Eflèx  , Marchefe  di  Northanton  : Dudlai 
Viceconte  dell’ Ilola , Conte  diWarvich:  Vriotfley 
Cancelliere,  Conte  de  Suthanton Tomaio  Seymer  . 
fratello  del  Protettore  ,eZio  d’ elio  Rè  Grand’  Ammi- 
raglio d’Inghilterra:  & in  oltre  creò  tre  Baroni;  Ric- 
cardo Rich  , Guglielmo  Willouhboy  , & Odoardo 
Schesfìeld.  Li  19.  poi  lèguì  la  Coronazione  con  gran- 
dilfima pompa  cornea!  Udito  nella  Chiefa  di  Wenft- 
minfter.  Il  Rè  ufcì  dalla  Torre  di  Londra  confuperba 
Cavalcata,  accompagnato  di  tutta  la  Nobiltà  rraverlàn- 
do  tutta  laCictàdove  lì  videro  elpofte  tutti  li  più  pretiolì 
mobili  nelle  mura , 'e  nelle  Fincllrc , e giunto  in  quella 
Chielà , venne  Coronato  , & unto  Rè  dal  Cramer  Ar- 
civertovo  di  Cantorberi , con  le  Cerimonie  del  Rituale 
Romano. 

Nel  medefìmo  tempo  venne  publicato  il  perdono  petdo 
generale , e l’ abolitione  di  tutti  delitti  commedi  lino  à no 
quel  giorno:  s’aprirono  ancora  à tutti  le  porre  delle  nerale. 
Prigioni  eccetto  al  Duca  di  Norfolc , anzi  fu  riftretto 
con  più  rigore , temendoli  molto  del  luo  gran  concetto, 
c credito  , e due  ne  furono  lecaufè,Ia  prima  per  confor- 
marli alla  madìma  di  dato  del  Rè  Henrico,  di  non 
havernel  Regno  un’Huomo  coli  poterne,  che  tanto 
* Ai*  più 


c 
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4 TEATRO  BRITT  ANI  CO, 
più  obligava  à quella  mallìma  il  Protettore,  & al  ficuro 
che  li  farebbe  guardato  come  fi  guardò  di  liberarlo  j c 
Ja  feconda  Caula  fu  eh’  elTendo  il Norfolc gran  Protet- 
tore, e parti  giano  della  ChielaCatolica,  comefempre 
jè  Hata  la  fuaCala,  ha  vendo  nella  mente  ilSomcrIetil 
difegno,  (inficmecon  gli  altri  Configlieri  che  gover- 
navano , benché  Lui  lòlo  facelfc  il  tutto  (di  deftruggcre 
intieramente  la  Religione  Romana  con  una  nuova 
Riforma , non  volevano  liberar  quello  Duca,  che  al 
ficuro  gli  haurebbe  portato  grande  oltacolo.  In  oltre 
jeilarono  chiule  ancora  le  Prigioni,  al  primogenito 
-del  Courtenay  decapitato  da  Hemico , al  I ofekay , & al 
Trock  morton , ritenuti  in  prigione  per  non  haver 
voluto  riconcfeere  il  Rè  d’ Inghilterra  Capo  della  Chic- 
la.  Dal  perdono  generale  celiarono  efprefiamente  eC- 
clufi  il  Cardinal  Poi , & Riccardo  Pach , Velcovo  di 
Yigorne , benché  del  Vefcovado  privato  da  Henrico, 
per  non  haverlo  voluto  riconofcere  Capo  della  Chielà-: 
.tutti  gli  altri  ottennero  la  libertà , & il  perdono. 

In  breve  capitò  la  nuova  della  morte  del  Rè  Fran- 
.cefeo , fuccella  li  n.  Marzo,  che  parve  fi  chiamaflero 
ùltime*  JF  un  l’altro  con  Henrico.  Francelco  non  fi  toflo  che 
intefo  hebbe  la  morte  d’ Henrico  non  oflante  le  inftan- 
ze  contrarie  del  Nuntio , e ben  grandi , che  non  fi  pote- 
va , nè  doveva  pregare  per  uno  Scomunicato , con  tutto 
ciò  gli  fece  celebrare  nella  Cathedrale  fuperbilfimev 
efèquiej  in  legno  della  di  cui  gratitudine  il  Protettore 
Comandò  che  nella  Chielà  di  San  Paolo  di  Londra  fe  gli 
celebraffero  folennifiìme  effequie  con  tutte  le  Ceri- 
monie all’  uloCatolico , c quelle  furono  l’ ultime  che 
fi  celebrarono  in  Inghilterra , cllèndofi  poi  tutto  dfclò 
Come  fi  dirà. 

Due  cofe  s"  aggiravano  di  gran  confegvenza  nello 
*ÌTaUta  (pirito  del  Somerfet  la  Riforma  della  Chiefa , e del 
Rito  Romano , e la  guerra  con  Scotia , onde  cominciò 
à preparar  tutti  i mezi  per  l' una,  e per  l’altra.  Gli 
Scozzefì  non  inclinando  in  modo  alcuno  a cader  fiotto 
fi  dominio  degli  Insidi  ( come  pur  cadero  poi  ) nega- 
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vano  aflolutamente  di  valer  confcntireal  matrimonio- 
ira  delia  loro  PrencipclTa  Maria , con  Odoardo  in  conftìr- 

> e mira  del  tractato  che  le  n’  era  già  fatto  j e tanto  più  vi> 
tet-  trovavano  della  ripugnanza  > quanto  che  venivano  Hi- 
ptt  molati  alla  negativa  dc’Franceli  con  promefla  dc’niccfi» 

:til  -iarii  foccorfi  : dall’  altra  parte  vi  andava  della  riputano-* 
tr-  ne,edeH’interefle  degli  Inglefià  far  l’ultimo  sforzo  pex» 

ere  . l’intento  : {limavano  offela  la  loro  riputatione  > nel 
iva  vederli  romper  la  parola  data , e le  quello  articolo  adii-' 

: al  geva  il  loro  numore  naturalmente  nero,  maggiormen- 
tre  te  gli  riufeiva  fallìbile  il  veder  perdere  una  Prencipefl» 
ito  ...  con  i’  heredità'd’  un  tal  Regno , e tanto  più  nfpetto  al 
: al  pericolo  che  tutto  andafle  per  cadere  nelle  mani  de’ 

«r  • Francefi , che  vegliavano , con  tutte  le  forze  e con  tutto 
io*  il  fèr.no  à quella  imprefa 

ef-  HoraflimòilSomerfècche  vi  andava  del  fùo  honorc  nu*a’ 

di  ad  acquiftar/ì  sù  quello  principio  la  gloria  di  vincere  un  di  Sc- 
io, pùnto  di  quella  Natura , cperò  preìe  la  rilblutione  di  tnerfet- 

ài  far  la  guerra  egli  Hello  in  perlona,  dalla  parte  di  terra,  ‘I1  Sc0 

mentre  che  nel  medefimo  tempo  diede  1’  ordine  ad tia* 
n-  Odoardo  Baron  di  Clinton  di  far  vela  con  l’ Armata  di 
to  Marenumeroladi  64.  Valcelli,eNavi ,cconlaquaLo  -* * 

ic  . infatti  portò  gran  fpavento  in  tutti  quei  luoghi  Mari- 
li-  timi  degli  Scozzelì , benché  maggiore  lo  portafle  dall» 
e-  parte  di  Terra  il  Somcrfa  con  dieci  mila  Fanti , fei  mil- 
:o  la  Cavalli,  e con  un  buon  numero  di  Guallatori;  mà 

ic,  prima  di  cominciare  alcun’  atro  d’ hoftilirà,  giunto  ne’ 

1 c confini  Icriilè  una  Lettera  al  Conte  d’ Aram  del  tenore 

;Ii  fègventc. 

i-  Non  vi  è chi  non  refi maravigliato  nel  veder  che  in  Stotia  $na 

ie  fi  cada  più  tefio  nellarifoluttione  d' una  guerra  , che  non  può  Lettera- 

0 riufeir  che  fvnefta  , eoe  non  già  nell’  adempimento  della  prò-  afvicc- 

meffa vantagiofa  ad ambidue i Regni.  Se  la  vojlra  Regina  re. 

0 poteffe  reflare  efente  del  Matrimonio  n<)n  direi  nulla , mà 

■1  dovendo fi  maritare  , dove  meglio  potrà  mai  Jlabi lirei  fuob 

3 affetti  più  degnamente , che  foura  l’ Inghilterra , e con  un  Rè. 

li  giovine, potente , fuo vicino , e fuo  prcjjimo  parente:  dovei 

j Suditi  dell’  una , edell'  altra  Corona  fi  conformano  infieme  di 
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co  fiumi , e di  Lingua  , e ehe  [anno  molto  bene  gli  incoHVeni- 
enti  che  fogliono  portare  li  parentadi  firanieri.  Di  grafia 
penfi  un  poco  che  con  quefia  ripugnanza  che  fanno  gli  Scorze  fi 
all'  offcrvanza  d' una  parola  cofi  ragionevole , fon  caufa  d'  una. 
•guerra  , che [c  ne  và  aver [are  tanto  [angue  tra  Chrijliani , e 
irà  amici  : recandoci  quefia  giuflitia  dalla  no  fira  parte , che 
Ttoi  non  facciamo  la  guerra  che  per  acquifiare  una  buonapace, 
de f derata  da  chi  hà  il  timore  di  Dio  nel  cuore.  L'  affronto 
ehe  fi  è fatto  all’  Inghilterra  merita  ungiuflo  riferimento  , ad 
ogni  modo  per  far  vedere , quanto  l’ inclinatione  ci  porta  alla 
buona  unione  trà  Noi , fi  amo  rifoluti  di  rimetter  fui  tapeto 
gli  articoli,  elevare  anche  quello  à che  più  ripugnafferogli 
Scozze  fi  , contentandoci  che  la  Prencipefja  fa  nodntain 
Sc.tia  fino  che  [a  in  età  matura  da  ficiegliefe  il  Marito  à fuo 
gufo  y £r  in  tanto  conchiudere  trà  i due  Regni  una  Tregva 
per  molti  anni , con  la  fofpentione  di  tutte  le  violenze  ehe  fi 
vedono  na fiere  facendo  il  contrario. 

Quella  lettera  con  altre  efprcffioni  più  vive , non 
hebbe  altro  efito  che  quello  d’ una  rifpoda  molto  pun- 
gente, Che  già  che  difpofe  erano  le  coirmi , che  bifiognava 
Uifiiarne  à quefie  la  decifione  delle  pretentioni  degli  uni , e 
degli  altri.  Gli  Se  ozzefifì  vedevano  con  un’armata  di 
trenta  mila  Combattenti, con  la  quale  {limavano  di  po- 
terli mantenere  fermi  alla  loro  rifolutione  della  nega- 
tiva , e lo  fecero  con  tanta  audacia  che  in  luogo  di  con- 
tentarli della  difela , incitarono  i primi  gli  altri  ad  una 
Battaglia  che  riufeì  fànguinola , e che  fece  ben  predo 
pentirli  d’un’  imprudente  ardire  di  non  penfore  eh’ 
erano  attaccati  per  Mare,  e per  terra,  e che  la  difefo 
per  dar  tempo  al  tempo  gli  era  di  più  giovamento  che 
l’ ofFe/a.  Tredeci  mila  furono  i morti  lui  campo , e trà 
quedi  il  Conte  de  Lochemor,  il  Barone  de  Fleming, 
con  più  di  di  cento  Nòbili  ; oltre  à 1 500.  Prigionieri 
buona  pai  te  Officiali , e gente  Nobile,  c tra  quedi  il 
Conte  de  Hunulo  Cancelliere  del  Regno , e li  Baroni 
d’ Hamilton , d’ Holbay , ed’  Hedei. 

Si  trovavano  nell’  Armata  degli  Scozzefi  un  gran 
numero  d’ Ecclefìadici , e fopra  tutto  di  Frati  inanimiti 

da 
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<fa  quei  comandanti  alla  guerra,  col  rapprefentarglì  che- 
te gli  Inglelì  vincevano  , che-  haurebbono  fatto  in1 
Scoria  ; quei  che  fatto  haveano  io'  Inghilterra,  col  met-<-  , 
tere  alle  rapine  tutti  li  Beni , e tutte  le  llanze  degli  Ec-- 
clelìallici , dimodoché  per  difenderli  datali  dilgratie  . •• 
tutti  h^evano  prelì  le  Armi , e di  che  edendo  flati  au- 
vertiti  gli  Inglelì  ne  fecero  una  ftfagge  empia , e crude- 
le, nè  vollero  rifparmiarne  la  vita  ad  un  lolo.  Dopo’ 
quefla^ittoria  che  arrivò  nella  metà  di  Settembre  il 
Bucarle  diverte  Piazze,  e munitele  tene  ritornò  m> 
Inghilterra  lènza  profittar  meglio  di  tanta  vittoria  : mà 
•i’impatienza  di  metiere  ordine  agli  affari  della  Reli-^ 
gione  l’ affrettò  il  ritorno. 

< Già  haveva  nell’ anima  la  rifolutione  della  Riforma,- 
c nc  haveva  lateiati  gli  ordini  a i Conlìglieri  d’ Odo- 
ardo  per  i progetti , mà  per  dire  il  vero  quella  vittoria 
,gIiaccetemoltopiùildelìderio,àlòllecitarnel’ultima-  - ' 
mano  alla  conclufione , con  la  certezza  che  non  vi  farà 
•alcuno  che  ardifiè  d’ opponerfi  nell’  invaginartelo  coli 
fortunato  nelle  Vittorie. 

Non  fu  dunque  coli  collodi  ritorno  che  convocata  ordini* 
1*  AlTembleadi-quei  che  fcrvivano  come  di  fuo  confi-  contro' 

5lio , benché  da  Henrico  erano  flati  lateiati  per  fcrvir  lachic-- 
i Tutori , e di  Conlìglieri  al  figlio , lènza  altra  con-  fn  Ro- 
vocatione  di  Parlamento  per  evitare  le  difcordie , nelle  «'aria» 
differenti  opinioni  che  haurebbono  polfuro  nateerne, 
conchiulè , e ne  comandò  fubito  l’ efecutione , Di  levar 
Via  intieramente  da  tutte  leChiefe  del  Regno  l’ufo  deli' 

Ima? ini  : d'tpermettere  agli  Ecclefiaflici  la  libertà  di  mari- 
~ tarji:  di  flabilire  tutte  le  Orationi , e preghere  pubìiche  in 
lingua  volgare  : di  fare  amminiflrare  la  comunione  fatto  le 
due  fpecie  : di  permettere  ad  ogni  uno  di  leggere  il  vecchio, 
r nuovo  Teflamento  in  qual  lingua  gli  aggradirebbe , egual- 
mente di  far  eddere  inderifione  nella  mente  de'  Popoli  la  con- 
fezione auricolare  ■,  la Veneratione , & adoratione de'  Santi,, 
e /’  intercejjione  per  li  morti.  Alcuni  fcrivono  chel’Ima- 
gini  erano  ftajp  brugiate  lo  Hello  giorno , che  s’ era 
ottenuta  quella  gran  vittoria  in  Scoria  : e che  credu- 
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n , to  un  prodigio  del  Cielo  s’  incalorì  il  Somerfot  a! 
refto- 

j|U0J>  L’ Arcivefoovo  di  Cantorberi  che  più  d’  ogni  altro 
mini  haveva  nel  cuore  cjuefta  Riforma , e che  fino  à quella 
«lotti  hora  era  andato  fonerzando  tra  li  due  fentimenti , non 
venuti  hebbe  difficoltà  di  levarli  del  tutto  la  mafeherg,  & in- 
di Ger-  fognare  apertamente  cóntro  la  Religione  Rotriana,  nè 
mania,  contento  di  ciò  per  appogiarc  meglio  la  dottrina  che 
predicava  fece  venir  dalla  parte  ai  Germania  molti 
lògetti  eminenti  *,  e tra  li  quali  furono  i principili  P/>- 
tro  Martir , Vermilio  Fiorentino  ; Martino  Buccer  de  Sele- 
**  fiad  ; e Paolo  Phage  de  S averna , che  dal  Rè , e dalla 
Corte  vennero  molto  ben"  accolti , e regalati , difperfi 
fubitoperinfrgnar  di  qua,  e di  là  con  buone  pintioni, 
particolarmente  Martir  venne  mandato  in  Oxford  , Se 
Buccer , & Phage  in  Cambrige. 

Con-  ‘ Trà  quello  mentre  non  li  lafoiava  di  continuar  la 
tinua-  guerra  in  Scotia , havendo  gli  Inglelì  prelo  nel  prin- 
tione’  cipiò  dell’  anno  Hardington , la  più  importante  Piazza 
di  quali  del  Regno , rifpctto  alla  fertilità  dclfuo  fitoall' 
Guerra  intorno.  Capitò  in  tanto  un  loccorfo  di  Francia  di  fotte 
Scotia  m^a  Combattenti  > comandati  dal  Generale 
2 g * d’  Elfo;  gli  andarono  all’incontro  otto  milaScozzelì 
* * per  riceverli  nello  sbarco,  & in  breve  i Generali  degli 

nni , e degli  altri  lì  raunarono  in  un’  Abbatia  lòtto  pre- 
tello  di  trattar  degli  affari  della  guerra,  e della  riprelà 
d’ Hardington , mà  in  fòllanza  concluforo  il  Matri- 
monio della  Regina  Maria  (che  fù  quella  decapitata 
poi  lotto  il  Regno  d’  Elilàbetta  ) con  il.  Delfino  di 
Trància , & il  mezo  di  farla  pafiare  focuramente  in 
Trancia , e benché  quei  che  lollenevano  il  partito  degli 
Inglelì  vifiopponefiero,  con  tutto  ciò  il  Viceré  conia 
lua  Fattione  che  lollèneva  il  partito  de’Francefi  gua- 
dagnò il  punto , onde  fattala  imbarcare  ( non  haveva 
allora  Maria  che  foi  anni  ) foura  una  Flotta  flottata  da 
buona  cuflodia , palio  liberamente  in  Francia  favorita 
da’  Venti,  che  levò  i mezi  agli  Inglefi^d’  attaccarla , e 
levarla  come  credeano.  Dopo  quello  continuò  la  guer- 
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ni  ma  con  la  peggio , e per  Mare,  e per  Terra  dalla  par-i- 
te degl-  Inglefi , efi'endo  (lati  gravemente  battuti  con 
jla  perdita  odia  Piazza. 

In  Inghilterra  s’ andava  continuando  la  Riforma , e vefeo- 
piùin  particolare  quella  de’ Beni  Ecdefiaflici , perche  vi  fpo- 
il  Somerfet  per  farli  Creature  ne  andò  diftribuendd  gliati. 
molti , anche  di  quei  eh’  erano  ilari  incamerati  al  Fifco 
tra  la  Nobiltà  , e fuori  la  rendita  dell’  Arcivescovo  di 
Cantorberi  delreflo  dnninvì  quella  di  tutti  gli  altri 
Velcovi,  anzi  ad  alcuni  levò  gli  Vcfcovadi,  etra  gH 
altri àGardiner  Velcovo di  Vincheftre,  àBonner Ves- 
covo diLondra,  à TonftalVelcovo  diDunclme,  Scà 
Giorgio  Day  de  Chichefler. 

Ma  come  fembra  che  le  guerre  civili  fon  naturali  alT 
Inghilterra  , e che  la  fatalità  non  sà  trovar  la  firada  di 
levarne  la  femenza,  che  ripulla  Sempre  di  un  moment®  1 

all’altro,  ne  foriero  in  quello  tempo  di  quelle,  chfc  t 

quali  tagliarono  nella  miglior  parte  i mezi  di  difenderà 
contro  gli  apparecchi  che  i Francelì  andavano  fàcend#* 
contro  Ódoatdo , per  meglio  aflìcurarfi  della  Scoria. 

Entrarono  in  gravi  difpareri  il  Duca  di  Somerfet  co* 

1’  Ammiraglio  del  Regno  fuo  fratello:  quello  erad’  un* 
humorc  dolce , benigno , e grato , cortefè , e generato 
con  tutti,  di  cuore  franco,  ebbero,  lènza  malitia,c 
nemico  giurato  della  difiìmulatione  ; al  contrari® 

1*.  Ammiraglio  era  un’  huomo  violente , avaro , prefèn- 
tuofò.temerario,  fiero, e fi  (limava  più  capace  del  Due®, 
filo  fratello  perii. Governo  del  Regno;  di  modo  che 
quella  diverfità  d’ humore , andava  giornalmente  fo- 
mentando l’ odio  tra  quelli  due  fratelli.  j 

Inoltre  l’Ammiraglio  era  colmo  d’  un’  ambitione  Difcor- 
infbpportabileàfegnocheàtutteforze  voleva  fpofare  dia  tri  - 
Elifabetta  figli  vola  della  Bolena , benché  non  ancora  in  i due 
età  nubile,  per  poter  pretendere  alla  Corona,  e come  fratelli 
il  Duca  s’ oppofe  à quelle  nozze  gli  reflò  non  poco  ve- 
leno nel  cuore  contro  di  Lui , ancorché  l’ afnfleflc  al 
matrimonio  con  Caterina  Parthc  ; bellifiìma  Donna, 
già  Moglie  d’ Hénrico , che  fpofò  pòi , onde  con  quella  ' 
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qualità  di  Regina  pretendeva  1’  Ammiraglio  che  pre- 
ccdclìè  Tua  Cognata , colà  che  non  volle  mai  permettere 
]a  Duchefla  per  efier  moglie  del  fratello  primogenito, 
con  che  fi  venne  ad  accendere  Tempre  più  l’ odio:  ben’ 
c vero  che  quella  Caterina  morì  in  breve  nel  Parto, non 
' lenza  lofpetto  che  1’  Ammiraglio  luo  marito  haveffè 
trovatoil  modo  di  fargli  trovare  la  llrada  più  corra  per 
andare  all’  altro  Mondo , lotto  la  fpcranza  di  poter  fpo- 
làrc  Elifabetta , &in  fatti  immediatamente  che  morì 
Caterina  , cominciò  fubico  à trattar  di  tal  matri- 
monio. 

Tarla-  Già  fin  dal  fine  dell’  anno  paflato  il  Duca  Protettore 
alleino,  haveadato  1*  ordine  per  la  convocatone  del  Parlamen- 
to , lotto  prctcfto  di  regolar  l’ultima  mano  negli  affari 
della  Religione , mà  in  effètto  per  acculare  il  fratello, 
non  eflendo  più  poflibile  di  vivere  con  un’huomo  limile 
che  cercava  di  precipitarlo  ,&  in  fatti  nella  prima 
Se/ìione  che  lègvi  in  quello  anno  all’  illanza  del  Procu- 
ratore del  Rè  venne  l’ Ammiraglio  imprigionato,  lòtto 
Capi  di  le  informationi , d'  effer fi  provi  fio  ci'  <^4rmi , di  Parti - 
Pro«f-^W;,  e di  danari  pel  infamare  l' amminifirattione  del  fico 
Ammi  rate^°  j comc  andava  facendo  da  per  tutto  j interpretando  la 
la  elio  mo^efi‘a  de'  fuoi  andamenti  a bajjezza  d'. animo.  Che  haveva 
inventato  molte  Cabale  per  precipitarlo  dal  fico  impiego , te- 
nendo per  certo  che  dove  fife  il  carico  cader  nelle  fue  mani , come 
più  projJ:mo , più  capace , r -più  confederato  dal  Re:  e che 
haveva  finalmente  procurato  di  corrompere  molti  Grandi , 
fortificato , e munito  d’ esfrmi , e di  viyeri  il  fico  Cafìello 
d' Hoc  Ite , dove  in  oltre  haveva  introdotte  molte  fiamme  di 
danari  contatiti , 

Deea-  Quelle  accufe  che  offèndevano  il  Duca  eh’  era  molto 
pitato.  amaro,  e contro  l’Ammiraglio  che  era  quali  da  tutti 
odiato , furono  ricevute , eiaminate,  e provate  di  modo 
che  il  Parlamento  fenza  troppo  fermarli  nelle  difelè  lo 
condannò  alla  tella,  onde  venne  fatta  l’elècutionem 
capo  àfei  giorni , cioè  li  io.  Marzo.  Quello  Signore 
teltiar.oniò  una  gran-  collanza  d’animo  nellamorte, 
e procedo  pubicamente  che  moriva  innocente  dclli 
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delitti  de’- quali  era  dato  accufato^  e che  mai  havevà 
havuto  minimo  penliere  di  far  cola  contro  il  lèrvitio 
Reggio.  • ' •*'» 

Un  còli  fatto  fu pplicio  divilè  molto  gli  altrui  lènti- 
menti,  giudicandone  ciafcuno  fecondo  la  propria  inu 
clinarfione,  epallìone,  mà  tutti  generalmente  tiova- 
rono  ftrano  che  un  fratello  li  rendelTe  parte , e lòlleci* 
tallè  le  acculè , ò perche  l’inventalle  per  far  morire  il 
proprio  fratello , c come  era  una  cofenuova  in  Inghil- 
terra, e lènza  elèmpio  per  quello  lène  cavava  cattivò 
prefegio  : con  tutto  ciò  non  ne  mancavano  di  quei  ché 
ne  pigliavano  la  difefa, e fece  vano  vedere  per  digniflì  ma 
l’artione del  Duca  havendo  preferito  Tintcrclle  publico 
al  rilpetto  della  Natura  ; e che  non  doveva  in  conto  aU 
cuno  permetterli  che  redi  vilipeto  un  Minillro  che 
tanto  s’ auvicinava  al  Rè , e che  il  fratello  s’ era  reio  in- 
degno dell’  amicitia  del  fratello  con  il  fuo  ingrato  prò-  • * -nfS 
Cedere.  • 

Li  Contadini  a’  quali  non  era  mólto  piacciuro  che  le 
fodanze  della  Chiefa  eh’ erano  date  raccolte  dalla  cari!  mcnti 
tà  & elemolìne  de’  fedeli  li  diftribuillero  a’  Nobili , pe#  ^e’ 
fèrvirlènea’  loro  falli , e palla  tempi , havevanò  già  fui 
principio  fatto  conolcere  il  loro  rilèntimento  lopra  ciò}  comro 
mà  vcdendoche  non  lì  portavaalcun  rimedio , anzi  che  i nobili 
fi  audavalèmpre  più  continuando  à difpenlàrcà’  Cor- 
tigiani Nobili  le  facoltà  de*  Mònalleri,  delle  Cappelle, 
e ae’  Velcovadi , e lino  delle  Chielè  ideile  Parrocchiali* 
ne  portarono  maggiori  doglianze  da  per  tutto  con  lè 
Armi  in  mano,  à legno  che  il  Protettore  lì  diede  à cre- 
dere , che  folle  l’ IngTiilterta  per  cadere  in  qualche  gra- 
ve precipitio  diafpre  guerre  civili  ; àquedo  fine  con- 
vocatoli Conlìglio  fùrìfoluro  di  prevenire  gli  incon- 
venienti maggiori,  con lalbedittione  di  Cóftimilfani 
per  intendere  per  primo  Ù lamenti  de’  Popoli , ce  per 
portarvi  tutti  i dovuti  rimedi  per  la  lòdj|fettione  de* 
Malcontenti . < r 

Si  lamentavano  più  in  particolare  le  Comunità  che  i Sedi- 
Nobili  da  per  tutto  haveano  fatto  fabnear  grandmimi  tione. 
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Parchi , chiufi  con  foffi , mqra , ò Pallizzate , e dentri 
i quali  chiufo  haveano  non.lolo  moiri  Prati , e Campi, 
che  togliendoli  à Monalleri  dovevanc^ertare  per  il 
fèrvirio  delle  Comunità,  màdi  piùulurpato  haveano 
quel  che  effettivamente  apparteneva  alle  Comunità. 
Li  Commiflari  efàminato  il  fatto  in  diverfi  luoghi 
ordinarono  che  fi  levaffero  li  Folli , e le  Siepi , e li  rea» 
dellero  comuni  quelle  parti  di  Terra  che  i Popoli  dicca- 
no appartenerli  al  e Comunità.  Molti  nobili  ubbidi- 
rono , mà  altri  non  vollero  farlo  , anzi  li  difpolèro  à 
conlèrvarfi  con  le  Armi  ilpolello  in  calò  di  violenza, 
di  modo  che  i Popoli  vedendo  che  i Nobili  li  burlavano 
degli  ordini  de’  Magi ft rari , da  per  loro  li  fecero  la  giu- 
ftit/a  {radicando  le  liepi,  riempiendo  li  folli , e renclen- 
dendo  tutto  comune  , maltrattando  i Servidori  de’ 
Nobili  che  fe  gli  opponevano. 

Pian  piano  lè  gli  accrebbe  il  defidcrio  di  pigliar  le 
Armi  da  buon  lènno , facendoli  lecito  di  làccneggiare 
molte  calè  di  Nobili  & altre , di  modo  che  {fendendoli 
r elèmpio  dall’  uno  all’  altro  luogo , li  videro  in  breve  * 
sù  le  Armi  tutti  i Contadini  delle  Provincie  d’ Oxford, 
di  Kent , d’Exceller,  de  Bukingan,  de  Surray , de  Cam- 
boge , de  Lincolne , di  Devon , e di  Somerlèt , & in 
cialcuna  un  Corpo  d’ Armata  di  Contadini  di  più  di  fei 
mila,  mà  in  quella  di  Norfolc  che  fu  la  principale , eli 
prima , più  di  zo.  mila  : aggiungendo  à quelli  lamen- 
ti anche  i primi,  cioè  che  i Nobili  li  tenevano  in  una  vita 
fervile,  che  l’opprimevano  con  un  dominio  quali 
tirannico  ; e che  li  rcndevanopeggiori  di  Ichiavi  : & in 
oltre  fi  lamentavano  d’eflern  diilrutta  l’antica  Reli- 
gione, ellabilitane  una  di  nuovo  che  non  fervi  va  ad 
filtro  che  ad  arricchire  con  lò  Ipoglio  delle  colè  làgre  i 
Nobili  per  farli  più  liberamente  vivere  nelle  dillolu- 
tioni , e ne’  piaceri , d’ un  pelfimo , Se  empio  hbcrti- 
nagio.  ^ 

Il  Configlio  fi  trovò  intricato,  non  làpendo  qual 
rilòlutionc  abbracciare  per  ellingucre  un  coli  fatto 
fuoco , diedero  ad  ogni  modo  gli  ordini  per  armar  la 
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Nobiltà  con  i loro  più  familiari , e domeflici,  e con 
qualche  numero  di  Guardie , & altre  genti,  intanto  i 
Sedinoli  divennero  in  qualche  parte  del  tutto  Rubelli 
havendo  aflediato , e prelo  Nortwich  ( forzato  il  Mar- 
chefèdi  Northampton  dalla  gran  violenza  ad  abban- 
donarla ) col  metter  tutto  al  fuoco  dopo  il  lacco,  c 
le  rapine  ; ma  il  Contedi  quello  luogo  corlo  con  le 
Armi  Reggie,  obligòi  Rubelli  à renderli,  facendo  im- 
picare  tutti i principali,  e tra  quelli  Roberto  Ket  che 
n’era  il  maggiore. 

Fù  ancora  quàfì  nel  medelimo  tempo  alTediata  d’al- 
tri Rubelli  la  Città  d’Exceller  de’ quali  s’era  relo  ca- 
po, e Generale  Honfrai  d’ Arondel , Governatore  del 
Forte  di  San  Michele,  huomo  di  Nobiltà,  e ricco.ma- 
tavigliandoli  tutti  che divcnille  rubelle.  Il  Baron  de  • 
Rufì'el  ( che  fù  fatto  poi  Conte  de  Betfort  ) corlè  al 
(occorfb,  liberò  la  Città  daU’afledio,perfcguitòiRu-  5 
belli,  nè  uccifè  molti,  e molti  ne  prelè  Prigionieri, 
de’  quali  ne  fece  impicar  più  di  500.  in  quei  Prati  all* 
intorno  e con  maggior  (upplicicrTArondel,  ciò  che  o- 
bligò  gli  altri  ad  andar  ponendo  in  giù  le  Armi,  e flar- 
lene  in  pace. 

Li  Francelì  che  dòpo  la  morte  d’Henrico  Vili,  non  Fran» 
haveano  veduto  l’efecutionedel  trattato  con  la  refti-  cefi 
tuttione  di  Bologna(havendo  anche  loro  mancato  à ^anno 
lòdisfarcà  quanto  doveano  ) llimarono  favorevole  il  agu*F* 
tempo  di  profittar  di  quelli  difòrdini  interni  , onde^ 
fpedirono  alcuni  Vafcelli  per  fare  afiediarc , ò fòrpren-  ° 
dere  per  meglio  dire  rifòle  di  Jarfèy  , e di  Garnefèy 
peróne  vennero  difcacciati  con  vergogna  e danno, tut- 
ta via  trovarono  maggior  fortuna  nel  Bologndè  doue 
prcfèrole  fortezze  diSelaca,diBlancouet,  diVolam- 
bcrr,  & altre  all 'intorno  di  Calais. 

Quelle  perdite  furono  caufà  che  molti  fi1  diedero 
adefclamare  contro  il  Protettore  accu  fan  dolo  d’efTer-  tione 
ne  cau fa  principale,,  per  non  havcrle  ben  munite:  il  contro 
Dudelay  Conte  de  WarwicK  pensò  che  perdendo  que  il  Piò- 
llo  huomo , che  per  la  morte  del  fratello  era  reflato  tettoie 

folo, 
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lòlo,  che  tutto  il  Governo  potrebbe  cader  nelle  lue 
mani,  onde  fi  diede  ad  accendere  alia  fuelata  il  fuoco, 
publicandolo  fatrod'ogni  male-,  di  modo  che  unì  un 
gran  numero  di  Partigiani  contro  di  Lui.  Il  Duca  ri- 
corica’Cittadini  di  Londra,  mà  il  Dudelay  gli  impedì 
quella  affi  (lenza , facendo  vedere  à tutti  che  il  Duca 
non  penfzva  ad  altro  che  ’à  tiranneggiare  il  Rè,  per  fargli  far 
tutto  a fua  fantafia,che  il  [angue  di  quei  tanti  eh' erano 
fiati  impicati  in  quefla  ultima  feditione  domandava  vendete 
ta  della  fua  negligenza  che  haveva  ufato  ad  governo , agi 
giungendo  di  più  che  del  danaro  che  doveva  fcrvire  per  le 
Guarnigioni  che  fi  perdevano,  ne  faceva  fabricare  quel  fua 
fuperbo  Pelazzo. 

Impri-  Il  Duca  vedendoli  abbandonato  dalla  Città  di  Lon-» 
giorni-  dra  pregò  il  Con  figlio  che  al  meno  non  fi  procedelle 
to,  e li- con  violenza  contro  di  Lui,  mà  che  s’andafie  con  le 
bciato.  regole  della ginllitia , il  Configlio  acèonlentì  gli  levò 
il  governo  del  Rè,  e lo  relè  prigioniero  nellaTorrc. 
Ma  dopo  le  in  formatimi  i di  tre  Meli  continui, non  rro- 
i<<0.  Tand°  i Giudici  colpa*  alcuna  in  Lui  degna  di  caltigo, 
cominciarono  à dirne  i loro  fen  cimenti,  Il  Dudelay 
per  evitare  che  contro  di  Lui  non  cadelle  l’ira  d’haver- 
tentato  un’atto  di  ingiuftitia  contro  un’  innocente, 
diedeprincipio  con  belle  maniere  per  via  d’amici  , à 
far  rilolvere  il  Duca  à rimetterli  alla  clemenza  del  Rè,i 
che  come  Signore  d’humore  dolce , e quali  timido  de-' 
chiaro  al  Configlio,  che  non  voleva  riebnofeere  la  fua 
libertà  che  dalla  fola  clemenza  Reggia,  e cofi  venne 
liberato i primi  giorni d’ Aprile,  mà  lenza  altro  im- 
piego che  quello  lòlo  diConfigliere  di  (lato. 
yace  Era  flato  Ipcdito  in  quello  mentre  all’Imperador- 
con  la  Carlo  per  Ambafciatore  Guglielmo  Paget,  Barone  de 
fxancia  Paget , acciò. gli  rapprelentalfe  che  la  guerra  con  la* 
Francia  e con  la  Scoria,  & alcuni  torbidi  di  dentro  m- 
comixiodava  molto  gli  affari  di  quella  Corona,  di  mo- 
do che  bilògnava  niceflariamente , ò che  fua  Maellà 
■ ' . Cefarea  fomiflp  all’Inghilterra  un  foccorfo  confide- 
rabile  capace’' d’alTicurarfi  della  vittoria  contro  i Ne- 
mici, 
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silici,  ò vero  che  non  trovalle  cattivo  fé  fi  accommo- 
davanocon  la  Francia:  TAmbafciatore  ritornò  con  ri- 
• fpofte  ambigue,  che  iti  la  caulà  appunco  che  fece  ri- 
folvere  il  Configlio  al  tratratodi  pace  con  la  Francia* 
fecondo  che  (è  ne  andavano  facendo  i progetti. 

Quello  feguì  trà  Bologna,  e la  Fortezza  d'Outrau 
douegli  Inglefi  mandarono  dalla  lor  parte  Giovan- 
ni Roti  ilei  dichiarato  nel  medefimo  tempo  Conte  de 
JJetford:  il  Conte  de  Wilton,&  il  Paget:  li  Francefi 
deputarono  il  ContellabiJe  di  Montmorancy,  Gover- 
natore di  Piccardia , Gafparo  de  Coligny  poi  Ammi- 
raglio di  Francia,  Andrea  Villars,&  Guglielmo  Boftel, 
eia  pace  fiì  concimila  con  le  condi  noni,  che  l' Inglefi  re- 
fiituiranno  Bologna , con  tutte  ie  Fortezze  al  Bologncfe  ap- 
partenenti, con  lemunitipni , &c. Armi  che  fi  trovavano. Che  lì 
Francefi  pagheranno  aglilnglefi  400000.  Scudi  in  due  1 in- 
vi-,  la  metà  per  ciafcun  anno.  Che  da^li  Inglefi  fi  redimirà  a' 
Scozzefi  compre  fi  in  quella  pace  le  Fortezze  di  Duglas , e di 
Laudare.  Che  gli  Inglefi  faranno  demolire  à loro  fpefe  le 
Fortificattioni  dell'  Ifola  di  Man,  e di  Rpsbottg  e tutto  quello 
fatto  dopo  l'ultima  Conquifia , fe  cofi  lo  defiderava  la 
. Fuegina. 

Furono  lùbito  (pedici  gli  Ortaggi  dall’una,  e l’altra 
parte,  gli  Inglefi  mandarono  a’  Francefi  il  Duca  di  Sufi- 
fole,  e li  Conti  d’Herfort  Primogenito  del  Duca  di  Sò- 
merfet,  d’Arundol, d’Herbi,eai  Batte:  e li  Francefi 
ipedironom  Londra  il  Ducad’Anghyen , il  Marchelè 
de  Melun,  il  figlivolo  del  Conteftabile  de  Montmo- 
ranci,  Luigi  della  Tremoville, Fraticello de  Vandome-, 
e Claudio  de  Annebaut.  Mà  in  breve  publicaca  la  pace, 
e lèguitala  reftitutione  delle  Piazze  gli  uni,  e gli  altri 
fi  ritirarono. 

Nella  primavera  di  quefto  anno  fi  fece  intendere  in  M; 
Inghilterra  unalpeciedi  malatia  contagiofa , che  (par-  eia 
fall  poi  in  altre  partirti  chiamata  il  /udore  d'Inghilterra, 
rifpetfo  al  luogo  di  doue  ne  'tirava  l’origine  : e della  j j 
qual  malatia  fidamente  in  Londra,  che  non  era  Popo- 
lata neanche  la  metà  diquelche  è al  prelènte  nemo- 
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rirono  più  di  800.  in  feigiorni.  Chi  era  attaccato  ai 
quello  male  difficilmente  ne  fcampava.&  in  z\.  al 
più  tardi  ti  moriva,  particolarmcne  quando  il  (udore 
cominciava  dormendo  : ii  piu  torti,  e rubuftì  cadevano 
più  volonrieri.  Il  miglior  rimedio  era  di  tenerti  in  ri- 
po'ò,  e non  provocare  il  fudorc  , mà  lalciarlo  date 
iletlò  fare  il  tuo  corto,  mangiar  poco,  e bever  molto, 
ma  al  quanto  tiepido:  Di  quetta  malatia  morirono 
ancora  molti  Grandi,  e tra  gli  altri  il  Duca  di  Suftolc, 
& il  fuo  fratello. 

Creo  il  Rè  in  tanto  alami  Cavalieri  dell’Ordine,  e 
tra  gli  altri  ChecK  tuo  Precettore , & in  oltre  ancora 
diede  molti  titoli,  e tra  quelli  H Conte  de  WaruicK 
venne  dechiarato  Duca  diNorthumberland  , il  quale 
vedendoti  avanzatone’  gradi d’honore  rientrò  un’al- 
tra volca  nelpentìere  di  precipitare  il  Duca  di  Somcr- 
fer,  onde  l’andava ditcreditaudo  con  concetti  di  gran 
pregiudicio  da  per  tutto, di  torte  che  non  etTendogli 
poilibile  alSomertèt,  benché  naturalmente  d’humor 

?[tiieto,di  fupporrare(tècondoche  tì  fcrive)  tanti  a£- 
ronriditpotèdi  farlo  atlaflìnare:  mà  (copertoli  il  fat- 
to, pre/ò  prigioniero  venne  mandato  alla  Torre  con 
Ja  DuchctTà  tua  Moglie  * & alcuni  de’  fuoi  principali 
amici  (limati  complici,  cioè  il  Barone.dì  Gray,  Ran- 
dolfo  Vane,  ToniatoPaumer,  Arondel,  Milon  Patri- 

r,e  tèi  altri.  Il  Duca  comparue  innanzi  1 Giudici,  c 
(purgò  molto  bene  di  tutti  gli  altri  delitti , ma  di 
cjuefto  deU’aflaftìnato  i cioè  dell’  intentione  d’ haverlo 
voluto  fare",  non  potè  farlo  coti  bene  che  da’ Giudici 
non  fode  condannato,  però  la  temenza  fù  tòlpelaper 
rifpctio  d’un  gran  grido  che  fuccetle  nella  lala  dal 
Tribunale,  gridando  rutti  con  voci  alti  dune  ilDucac 
innocente)  il  Duca  è innocente:  la  qual  cotà  fece  credere 
a’  Giudici  che  facendoti  coti  predo  l’ etècucione  che 
poteva  fuccedere  romore. 

Non  lafciavanò  con  tutto  ciò  di  continuare  li  Com- 
mi tTaru  deputati  per  lo  ftabilimento  della  Riforma, 
il  rigore  contro  quei  che  s’opponevano,  e che  prote- 

geva- • 


PARTE  IV.  LIBRO  I.  17 
ce  vano  la  Chiefa  Romana .,  e di  veder  d’aflbpire  le 
difficoltà  lopra  à quella  dottrina  che  doveva  abbrac- 
ciarli, perche  gli  uni  (lavano  fermi  à quella  di  Lutero, 
c gli  altri  à quella  di  Calvino,  e molti  volevano  che  fi 
reftalle  agliarcicoli  ftabiliti  daHenrico  Vili.  Mà  tut- 
ti quelli  inlìeme  cadevano  d’ accordo  per  la  dillrut- 
tione  della  Chiefa  Romana,  di  modo  che  furono  po- 
lli nella  Torre  tutti  quei  che  inoltravano  maggior  ca- 
lore per  difenderla,  e fino  alcuni  Donzellici  della  Pren- 
cipefià  Maria,  alla  quale  il  Rè,  &il  Configlio  fedi- 
rono dottilfimi  huomini,  per  veder  di  rimuoverla  dal- 
la fua  ferma  rilòlutione  di  mantenerli  nella  Religione 
Catoiica , mà  tutte  le  diligenze , c le  maggiori  rap- 
prefentationi di  tanti  Dotti riufeirono  inutili,  e fenza 
jentrare  à lunghe  conferenze  di  difpute,  feguiva  a dire,  / 

Che  Henrico  fuo  Padre  l'haveva  fatto  injlruire  nella  Re- 
ligione Catoiica , & in  quella  voleva  morire. 

Ellcndolì  fcopcrco  clic  il  Conte  d’Arondel,  & il  Ba- 
rone dePaget  parlavano  molto  contro  laRiforma,in 
favore  della  Chiefa  Romana,  fù  privato  quello  del 
Collare  dell*  Ordine,  e quello  pollo  in  prigione,  mi 
ne  venne  poi  liberato  in  capo  à due  Meli.  Palio  in 
tanto  per  la  Città  di  Londra  Maria  Regina  di  Scotia>. 
vedova  del  Rè  Giacomo1  che  da  Francia  fc  ne  andava 
inScotia,&  alla  quale  furono  compartiti  molti  ho- 
nori  da  per  tutto,  & alle  fpele  del  Re  trattata  , &ac- 
compagnata  lèmpre  fino  lourai  confini. 

Due  Meli  erano  pailati  da  che  il  Duca  di  Somerlèt 
haveva  ricevuto  la  fua  Sentenza,  lènza  che  il  Rè,  e 
Regina  Madre  havellero  mai  polluto  ottenere  alcuna  c * 
moderatone  in  fuo  favore  , e coli  venne  condotto  Somc£ 
nella  folita  Piazza  per  l'efecutione , e labro  fui  Palco 
parlò  con  grande  conllanza  di  fpirito,  tellimoniando 
che  ubbidiva  volontieri  alle  Leggi  del  Paelè , e tanto 
più  per  eflerne  llato  l’auttore:  protellò  con  un  gran  • 
Zelo  , che  moriva  contento  per  veder  coft  bene  I labilità  la  * 

Riforma  Chri(liana  in  quel  Pregno , e jottomejp  %li  abufi 
della  fuperjlitme  di  Peonia  non  bavendo  havuto  fin  dal 
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principio  delfuo  Minijlero  altro  fine  cheque  fio.  li  Cato- 
rci ch'erano  in  gran  numero  in  quella  Piazza  fi  die- 
dero à fuggire  con  gran  flrepito  à quelle  parole,, 
trattandolo  da  dannato,  col  dire,  che  meritava  quella 
morte,  c peggiore  per  haver  tanto  perleguitato  laChie- 
ià  Romana:  màal  contrario  i Protellanti  lo  qualifi- 
cavano come  Martire , & in  fatti  molti  bagnarono  al 
fuo  fangueil  Fazzoletto,  per  confcrvarlo  per  una  fe- 
lice memoria , come  bendo  fcriveil  Signor  de  Thou. 
In  fomma  quello  celebre  Minillro,  quello  Cavaliere 
pieno  di  mille  virtù,  quello  fedel  Protettore  delloSta- 
to,  quello  Zelante  Servitore  del  Rè,  quello  Riforma- 
tore d’un  Regno  perde  la  vita  fottouna  Mannaia  nel 
principio  di  Gennaro,  àdifpetro  del  Rè  illcfio,  e di  tut- 
ti quei  che  viveano  lènza  palfione. 

- Non  li  era  mai  il  giovine  RèOdoardo  ben  portato, 
nè  mai  Teppe  quel  cheli  faceva  nel  Regno,  poiché  co- 
nolcendolo  i Tutori  di  complelfion  delicata, e mal 
difpoflo  per  gli  affari , non  haveano  voluto  intrigarlo 
nelle  facendeqel  governo:  mà  più  in  particolare  fé  gli 
andò  aggravando  il  male  in  quello  anno, attaccato  da 
alcune  ulcere  nelPulmone  che  pian  piano  lo  chiamaron 
all'altra  vita , non  oliarne  che  moiri  foflero  flati  i fo- 
retti che  folle  flato  ajutato  dal  Veleno.  Li  Medici 
come  ai  foli to  andarono  nafeondendo  il  fuo  male, 
lòtto  fperanza  d’eller  fàcile  a’  ri m edi;  mà  vedendo  che 
non  era  era  più  poffibile  di  mafeherar  la  verità  declo- 
rarono al  Con  figlio,  che  del  la  vita  del  Rè  non  vi  era 
piu  rimedio,  che  bifognava  morire, e ben  tolto  di  mo- 
do che  cialcuno  comiuCiò  apenfàrea’  fatti  fuoi,  piu 
che  à quelli  del  Regno: 

Il  Duca  de  Northumberland  ch’era  il  più  potente 
in  ognicofa  allora  nel  Regno,  cominciò  à fortificar 
la  fua  ambinone , col  fare  il  conto  che  Francefca 
figli  vola  di  Maria  Regina  di  Francia,  forella  d'Henri- 
co  VII.  benché  cadetta,  maritata  in  feconde  Nozze  à 
Brandor  Duca  di  Suffolc,  che  Henrico  Gray  Marche- 
fc  diDorfet  Laveva  fpolàto  , & in  virtù  di  che  poflè- 

devà 
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deva  il  Ducato  di  Suffolc:  in  quella  maniera  il  Nor- 
"thumberland  vedendo  che  quello  Colo  faceva  argine 
a’  Tuoi  dilegui  , i’indufle  à maritar  Giovauna  fua  fi- 
gliola, a Gcoffredo  Tuo  figlivolo,  credendo  che  cos 
refclufionedi  Maria,ed’Elilabctta,bifognava  che  la 
Corona  cadefle  nella  fuaCafa,perfuafochegli  Inglefi 
non  confcntiranno  mai  di  far  cadere  la  Corona  nelle 
mani  dagli  Scozzefi , come  l’haurebbono  polluro  pre- 
tendere, per rilpetto  chela  Regina  di  Scoria  rappre- 
fèntava  la  Primogenita,  come  difendente  d’una  Co 
rellad’Henrico  Vili.  & in  oltre  il  Duca  tirò  molti 
Partigiani  con  altri  Parentadi  reciprochi. 

Per  colorirei  vantaggiar  meglio  i Tuoi  dilègni  fi  fèr- 
ri del  pretefto  della  Religione,  che  per  un  peccato  ge- 
nerale del  Mondo,  ferve  di  manto  à tutte  le  fcelera- 
tezze  benché  l'anta  : cominciò  dunque  à rapprefen- 
tare  al  Odoardo , con  quei  concetti  fuggeritih  dal 
difegno. 

Che  la  Religione  fi  trovava  in  manifefli  rifehife  dal  fuo  Rap- 
alo non  fi  provedeva  il  Regno  d'un  Succefòre  pìetofo , & prclenr 
inflruttone'  Pentimenti  della  Riforma  Chriftiana  -,  Che  Ma-  'a"£ne 
ria  fila  forella  fe  nc  dechiarava  del  tutto  aliena  , e benché 
Elifabetta  andaffe  fcherzando  con  ambidue  i fentimenti , cón. 
tutto  ciò  era  cofi  attaccata  d'affetto  con  Maria  fua  forella  y 
che  non  vi  era  nulla  di  fferar  di  buono , fe  ambidue  non  fi 
efe Ridevano  dalla  Corona.  Ch’  era  debito  d 'un  Preucipe  che 
hàveva  il  timor  di  Dio  nel  cuore , di  far  caminare  la  glo- 
ria di  quefio , eia  fallite  de'  Tuoi  Suditi  innanzi  àgli  affetti 
del  fuo  pingue  : Che  quelli  che  ne  ujavano  altramente  non 
potevano  evitare  la  Vendetta  divina  , fe  non  in  queflo  almeno  ? 
nell'  altro  Mondo , dove  lencfre  attioni  ricevono  ò la  rima- 
ner at  ione , ò il  ca figo,  fecondo  il  male,  ò il  bene  commeffò.. 

Che  il  Duca  di  Suffolc  haveva  tre  Figlinole  fiue  projjime 
parenti , riguar devoli  per  le  loro  virtù-,  e nafeita illufre, 
pia  più  per  naver  fiuchiato  l' alimenti  della  Rf forma  con  il  * 
latte , e che  però  non  vi  era  da  temere  che  volefj ero  innovar 
co  fa  alcuna,  trovando  fi  tra, le  mani  di  Mariti  molto  illumi- 
nati della  verità  del  Santo  fi vangelo . Che  il  bene  dello  flato 
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tanto  fpintuale , che  temporale  ( in  nome  del  quale  humih - 
mente  lo  pregava  ) ricercava  che  fofjero  dechiarate  herecti 
del  Pegno  fecondo  l’ordine  della  loro  nafcita  , conia  condita 
tione  di  mantener  la  nojìra  dottrina , cornee  bora  introdotta > 
e benché  Giovanna  fua  figliafhra  foffe  la  Primogenita,  che 
non  h avrebbe  impedito  , che  non  fi  facefle  giurare  à tutte  tre 
infieme  di  far  qullo  che  fua  Afaefìà  ordinava , preferendo 
inquefla  occafione  tutti  gli  inter ejji  del  Pegno,  e della  fua 
confcienzaa ’ fuoi  propri. 

Tali  ragioni  unite  con  altre  forfè  più  forti  induficro 
quello  povero  Prencipe,  che  non  haveva  per  la  fila 
grande  incommodità  lenno  ballante , à fare  un  Tcfla«- 
mento,  col  quale  deludeva  Maria,  & Elilàbetta  lue 
forelle , e tutti  gli  altri  fuoi  Parenti  dalla  fuccelfionc  al- 
la Corona,  della  quale  le  dechiarava  tutti  inhabili  à po- 
tervi pretendere  inllituendo  alla  legirima  heredità  di 
quella  le  fìglivole  del  Duca  di  Suffolc  fueCogine,  fe- 
condo l’ordine  della  loro  Primogenitura.  Il  Duca  che 
haveva  già  dilpoflo  tutti i Giudici , e tutti  i Configlieli 
à fèguire  quelli  /entimemi  non  hebbero  difficoltà  à 
farlo,  onde  tutti  lotto  Ieri  fièro  ilTeflamento,  e giu- 
rarono di  tener  tutto  in  lègretoper  evitar  da’  pretenlo- 
ri  qualche  tumulto. 

L’Arcivefcovo  Cramer  contradifie  altamente  à que- 
llo, e difelè  le  parti  di  Maria , e d’ Elilàbetta , col  dice 
che  non  fi  poteva,  nè  fi  doveva  toccare  il  dritto  filo  dell’ 
heredità , e che  ciò  làrebbe  direttamente  fare  contro  le 
Leggi  dello  ftato,chc  Maria  doveva  legitimamente  fuc- 
cedere  alla  Corona,  mà  ilNorthumberland  tanto  fe- 
ce, ediflè  che  lo  quietò,  non  volle  fiotto  fcrivere,  ad 
ogni  modo  nè  fu  ingratamente  riconpenlàto  poi  da 
Maria , la  quale  non  pervenne  cofi  follo  al  Trono , che 
condannò  al  fuoco  quello  povero  Arcivcfcovo,  che  coli 
bene  haveva  fòllenute  le  lue  ragioni, 

S’andavano  in  tanto  diminuendo  con  l’accrefci mento 
de  dolorile  forze  del  Re,  non  havendo  più  forzai  ri- 
medi d’operar  cola  alcuna , di  mòdo  che  le  ne  palio 
all’altra  vita  Chriftianamencc  > c religiolamentc  life- 
t ' deci 
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deci  del  Mele  di  luglio  nel  Palazzo  di  Grenuich  in  una 
età  di  lèdici  anni.  Dava  indizi  di  riulcirc  un  gran  Pren- 
cipe , collante,,  generolb,  grande  amico  della  Giudi* 
tia,  amatore  delle  belle  lettere , ed’un  veritabile  zelo 
per  la  religione , mentre  credeva  d’efler  folo  faceva  la 
fèguente  Preghiera  nella  Tua  infermità. 

Mio  Dio , mia  Redentore  ti  prego  di  "volermi  liberare  di 
tfuefìa  mi  fora  vita , e collocar/ni  fe  ti  piace  tra  i tuoi  eletti:  pre. 
mi  fott ometto  ad  ogni  modo ptla  tua  [anta  volontà , e non  do-  ghiera» 
mando  che  lecofe  che  tu  giudicherai  ejfer  piu  utili  atta  mia 
confo latione.  Signor  e ti  raccomando  la  mia  anima  ; e benché 
gli  Huomini  nonpofjòm  fperar  felicità  maggiore  di  quella  che 
tu  gli  prepari  nel  tuo  Par  adì fo , defdero  con  tutto  ciò  la  vita 
fe  tulo  trovi  di  tuo  piacere  , per  fervirti  fedelmente , e per 
protegere  quel  Popolo  che  tu  m'hai  dato  in  cuflodia.  Salv udo- 
re della  mia  animajlendi  la  mano  della  tua  benedizione  f opra 
quefto  Popolo } ejalvala  tua  her edita.  ^Afjfti  L'Inghilter- 
ra , difendila  contro  la  fuferftitione , e conjervala  nella  RJ- 
formattione , e nella  purità  della  fua  fanta  dottrina  : acciò  che 
io , & i miei  Suditi  efaltiamo  il  tuo  finto  nome  per  li  meriti 
di  Gicfu  ChriQo  fuo  unico  pglivolo. 

Il  Cardano  cne  lo  conobbe  già  innanzi  la  fua  morte 
Un’  anno  in  circa  nel  fuo  ritorno  di  Scoria , raconta  ma- 
raviglie di  quefto  Rè,  e che  l’haveva  fatto  molte  do- 
mande fpiritofe  , (òpra  differenti  materie,  e (òpra 
tutto  che  intendeva  a maraviglia  le  Lingue  Latina, 

Greca , Francefe , Italiana  , e Spagnola , in  fomma 
certo  è che  prometteva  molto,  e farebbe  riufoiro  un 
gran  Re , od  ogni  modo  i fuoi  Tutori  non  l’ammefTero 
m alcuna  colà  ael  governo , e pure  (e  ne  fono  vedutj  re- 
gnare nell’  età  di  quattordeci , e che  hanno  fatto  ma- 
raviglie in  pace  > & in  guerra. 
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Marja  MARIA  fòrella  d’ Odoardo , haveva  molto  ben 
pigliala  penetrato  tutto  quello  che  s’era  palliato  nella  grave 

Sualità  malaria  del  fratello , di  modo  che  dubitando  che  lo 
i Re  fpirito  tedinolo  del  Duca  di  Nortumberland  con  i luoi 
juia.  Fattionari,  non  folte  per  caulàre  qualche  tumulto  che 
mettefle  à rifchiola  fua  perlòna,  rtimò  fimo  configho 
d’allontanarfi  dalla  vicinanza  di  Londra,  e coli  parti  il 
medelimo  giorno  della  morte  d’ Odoardo,  & agran 
palli  le  ne  andò  nel  Cartello  di  Framingan  in  Sulfolc 
Ho.  miglia  dilcorto  di  Londra,  làura  il  Mare,  acciò 
occorrendo  qualche  tumulto,  potefìc  più  facilmente 
imbarcarli , e trovar  la  fua  tecurtà  in  Francia.  Qui- 
vi giunta  conolcendo  che  il  pericolo  non  era  coli  gran- 
de come  le  l’era  imaginato  , prete  la  qualità  di  Regina 
4*  Inghilterra , e fpedì  à tutta  la  Nobiltà  Corrieri , ten- 
*a  fcordarli  li  alcolici , & i Cuoi  migliori  amici  pregan- 
doli di  venire  trovarla  al  più  torto  per  conferire  con 
v-  elfi  loro  fopra  gli  intcrelfi  del  Regno , & alfifterla  in 
quella  grave  occalìone  di  modo  che  fi  videro  correre  a 
gran  numero  da  Lei  i Carolici. 

<Gio-  Il  Duca  di  Nortumberland  che  non  dormiva  fatti  ve- 
vanna  nire  à Grenvich  il  Maire  di  Londra , lèi  Conlìglicri  dei- 
regina  la  Città  , 14.  Aldcnnani , & ia.de’ più  qualificati  del- 
J 5 S 5 • la  Città , a’  quali  dechiarata  la  morte  del  Rè , & fattoli 
vedere  il  fuo  teftamento , che  difreditava  le  Sorelle,  c 
dava  la  Corona  à Giovanna  fua  Regina  : e coli  ò che 
quelli  temeflero  il  Duca , ò che  veramente  inclinafièro 
à ciò  bada  che  riconobbero  Giovanna  per  Regina , la 
trattarono  da  Maertà  , e gli  predarono  il  giuramento 
di  fedeltà,  & ancorché  il  Duca  prctendclle  di  tener 
celato  il  fatto,  fino  à tanto  che  con  le  Armi,  abbat- 
teflc  Maria,  bada  che  fù  condotta  nella  Torre  di  Lon- 
dra , acciò  come  al  folito  pigliaffc  il  polèfio , e comin- 
ciò à far  le  funtioni  Reali , facendoli  publicare  à fiiono 
di  Trombetta  da  per  tutto,  acciò  ogni  uno  venifieà 
predargli  la  dovuta  ubbidienza  • 

Nel  medefimo  giorno  che  Giovanna  fu  public.ua 
. j Re- 
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Regina,  arrivo  un  Gentil’  huomo  di  Maria  con  Lette- 
re alla  Città  di  Londra , portando  ordine  a’  principali 
Officiali  , & alla  Nobiltà  d’andare  à preftargli  ùbbi-  jviariW 
dienza,  e riconofcerla  come  loro  Regina  : nel  medefi- c fuo 
mo  tempo  capitò  ancora  il  Corriere  con  l’auvifo  che  le  otdinci 
Provincie  di  Norfolc , e di  Soffolc  havevano  proclama- 
to per  loro  Regina  Maria , di  modo  che  cominciarono 
quali  tutti  à dubitare  che  Giovanna  potefle  venire  à ca- 
po di  goder  liberamente  la  Corona. 

Il  Nortumberland  fenza  sbigottir/!  punto , fece  ri- 
folvere  il  Con/ìglio  alle  provigioni  d’un’  Armata  con- 
ti#Maria  comandata  da  Lui  medesimo  : Li  Predica- 
rori , & alcuni  Velcovi  per  inanimire  i Popoli  contro 
Maria  à favore  di  Giovanna  coli  perfuafidal  Ducaci* 
Nortumberland  predicavano  fu  i Pulpiti,  c nelle  ftra- 
de  ( mà  ne  fecero  poi  con  la  forca  la  penitenza  ) rappre- 
fèntando  ^quanto  pericololo  farebbe  fiato  il  dar  la  Co- 
rolla à Maria,  e levarlaà  Giovanna,  perii  ripofo delie 
confcienzede’ Popoli , con  tutto  ciò  fecero  co/ì  poca 
impresone , che  la  maggior  parte  correvano  à Maria  : Frodai 
iiDucas’eraauvicinato  con  l’Armata  verlò  Maria  per  mat* 
veder  di  Imprenderla , maturtele  fue  ftratageme  perRc£in* 
Mare ,~  e per  Terra  riunirono  inutili , vedendoli  ogni 
giorno  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’ Tuoi. 
DallaTorre  ufeirono  tutti  i Grandi  eh’ erano  prigio- 
nieri, e tra  quelli  il  Marcitele  de  Wincheftre,&  il  Con- 
te d’  Arondel,  grandi  nemici  del  Nortumberland,  e 
che  rinforzarono  molto  il  partito  di  Maria , che  venne 
proclamata  lolennemente  in  Londra,  & il  Duca  di 
Suffolc  configliò  Giovanna  lua  figlivola  ad  abbando- 
nare volontariamente  l’ auttorità  Reale , e nel  mede- 
fimo  tempo  levò  dalla  fua  Camera  tutti  i legni  della 
Maeftà  Reale,  e laconligliò  alla  vita  privata.  Giovan- 
na fi  trovava  nell’ età  di  lèdici  anni , bella,  Ipiritofi, 
dotta,  mà  molto  modella , epietofi,  ccome  l’ have- 
vano fitto  accettar  la  Corona  contro  la  fua  voglia , c 
fèmore  lacrimando  per  la  ripugnanza  che  ne  lèntiva 
nel  filo  animo , non  hebbe  difficoltà  di  lotto  metterli 
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Tolontariamente  alla  rinuncia  > benché  dechiaraflè 
che  non  credeva  che  quella  rinuncia  fia  per  {cancellare 
il  delitto. 

* Il  Conte  d’ Arondel , & Piaget  con  un  numero  d 

altri  Nobili  corlèro  dalla  Regina  Maria  per  dargli  parte 
di  quanto  s’era  pattato.  Il  Duca  di  Nortumberlandau- 
vifato di  tutto,  non  trovando  altro  mezo  da  pigliare 
Icelfc  quello  di  far  proclamare  nella  Città  di  Cambrì-- 
ge , e nel  mezo  del  fuo  Elèrcito  Maria  come  vera , e 
legit  ima  Regina  d’Inghilterra,  con  legni  grandiflìmi 
d’ allegrezza , e con  che  celiò  dittìpata  tutta  1 Armila» 
Correndo  tutta  la  Nobiltà , etuttoil  Popolo  verfo  fA- 
ria , la  quale  comandò  che  fi  dattero  alcune  Guardie  al- 
la Giovanna , il  cui  Regno  dotto  giorni  con  Corona, 
fenza  quali  comando,  "finì  come  quello  della  Come- 
dia. Le  Dame  che  l’havevano  feguita  hebbero  ordine 
di  ritirarli,  mà  quali  tutte  corlero  al  fervitio , e Cor- 
teggio della  Regina , la  quale  accolfe  volontieri  le  Ca- 
todiche, ma  per  quelle  che  facevano  profeflìone  della 
Riforma , non  folo  non  furono  ben  ville , ma  nella 
maggior  parte  allontanate,  perche  in  fatti  dal  primo 
momento  li  mollrò  odiolà  alla  Riforma , come  Tempre 

fatto  havea.  _ x , 

Di  fuo  ordine  il  Conte  d’ Arondel  s’ aflicuro  della 
Nor-  perlona  del  Ducadi  Nortumberl and  con  tre  de’  fuoi  fi- 
bcriand  ghvoli  che  furono  condotti  nellaTorre,  e fottobuo- 
prigiu-  ne  guardie  culloditi.  Sandius  Teologo , eVicecanccl- 
sieio  fiere  che  all’  inllanza  di  quello  Duca,  haveya  molto 
efclamato  contro  i dritei  di  Maria  venne  imprigionato, 
mà  in  capo  all’  anno  liberato  dalle  molte  preghiere  de- 
gli amici , & ulcito  le  ne  andò  in  Germania , nè  ritorno 
che  nel  tempo  della  Regina  Eli fabetta  : Fece  grafia  al 
Marchefè  di  Northamton  condannato  per  delitto  dr 
Stato  : & volle  che  foflero  aperte  le  prigioni  da  per  tut- 
to a’ Prigionieri, eccetto  à pochi  rifervati.  Roberto  Du- 
delay  quinto  figlivolo  del  Duca  di  Nortumberland  fu 
fiuto  ancora  prigioniero , quello  è quello  del  quale 
tanto  fi  parlerà  nella  vita  della  Regina  Elifabetta 
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fotto  il  nome  di  Conte  di  Ley ceder , di  cui  era  il  Fa- 
Tonto. 

Elifabetta  Sorella  di  Maria  ufcì  di  Londra  con  500.  MaiJa 
Cavalli  per  andargli  all’ incontro  , io.  miglia  lungi,  in  con 
e l’accompagnò  lino  à Tei  miglia  vicino  à Londra  dove  ttara  d 
la  Regina  li  fermò  quattro  giorni  perlicentiareilfuoElifa- 
E (eretto  comporto  di  15.  mila  Soldati,  e per  ricevere  betta, 
l’homagio  di  tutta  la  Nobiltà  che  àfolla  veniva  da  tutte 
le  parti  per  predargli  ubbidienza  : fece  poi  unafolen- 
nirtìma  entrata  m Londra , e fi  porto  immediatamen- 
-tealpofedo  dellaTorre  fecondo  il  folito. 

Non  fi  torto  Maria  entrò  nella/Torrc  che  corlèro  per  pn* 
prefentarfi  a’  fuoi  piedi  il  Duca  di  Norfolc,  Odoardo  de  njerj 
Courtcncy , Gardiner  già  Vefcovo  de  Vincefter , & libera 
Anna  vedova  del  Duca  di  Somerfèt  decapitato , che  ti. 
tutti  fi  trovavano  prigionieri  nella  Torre,  Gardiner 
fece  l’oratione  in  nome  di  tutti  : la  Regina  li  ricevè  con 
gran  tenerezza  d’affetto , e falutò  tutti  col  bacio , e vol- 
tata poi  a’  circoftanti  dille  , Ecco  qui  quei  chctn  afpetta-  - 
vano  per  haver  la  loro  liberta , che  di  tutto  il  mio  cuore  gli 
concedo.  Courtcney  fu  (ubito  rimelfb  in  tutti  gli  hono- 
ri,  e Carichi  che  pofièdeva  il  Conte  de  Surrey  (uoPa- 
. dre , figlivolo  del  Duca  di  Suffolc  ch’era  ftato  decapita- 
to : e Gardiner  rimeflo  al  (uo  Vefcovado , e dechiarato 
Cancelliere  del  Regno.  Furono  ancora  liberati  dalle 
prigioni  li  Vefcovi  di  Londra  Bonnet  , de  Duname 
Tonftal  ; de  CicefterDay,  e di  VigorneHeth,  e co- 
me erano  ftati  privati  delle  lorChieiè  vennero  riabi- 
liti , e quei  eh’  erano  ftari  provirti  hebero  ordine  di 
abbandonarle  lènza  altra  forma  di  procedo. 

Con  tutto  ciò  non  volle  la  Regina  cofi  (ubito  rino- 
var  cola  alcuna  nella  Religione , anzi  comandò  che  (i 
celebradèro  le  pompe  funebri  di  Odoardo  (uo  fratello 
fecondo  l’ufo  ftabilito  di  nuovo , in  lingua  volgare  s ili 
oltre  Falciò  che  fi  continuadeto  le  Cerimonie  da  per 
tutto , e la  comunicarione  della  (teda. maniera  come  fi 
fece  va  nel  tempo  del  Rè  Odoardo , ad  ogni  modo  que- 
lli Vefcovi  fubito  liberati , e rimedi  alle  lor  Chiele  co- 
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TEATRO  BRITTANICO, 
minorarono  à far  celebratele  fùntioni  fecondo  il  Rito 
Romano  : falciando'  la  libertà  àcquei  che  volevanofè- 
guire  l’uno  ò l’altro  Rito  , mà  non  volle  che  fi  difen- 
defTe  nè  l’uno  , nè  l’ajtro , però  molti  cominciavano  ad 
andarli  dechiarando  mani  fedamente,  è fopra  tutto  il 
volgare. 

Prima  di  convocare  il  Parlamento  fecondo  che  alcu- 
ni andavano  proponendo  fu  giudicato  dal  Confìglio 
Catolico  di  Maria  di  disfarli  di  tutti  quei  Prigionieri 
di  qualità  e d’ auttorità , che  teftimoniavano  più  au- 
verlioue  per  la  Religione  Romana.  Dovendoli  qui  fà- 
pere  che  Maria  non  rimoire  alcuno  dal  Reggio  Con- 
Jìglio , lalciandolo  conforme  fi  trovava  nel  tempo  d’O- 
doardo,  aggiungendo  in  luogo  del  Nortumberland  > 
c degli  altri  Prigionieri  eh’  erano  nel  Coniglio , il  Du- 
ca di  Norfolc , il  Conte  d’ Arondel  & altri  Tuoi  partigia- 
ni : mà  oltre  à quello  Confìglio  per  gli  affari  di  (lato 
di  tutto  il  Governo,  nefeelfe  un’altro  per  trattare  li 
fidi  interdlì  della  Religione,  e queflo  volle  che  fi  re- 
nelle fèmpre  in  fua  prefenza , c ne  fece  capo  il  Duca  di 
Norfolc.É  queftoera  compoftod’ottoPerfone  compre- 
fi  il  Conte  d’Arondel , il  Marchefè  de  Vincheftre , & il 
Conte  de  Pembroc  : & in  quello  Configlio  fi  crivel- 
lavano minutamente  non  già  le  materie  della  dottrina» 
mà  fblo  gli  affari  politici , e del  Governo  che  concerne- 
vano la  Religione,  ecomequcfti  medefimi  erano  del 
gran  Configlio  Reggio  per  quefto  lerifolutioni  che  fi 
pigliavano  propofte  nell’  altro  pallavano  fèmpre  tutte: 
mà  però  quefto  Confìglio  Catolico , che  portava  il  ti- 
tolo di  Confìglio  del  Cabinetto  di  fua  Afaefìà  , confùltava» 
c decideva  le  cole , mà  nel  Reggio  Confìglio  rappor- 
tandoli nulla  fi  diceva  d’eflere  ftate  crivellate  e rifolute 
nell’  altro. 

Hora  quefto  Confìglio  trovò  à propofìto  disfarli  del 
Nortumberland  e de’ iuoipiùoftinati  Partigiani,  che 
al  fìcuro  odiavano  fèmpre  (dicevano  ) il  Governo  del- 
ia Reina , rifpetto  alla  profeffìone  che  facevano  della 
Religione  novella  della  quale  vedevano  cofìauverfà- 
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tia  fua  Maedà  , di  modo  che  mentre  gli  altri  eh’  erano 
nel  Regno  liberi  ,fe  Immaginavano  vivi  in  prigione,  con 
la  fperanza  della  liberrà  che  fodero  per  ottenere , fi 
farebbono  contervati  nella  loro  oftinattione , e forfè  per 
liberarli  diavrebbono  tentato  quei  mezi  fèditiofi  de* 
quali  pur  troppo  P Inghilterra  abbondava  d’etempi, 
onde  non  vi  era  perii  ripofo  della  Regina,  e per  la 
quiete  del  Regno , oltre  all’  interede  più  particolare 
della  Religione  altro  mezo  che  difàbricareal,  più  tofto 
il  procedo  di  quefti  tali , mentce  erano  frefchc  le  ragio- 
ni che  l’accufàvano. 

Dunque  furono  podi  nella  Lifta  quei  che  dovevano 
eder  chiamati  in  giuditio,  non  già  come  Carolici,  ma 
come  Rei  di  crime  di  Lcfa  Maedà  : dovendoci  olFer- 
vare  una  colà , che  in  Inghilterra  non  è morto  mai , mà 
dko  mai  cqji  temenza  di  Giudice  alcun  Protcdante , nè 
alcun  Catolico,  per  rifpetto  della  Religione  , mà  Tem- 
pre Torto  altro  fpatiofo  pretefto.  Il  Duca  di  Nortum- 
berland  non  poteva  mancare  d’edere  il  primo  nella  lida, 
econlniil  Contede  Warruich,  Tuo  Primogenito,  e 
Guglielmo  Partite  Marchete  di  Nortanton.  Li  otto 
d’  Agodo  furono  tutti  tre  quedi  condotti  innanzi  il 
Tribunale  de’ Giudici  j fidifètero  quanto  gli  fu  podi- 
bile  , ma  non  quanto  ricercava  la  natura  del  fitto  effen- 
do  però  comune  nel  Mondo  che  quando  il  Prencipehà 
Pauttorità  in  mano,  e che  hàinfantado  la  morted’al- 
cunole  difete  non  vagliono  à nulla.  Havevano  i Giu- 
dici in  ordine  le  accule  che  fi  adducevano  contro  il  Du- 
ca, per  havere  auvelenato  il  Rèma  harendò  trovato 
aliai  di  che  condannarlo , per  haver  prefo  le  Armi  con- 
tro la  Regina  Maria,  non  vollero  toccar  queftot 
bada  che  furono  tutti  tre  condannati , e poi  ricondotti 
nella  Torre , lafciando  ad  arbitrio  della  Regina  il  gior- 
no dell’  Etecutione.  Fu  trovata  troppo  fevera  la  temen- 
za di  morte  contro  il  Warruick , perche  la  Tua  gioventù, 
e P obligo  che  haveva  d’ ubbidire  al  Padre  meritavano 
qualche  modcrattione. 
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jEfecu-  Il  giorno  feguentc  furono  efaminati , e condannati  9 
fioni.  morte  Andrea  Dudley  fratello  del  Duca,  Giovanni 
Gatz  Capitano  delle  fue  Guardie  , Tomafo  Palmer  Ca- 
valiere , & Henrico  Gatz  pure  Cavaliere , come  com- 
plici del  Duca,  e rimenari  nella  Torre  perafpettarc  - 
]'  ordine  della  Regina  per  l’ efecutione  : che  feguì  di 
tutti  fra  brevi  giorni  nella  folita  publica  Piazza.  Il 
Signor  de  Thou  celebre  hiftorico  [ benché  negato  d’al- 
tri ) deferiva  molto  efattameme.la  prigionia , fèritenza, 
c morte  con  un  difeorfo  di  quella  natura  : per  il  Con- 
iglio diNicoiò  Heth  fuo  Confedero  ordinario,  poi 
Arciyefcovo  di  Yorc. 
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Confefjo  ingenuamente , domandò  perdono  a Dio-,  e [con 
giurò  il  Popolo  di  non  partirfi  mai  dall'  antica  Religione,  efor - 
tandj  à quei ,[  che  fe  rì  erano  allontanati , di  riprendere  la 
loro  ftrada  , e di  rigettar  Via  le  novità , come  principali  cau- 
fe  -,  e motivo  di  tante  calamità  che  il  Pregno  J offriva  era- 
no già  trenta  anni.  Che  per  portarvi  rimedio  bifognava 
Cominciare  dall'  eftlio  de'  Minijlrife  volevano  cj]er e giudicati 
innocenti  innanzi  Iddio , e conjervare  lo  Stato  : che  quejli 
buomini  naturalmente  feditioji  non  haVevano  altro  aggetto  che 
la  (uà  rovina  , e fouverfione  della  Monarchia  : Che  pro- 
terva , non  oflantc  le  fue  dijjlmulationi  in  publico  d’ ejferfì 
fempre  confervato  dentro  il  Juo  cuore  ne'  veri fentimenti  del- 
la dottrina  Catolica , fpojlolica , Romana  ; e che  il  Vef- 
covo  di  ì'Vinchejler  fuo  intimo  amico , ne  poteva  dar  parti- 
colare r<-latione  : che  non  voleva  negare  che  non  fojje  (lato 
J edotto  dalla  violenta  della  fua  amoitione , ad  accommodar 
la  fua  confcienza , alla  dottrina  del  tempo,  c di  che  ne  fen- 
tiva  di  tutta  la  fua  anima  diffiacere  ; proteflando  che  (li- 
mava colpa  bastevole  quejla  per  fargli  meritare  la  morte , 
che  riceveva  di  buon  cuore , e pregava  quegli  ^Àffìflenti  d'in- 
tercedere con  le  loro  preghiere  daDioperLui  la  remijjionc  de' 
fuoi  peccati. 

Alcuni  negano  che  dal  Duca  fi  fia  fatt<4  un  tale , 
difeorfo,  rifpettoalfuo  humore fiero,  & ambitiofo 
in  mancanza  di  zelo , ma  altri  l’  affienano  coll’  ag- 
. gitili- 
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giungete , che  fece  ciò  credendo  di  potere  con  quell® 
mezo  ottenere  il  perdono  della  Regina , mentre  ere. 
deva  per  certo,  chela  caufa principale  dèlia  fuamof- 
te  veniva  dalla  confiderarione  d’eliereonofciutottop- 
po  perfècutore  della  Religione  della  Regina , ma  co-  > 
munque  (la  egli  morì  & i Tuoi  nimici  s’havrebbon® 
molto  ben  guardato  di  far  pervenire  nel  petto  della  Re. 
grna  lèntimenti  di  Clemenza  per  Lui, 

La  nuova  dell’  afluntione  di  Maria  alla  Corona  fu  ri*-  Alle- 
cevutainRoma  con  un’ incredibile  applaufo  : Giulio 
III.  allora  Pontefice  ordinò  immediatamenre  che  fi  ' ' ra 
fonafTero  in  tutte  le  Chiefè  le  Campane  à gloria , che 

5>er  tre  giorni  continui  fi  teftimoniaficro  i legni  d’al- 
egtezza  con  Luminari , e fuochi  all’  ufo  del  Paefe , e 
per  otto  giorni  furono  celebrate  folenni  Proccflìoni  in 
tutte  le  Parrocchie  , particolarmente  fc  ne  rallegrarono 
i Frati  celebrando  folennifiìme  felle  e proceflioni  ne* 
loro  Conventi  : il  Papa  accompagnato  da  tutti  i Car- 
dinali, Prelati,  Se  Ambafciatori  andò  da  San  Pietro 
nella  Chiela  di  Santa  Maria  à piedi  portando  divota, 
mente  l’ Holfia  fagra  in  mano,  con  un’  incredibile  con- 
corfo  di  Popolo. 

Al  Cardinal  Polo  che  fi  trovava  nel  Monafteto  di  Cardi- 
San  Benedetto  in  Maguzano  nella  Diocefe  di  Verona  nal  Po- 
fu  fpedita  fubito  Corriere  per  chiamarlo  in  Roma , lo  * e- 
dove  fi  portò  per  le  polle,  e dove  giunto  per  cinque  F110 
giorni  continui  non  nebbe  tempo  da  refpirare,  perla 
moitiplicità  delle  vifitc  che  gli  vennero  fatte  dicon- fa> 
gratulationc , correndo  in  fua  Cafa  tutti  i principali, 
e fopra  tutto  la  Frateria.  Tenne  poi  in  breve  Giulioil 
publico  Concilloro  , nel  quale  dopo  havet  data  patte 
della  grafia  che  Dio  haveva  fatto  alla  Santa  Chiefii 
Catohca  in  un  tempo  coll  colamitofo  di  ftabilire 
una  Regina  Catolica  in  Inghilterra  dechiarò  il  Cardi- 
nal Polo  Legato  Apoftolico  per  andare  à congrarularfi 
con  la  nuova  Regina.e  proteggere  gli  interelfi  della  Reli- 
gione , con  ordine  di  preparati  al  più  tolloal  viaggio. 
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Dcftrez  In  tanto  Maria  non  dormiva  in  Inghilterra , noti 
za  per  havendo  cofa  che  gli  ftaffè  più  à cuore'  che  la  pro- 
ìorprca  pagationp  della  Religione  Catolica  , e li  mezi  pee 
Proce*-  proteftante.  Haveva  prolongato  l’etecii- 

ilanti.  **onc  del  Nottumberland , & altri  compiici  per  alcu- 
ni giorni,  cpfi  configliata  da’  Tuoi  Consiglieri , acciò 
s’ottèrvattèrolc  inclinattioni&  i fenrimeriti  de*  Popoli 
(opra  tal  temenza  , mà  vedendo  che  non  fi  tentiva 
bisbigliò  alcuno , comandò  1’  etecutione , 6c  ordinò 
poi  che  s’ andatte  da  per  tutto  {piando  quello  che  fi 
vociferava  della  morte  di  detti  Grandi  nel  comune  del 
Ropolo , onde  dopo  havere  intefo  che  tutto  pattava  con 
filentio,  fenza  lamenti  deliberò  di  pattare  più  oltre  ad 
altre  rifolutioni. 

Ordini  Pece  publicar  per  primo  da  per  tutto  la  difefa  di- 
contro maritarli  agli  Ecclefiaftici , e che  quelli  i quali  erano 
i loro  Maritati  dovettero  fraquindeci  giorni  ripudiar  la  l'oc 
Ecclc-  Moglie,  inoltre  che  quei  i quali  godevano  i Benefici 
radici,  qUej  cjje  n*erano  priVati  per  etter  Catolici, 
doveffètoftà  unMefe  spogliartene  intieramente,  per 
rimetterli  à quei  cheli  poti edevàno prima,  òà chi ha- 
vrebbeil  Configlio  ordinato  ; di  modo  che  quei  li  qua- 
li trovarono  ripugnanza  ad  ubbidire,  furono  per  fen- 
tenza  privati  de’ Benèfici,  del  Miniftero,  e della  Di- 
gnità, & alcuni  più  oftinati  condannati  alle  prigioni , & 
a bandi. 

Efecu-  Particolarmente  furono  spogliati  de’  loro  Vefcova- 
tioni,  e tti  , e ftrafeinati  in  prigione  Hooper  Vefcovo  di  Glo- 
puni-  cefter,  Ferrara  Vclcovo  di  San  David  , e Coverda 
iìobì,  Vefeovo  di  Excefter  : quefto  ultimo  all’  inftanze  gran- 
di di  Chrifterno  Rè  di  Danimarca , venne  liberato  , è 
mandato  in  Danimarca  dove  fcrifle  un  gran  Panegirico 
' .i,  in  lode  di  quefto  Rè , & haveva-ragione , perche  fenza 
fjuefte  raccomandattioni  farebbe  fiato  bruciato  come 
t già  fu  il  Ferrara,  il  quale  (indentro  le  fiamme  con» 
Iettò  conftantemente  la  Religione  Proteftante,  e dif- 
juezzò  come  abominevole p & idolatra  la  Romana, 
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trattando  la  Regina  da  Barbara , e tiranna.  Pietro- 
Martire  fu  privato  del  Tuo  carico  di  Profertore  d’Ox- 
ford,  e gli  fu  allignata  per  prigione  la  Tua  propria  Ca- 
la, conlafperanza  che  intimorito  lene  fuggirte  fuori 
del  Regno , ma  Vedendo  che  flava  fermo,  e ne*  Tuoi 
fèntimenti , e nel  Regno , fu  propofto  nel  Configlio  fe 
fi  doveva  imprigionare  da  buon  fenno  , & condannar^ 

10  come  heretico  al  fuoco  ,•  mà  la  pluralità  de’  voti  por- 
tò eh’ ertendo  flato  chiamato  dalla  fede  publica,  che 
non  doveva  quella  violarli,  e coli  gli  venne  ordina-, 
to  di  ritornartene  in  Germania,  di  forte  che  con 

11  PafTaporto  fòttofcrittQ  dalla  Regina  partì  per  Stras- 
bourg. 

Ma  pareva  che  non  fi  forte  fatto  nulla , e che  nulla  Ciamc? 
fi  faceva  mentre  libero  fi  lafciavaCramer  Arcivefcovo  di  Arcivef 
Cantorberi  che  veniva  chiamato  la  Bafedell’  herefia , covo  di 
Crii  Capo  degli  Heretici.  Gardiner  ch’era  fuo  nemico  Ca£"  . 
giurato,  quanto  più  s’avanzava  nel  merito  appreflo  la 101  crlr 
Regina,  tanto  maggiormente  fabricava  precipizi  per 
il  Cramer.  11  Configli©  de’  Configlieri  Catolici , chi 
per  vendetta,  chi  per  fmifùrato  zelo  di  levar  ruttigli 
oftacoli  allo  flabilmento  della  Religione  Catolica  ca- 
devano tutti  d’  accordo  contro  cortili  : la  Regina  gli 
portava  un’  odio  interno , nell’  imaginarfèlo  fabro 
del  divortio  di  Caterina  fua  Madre  oltre  alla  confide- 
ratione  dell’  herefia  della  quale  lo  credeva  infettato  ; e 
quello  odio  fu  cofi  grande , che  non  ballò  à moderarlo 
qualche  atto  di  generofità , che  doveva  la  Regina  a’  fèr- 
vigi  che  poi  gli  navea  refo  , mentre  il  Cramer  haveva 
impedito  che  non’ fi  metterte  in  decurione  la  Temenza 
che  s’ era  data  dal  Configlio  per  metterla  in  prigione 
come  fèduttrice  contro  la  Religion  Proteftante  , & 
in  oltre d’ erterfi  oppofto  fòlo  al  fentimento  di  tutti  gli 
altri  nel  disreditarla  della  Corona  ; con  tutto  ciò  que- 
lli benefìci  nè  anche  penetrarono  nella  mente  di 
Maria, 

Si  fparfe  in  quello  mentre  una  voce  che  quello  Arci- 
TefcoYo  per  accommodarfi  alla  congiuntura  de’  tempi , 
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Sua  navevapromefiballa  Regina  di  contribuire  allòftabi- 

Apo-  Iimento  della  Religione  Carotica,  la  qual  colà  pervenu- 

logia.  ra  alla  noti  eia  delGramer  fece  publicare  in  Tuo  nome 

un’ Apologia  contro  à quella  fuppofitrione , loltencn- 

ido  per  leghimi , veri,  e reali  li  Decreti  {labilità  di  Tuo 

coniglio  nel  Regno  d’  Odoardo  contro  la  Chiefà 

Romana;  in  favore  della  Rcligion  Protellante,  con 

• léntiment^alVai  vivi  contro  di  quella , & in  difelà  di 

quella  che  fervi  appunto  per  aprirgli  meglio  il  camino 

a’  precipizi  che  fé  gli  andavano  ordendo. 

^ ccu  Già  non  vi  era  de’  Confìglieri , e Partigiani  di  Maria 
iato.  c[jj 

non  cadefl'e  d’ accordo  che  bilognava  niceflaria- 
mente  levarli  dinnanzi  gli  occhi  quello  Huomo , mà  la 
dilcordiacoufifteva  lòlo  nc’mezida  tenere  per  dargli 
la  morte , poiché  lì  temeva , che  ilfèrvirfì  del  prerelro 
della  Religione , in  un  coli  fatto  foprerao  Prelato  hau- 
xebbe  poìluto  fufeitar  qualche  divilione , e fèditione 
nel  Popolo,  di  modo  che  fu  conchiufo  di  colorire  tal 
morte  con  altre  accufè,  onde  venne  porto  nella  Torre 
come  criminale  diLefà  Maertà,  eflendo  imputato  da* 
Giudici  d’ haver  partecipato  ne’ delitti  d’ Ambrofìo,  c 
di  GeoffredoDudley  fratelli:  e che  Giovanna  haveva 
con  una  tal  ribellione  ufìirpato  il  Regno  in  conformità 

li/'  • /»  * • “ O 

de  luoi  configli. 

Spur-  Di  quelle  accufe  fi  difelè  coli  bene  in  publico , che  fu 
gato.  forza  a’ Giudici  di  dechiararlo  innocente,  e di  publi- 
cade  per  calunnie,  e mentre  fi  trattava  dimetterlo  in 
Libertà , quei  che  volevano  perderlo  1*  accufarono 
d’ herefia , con  tutto  ciò  venne  liberato  fotto  la  parola 
di rapprefèntarfi  quando  farà  chiamato;  & in  tanto i 
luoi  amici  l’efortarono  ad  imitare  i Tuoi  confratelli  e 
ritirarli  in  Germania , che  haurebbe  pofluto  farlo  lènza 
alcuna offelà  della  luariputatione,  mà  con  gran  con- 
ilanza  d’ animo  rilpolè  à quelle  perfuafioiii  : non  lòlo  . 
con  le  parole,  ma  con  lettere  che  fcrifle  ad  amici. 

Se  io  fojji  accufato  di  Latrocinio , d’  homicidio , ò d‘  al- 
tro delitto  qualificato , non  oflante  che  mi  cunojcejjì  inno- 
cente con  tutto  ciò  mi  renderei  alle  yoflre  perfuafìvc  : ma 
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trattandofi  della  caufa  di  Dio , e non  della  mia  ; vedendo  che  i 
Nemici  attaccano  da  buon  femo  la  verità , e che  con  gli  errori  „ 

Vogliono  pervertire  il  fenfo  della  fcrittura , mi  preparo  alla 
cojtanxa  degna  d' un  Prelato  Chrifliano , con  rifolutione  d' ab- 
bandonar più  toflo  la  vita  che  il  Pregno.  In  breve  poi  venne 
rimello  in  prigione  come  herecico , elfondofcne  il  Gar-  - - 
cliner  redi  in  ciò  parte , & acculatore. 

Convocatoli  in  tanto  il  Parlamento,  prima  d’ogni  Coro- 
altra cola  Legni  nella  Chiedi  diWedminder  la  Coro-  natio- 
natione  della  Regina  appunto  nel  primo  d’Ottobre  con 
pompa  maravigìiola , e con  un  concordi  innumerabile  " ana* 
ai  Popolo,  e di  Nobiltà  in  particolare:  La  Regina 
comparve  fuperbamente  vedita:Gardiner  Vefcovo  di 
Vinchedrc  la  Coronò , e fece  tutte  le  Cerimonié  della 
Coronatione  in  Lingua  latina  all’  ufo  della  Chiedi  - - 

Romana  : e quella  fu  la  caufa  che  Lotto  pretello  di 
herelìa  venne  ritenuto  coli  predo  iti  prigione  l’ Arci- 
velcoVo , perche  effondo  libero , no  fo  gli  poteva  levare 
il  fuo  dritto  di  Coronare  il  Rè , mentre  in  quedo  calo  la 
Regina  rapprefentava  un  Rè  nou  una  Regina.  Pranfò 
potili  publicocon  un  giubilo  non  più  incelo,  benché 
molti  lagrimalforo  chi  un  parente , chi  un’  Amico , ò 
morto  ò prigioniero  , e non  vi  erano  che  i foli  Catolici , 
che  fi  rallegralforo  da  buon  fonno , perche  in  quanto 
agli  altri  lo  facevano  perneceflìtà  di  dato  più  che  per 
amore.  La  Sera  vi  fù  nel  Reggio  Palazzo  un-  nobililfi-  papat# 
mo  ballo , con  un  concordi  di  tutte  le  Dame  di  prima  rifta- 
sfera  fuperbamente  vedite;  la  Regina  vi  affidi  Lenza  bilito* 
ballare  con  un’  abito  grano  Lo , e gentile  alla  F rancete, 
che  fece  credere  che  vi  folfo  pendenza  d’ inclinationc 
verdi  queda  parte , che  fù  però  fallo  il  pronollico. 

Vi  fu  qualche  lunga  diLputanel  Parlamento  fourail  & 
fatto  della  Religione , non  pcnlando  Maria  ad  altra  £jjjerg” 
cola  che  à quello  folo  punto , ma  i Partigiani  della Y0pra  ja 
Regina  erano  cofi  incaloriti  à contentarla  in  tutto , e Metta, 
particolarmente  fouia  quedo  articolo  , che  quanto  li 
proponeva  tutto  riufeiua  a Luo  gudo.  Fu  dunque  con- 
chiudi  li  cinque  d’ Ottobre  per  atto  publico.  X’  aboli- 
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tìone  di  tutte  le  leggi  publicate  contro  la  Santa  Sede , il  Papat 
e fuoì  aderenti  tanto  fotto  Henrico  Vili,  che  nel  Pregno 
d' Odoardo.  Ma  per  quello  che  concerneva  il  rillabil- 
mento  della  Melìàfù  ordinato  che  fu  a Maefta  convo- 
cherà un  Sinodo  molto  numerolò  in  Londra,*  & al  qua- 
le fi  darebbe  la  facolràdi  giudicarne.  Alcuni  propolèro 
la  Libertà  dell’ Arcivelcovo , poiché  non  eilendo  con- 
vinto ancora  di  delitto , che  bifognava  prefidere , & 
aflìftere  à tal  Sinodo  pereffer  più  valevole,  mà  fùri- 
fpofto  che  vi  erano  prove  ballanti  che  lo  convincevano 
d’ herefia. 

Quello  Sinodo  fu  convocato  l’ ultimo  d’ Ottobre* 
Gardiner  hebbe  d’  ordine  della  Regina  la  Prefidenza, 
c con  Lui  vi  furono  fino  à i8.  Ecclefialtici  Catolici  ^ li 
Protellanti  furono  di  meno  numero , e trà  quelli  li 
principali  Giovanili  Alkmar , Riccardo  Chenay  , che 
furono  nel  tempo  della  Regina  Elifabetta  ambidue 
Velcovi  di  Londra  quello , di  Gloceller  quello  * Gia- 
como Addon  , & Gualterio  Philippcs  ambidue  Decani. 
Si  deputarono  per  lèi  Settimane  continue  nelle  Sellìoni 
che  fi  facevano  tre  volte  la  Settimana , lòpra  la  prelènza 
Reale  del  Corpo  de  Chrillo , lènza  mai  poter  venire  ad 
Mefla  alcuna  conclufione  llando  ogni  uno  férmo  loura  il  fuo 
rifta-  lèntimcnto,  e con  vive  ragioni  raprelèntandociafcuno 
biiita,  quel  che  fi  proponeva.  La  Regina  vedendo  l’ impolfi* 
biità  della  rifolutione  per  un’  accommodamento  in 
voce,  ordinòchefi  dalle  la  decifione  con  i voti  lègreti, 
e che  la  pluralità  de’  voti  lèr  virebbe  di  lèntenza,che  non 
poteva  che  cadere  in  favore  de’  Catolici , già  che  il 
numero  era  maggiore , di  modo  che  reltò  dccifo  lènza 
dillruegere  gli  clerciz'i  della  Religion  Protellante  Ila- 
filiti  aa  Odoardo , che  le  Cerimonie  della  Chiefa  Catolica 
faranno  riflabilite , e che  vi  farebbe  per  /’  auvenire  la  libertà 
di  celebrar  la  Afejja  per  tutto  il  Pregno  , come  già  fi  praticava 
' prima.  E quello  Dicreto  che  fu  publicato  fin.  Decem-  • 
bre  rallegrò  molto  i Catolici. 

Conclulè  il  Parlamento  le  fue  lèlfioni  con  un’ardente 
preghiera  alla  Regina  di  volergli  dare  un  Rè,  acciò 

ha- 


' 


PARTE  IV.  LIBRO  L 3 < 

kavelle  con  chi  meglio  confidare  l’appoggio  d’ un  coli  Senti- 
gran  pelo.  Non  inoltro  Maria  grand’  inclinattione  fui  memi 
principio  al  matrimonio,  lìa  cne  V età  di  37. .anni intorni 
raffredafTe  in  Lei  quell’ appetenza  alle  Nozze  che  fuoF  al 
effere  naturale  al  fello  ; liacheconolcendolì  mancante  Ma"tr.‘" 


monto 


di  quelle  bellezze , e di  quei  tratti  che  fervono  d’efea^ 
per  accendere  1*  amore  nel  petto  degli  Huomini , olia  Maria, 
thè  amafle  meglio  di  regnar  fòla  fopra  tutti  che  in  com- 
pagnia lòtto  un’  altro  : bafta  che  tellimoniò  poca  incli- 
natione , fino  che  (limolata  dalle  inflanze  del  Parla- 
mento , dalle  preghiere  degli  amici , e dalla  neccffìtà 
'di  flato  prefé  l’efpediente  di  condefccndere al  matri- 
monio. 

L’ Imperador  Carlo  V . Prencipe  il  più  làvio , e pru- 
dente tra  tutti  gli  altri  del  fuo  tempo  nell’  avanza- 
mento de’fuoi  intereffi,  e della  fùa  Offa,  dal  primo 
momento  che  intefé  l’afluntione  di  Maria  alla  Corona,  1 
vedendo  che  tuttala  fortuna  della  fua  Cala , dipendeva, 
e s’ era  avanzata  coni  Matrimoni,  flimòcontal  mezo 
di  tirare  alla  {Iella  Monarchia  anche  l’ Inghilterra , c 
però  col  mezo  de’fuoi  Partigiani  comincio  a manegiare 
quello  Matrimonio  di  Maria  con  Filippo  fùo  fìglivoló 
eh’ era  vedovo  della  PrencipefTa  di  Portogallo. 

Prefa  dunque  Maria  la  rifolutione  di  maritarli , lì  Partiti, 
venne  al  particolare  della  (celta  per  uh  Marito  degno 
d’ una  tal  PrencipclTa , c che  alle  fodisfattioni  parti- 
colari andallè  congiunto  l’ utile , e 1*  interrile  del  Reg- 
no.Tre  furono  li  fcgetti  che  più  di  tutti  gli  altri  hebbe- 
ro  parte  fui  rapeto.Fihppo  Prencipe  di  Spagna, Renaldo 
Polo  Cardinale  t Se  il  Courtenay  Marchefe  di  Excefler. 

Si  rendevano  quelli  due  ultimi  Signori  riguardevoli , t 
degni  d’ un  tal  Parentado  non  lòlo  per  l’ illuflre  Nobili- 
ta della  Nafeita , e per  k digniUìme  attioni , ma  ancora 
perla  confìderatione  d’elleT  naturali  Ingleli;  gli  In- 
glelì  cadevano  volontieri  con  alcuno  di  quelli , per  la 
certezza  che  come  naturali  del  Paefé  non  haurebbono 
voluto  nè  l’ uno , nè  l’ altro  offendere  li  privileggi  del  ^ 
Regno , nè  violare  quella  Libertà  che  gli  era  tanto  à 
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cuore , di  modo  che  pareva  che  il  Popolo  vi  portafle  le 
Tue  inclinattioui. 

col  Po-  La  Regina  confederava  nel  Cardinal  Polo , la  gravità 
lo.  della  fua  perfona , la  fua  gran  prudenza,  e faviezza , la 
moderatone  grande  del  filo  fpirito,  & un’infinità 
d’altre  virtù  che  Io  rendevano  degno  d’ un  tal  Matri- 
monio, oltre  alla  confiderattione  del  fangue,  mentre 
era  Tuo  profilino  parente  di  lato  materno , e paterno  ; e 
benché  alcuni  portavano  l’ oftacolo  della  fua  età  fi  55. 
anni  adogni  modo  quello  punto  non  faceva  alcuna 
finiftra  impresone  nel  petto  della  Regina , al  contrario 
rtimava  cne  alla  fua  età  fi  conveniva  tanto  meglio  , 
benché  temevano  alcuni  che  fofle  per  mancare  in  breve 
allageneratione. 

Col  Dall’altra  parte  ilCourtcnay  veniva  ancora  confi- 
Cour-  derato  rifpettoalla  fua  nalcita , per  efier  non  meno  del 
tcaay.  Polo  profilmo  di  Parentado  con  la  Regina  tanto  dalla 
parte  del  Padre  , che  della  Madre:  inoltre  fi  conndera- 
va  il  fuo  bel  garbo  , un’  età  vigorofa,  e frefea  di  1 5. 
anni , la  fua  gran  civiltà , la  fua  gran  cortefia , una  gran 
deprezza  di  procedere,  un  trattenimento,  edifeorfo 
grato  , e piacevole , & un  numero  grande  d’ amici, 
poiché  in  fatti  fi  faceva  amare  generalmente  da  tutti; 

/ ^ mà  fi  come  l’ età  del  Cardinale  gli  faceva  oppofitione, 
ftimandofi  ben  torto  incapace  del  maritaggio  ;cofi  la 
Relig-.one  fèrviva  d’ Oftacolo  all’altro  poiché  efiendofi 
t moftrato  fopra  ogni  altro  interefàto  à favorire  la  Reli- 
gione Proteftante , onde  molti  fi  davano  à credere  che 
quantunque  per  fpofàre  Maria  fi  fofte  lafciato  cadere  à 
Seguire  la  Religione  Catolica,  fi  temeva  che  reftandogli 
. *.  nel  cuore  impiefia  la  Proteftante  che  divenuto  poi  Re, 
non  folle  per  turbare  ilripofodel  Regno  nell’articolo 
della  Religione , & àquefto  punto  maturavano  molto 
iloro  fentimenti  i Catolici. 

Col  Li  Partigiani  dell’ Imperadore  che  fòllecitavano  per 
Pren-  Filippo  non  mancavano  di  far  prevalere  quefti  oftacoli, 
cipc  dì  col  rapprefèntare  alla  Regina  che  unParentado  con  un 
Spagna  Prencipe  fourano  prometteva  altri  vantaggi  per  il  benc- 
« . fido 
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fido , gloria , & intereflc  dello  flato , vidno  à vederli  > 
turbato  dalle  di  vifioni  domclliche,  e dalle  guerre  efter- 
nelìa  dalla  parte  di  trancia,  Ila  dalla  parte  diScotia,  e • 
che  per  aflìcurarfi  di  tucto , & à vivere  nella  certezza 
delle  vittorie , e delle  glorie , non  vi  era  altro  rimedio  < 
chedifpolàr  Filippo  Prencipe  di  Spagna»  che  oltre  al 
proprio  merito  haveva  quello  dell’  Imperadore , non 
havendoliia  Maellà  altro  defiderio  in  quello  Mondo 
che  di  vederli  Moglie  d’ un  Prencipe , che  per  cder  uni- 
co herede  di  tanti  Regni,  e forfè  d’ un’Imperio,  ag- 
giunto il  Regno  d’Inghilterra  lì  farebbe  fattala  più 
gloriola  Monarchia  deli’  Univerlo  tutto. 

Gli  Inglelì  di  miglior  fenfo  non  cadevano  volontieri 
benché  Catolici  sii  quello  articolo  del  Prencipe  Filippo  Ragio- 
conofcendo  molto  bene  che  un  Rè  à cui  dopo  la  morte  ni  con- 
dei Padre  cadeano  tutte  le  forze  dell’  Europa  in  mano, tIaIlc* 
non  poteva  che  rendere  in  una  pericoloni  Ichiavitd 
quel  Regno:  màgli  altri  Catolici  che  non  haveanoà 
cuore  che  lo  llabilmento  afloluto  della  lor  Religione 
inferivano  nel  petto  di  Maria  con  troppo  ardore  quello 
Matrimonio,  di  modo  che  accopiatefi  quelle  conlìdc- 
rationi,  con  l’ambittione  della  Regina  che  vedeva  Ino 
gran  vantaggio , ò vantagio  alla  fua  gloria,  e grandezza  ^ 
difpolàreun  cofi  gran  Prencipe , volontieri  efclulì  gli 
altri  cade  da  quella  parte,  e ne  diede  in  fegrero  la  parola 
à quei  che  trattavano  in  favor  di  Filippo , acciò  ne  daf* 
fero  parte  all’Imperador  Carlo,  perfpedire  gli  Am-  -1 
balciatori  per  la  conclufione  degli  articoli.  ..... 

Era  troppo  deliro  Carlo  per  lafciarli  perdere  una 
congiuntura  Umile , dove  lì  trattava  d’ un  Regno  di 
quella  Natura , havendone  prefo  quei  mezi  che  non 
potevano  mancare  all’  decurione  : à legno  che-  trovò 
il  modo  d’ impedire  ilpaflaggio  del  Cardinal  Polo  in 
Inghilterra  benché  Legato  a Lacere,  lubifo  che  intefe,  > 
che  anche  Lui  haveva  parte  tra  i concorrenti  al  Matri- 
monio , celie  dava  à Carlo  più  d’ ogni  altro  della  gè-, 
lolia  quello  che  s’ è di  lopra  allegato , e che  più-  diftin- 
- tamente  s’ allegherà  fotco , con  brevità. 


Già 


Car- 

dinal 

Polo. 


legato 
in  Ger- 
mania. 


$8  TEATRO  BR1TTANICO, 

Già  fi  è detto  che  Giulio  III.  non  fi  collo  intelc 
l’euvenimeoto  alla  Corona  di  quella  Regina  , che 
depurò  Legato  il  Polo  per  andare  à complimentarla: 
Maria  dalla  lua  parte  che  (limava  al  maggior  legno 
quello  filo  Parente  gli  (pedi  un  Corriere  ( lenza  lapere 
che  folle  nomato  alla  Legatione  ) immediatamente  che 
prelè  lo  Scetro  pregandolo  di  venire  à ritrovarla  per 
afiìllerla  de’  luoi  buoni  gonfigli  in  quello  (cabralo 
Governo.  Li  Parenti,  & amici  del  Polo  che  defidera- 
vanolelue  Nozze  conia  Regina,  non  mancarono  di 
fbllecitarlo  al  viaggio. 

La  Regina  Caterina  havevacommello  l’cducatione 
di  Maria  fuafiglivola,  allaContella  Margarita  Madre 
del  Cardinal  Polo , con  il  dilegno  di  maritarla  con  al- 
cuno de’  figiivoli  di  quella  Cornelia , per  meglio  con- 
fèrvargli  il  Regno  in  calò  che  il  Rè  fuo  marito  v?nille  à 
morire  lènza  heredì  Mafchi , non  lòlo  per  elTer  la 
Famiglia  Polo  molto  riguardevole  ma  ancora  per  le 
pretentioni  che  quella  Contelìa  haveva  alla  Corona» 
come  hered idi  Giorgio , fratello  delRèOdoardo  IV. 
di  modo  che  il  Cardinale  poteva  pretendere  ò di  (po- 
lirla , ò almeno  di  fargli  (polare  con  il  luo  credito,  un* 
altro  de’  Tuoi  proflimi  Parenti,  & à quello  fine  s’ era 
dilpofto  con  ogni  maggior  follecitudine  al  viaggio 
d’ Inghilterra. 

L’ Imperadore  che  vegliava  à tutto , & à cui  non  era 
nafcollo  alcuno  di  quelli  andamenti , e di  quelle  ra- 
gioni , procurò  col  mezo  del  Cardinale  Dandini  Legato 
in  Germania  appreflb  di  Lui , di  ritardare  il  viaggio  del 
Pol&,  il  Dandini  eh’ era  fiato  Ipedito  per  ncgotiarela 
]>ace  di  Celare  col  Re  Francelco , defiderando  di  lèrvire 
à quello  (cride  al  Polo  in  Roma,  di  non  partire  alle- 
gandoli molte  ragioni  thè  haurebbono  pollino  far  piu 
male,  che  bene  all’Inghilterra  lafua  andata  à quello 
Regno,  prima  cheli  difponeffero  meglio  gliinterdTi 
de’  Carolici , & in  che  s’ affaticava  Cariò.  Il  Polo  portò 
quelle  Lettere alPapa  ilquale  Idcgnaro  contro  ilDondi- 
ni  che  ardi  11  e prolongare  in  quella  maniera  il  viaggio 
'W*  1 ' d’ un 
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d’ un  L egato , lo  richiamò  immediatamente , & in  fuo  <■ 

luogo  fiatili  il  Polo  acciò  negotiade  la  pace  tra  Carlo» 
e Francefco,  e poi  lègvilìe  il  fuo  camino  per  Londra; 
e coli  il  Polo  prelè  il  camino  verfo  T rento  » & in  tanto  ' 
diede  auvilo  della  Tua  Legatione  à Carlo, 

Quelto  vedendo  inutili  i fuoi  artifici , levò  il  velo  ,e 
ipedì  il  Mendozza  al  Polo  per  pregarlo  di  pafiare  ì 
Liege  & ivi  fermarli , fino  che  riceveva  egli  alcune  ri- 
fpolte  di  gran  confeguenza^  non  potendolo  prima  rice-  f ■ 

vere  all’  udienza , cofache  fdegnò  molto  il  Polo , e ne 
diede  auvifo  al  Pontefice  : in  lèmma  Carlo  trovò  mezo 
di  andargli  procraftinando  l’ udienza,  fino  che  intelè  il 
totale  complimento  della  promefia  Matrimoniale-,  e 
che  gli  articoli  erano  flati  fottolcritti , & allora  poi  Io 
ricevè  in  Br ufelles  /cancellando  le  mali  lodisfattioni  del  / 

Legato , con  una  udienza  molto  fuperba  , ma  per 
quello  concerneva  la  pace  con  Francelco  non  volle  in- 
tenderne parlare , fé  non  folle  con  parole  equivoche» 
ò con  certe  domande  che  facevano  molto  ben  cono- 

feere»  la  fua  poca  inclinatione  ad  accordarli  con  Fran-  ' 

cefco.  , . **. 

Dunque  dopo  la  parola  data  in  lègreto  furono  dall’ 
Imperadore , e dal  Prencipe  Filippo  fuo  figlivolo  Ipediti 1 ^ 
in  Londra  con  una  faftofa  Ambafciata  il  Conte  d’Eg- 
niond,  Carlo  de  Lalain  , e Giovanni  de  Montmorenci 
£cr  rendere  alla  Regina  dalla  parte  d’ ambidue  i dovuti  x. 
complimenti , e per  conchiudere  il  trattato.  Quelli  ‘ ». 
Ambafciatori  comparvero  in  Londra  con  nobil  corteg- 
gio , la  Regina  li  ricevè  con  ellraordinari  honori , e nel 
primo  di  Gennaro  furono  fottolcritti  li  fègYcnd. 
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Articoli  del  Matrimonio  trà  Filippo  Prencipe 
di  Spagna,  e Maria  Regina  d’ Inghilterra. 

I.  f~^He  immediatamente  dopo  la  confumatione 
\^/del  Maritaggio  di  Filippo  con  Maria,  il  Pren- 
ci pe  piglierà  ìl  titolo  de'  R igni  di  quefla,  e farà  con- 
giunto a quefla  nel  Governo , amminiflratione 
degli  affari  tanto  di  dentro  che  di  fuori , mi  li  Privi- 
legi , cojìumi  del  Paeje,  Provi  foni  de'  Benefici , e d* 
Offici , le  Grafie  t le  Abolitioni  di  delitti , ejfimiltfpe - 
ditioni  procedenti  puramente  dalla  Sopranità  remeran- 
no nell’  affoluta  difpojitìone , e fotto  la  particolare 
minorità  della  Regina 

II.  Che  quefla  entrerà  à parte  con  reciproca  comu- 
nitànel  pofeffo  di  tutti  i Regni , Provincie , Terre , e 
Signorie  del  Principe,  ò che  bora  poffede , òche  poffe - 
’derà  pòi. 

III.  Che  occorrendo  la  morte  di  Filippo  innanzi* 
quella  di  Maria , farà  tenuto  di  lafciarea  quefla  una 
Pintiotie  difeffanta  mila  lire  flerlitie  annuale,  come 
dote  dì  vedovanza , per  goderne  come  fece  altre  volte 
"Margarita  Regina  d'  Inghilterra  , vedova  di  Carlo 
Jpuca  di  Borgogna  , delle  quali  40.'  mila  faranno 
asfgnate , e pagate  in  Spagna,  & in  Aragona,  eie 
20.  mila  nc'Pae/iBasft,  e Provincie  di  Fiandra. 

IV.  Che  i fanciulli  che  potrebbe  no  nafccre  da  tal 
Matrimonio , herediteranno  tutti  i Regni , e Domini 
che  bora  poffede  l’ Imper udore , e che  poffederà  Filippo  il 
Figlio , equeflo  s' intende  tanto  ne'  Paefi  Basji , che 
nella  Borgogna , e fue  aderenze. 

V.  Che  Carlo  primogenito  di  Filippo  nato  dalle  fue 
prime  ìiozze  (accederà  à tutu  li  Regni , Prencipati , e 
Sopranità  , che  detto  Filippo  ftto  Padre , 0 /’  Imper  udore 
fio  Avo potrtbbono  bavere  tanto  in  Spagna,  che  in 
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Italia,  con  V obli go  Ai  fugare  tutti  gli  anni  40.  mila 
•Lire  Sterline  a'  fuoi  cadetti  per  dannegiarli  di  quell» 
tbe  fe  gli  potrebbe  efiier  dovuto. 

VI.  Cbeincafo  che  da  quefio  matrimonio  non  no 
nafcc fiero  che  F emine  la  Primogenita f accederà  à tut- 
te te  Terre,  e po/efsi  de'  Paefi  Bafsi.con  la  coniittione 
che  Scioglier  a.  un  Marito , 0 tie'jlefsi  Paefi  Safst , ò in 
Inghilterra  : fecondo  ilgufìo  , e beneplacito  del  fuo 

fratello  Carlo  : $5  altramente  facendo  s’ intenderà 
Jpofefiata  della  Soprani  tu  , e dominio  di  detti  Paefi 
Bafsi,à  beneficio  del  fuo  fatello  primogenito  , fuoi 
Succejfoti,  & ber  e di , O"  a'  quali  detti  domimi  per- 
doneranno : effe  rido  la  detta  Sorella  Primogenita  te- 
nuta di  afs ignare  all' altre  fue  Sorelle  una  d-jte  Con- 
venevole alla  qualità  della  Nafcita,  C 5 alle  Leggi,e  co- 
fiumi  del  Paefe. 

VII.  Che  occorrendo  lamorte  di  Carlo , e de' fuoi 
beredi  ferina  figlivoli  il  primo  che  nafeerà  da  qtte fio- 
matrimonio  di  Filippo , e Maria,  majebio  fa  ò femi- 
na  ber  editerà  tutti  li  Regni , e Signorie  in  qualunque 
luogo  che  fi  trovafiero , con  l' obligo  d' ejfer  tenuto  a 
con/èrvare  à ciajcuna  Provincia  i fuoi  Dritti,  le  fue 
Leggi,  & Immunità. 

VI  1 1.  Che  con  il  mene  di  quelle  Nonne  s'intende 
fiabilita  eternalmente  l'ami  citi  a , confederati  one , e 
concordia , femore  ferma , e j labile  trà  Plmferadore , 
Filippo  fuo  Figlivolo,  loro  beredi,  e fise  ce  fiori  , eia 
Regina  Maria , e (noi  Difendenti, e tra  tutti  li  Regni, 
e Popoli  tanto  degli  uni  che  degli  altri  dovendo  godere 
cotne  Je  f fi  ero  connaturai  innati  tutti  i privileggi 
per  la  libertà  del  traffico,  e del  corner  ciò. 

IX.  Che  li  trattati  di  pace,  e di  confderattione  che 
furono  conchiuji  nell  anno  1 ^42.  di  que fio  fecole  in 
Vefimìntler, e con  firmati  poi  li  13. di  Gennaro  aAVtrecbt 
quattro  anni  dopo  faranno,  e s'intenderanno  con  que- 
fio trattato  rinovati,  e con  firmati  con  le  ftefie  claufole, 
e condì tt ioni , 

X.  Cbe. 
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X.  Che  no»  poteff • la  Regina  ejfer  trasportata  fuori 
del  Regno,  nè  meno  alcune  de'  fuoi  figlivoli . fìnta 
fuo  particolare  conjeti(o,e  piacere. 

XI.  Che  nonjìa  permejjo  *t  Filippo  mentre  fi  trove- 
rat»  Inghilterra  pigliare  al  fito  ferviti o alcun  Ccr - 
tegi ano f orafi iere , m't  Jolamente  Inglejt,ò  vero  co'n- 
natttr aliatati  dal  Paefè , ò nati  Suditi  di  Maria  in 
altri  Luoghi. 

, *lT‘  Cbe  non  P°.(Ta  d'tto  Filippo  alienare , o man- 
dar fuori  d‘  Inghilterra  nè  Anelli ^ nè  altre  Gemmo 
prttioje  appartenenti  alla  Corona,  e finalmente  mo- 
rendo Maria  finta  prole  , che  Filippo  s'intenda  del 
tutto  ejclujo  del  Regno.  > 

Benché  con  quello  matrimonio  Ti.xendelTe  fchiavo 
Sdegno  JJ,1PPoc,°”  Pangaria  di  ^ condizioni,  indegni  qua- 
delfin  “ PCrinn  ilu°rno  ftello  privato , con  tutto  ciò  non  fd 
glefl  c°h tolto  pubhcato , che  s’intefe  un  gran  bisbiglio 
per  tali  per  tutto  il  Regno  , difpjacendo  ad  ogni  uno , fuori  à 
Nozze,  qualche  particolar  Cortegiano  di  Fortuna  ,ò  a’  Parti- 
fia™  Catodici  di  Filippo , particolarmente  llrepitava 
la  Nobiltà  che  Maria  deprezzati  i Partiti  - degli  Iu- 
glefi  naturali  , habbia  voluto  apparentarli  con  un 
Prencipe  maniere  coli  potente,  cne  non  potrà , che  ti- 
ranneggiare le  Leggi,  la  loro  Libertà  , e collumi  del 

laele:  non  dubitando  che  non  folTero  tutti  per  ca- 
Spagna”  ^rCVC  ^0tCO  ^ SÌ°g°  della  tirannia  di 

In  quelli  medellmi  giorni  li  era  data  la  Temenza 
di  morte  contro  (Giovanna,  Giovane  bellillima  , di 
gran  nalcita,&  innocente, già  che  era  Hata  contro  la  Tua 
volontà  forzata  a ricevere  la  Corona, che  rifpetto  al  te- 
tamento  dclReOdoardo  pareva  che  le  gli  appàttenelìe, 

1 modo  che  all  altro  laménto  li  aggiungeva  anche 

3U|C^°  & m ° tre  ^ tant*  a^tr‘  ^att*  morire  per  mano 
dei  Bo,a,  percaufa  della  Religione,  che  però  efcla- 
mavano  per  tutte  quelle  ragioni  contro  Maria, comt 
' come  contro  una  &cg*ua  che  voleva  tiranueigiarli. 
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Quedi  mormgrii  modero  alcuni,  particolari  ad  una 
fèditione  formata , della  quale  rie  fu  fatto  Capo  il  Ca-  'tipnc. 
valiere  Tomafo  Wiar,  Signore  di  gran  nafcita , e con 
quedo  Pietro  Kar  pure  Cavaliere,  quali  uniti  con  al- 
tri ne  tefti montarono  i loro  (entimemi  al  Duca  di 
Muffole  Padre  di  Giovanna  , con  cui  conchiufero  di 
pigliar  le  armi  Tubi  to  arrivato  Filippo  nel  Regno,  per 
mantenere  la  Religione  Protedànte  ,la  Libertà,  eie 
Leggi  del  Regno,  col  pigliar  quello  folopretefto  dell’ 
ingiuditia  che  (èli  faceva  dalla  Regina  nel  (polare  un 
Straniere:  e cori  giurato  il  (ègreto  (ì  ritirò  ciafcuno 
nella  fua  Provincia  fino  à fuo  tempo,  & in  quello  men- 
tre convennero  che  ogni  uno  dalla  fua  parte  farebbe 
provigioni  dimonirioni  , e di  viveri  perla  guerra, efi 
sforzarebbe  di  tirare  à à (è  qualche  numero  di  Par- 
tigiani , e d’amici  , per  appoggiare  lo  (ledo  di- 
leguo. 

*Kar  impatiente  d’afpettar  coli  lungo  tempo, pareu- 
dogli  ogni  momento  un’anno,  & havendo  fatto  trop- 
po drepito  nelle  provigioni  e nel  raunare  amici, ven- 
ne (coperto , di  modo  che  auvilàta  la  Regina  diede  or- 
dine per  farlo  arredare , mà  penetrato  il  tutto  (e  nc 
fuggì  in  Francia,  non  fapendo  ancora  Ce  gli  altri  era- 
no in  ordine,  bada  che  le  ne  fuggì  in  Francia  , doue 
vi  redo  fino  che  con  belle  maniere  fu  tirato  in.Brufcl- 
les.eda  qui  poi  Ipedito  in  Londra. 

*“  Wiat  intclà  la  fuga  del  Kar,  vedendo  fi  feoperto, 
manifedò  nella  Provincia  diKent  chiaramente  la  (c- 
ditione , facendo  conofcere  àquei  Popoli  che  la  Re-  ( 
gina  di  giorno  in  giorno  , e di  peggio  in  peggio  intra- 
prendeva , & clèguiva  cole  del  tutto  contrarie  alla  li- 
bertà, & alle  Leggi  del  Regno  : che  brogliava  allon- 
tanare dalla  fua  perfona  quedo  .Spagnolo  feditiofo,  e 
tiranno  con  cui  voleva  maritarli  e dargliene  un’  altro 
naturale  del  Paefe,  che  governi  con  probità,  e con 
dolcezza  ; che  permettendoli  quedo  matrimonio , np 
fèguiva  infallibilmente  la  perdita  di  tutti  i loro  Pri- 
yiìcggi:  c lenza  dubbio,  cne  col  tempo  URcgina^o- 
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derà  di  quel  che  potrebbe  hora  lèntir  di  (piacere , -poi- 
ché un  Marito  limile  tiranneggierà  nonfolo  i Popoli 
ma  la  Regina  ideila. 

Seditio  h°  fteifo  faceva  dalla  fua  parte  il  Duca  di  SdfFolc 
dì  arma  fervendoli  di  limili  re  più  ardenti  elpreflioni  per  obli- 
no. gare  i Popoli  della  Provincia  di  Varuich  à pigliar  le 
Armi}  mà  l’uno , e l’altro  fecero  deboli  progredì, co- 
nofeendo  tutti , che  quelle  rapprefentationi  non  ha- 
vevano  che  il  folo  preteflo  di  fodisfar  la  loro  palTione, 
e per  metter  fui  Trono  Giovanna,  che  però  poco  lì  cu- 
ravano di  mettere  à rifehio  la  lor  vita , c le  loro  fa- 
coltà ne’  gravi  di  (órdini  che  lògliono  nalcere  dalle 
ribellioni. 

Nor-  Pervenuti  quelli  dilégui , e tali  preparativi  per  la 
con  r all’orecchie  della  Regina  vi  (pedi  fubito  il 

10  Duca  di  Norfolc  con  le  fue  Guardie,  e con  qualche 
numero  d’altre  genti  lìuoà  quattro  mila  verlo  Ro- 
chetler,  di  doueWiat  s’era  impadronito  del  Cartel- 
lo JLamatinaTeguente  s’unì  col  Duca  il  Cavaliere  Brec 
v Mallro  di  campa  con  500.  buoni  Soldati.  Norfolc 
prima  d’ogni  cofa,  non  oliarne  che  vedelTe  con  pochi 
ièguaci  il  Wiat,pure  gli  (pedi  un’  Haraldoper  portare 
à tutto  quel  fuopicciol  corpo  d’Armata  un  perdono 
generale  dalla  parte  della  Regina  ogni  volta  aie  pen- 
ati li  volelTero.rifolvere  àdeponere  le  Armi:  alcuui 
ubbidirono,  ma  il  maggior  numero  folledtau  dal  lor 
- capo  fi  mantennero  nell’ oftinartione  : di  modo  eh® 
il  Norfolc  fi  drfpolc  à vincerli , abbatterli  con  la 
forza. 

Deflrez  11  Cavalicrc  Guglielmo  Harper  confederato  col 
za  di  Wiat  finfe  pentimento,  e corlo  dal  Duca, portò  le  Àr- 
tradi-  m*a*  fuoi  piedi,  mà  ildilègno  fùdi  lollecitare  ilBret 
mento,  luo grande  amico,  ad  unirà  condii  loro,-  & in  fatti  lì 
lalcio'  vincere  dalle  lue  perfuafive,.di  modo  che  comin- 
ciò àrapprelèntare  al  corpo  de’  fuoi  ^oo.Soldariifuoi 
fèntimenti  in  quelle  parole}  Cari  Compagni  bifogna  mol- 
to benpenjare  a quel  che  noi  facciamo)  quelli  contro  i quali 
andiamo  per  combattere  fon  noflri  fratelli , nofhri  amici , no- 
■ - Ori 
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prì  parenti,  e perfine  che  mettono  a rifihio  lajor  vita,  [pin- 
ti dalla  forza  d’ un gran  Zelo,  per  fatvar  la  tiojìra  Patria* 
acciò  tutti  non  cade] fimo  fitto  alla  Tirannia  degli  Spagnoli. 

Quei  che  vogliono  mettere  il  giogo  alla  lor  liberta  poffono  re- 
fare  col  Duca, per  me  che  jlinio  più  dolce  il  perdere  mille  • 
vite  ,'che  di  {ammettermi  alla  Servitù,  vado  per  unirmi  con 
auejlo  genero  fi  Wiat,  che  tiene  cofi  a citare  il  bene  pu - 
olico. 

Non  fini  appena  quelle  parole  che  tutti  concorde-  Fuga, 
mente  fi  diedero  à gridare  Viva  iViat,  e voltarono  Tu- 
bilo il  Cannone  contro'  il  Duca , il  quale  forprelò 
d.’una  tal  ribellione,  temendo  che  Tefèmpio  non  cor- 
rompefle  tutto  il  refto  fi  diede  col  Conte  d’Arondel- 
lo  alla  foga,  infiemccol  Tarnigan  Capitano  delle  Guar- 
die: di  modo  che  una  tal  fuga  fece  che  buona  parte 
delle  Genti  del  Duca  , e delle  Guardie  iftefle  della 
Regina  , fermarono  il  piede  > e fi  congiunfcro  con 
gli  altri  rubelli. 

Wiat  profittando  dell’occafione  cor  le  dietro  i fug-  s affale 

tirivi , de’  quali  ne  uccife  alcuni , c prelè  buona  parte 
el  Cannone,  e titornato  al  Brer,  & a quegli  altri  che  gioaa- 
havevano abbandonato  il  Duca,  lodato  il  loro  £elo  to* 
prelè  con  elfi  loro  il  camino  di  Londra. Dalla  fua  par- 
te  il  Duca  diSuffolc  intelò  quello  difordine  in  Kent 
arrivato  li  1 5 . di  Gennaro  peniindo  di  nuovo  di  poter 
profittare  dell’  occafiòne  le  ne  andò  da  per  tutto  con 
Giovanni , e Leonardo  luoi  fratelli , fcaucendo  quei 
Popoli  per  obligarii  à pigliar  le  Armi,  & unirli  con 
gli  altri,  ma  con  poco  buon’cfito  , non  trovandoli 
che  pochilfimi  che  voldTero  lèguirlo  , e tanto  più  thè 
dalja  parte  della  Regina  era  comparfo  il  Conte  d’Hun- 
gtington  con  buone  militie;  di  torte  che  il  Suftolc  non- 
trovò  rilòlutionc  migliore  che  di  darli  alla  fuga , con 
tanta  fegrerezza  che  nc  meno  Io  confidò  a’  luoi  fra- 
telli; ma  però  eflendofi  fidato  ad  un  tal  Underuord,  . * 
che  Io  ftimava  il  migliore  amico  del  Mondo  , venne 
da  quello  tradito  e rimello  nelle  mani  del  Conte,  dal  . 
quale  yeune  fobico  con  trecento  Cavalli  mandato  in 

L#n- 
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Londra  , doue  d'ordine  della  Regina  che  lènti  par- 
ticolare piacer^  'di  quella  prigionia  venne  chiulo  nella 
Torre,  mlìeme  con  Giovanna  fua  figlivola  già  ièn- 
tentiata  à morte. 

Diede  con  tutto  ciò  gran  motivo  d’apprenlìone  al- 
la Regina  quella  lèditione,  onde  per  aflicurarlì  della 
Citta  di  Londra, & intenderei  Pentimenti  di  quei  Cit- 
tadini, fece  convocare  tutti  i principali  capi  di  Fami- 
glia lino  al  numero  di  1500,  nella  gran  foladi  Weft- 
minfter,riel  primo  giorno  di  Febraio , doue  compar- 
ii rapprelèntòà  tutti  la  ribellione  incitata  da  quei  che 
pretendevano  {frapparle  lx Corona  del  Capo , lòtto  il 
precelso  del  luo  matrimonio  col  Prencipe  di  Spagna. 
Pregò  quella  compagnia  diconliderarc  eh’ Ella  have- 
va  pattato  la  maggior  parte  della  fua  Vira  in  celibato, 
e coli  haurebbe  leguiro  le  dalle  grandi  inftanze  de’ 
fuoi  cari  Popoli  non  ne  fotte  Hata  lòllecitata  al  matri- 
monio? E benché  quello  folle  llato  già  approvato  da’ 
Grandi,  c gli  articoli  lòtto  ferirti,  con  tuito  ciò  per 
far  vedere  quanto  teneramente  amava  l’Inghilterra,  e 
quello  ch’era1  più  di  lèrvitio  de’luoi  Popoli,  era  con- 
tenta di  rompere  il  tutto,  c privarli  delle  fue  lòdisfac- 
tioni  particolari , più  tollo  che  di  vederli  in  minimo 
rilchio  trà  quelli  tanti  monopoli  de’  fuoi  Nemici.  Mà 
fc  al  contrario  approvavano  la  fua  condotta , Ji  prega- 
va ancora  di  conhdcrare  che  Dio  1’  haveva  leelto  per 
ellèr  loro  Regina,  e come  tale  l’havevano  prellato  ub- 
bidienza, e giuramento  di  fedeltà,  e perciò  erano  obli- 
gati  e per- nonore,  e per  coibenza,  e per  debito  natu- 
rale di  mantenerla  fui  Trono,  ed’ajutarla  à ridurre  alla 
ragione  & al  loro  doverequei  foderati  Rubelli  che  vo- 
levano tormentar  Lei",  & il  Regno.  Con  le  quali  rap- 
prefontationi  toccò  coli  al  vivo  il  cuòre  di  tutti,  che 
venne  con  voci  di  applaulò  approvato  quello  che  fatto 
havea  conpromella  d’ogni maggiore allìllenza,&  in 
fatti  unirono  un  Corpo  d’Elèrcito  di  5000.  -Soldati, 
però  la  maggior  parte  Qitolici , e Partigiani  di  Filip- 
po, quali  vennero  diflribuiti  per  la  Guardia  del  Ponte, 
.c della  Città.  Wiat 
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Wiat  con  4000.  in  circa  de’  luoi,  mà  con  la  fperau-  Seditio 
Za  di  trovare  altri  feguaci  s’ incarnino  verfo  Londra,  ne  di- 
xon  il  difegno  di  forprendcrla  di  notte  tempo , ma  ha-  fpcIfe* 
vendo  trovato  aKinfton  un  ponte  rotto , e qualche 
altro  accidente , arrivò  molto  più  tardi  di  quel  che 
credeva,  e che  havea  prefo  parola  con  gli  altri  Sedi-  - 
doli , quali  vedendo  mancare  il  dileguo  dilperati  d’o- 
gni  buon ’efito,  abbandonarono  le  lue  Infègne  ,e  cer- 
carono d’evitare  con  la  fuga  il  pericolo.  Harper  fu  il 
primo  che  corfè  dalla  Regina,  per  chiedergli  perdono, 
e per  fcoprirgli  tutti  i dilegui, & andamenti  del  Wiat, 
contro  il  quale  venne  spedito  con  gente  il  Conte  de 
Pembroc,  che  l’incalzò  in  tal  modo}  che  lo  ridudè  al- 
la necefiìtàdi  mettere  ingiù  le  armi, e renderli  pri- 
gioniero, lòtto  alla  fola  fpcranza  della  clemenza  del- 
la  Regina:  de’  lùoi  alcuni  fuggirono , mà  la  maggior 
parte  furono  dilperfiin  divede  prigioni  di  Londra,  & • 
in  quella  maniera  li  lèi  di  Febraro  reftò  tutta  di- 
Ipe:  là  quella  lèditione  malcondotta  fino  dal  prin- 
cipio. 

Immediatamente  fi  cominciò  nel  Configlio  à con- 
fùltare  fopra  l’ordine  che  doveva  tenerli  per  il  caftigo  gìo« 
de’  Congiurati,  e fu  per  primo  conchiufo  che  bifogna-  vànna  * 
va  levarli  dalla  gelofia  che  dava  la  Giovanna, già  che  e del  • 
lafentenza  era  data  , e coli  gli  Ipedirono  il  Fecxam  luoMa* 
Dottore  in  Teologia  «per  dechirarle  l’hora  della  fua  rito, 
morte , & ancora  per  vedere  di  farla  rilolvece  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Romana.  Giovanna  benché 
giovine,  bella,  e Maritata  ricevè  ad  ogni  modo  quella 
nuova , con  tanta  codanza  di  Spirito  che  diede  mo- 
tivo di  far  dupireilFecxam,&in  quanto  alle  lue  pro- 
pofte  fopra  alla  Religione  gli  rifpofò,  che  il  tempo  , gli 
era  troppo*  corto , per penfare  alle  difpute , e però  bì fogna- 
va impiegarlo  all' '(.rationi , c preghiere , per  intercedere  da 
Iddio  la  remijjione  de'  Juoi  peccati  con  li  quali  l’haveva 
oj fefo.  *■ 

IlbuonDottore  credendo  che  defiderafiè  ancor  qual- 
che tempo  per  convertirli  lo  partecipò  alla  Regina, 

dalla 
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dalla  quale  gliene  vennero  ancor  concerti  tre  giorni, 
lènza  che  il  Dottore  potè  rte  ottenere  colà  alcuna,  te- 
ftimoniando  grandiflima  conftanza  , e con  tante  ra- 
gioni che  lèmpre  più  confuto  reftò  il  Dottore;  Il  gior- 
no innanzi'fùdato  l’ ordine  per  l’elècutione  del  fuo 
Marito,  che defiderò  molto  di  vedere  quella  fuadol- 
cirtima  Moglie,  & ottenutane  la  grafia,  glielo  fece  in- 
tendere per  abbracciarli  e pigliar  l’ultimo  àDio  tra 
di  loro  ; mà  Giovanna  gli  fenile  un  Biglietto  del  teno- 
re feguente.  Qu^eflo  picciol  complimento  caro  amico , 


Marito , e compagno  nel  fupplicio , non  può  fervire  che  a 
portarci  in  luogo  di  confolatione , dolore , & affhttione 
maggiore  : rimettiamo  à far  queflo  abboccamento  nel  Qielòy  ■ 
dove  fumo  chiamati  dalla  mifericor dia  diDioìbenche<ol  rnczo 
dell  humana  vendetta.  ^ 

Dunque  li  n.diFebraro,  poco  più  d’un’hora  do- 
po il  fupplicio  del  Marito,  venne  condotta  dalle  guar- 
die nella  gran  Sala  della  Torre , ( non  trovandoli  à pro- 
polito  di  farla  morir  à villa  di  tutto  il  Popolo  ) dove  fi 
era  fabricato  un  Palco  di  Legno  : quivi  alcelà  abbraccio 
per  primo  il  Feckam , chef  ha vea condotta  per  la  ma- 
no dicendogli,  Diovogha  darvi  la  rimunerattione  degli 
oblighi  che  tengo  alla  voflra  ajfijlenza  ancorché  voi  m havete 
più  tormentato  che  la  morte  iflefja  che  devo  bora  [offrire 
per  indurmi  ad  abbandonnar  la  mia  Religione  ; e quelle 
parole  furono  pronunciate  con  fomma  modellia  , 
e voltata  poi  ve rfo  i circoftanti  eh’ erano  molti  lègui 
à dire.  Io  fon  colpevole  non  per  bavere  affettato  laCoronay 
■mà  per  non  haverla  faputo  rigettare  quando  m e fiata  of- 
ferta. La  pofferità  potrà  tirar  /’  efempio  ched’  innocenza  non 
ferve  à nulla  ne'  Prencipi  in  cofe  cu  grave  importanza , dove  t 
le  muffirne  di  flato  regolano  il  tutto.  Appena  finì  quelle 
parole , Se  altre  ùmili , che  alzati  gli  òcchi  al  Cklo 
invocò  la  milèricordia  divina,  fifpogliòpoi  da  le  (tei- ✓ 
là  della  fila  Velie  fuperiore,  fi  levo  dal  collo  il  Col- 
lare , e tutti  i Cuoi  ornamenti , che  mele  nelle  inani 
del  Teologo,  s’acconciò  gratiofàmente  un  pannolino, 
col  quale  fi  bendò  gli  occhi , Se  inginnocchiacafi  abbaf- 
* ' • - lo 
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fò  il  collo  fotto  alla  mannaia , e dille  al  Boia,  tAdefJo  fio 
bene  fà  il  tuo  officio.  > 

Coli  finì  lavica  quella  illuftre  Dama,  non  meno  di 
nafeita  nobile  che  di  virtù.  L'  ubbidienza  ( Icrive  il 
Tuano  ) Che  il  Padre  tirò  dal  fuo  buon  naturale  x l'  impe- 
rio/a ambitione  della  Madre  la  perfuafero  ad  ufurpare  il 
nome  funeflo  di  Pagina , & efjendo  ftrafe inala  dal  Tronó 
al  fupplicio , Jù  obligata  a fopportare  la  punitionc  degli  al- 
trui delitti , basendo  ad  ogni  modo  consultato  la  fua  fmi- 
fira  fortuna  , col  mezo  della  fuacoftanza , e de'  [noi meriti. 

Li  14. li  1 5.  e li  18.  fi  leguìà  fare  il  lùpplicio  de’ 
Congiurati,  &ogni  giorno  ne  furono  impican  venti  Supplì 
indiverfi  Luoghi  della  Città  per  fervire  d’elèmpio  agli  ci  idi- 
altri.  Li  10  delle  ftefloMelè  400.  de’ meno  colpe-  verfi. 
voli  fecero  emenda  honorevole  nella  prefenza  della 
Regina  , con  una  corda  al  collo , (calli , & inginoc- 
chioni chiedendo  tutti  ad  alta  voce mifericordia  dalla 
clemenza  della  Regina,  la  quale  concedè  à tutti  la  li- 
bertà. Alellàndio  Bret  con  tx.  Gentil’  huomini,  e 
1 5 . altri  Deliquenti  furono  mandati  nella  Provincia 
di  Kent , dove  era  cominciatala  ribellione , & ivi  fu- 
rono tutti  puniti  parte  con  la  Mannaia,  & alrri  con 
.la  Forca.  Henrico  Gray  Duca  de  Suffolc  che  haveva 
ottenuto  la  prima  volta  dalla  Regina  il  perdono , fi 
refe  degno  della  morte  con  quefta  feconda  fedittio- 
ne , efiendo  fiato  condannato  dal  Configlio  alla  man- 
naia, li  2.$.  di  Febraro.  Tomaio  Gray  fuo  fratello 
convinto  d’haverlo  (edotto in  capoà  due  Meli  hebbe 
anche  Lui  la  tefta  tagliata,  e nel  medefimo  giorno  fu- 
rono ancora,altri  complici  impicati. 

Wiat  che  era  il  più  colpevole  trovò  il  modo  conunaElifa- 
fceleratezza  diprolongare  per  qualche  giorno  la  vita,  ^ctta  . 
poiché  con  la  (peranza  d’ottener  l’impunità,  fikf-CouFt* 
ciò  fedurre  da’  nemici  del  Marchefe  di  Courtenay  di 
rivelare  fai  fornente , d'havcre  cgh  havuto parte  nella  con- 
giuratane che  manegiava  il  Marchefe , di  fpofare  Elifa- 
betta  , di  [cacciar  Maria  dalla  Corona  , e di  pigliare  il 
Pegno  per  fe  JleJfo  (ouraalle  di  cui  accule  ilMacchcfe, 
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icElifàbctta  vennero  prefi,  e mandaci  prigionieri  alla 
. Torre.  Condannato  in  tanto  il  Wiat,  mentre  lo  me- 
navano al  patibolo,  chiefè  di  poter  parlare  al  Marchc- 
fè  ,e  con  le  ginocchia  à terra  gli  domandò  perdono 
della  calunnia  che  contro  di  Lui  , e d’Elifàbetta  ha- 
veva  inventato  ; e coli  lo  teftimoniò  con  amare  lagri- 
me in  publicojcon  tutto  ciò  il  Cancelliere  Gardiner, 
che  temeva  che  morendo  Maria , che  la  Corona  non 
paflafTe  nelle  mani  d’Ehlàhctta,  nemica  della  Religio- 
ne Catolica,  e di  Lui  piò odiofa  follecitò  contro,  vo- 
lendo che  fi  perfiflelte  nella  prima  dechiaratione  che 
il  Wiat  fatto  havea , che  fu  la  caufa  di  fare  impedire 
la  libertà  à quelli  innocenti  eflendo  flato  fpedito  fot- 
to  buone  guardie  il  Courtenay  nel  Cartello  di  Fo- 
derenghai  & Elifabecta  in  quello' di  WoodftocK , di- 
fpiacendoli  molto  d'efier  feparati  perche  in  fatti  s’a- 
mavano infieme. 

Tre  Venne  poi  fubito  rifoluto  dal  Configlio  di  far  con- 
Prelati  durre  con  buone  guardie  li  tre  Prelati  prigionieri  nel- 
condot  la  Torrecioè  l’Arcivefcovo  Crlmer,il  Ridlay  priva- 
ti in  todel  Vefcovado  di  Londra, & il  Latimer  di  quello  * 
Oxford  Vigorne,  per  conferire  con  quei  Teologi  d’Oxford, 
Cra‘  & a’ quali  non  furono  dati  che  due  giorni  di  tempo 
dueal-  Per  PreParar^  a^a  difputa , fenza  permetterli  nè  Li- 
tIi#  ori  da  Leggere,  nè  carta  da  {crivere,  nè  conferenza  con 
amici:  furono  in  capo  a’  due  giorni  ricercati  di  fotto- 
fcrivcre  gli  articoli  della  credenza  deila  Chiefa  Roma- 
na , e didechiarar  ingiurto  quanto  contro  di  quella 
li  era  llabilito  nel  tempo  di  Odoardo  : e benché  folle- 
rò feparati  l’uno  dall’altro  ad  ogni  modo  tutti  tre  co- 
llantemente ricufarono  di  farlo: furono  dunque  poicon . 
dotti  nella  Chiefa  della  Madonna  doue  vennero  inter- 
rogati da  più  di  $o.  Teologi  Catolici  lènza  dargli 
quali  tempo  à rifondere , con  tutto  ciò  Cramer  parlò 
gravemente,  Ridlay  con  acutezza,  e vivacità,  & Lati- 
Q mer  con  una  gran  gentilezza,  e civiltà.  Il  giorno  fè- 
^entcn  gUente>  ^ p^g  |j  lo%  come  fcrivono  altri  ) furono  di 
,a  1 ’ ouoyo  condpttiuella  fleflà  Chiefa,  doue  vennero  qua- 
. ' fidif- 
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lì  diflagrati , ò almeno  fi  fecero  certe  formalirà  di  qùe-  * - 

Ila  Natura,  e dechiarati  dal  Tribunale  Ecclefiafrico 
Heretici,&  oflinatinell’herefia , vennero  da’ Giudici 
fècolari  condannati  adeffer  vivi  bruciati  i due  non  già 
il  Cramer,però  non  fìì  flabilito  giorno  per  l’efceu- 
tione,  ricondotti  coli  tentennati  in  una  prigione  mol- 
to crudele. 

Hora  vedendo  Maria  tutto  pacifico  il  Regno , li  Se- 
ditiofi  impicati,li  capi  principali  (non  fi  qualificava-  parja_ 
no  con  altro  titolo  i Proteflanti)degli  Hererici,òmor-  ment© 
ti  ò condannati , ò flrettamente  ritenuri  in  prigione, 
i Catolici  trionfanti , & in  fomma  tutto  caminar  fe- 
condo i Tuoi  defiderii  deliberò  la  convocatione  del  Par- 
lamento, al  qnalepropofe  due  colè,  l’ intiero  riftabil- 
mento  della  Religione  Catolica  nel  Regno,  e la  ranfi- 
catione  dell’ Articoli  del  Tuo  maritaggio,  in  quanto 
à quello  fecondo  puntò  gli  venne  accordato , con 
l’aggiunta  de’ tre  ultimi  Articoli , che  lono  flati  già 
pofli  con  gli  altri  ,e  che  furono  lùbito  Ipediti  peref- 
fèr  confirmati  da  Filippo:  mà  per  quello  che  concer- 
neva la  Religione  Romana,  tutto  il  Parlamento  ( fuo- 
ri quei  ch’erano  manifelli  Catolici  J non  folo  ricusò 
d’accordare  la  domanda,  mi  di  più  pregò  la  Regina» 
di  non  voler  più  con  una  perfècuttionc  cofi  maui- 
fefladiflruggere  quello  che  s’era  fatto  da  Odoardo. 

Filippo  auvifaro  di  tutto  quello  era  pafiàco  in  In- Filippo 
gliilrerra , inpatiente  di  vederli  comandare  in  un  cofi  palla  in 
Nobil  Regno  , s’imbarcò  nella  Corogna  fopra  una  Inghil- 
Flotta  di  *o.  Navi  2.0.  Inglefi  re  io.  de’  Paefi  Baffi  tena* 
ch’era  apporta  pallata  in  Spagna  per  condurlo , e cofi 
con  aliai  favorevole  tempo,  giunfe  à villa  del  Porto 
d’Hampton  , di  doue  immediatamente  fi  fpiccò  la 
Reggia  Nave  di  Maria,  ornata  con  quanto  di  pretiofo 
fi  può  credere  poffibile  da  fabricarn  daunaNattione 
ricca,  e faflofà,  denrro  alla  quale  pafsò  il  Prencipe  con 
i fuoi  principali  Grandi  : quella  nave  era  fiata  fpedita 
dalla  Regina  per  ricever  lo  Spolo,  e per  portargli  l’or- 
diue  della  Gartcr. 


Sbar» 
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Sbarcò  poi  Filippo  nel  Porto  con  il  Duca  d’ Alba  Tuo 
Maggiardomo  maggiore,  con  Ruy  Gomcz  de  Silva  Tuo 
Cammariere  maggiore,  con  Don' Antonio  di  Toledo 
Cavallerizzo  maggiore,  e con  Don  Pietro  de  Lopez, 
Gentil-homo  della  Camera:  lo  sbarco  de’ Tuoi  conti- 
nuò per  tre  giorni:  nelfcender  della  nave  Reggia,ven- 
ne  ricevuto  da’ principali  Officiali, ch’eranoftari  inviati 
da  Maria,  con  Cavalli,  e Lettiche:  Filippo  cavalcò  un 
Cavallo  luperbiffìmo  con  acnefì  /limati  del  val/ènte 
di  <0300.  Scudi  e con  una  nobilillìma  comitiva  fi  con- 
duce per  primo  à render  grafie  àDio  nella  Cathedra- 
le.  epoi  condotto  nel  Palazzo  apparecchiatoli  (tracco 
dal  Mare  andò  al  ripofo  fenza  Cena. 

La  tnatina  a buon’  hora  (pedi  Filippo  Rui  Gomez 
de  Silva  confeifuoi  Gentiluomini  de’ principali  per 
vifitar  la  Regina , e per  portargli  un  prefente  di  diver- 
te forti  di  Gemme  afeendenti  alla  fomma  di  fettanta 
mila  Doppie, che  furono  dalla  Regina  gentilmente  ri- 
cevuti col  dire , quejte  fon  buone  per  rallegrar  gli  occhia 
ma  il  cuore  per  conjolarjì  a/pira  alla  prejen^a  d'un  cofi  No- 
bile Spofc , Volle  poi  che  quelle  Gemme  forteto  efpo- 
(te  fui  Tavolino  per  ellèr  vedute,  &offervate  da  tutti 
i Grandi  della  Cotte,  e particolarmente  dalle  Dame 
come  più  curiofè  , per  efler  più  naturali  al  lulFo 
Donnefco. 

Lofterto  giorno  che  partì  il  Gomez  Filippo  pransò 
in  publico  fervito  da’ foli  Inglefi  con  gran  crepacuore 
degli  Spagnoli  che  mal  volontieri  vedeanoil  lorPren- 
cipe  tra  lealtrui  mani.  La  Regina  andò  all’ incontro 
dello  Spofo  fìnoà  Vinceftre  Città  difeofta  dieci  miglia 
dal  Porto  d’Hatnpton:  al  primo  auvifo  che  ne  ricevè 
Filippo  non  ortante  una  gran  pioggia  fi  me(Te  fubito 
per  le  porte  à Cavallo  fenza  dar  tempo  a’ luoi*  di  fe- 
guirlo.che  frettolofàmente/c confùfamente.  Vn mi- 
glio fuori  della  Città  gli  ufcì  all’  incontro  tutta  la 
Corte  della  Regina , con  una  pompa  Reale,  & il  Vefco- 
yo  con  il  Clero  in  pcoceflìone  lo  ricevè  alla  porca , e 
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lo  condude  nella  Carhedrale,  doue  poco  dopo  compa- 
rile la  Regina,  tutta  rilplendcnte  di  pretiofidìme  Gem* 
me,accompagnata  da  tutte  le  più  belle  Dame  del  Re- 
gno, a légno  che  ftupiti  gli  Spagnoli  credevano  che 
turte  le  bellezzedcl  Mondo  fodero  à tal  corteggio. La 
Regina  lì  mede  àlèdere  fui  Trono,  e quivi  fù  da  Fi- 
lippo /aiutata  teneramente  e poftofi  à lèdere  nel  fi- 
niftro  lato,  fù  letta  la  rinuncia  che  Carlo  V.  faceva 


à Filippo  fuo  figliolo  del  Regno  di  Napoli, e Duca- 
to di  Milano. 

Immediatamente  poi  vennero  fpolàti  dalVelcovo, 
correndo  il  giorno  di  San  Giacomo,  ch’èil  prinélpal 
protettore  di  Spagna,  con  una  meda  fclenne,e  comin- 
ciarono lubito  à pigliar  .congiuntamente  i titoli  di 
Rè, e Regina  d’Inghilterra, di  Francia,  di  Napoli  , di 
Sicilia, di  Gicrulàlem,c  d’Irlandia, Duca, e Ducheda 
di  Milano, e Difenlòri  della  fede, e lì  diede  ordine  per 
batter  moneta  : e venne  nel  medelìmo  tempo  fpedi- 
to  il  Marchelè  di  Pefcara  in  Napoli , & in  Milano 
per  pigliarne  ilpofedo  in  Nome  di , Maria  c di  Filippo, 
che  leguì  con  grandidime  Cerimonie. 

Dalla  Chielà  dopo  la  benedittione  Nuttiale  fi  tras- 
ferirono nel  Reggio  Pailazzo,  doue  delìnarono  con 
una  folennità  indicibile,  in  una  Tavola  cofi  abbon- 
dante,che  gli  Spagnoli  Rimavano  di  fognare  nel  ve- 
dere quel  grand’ordine,  quella  pretiodtà,  e quella  gran 
quantità  di  vivanderà  Regina  volle  elTerlèrvita  da’ foli 
Spagnoli  per  honorarli , & il  Rè  da’  foli  Inglelì.  Si 
paflò  poi  alle  danze  lino  alla  mezza  notte,  che  i Reg- 
gi Spolì  le  ne  paflàrono  al  Letto. 

Si  fermarono  poi  in  Vinceftre  fino  al  primo  giorno 
d’Agofto,nel  quale  partirono  perWindlors,  doue  ti 
fece  la  Cerimonia  dell'  infialiamone  di  Filippo  all’  Or- 
dine della  Carter , che  lègui  li  cinque  del  Mele  ; e li 
undeci  poi  fece  la  fua  Nobilidìma  entrata  in  Londra, 
doue  veramente  quei  Cittadini  non  lafciarono  cola 
alcuna  di  faftofo  che  non  mettelTero  in  opra  in  quella 
occalione. 
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Già  Filippo  e Maria  il  giorno  fèguenre  alle  lor  Noz 
- ze  haveano  fpedito  in  nome  loro  li  Baroni  d’  Hafting 
& di  Pagec  per  dare  auvifo  all’Imperadore  del  loro 
fponfalitio,e  per  pregarlo  di  voler  follecitare  il  Car- 
dinale Polo  di  panare  in  Inghilterra  per  folle  vare  quel- 
la Chiefa,per  liberarla  daldifordine  dello  Scifma  }e 
per  levar  l’interdetto  fulminato  da  Paolo  III.  (òpra 
tutto  il  Regno. Al  medefimo  Cardinale  fpedirono  il 
.Conte  Scharisburi  per  invitarlo  à follecitar  la  fua  sc- 
ruta, e per  dargli  auvifo  , che  già  s’era  annulato  l’or- 
dine del  bando  che  contro  di  Lui  era  flato  publicato. 
Partì  ben  torto  il  Cardinale,  al  primo  auvifo,  ma  li 
cattivi  tempi  l’impedirono  per  più  giorni  l’imbarco 
di  modo  che  non  arrivò  in  Douvre  cneverfò  la  metà 
di  Novembre , doue  venne  ricevuto  in  Nome  delle 
Maeftà  loro , con  eftra  ordinarli  honori , & in  Londra 
fè  gli  apparecchiò  un’  entrata,  che  fu  ftimata  non  me- 
no pompofa  di  quella  che  fù  fatta  à Filippo  : nella 
porta  della  Città  lo  ricevè  col  Configli  di  Londra  il 
Vefcovo  di  Vinceftre:  in  quella  del  Reggio  Palazzo  Fi- 
lippo, e nella  Porta  della  Sala  Maria. 

Furono  fpediti  per  Ambafciatori  in  Roma  in  nome 
delle  Maeftà  loro  il  Vefcovo  dell’ Isle.Brown  Vicon- 
te  de  Monragù,  & Odoardo  Garn  Giurifconfulro:mà 
non  fi  torto  paflarono  il  Mare  con  un  NobiI  Cortegio 
che  intefèro  la  Morte  di  Giulio  Ill.di  modo  che  heb- 
bero  ordine  di  ritornartene  in  dietro  per  afpettar  la 
«lettone  d’un  nuovo  Papa , che  fu  fàviamente  fatto, 
per  efier  morti  in  breve  due  Pontefici  come  meglio 
lo  diremo  à fuoLuogo. 

Già  fin  dal  fine  dell’anno  pattato  s’era  dato  l’ordi- 
ne per  la  convocatone  del  Parlamento , per  provede- 
re all’intiero  riftabilmento  della  Religione  Romana; 
vedendo  impottìbile  Filippo  dt  poterli  contervare  iir 
altra  maniera  quel  Regno  : che  però  inftantemente 
venivano  follecitati  in  ciò  dà  Carlo  V.  che  prevedeva 
da  lontano  le  Mattìme  migliori  del  buon  govèrno. 
Prima d’ognicofa  propofero  al  Parlamento  il  Rè,  c 
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la  Regina  che  vollero  affiffcervi  perfonalmente,  la  loro 
rifoluttione  d’haver  rinunciatoti  titolo  di  Capo  della 
Chiefa  d’Inghilterra , che  (limavano  non  convenirli 
tal  titolo  ad  altro  che  al  Papa.  Il  Vedovo  di  Viceftre 
in  qualità  di  Cancelliere,  & il  Cardinale  Legato, par- 
larono  molto  (òpra  rcccellenza  della  Chicla  Romana, 

& il  pregiudicio  che  (ì  faceva  al  Regno  , levando  à 
quella  la  (ua  libertà  , per  uno  (patitolo  precedo  di 
tìtoli  di  Riforma. 

Conobbero  le  Maedà  loro  , a almeno  li  parue  di 
conofcere , che  quali  tutti  cadevano. à .favorire  le  loro 
propode,  accordando  molti  articoli  in  favore  di  detta 
Chiefa  Romana,  mà vedevano  ancoraché  la  maggior 
ripugnanza haveva  la  fua  forzanel  timoreche  (e  gli 
andava  girando , di  perdere  il  polèflo  di  quelle  ric- 
chezze cìie  polfedeano  di  Beni  Eccleliadici , non  tro- 
vandolcnc  nè  pure  uno  nel  Parlamento  che  non  pof- 
(èdelTe  qualche  buona  rendita,  di  qualche  Convento  ò 
Abatia  , onde  s’andavano  invaginando  .che  ridabilen- 
dofi  la  Chiefa  Romana,  che  veniflero  poi  condretti  à 
cedere  il  tutto , e tutto  perdere , e da  quedo  punto  cre- 
devano aflolutamente  il  Re, e la  Regina,  che  derivafle 
in  molti  l’odinatione  per  l’efclufiva. 

Sopra  quedo  articolo  ne  tennero  lunghe  conferenze 
col  Polo,  e col  Vincedre  , coni  quali  redò  conchiufo 
d’ingannar  queda  apparenza,  con  un’  altra  apparenza, 
e però  fù  publicato  un  Decreto,  con  tutte  le  forme 
convenevoli , per  torli  via  il  (òlpetto  d’ inganno , che 
quei  tali  che  godevano  Beni  Eccleftaflici  concejji  a loto  da 
Henrico , e da  Odoardo , li  fonderanno  a perpetuità  tanto 
loro  che  loro  h eredi, lenza  alcun  obligo  di  refhtutione  fe  non 
foffe  volontaria  , e fenza  che  mai  it>ofefforipoteffero  effer  mo -r 
lejlati  : la  qual  cola  conchiufa  n pronofe  nel  Parlamen- 
to, e (è  ne  fece  Decretodalle  Maeltà  loro,  e dai  Car- 
dinal Polo  in  nonjePonteficip  rcon  che  redarono  fu- 
bito  fuperate  tutte  le  altre  difficoltà,  onde  in  un  pieno 
Parlamento,  (benché  gli  Auttori  Inglefi  non  s’ accor- 
dano tutti  in  quedo)  con  pianezza  di  voti  fi  dechiarò 
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rimelfo  il  Papa  con  ruttagli  Ecclefiadici  nella  loro 
antica  giuriditione , "ancor  che  difficilmente  lì  potefle 
mettere  il  tutto  in  una  piena  decurione , fenza  (angue, 
e di  (turbi.  . 

Pareva  drano  à molti  che  dopo  un  tal  matrimonio, 
Elda-  clKnon  Ufodc  parlato  digratie  , e di  Libertà  di  Pri- 
liber*  ta  gi°nier*>c^  modo  che  la  Regina  volle  cominciare  da’ 
nalla  più  qualificati  havendo  dato  ordine  cheli  levafiero  le 
Prigio-  guardie  alla  PrencipefiaEIilàbetta,  & al  Marchele 
ne.  a’Exceder,  non  odante  che  Filippo  non  tentiva  bene 
quella  libertà  d’Elilàbetta,nè  mancò  d’opporfi  in  te- 
greto.come  fecero  tutti  i Carolici,  anzi  aggiungono 
alcuni  che  mentre  lì  bruciava  P Hoper  Arciveteovo 
di  Yorc  nel  tempo  d’Odoardo ,'  il  Gardiner  Cancelliere 
fi  lafciò  dire  alludendo  alla  Libertà  d’Elifabetta,  Noi 
tagliamo  i Rami,  e lafciamo  il  tronco  che  ne  ripullera  dell ’ 
altri  peggióri.  E veramente  lì  può  dire  un  miracolo, 
che  Maria  contro  tutte  le  Mainine  di  (lato  , contro 
gli  (limoli  d’un  Marito  che  gli  rapprefentavadi  con- 
tinuo, il  pericolo  che  vi  era  di  lafciar  quella  iti  vita; 
contro  le  rappretentationi  del  Tuo  Conteflbrc  che  gli 
incaricava  per  terupolo  di  confcienza  di  tor  via  dal 
Mondo  quella  nemica  giurata  della  Chielà,  contro  i 
(entimemi  del  Cancelliere  che  d’altro  non  gli  parlava 
mai,  e contro  tutte  le  inltanze  de’  Catolicijin  (omnia 
tutti  Ipiravano,  & adiravano  alla  morte  d’Elifabetta, 
e non  vi  fu  che  la  loia  providenza* divina  che  J’habbia 
con  i Tuoi  giudi  fini  coli  difpodo. 

. . II  Marchele  fubitoche  fi  vide  in  Libertà  con  la  li- 
nièri0" cenZiL  dì  poter  ritornare  nella  Corte  come  pure  fu 
Ljt,e.  fatto  ad  Elilàbetta.le  ne  venne  in  Londra, e dopo  havcr 
iati.  ringratiaro  la  Regina,  fi  ritirò  fubitoin  un^fiua  Cala 
di  Campagna,  per  evitar  che  con  la  fua  continua  pre- 
fcnza,  non  s’accendefie  altro  odio  nel  petto  de’  Tuoi 
Nemici:  MaElilàbettaà  difpetto  di  tutte  le  malevo- 
lenze altrui-  fi  fermò  nella  Corte,  e fi  confervò  tem- 
pre ferma  ne’  {entimemi  della  Religione  Protedante. 
Ottennero  ancora  la  grada  della  Libertà , li  Cavalieri 
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Giovanni  Rogers , Giacomo  Capai , Nicolò  Trogmor- 
thon, Nicolo  A roride! , Giorgio  Harpel , Guglielmo 
Sentii , Odoardo  Warner , Gravin , Kar , Andrea  Dud- 
lay  fratello  del  Duca  di  Nomi  mber  land  , & due  ótre 
Prelati , e tra  gli  altri  l’ Arci  vefeovo  di  Yorc , e cinque  ò 
lèi  altri  Nobili.  , 

Mà  quefla  gratia  non  fervi  che  come  1’  acqua  vite  nei 
fuoco  che  in  luogo  d’ eflinguerlo  l’accende  tempre  più:^ 
non  durò  che  pochi  momenti  quella  buona  volontà  di 
fargratie  ,ed’  elcrcitar  la  clemenzanel  petto  di  quella 
Regina  , non  già  che  da  (è  flefla  non~ne  folle  mol- 
to ben  portata , & inclinata , mà  perche  haveua  troppo 
Arpie  all’  intorno  che  gli  (tracciavano  quella  buona 
incidiamone  , rapprefentandogli  per  attione  gloriola 
il  fommergerlì  dentro  un  Bagno  di  (àngue  d’Hcreti- 
ci , onde  non  fini  cofi  toflo  il  Parlamento  che  fi  videro 
verlàr  fiumi  di  fangue. 

Si  diede  principio  da  Giovanni  Rogers  Padre  di  dieci  Efecu- 
fanciulli , fi  bruciato  vivo  in  Londra  li  quattro  Febra-  tioni. 
ro,  accufato  d’ haver  predicato  troppo  arditamente 
contro  la  Religione  Romana , 8c  in  favore  della  Prote- 
(lante-  Giovanni  Hooper  Vefeovo  prima  di  Glocellre, 
e poi  di  Vigorne  ; fùimpicato  , e poi  bruciato  li  nove 
di  Febraro,  per  la  (leda  ragione.  Roberto  Ferrara 
Vefeovo  di  San  David , fù  rimeflò  nel  braccio  {èco- 
lare  , dal  quale  venne  condannato  ad  efler  bruciato  vi- 
vo, e cofi  fù  fatto  li  nove  Marzo  : era  creatura  del  v 
Duca  diSomerfèt,  e poi  del  Duca  diNortumberland , 
accufato  oltre  all’  herefia  come  gli  altri , d’havereha- 
vuto  parte  nelle  fèditioni , pure  fù  bruciato  vivo  come 
herctico -, era huomo arrogante , temerario,  esfaccia- 
to,  parlava  con  infoi nza  grande , e non  portava  riflet- 
to ad  alcuno.  Rolando  Tailer  Predicatore  fù  bruciato 
vivo  li  none  di  Febraro  , inHadlas  : Lorenzo  Sanders 
Predicatore  celebrariffimo  : & Giovanni  Beadfort 
Teologo  dottifiìmo , & huomo  di  grande’ pietà  furo- 
no vivi  bruciati  à Coventray.  Nicolò  Ridlay  privato 
del  Velcovado  di  Londra,  & HugoLatimerdi-quelIo 
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diVigorne  ( de’ quali  ne  habbiamo  parlato  di  (òpra) 
furono  bruciati  vivi  in  un  follo  d’ Oxford.  IlCuftodc 
della  prigione  di  Cramer  fece  fàlir  quello  foura  un’al- 
ta fineftra  per  vedere  il  fupplicio  di  quei  Cuoi  gran- 
' didimi  amici  , e compagni,  e nel  vederli  s’ inginoc- 
chiò, & alzati  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  pregò  Id- 
dio di  volerli  fortificare  e d’ inlpirarli  la  coltanza  ni- 
cedaria  per  poter  perfeverare  nella  loro  fede , in  mezo 
ad  un  tormento  coli  horribile , e eh’  edendo  anche  lui 
nella  veglia  di  limile  fupplicio,  li  degnadc  moltipli- 
car le  lue  forze , per  meglio  imitarli  nella  loro  rifo- 
lutione , cerne  era  confirmato  nella  loro  dottrina. 
Cm_  Da  quello  gran  numero  di  perlbne  tanto  qualificate, 
delti  di  fia  della  Nobiltà  lècolare , lia  dell’ ordine  della  Prela- 
Maria.  tura  di  primo  grado,  li  può  facilmente  giudicare  del 
redo  poiché  le  non  hanno  rifparmiato  à fògetti  coli 
eminenti , come  l’ hauranuo  fatto  con  altri  de’  quali  il 
numero  li  è creduto  infinito  , poiché  è certo  che  que-- 
fla  Regina  fù  fpinta  à far  morire  folamente  in  queflo 
anno  , più  di  due  mila  per  mano  del  Boia  dell’ 
uno,  e l’altro  Sedo  ; e neH’Hiftorie  non  vi  è memo- 
ria che  la  Chiela  habbia  mai  soffer  to  una  limile  per- 
fèeutione,  nè  anche  nel  tempo  de’ Giudei  : anzi  fono 
molti  che  hanno  fatto  il  calcolo  che  quella  Regina  fece 
morir  fidamente  bruciati  vivi , più  di  1 800.  e pure  nell* 
Hillorie  di  Roma  , nè  anche  la  metà  ne  fecero  tanti 
morire  tutti  li  Tiranni  infieme  di  quello  genere  di 
morte  : però  è certo  ancora  che  quella  Regina  era 
Jontanidima  d’attioni  coli  empie  ( poiché  podi  ritro- 
vare empietà  magiore  che  di  bruciar  le  perfone  vive  ) 
mala  gelofia  di  dato,  e l’altrui  padione  lafpingeva. 
Dilegui  guanto  à Cramer  turti  ftupivano  che  gli  altri  Ven- 

dei ° covi  fuoi  Collgghi , e compagni  fodero  flati  tutti  bru- 
Gardi-  ciativivi,  e che  Lui  principale  capo  di  tutta  quella  per- 
der. ver/a  , e {efferata  hercfia  , ( coli  la  chiamavano  gli  Spa- 
gnoli ) fi  lafciade  dopo  la  lèntenza  per  tanti  Med  putre- 
far nelle  prigioni  ; mà  però  non  fi  maravigliavano  che 
quei  che  non  conofccYaao  gli  intrighi  della  Coree,  & a’ 
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quali  non  erano  nafeofte  le  maflime  furbefche  del 
Gardiner , e veramente  andò  prolongando  relècurione 
del  Cramer,  non  già  che  bavelle  minima  {cincillà  d’ in- 
tentione  di  làluarlo , mà  per  poter  meglio  difponerei 
fimi  particolari  intcrelli , e fodisfare  alla  lua  sfrenata 
ambinone,  che  dirò  con  ogni  maggior  brevità.  Contro 

Dopo  la  morte  di  Giulio  III.  era  flato  creato  Pon-  il  Polo, 
tefice  Marcello  II.  che  non  vide  che  io.  giorni  nel  Pon- 
relìcaro , eirendo  flato  fubito  eletto  il  Cardinal  Caraf 
fa,  che  ptefe  il  nome  di  Paolo  IV.  Quello  Caraffa 
s’era  oppoflo  gravemente  in  Roma  nel  Conclave  dopo 
la  piorte  di  Paolo  III.  allora  che  fu  propoflo  il  Polo  al 
Papato,  havendo  con  ragioni  molto  pungenti  alla  ripu- 
tatione  di  quello  rapprelèntato  la  fua  efclufiva , di  mo- 
de che reltò  nell’  animo  dell’uno,  & dell’  altro  uu* 
odio  interno  trà  di  loro.  Hora  il  Gardiner  informato  -j' 
del  tutto,  penfò  di  prevalerli  di  quella  cattiva  inclina- 
tione  del  Papa  ver  lo  il  Polo,  per  tifarne  à fuo  vanta- 
gio  qualche  buon’  elìto  : onde  legatamente  da’  luoi 
amici  in  Roma  cominciò^  far  mànegiare  lo  fpirito  del 
Pontefice  acciò  volefle  avanzarlo  al  Cardinalato,  e di 
conferirgìi  immediatamente  l’ auttorità  di  Legato , col 
richiamare  il  Polo.  Il  Papa  che  non  haveva  altra  mira 
che  di  nuocere  al  Polo  , gli  mandò  ordine  di  ritornare  - ’ r 
in  Roma* al  più  tolto  per  Ipurgarfi  delle  colpe  d’ herelìa 
delle  quali  veniva  acculato  : & in  tanto  il  Gardiner  no- 
drito  dall’  ordinarie  fperanze  che  abbondano  in  Roma» 
cominciò  à prometterli  di  poter  ancora  ottenerci’  A r* 

. civelcovado  di  Cantorberi , che  il  Polo  teneva  come 
per  provifioue , non  potendofene  fpopriare  del  tutto 
il  Cramer  mentre  viva , lòtto  la  Iperanza  della  liber- 
tà > havendo  dato  nel  tempo  della  lèntenza  degli  altri  • 
molti  memoriali  che  domandava  altri  Giudici , di  fòrte  Sua 
che  il  Gardiner  andava  lafciandole  cofe  coli  indecilè,  mortc* 
§cil  Cramer  lènza  punitione,  per  affettar  che  il  Polo 
lenepaffaficinRoma,  dopo  che  gli  farebbe  flato  più 
facile  di  procurar  per  fe  Hello  l’Arcivefcovado  j mà  per  \ 
dirla  fecondo  il  proverbio  volgare , faceva  i tonti  fenyi 
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rhofte , eflendo  flato  afTalito  da  una  fluflione  cofi 
grande  che  in  breve  fu  chiamato  à render  conto  all’  al 
tra  vita  di  tanto  (àngue  innocente  che  havea  fatto  fpar- 
gere  in  quella , con  i Tuoi  pcrnitiofì  configli , feguì  la 
fua  morte  li  i z.  Novembre, e fù  fèpolto  con  gran  pom- 
pa inWincellre. 

Filippo  s’era  da  Londra  trafportato  in  Bruflelles 
Carlo  chiamato  da  Carlo  V.  fuo  Padre,  con  gran  comitiva 
V.  ri-  diNobiltà  Inglefe,  comparendo  come  Rè  d’ Inghil- 
nuncia  terra  congran  faftQ  ; quivi  l'Imperadore  fi  difmefie 
1 e&niin  fuo  favore  di  tutti  gli  Stati  hereditari , con  tutte  le 
dovute  formalità , e nel  medefimo  tempo  fpedì  alla 
Regina  fua  Moglie  per  dargli  parte  di  tutto , e per  far- 
gli aflùmere  il  titolo  tra  gli  altri  di  Regina  delle  Spa- 
gne, DuchefTa  di  Borgogna,  & altri.  Non  vedeano 
di  buon’occhio  gli  lnglefi  queflo  coli  grande  augu- 
mento di  forze , e distati  nella perfòna di  Filippo , e * 
di  Maria , dubitando  che  tutto  ciò  non  fervide  à redur- 
rc  il  governo  d’ Inghilterra  non  difiìmile  à quello  di 
Spagna,  che  (limavano  immerfo  (otto  un  giogo  fervi- 
le : ad  ogni  modo  andavano  facendo  della  neceffità 
virtù,  non  trovando  mezi  da  portarvi  rimedi. 

Comparve  nel  principi  di  queflo  anno  un  certo  Gu- 
Impo-  glieimo  Fetfierflon  figlivolo  d’un  Molinaio,  che  te- 
ftorc'  merariamentes’ andava  fpacciando  perii  PrencipeO- 
doardo  V I.  & in  fatti  haveva  una  gtandiffima  fòmi- 
glianza  con  detto  Prencipe.  Già  ne’ primi  giorni  del 
Regno  di  Maria  fi  era  pure  fatto  vedere  in  Londra, 

1 5 56.  affiicurando  eh’  egli  era  Odoardo  per  cofa  certa , e che 
dal  Duca  di  Nortumberland  era  flato  mandato  fuori 
del  Regno  per  farlo  aflaflìnare  , fpargendo  poi  voce 
d’efier  morto , mà  i Sicari  conpàfiìonando  alla  fua  mi- 
fèria,  l’havevano  Iafciato  vivo,  & allegava  per  tefli- 
nionio , che  il  Duca  haveva  tenuto  nafcofla  due  giorni 
, tal  morte  per  ricevere  nova  certa  ; di  quale  impoflura , 
ne  fu  allora  cafligato  con  la  frufla  per  tutte  le  Piazze 
publiche  della  Città , mà  eflendo  ritornato  una  fecon- 
da volta , con  molti  falli  biglietti , & altre  ragioni 
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venne  rilòluto  dal  Configlio  di  (caricargli  quello  hu- 
more  dalla  teda  con  il  rimedio  della  Forca  che  guaride 
di  tutti  i mali. 

Eflendo  dato  nomato  all’  officio  di  Cancelliere  dopo  ^ra. 
lamortcdel  Gardiner  l’Heth  Arcivedovo  di  Yorc,  mcx, 
preted  quedo  d’ acquidar  fama  di  gran  Giudice  col  dar 
fine  al  procedo,  e dntenza  del  Cramer  ,•  havendo  il 
Cardinal  Legato  dalla  fua  patte , dabilito  à quedo  fine 
Broock  Vedovo  di  Gloceltre.  Non  vi  fu  difficoltà  al- 
cuna fopra  alla  validità  delle  ragioni  per  condannarlo 
al  fuoco , dimandofi  da'  Giudici  colpevole  di  più  mor- 
ti rifipettoa//’  empietà  dell'  herefie , come  dicevano  : mà 
però  vi  era  queda  loia  difficoltà  che  il  Dritto  Canonico 
difende  efpreflamente  di  condannare  a morte  un’ 
Arcivedovo  fenza  confultarne  con  la  Corte  di  Roma. 

Il  Cancelliere  ad  ogni  modo  fuori  le  indanze  della  lol- 
lecitatione  non  fece  altra  figura , ellèndo  dati  decida- 
mi Comiflarii  della  caulà  il  Broock,  Giovanni  Storn, 
e Tomaio  Martin  Dottore  in  Lege , quali  fi  portaro- 
no  nella  Città  d’Oxford,  e nella  Chielà  Cathedrale  lo 
fecero  comparire  nella  loro  prelènza,  facendogli  la- 
pere  quedi  due  ultimi  eh’  erano  fuoi  Giudici  per  la  lèn- 
tenza, deputati  dalla  Regina,  pure  che  il  Vedovo  de-  . . > 

legato  dal  Papa  gli  rimettefie  la  caulà.Cramer  compar- 
ve vediro  da lèmplice  Prete,  'lènza alcun  légno  di  Pre- 
latura , teda  feoperta , e molto  modedo  , fece  una 
profonda  riverenza  a’  due  Dottori  che  fi  dicevano  Giu- 
dici, lènza  riguardare  in  faccia- al  Vedovo  dal  quale 
dopo  ellère  dato  elòrtato  ad  abbracciar  la  Religione 
Romana,  dnzafrutto,  venne  interrogato  lè  non  vo- 
leva andare  in  Roma,  perellere  ivi  giudicato  da’ fuoi 
giudici  competenti  : e queda  domanda  gli  fu  fatta  per 
la  certezza  della  negativa,  gi  che  haveva  giurato  di 
non  riconodere  mai  la  Sede  Apodolica  in  caula  alcu- 
na ; ad  ogni  modo  rilpolè , che  fi  (ammetterebbe  volt intie- 
ri, pure  che  la  Regina  gliene  dafje  la  licenza , QT  i me^ida 
farlo.  -Che  però  venne  citato  di  comparire  in  Roma  trà 
lolpatiodi  So.  giorni , dove  già  fi  era  dritto. 


/ 


Si  ri- 
tratta. 


Senten 

fiato.. 


61  TEATRO  BRITT  ANICO, 

Quella  facilità  di  accettare  per  fuo  Giudice  il  Tribu- 
nale di  Roma  diede  da  penlàreà  tutto  quel  gran  Popo- 
lo concorfo  in  quella  Chiefà , nè  s’ ingannarono  del 
giudico  che  ne  havevano  fatto , mentre  moleftato  il 
Cramer  per  più  meli  nella  prigione  da  un  tal  Predica-' 
tore  Domenicano , e temendo  Forfè  la  morte  con  qual- 
che tiepidezza  d’ animo  fopragiuntali , fperando  con 
quello  mezo  d’ottenere  il  perdono , e la  gratia  fi  ritrat- 
tò , e difdiflc  con  fcrittura  publica  di  tutto  quello  che 
hayeva  detto , e fcritto  contro  la  Chiefà  Romana , con 
gravi  oflefè  della  Religione  Proteflante;&  in  fatti  men- 
tre viflèro  Ridlay , e Latimer  fuoi  compagni  s’andò 
femore  confidando  con  quelli,  mà  la  lor  morte  che  o C- 
feivò  con  gli  occhi , lo  fece  cadere  in  debolezza. 

In  tahto  il  Pontefice  fpedì  un  Breve  al  Rè , & alla  Re- 
gina con  la  facoltà  di  porer  far  condannare  ^al  braccio 
Secolare  il  Cramer , dopo  che  da’  Velcovi  di  Londra , e 
di  Ifle  fàrà  difgradato  del  Sacerdorio , e dal  Velcovado. 
Diverfi  manegiarono  la  dia  libertà  dopo  la  retrattat- 
tione  fatta , e veramente  buona  parte  de’  Configlieli 
cadevano  alla  grada;  Mà  Filippo,  e Maria  volevano 
ha  ver  la  vendetta  di  quello  ch’egli  fatto  havea  contro 
la  Regina  Caterina , Madre  di  Maria , nel  fòllecitare  te- 
xanamente il  fuo  divorilo. 

Hora  mentre  il  Cramer  afpettava  in  virtù  della  fua 
retrattatione  di  momento  in  momento  la  libertà , ven- 
ne chiamato,  e condotto  nella  flefla  Chiefà  di  prima, 
in  prefènza  del  quale  in  un  giorno  di  fella  con  un  con- 
corfò  grande  di  Popolo  , il  Delegato  del  Cardinal 
Legato  predicò , e fonandolo  diperfeverare  nella  fede  della 
quale  havea  ultimamente  fatto  profejjione , di  confermare 
la  flefja  dottrina  fino  alla  morte , che /accederebbe  fra  poche 
hore^id  che  il  Ad  agi  firato  /’  haveva  deliberato  per  fenten^a  , 
accio  il  fuo  fangue  efìingueffe  l' ita  di  Dio , eccitata  dall'  in- 
giufla  ejfufione  di  quello  di  Fifcfyer , c di  Morus  : e che 
per  coronate  l' opera , e renderla  nei  maggiore  grado  di  per - 
fettione  grata  al  Cielo , alla  Terra , deve  ripigliare  que- 
jìa  medefimaproteflatione  di  fede  prirha  di  morire,  inf  fiere 
• • nella 
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nella  fua  buona  rifoluti  te:  e dare  al  Popolo  una  publica  infor - 
formazione , C7"  un  tefhmonio  manifesto , cowe  egli  rendeva, 
i fuoi  ultimi  foffiri  con  i veri  riferimenti  conforme  à quelli 
dell  i Chiefa  Catolica,  ^ Ipoftolica , Romana  : proteftando  ab - 
borrimento  per  l' Herefia , e ferma  rifolutione  di  pentimento 
d’haverla  feguita , con  protesa  di  riconofcer  la  gratia  che 
Dio  gli  faceva  di  morir  Catolico.  Confef 

Quello  lermone , o per  meglio  dire  quella  dechia-  *?  *a  “* 
rattione  di  lentenza  in  publico , fu  trovata  empia  e per- tornia* 
verfa , precilàmenre  in  quelle  parole , che  fi  faceva  mo- 
rire per  placare  col  fuo  (angue  l’ira  di  Dio  irritata  per  il 
/angue  innocente  fparlb  di  Filcher , & di  Moro  ; quali 
che  non  fi  forte  più  lotto  alla  legge  della  gratia,  e che 
Chrifto  lènza  vifcere  di  milèricordia  volefle  beverc 
(angue  per  làngue.  Cramer  reftòdel  tutto  attonito 
nell’ intender  un  coli  fatto  panegirico , allora  che  me- 
no ci  penfàva,  & accortoli  d’ertère  flato  ingannato, 
riprefo  il  fuo  primo  zelo , con  una  viva  forza  di  fpirito 
tornato  verfo  il  Popolo  /’  efortó  alla  riforma  de’ fuoi  cotu- 
rni , riprefe  tutti  i punti  principali  della  fua  primaria  dot - 
trina  , e fede  : foflenne  che  non  vi  era  luogo  di  falute  che 
nella  vera  Chiefa  di  Chrifto , della  quale  n era  netoicifji- 
ma  la  Chiefa  Rimana  : che  l’ auttorità  del  Papa  era  tirati-  , ^ 
nica  , & u furo at a : e che  quelli  quali  vi  fi  [immettevano 
offendevano  gravemente  Iddio  : che  quefta  verità  condanna- 
va come  empia  la  fua  mano  delira  per  efferfi  lafciata  fe dur- 
re dalle  fraudolenti  perfuafive  degli  [Auverfari  nel  fotto 
[crivere  gli  articoli  oppofti  direttamente  alla  fua  Scrittura. 

Il  numero  di  Catolici  eh’  era  infinito  fi  diede  à gri-  Sua 
dare  contro  di  Lui , impedendolo  di  paflar  più  oltre,  morfC.' 
con  ingiurie,  e con  fputi  nella  faccia, onde  i Commirta- 
rii  lo  fecero  ligare,  e condurre  in  quello  flato  nel  luogo 
dove  era  preparato  il  fuoco  , la  qual  colà  morte  alla 
compartìone,  & alle  lagrime  la  maggior  parte  di  quel 
•^opolo  , e de’  Catolici  iftelfi  meno  violenti , & in  fatti 
Ili  non  Kavrebbe  pianto  nel  veder  il  Primato  del  Regno 
f otto  po  do  al  più  vile  fupplicio  del  Mondo  : un  ^Arcivefcovo 
Iella  Chriftianità  tutta  il  più  riguardevole}  altre  volte  poten- 
te . 
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te  in  auttorità  , favorito  dall'  affetto  CT  amicitia  di  due  RJ  i 
d' un  età  , e d' un  garbo  Venerando  : d' un  portamento grave, 
e maniero fo  ; degno  difiimaper  un  gran  numero  di  nobilijji- 
me  qualità  , e virtù , e non  meno  profondità  di  dottrina , e 
fittigliela  di  (f  ir  ito  : e chi  non  havrebbe  lacrimato  dico  di 
Vederlo  veflito  con  un'  abito  da  mefehino , tormentato  dalla 
fiverità  d’ una  prigione , f trapalato  da  ingiurie,  e da  [futi 
fila  faccia  , e jirafiinato  in  una  morte  vergognofae  cru- 
dele , che  ricevè  con  una  cofìanza  da  Martire  , e cht  fi- 
nì trà  quelle  fiamme  con  quefie  parole  : fignor e ricevi  il  mio 
ffirito. 

Si  Icrive  che  il  Tuo  cuore  non  odante  che  tutte  le 
offa  follerò  ridotte  in  cenere, fù  trovato  intiero  lènza  al- 
cuna oflela  liel  mezo  di  quelle  ceneri  : e coli  vermiglio, 
chele  foffe  Iliaco  dalla  parte  de’  Catolici  vi  farebbe 
materia  da  farne  un  perpetuo  miracolo  -,  mà  quelli  del 
fuo  partito  trovandoli  in  troppo  el~ecratione , non  po- 
terono rendere  giuftitia  à quello  fatto , con  la  dovuta 
dima  : per  me  non  mi  rendo  giudice  Ibpra  tal  materia, 
ne  lalcio  credere  al  Lettore  quel  che  vuole  : fo  bene  che 
furono  fatti  diverlì  Elogi , & Elilàbetta  ridabili  la  lua 
memoria  gloriolamente. 

Altri  > Li  Giudici  erano  coli  coftumati  agli  lupplicii  per 
fuppli-  conformarli  all’  humore  di  Filippo,  e di  Viaria  (coli 
ciati,  Suggerita  quella  d’altri  ) che  non  trovavano  da  che  io- 
*dis farli  che  nel  fangue  degli  Her etici , che  tutti  haveva- 
no  la  disgrada , d’ effer  Rimaritali  quei  che  non  li 
conformavano  a’  loro  lèntimenci  : di  modo  chci  Giu- 
dici dico , erano  coli  coturnati  alle  lèntenzc  piu  cru- 
deli , che  non  perdeano  più  il  tempo  à formar  proceffi, 
per  non  haver  tempo  di  redo,  per  quell’ infinito  nu- 
mero che  foggiacevano  alla  dilgratia  d’ellèr  creduti 
degni  del  fuoco  : à légno  che  li  condannavano  à do- 
zena  à dozena , lènza  cercar  più  formalità  di  giudiria , 
e badava  un  fòfperto'  d’  hereliain  uno  per  obligareil 
Giudice  à condannarlo  con  una  parola  al  fuoco.  In 
fomma  l’odio  verfo  1 Procedami, cne  chiamavano  tutti 
Luteraiu , era  coli  grande, che  in  meno  d’ un  Mele  dopo 

morto 


PARTE  IV.  LIBRO  I.  6 5 < . 

morto  Cramer  né  vennero  condannati  al  fuoco  , dell’ 
uno , e l’altro  fello , più  d’ ottanta  quattro.  Mà  la  giu- 
ftitia  era  divenuta  coli  barbara,  che  non  contenta  di 
punire  i vivi,  lì  diede  à lèntentiare  anche  i morti:  à le- 
gno che  il  Magiftrato,  e l’Univerfìtà  di  Cambrige  fe- 
cero tirar  fuori  della  Tomba  le  Olla  di  Martin  Buc- 
cer,  e di  Paolo  Phage,c  bruciarli  per  mano  del  Boia, 
e lino  le  Olla  delia.  Moglie  di  Pietro  Martir , benché . 
riabilitala  loro  riputatione  da  Elifabetta. 

Il  medelìmo  giorno  che  Cramer  fù  bruciato  in  Ox-  pplor 
ford  cioè  li  zi,  di  Marzo  , il  Cardinal  Polo  fù  conlà- 
grato  Prete  à Grenvich  prelènte  la  Regina,  la  quale 
«avendogli  dato  l’Arcivelcovado  diCantorberi  lenza 
alcuno  beneplacito  del  Papa,  per  ettere  allora  Nemi- 
co coi  Rè  Filippo,  venne  ancora  conlagrato  tale , e ne 
ricevè  fofcnnemcnte  ilPallium. 

Nella  Provincia  di  Norfolc  doue  vi  era  maggior  Sedi- 
numero  di  Protettami , commilèrando  tanti  fiumi  di  tionc.' 
làngue , e tante  montagne  di  ceneri  de’ Corpi  de  Toro 
fratelli  andavano  cercando  qualche  mezo  da  liberarli 
d’una  coli  fatta  crudeltà1,  col  maneggio  d’una  lèditionc 
contro  Filippo: ma ellendo  ftati  Scoperti  i furono  le- 
vati via  di  queftopenfiere,  mediante  la  punizione  del- 
ia Forca  di  quattro  de’  principali  capi. 

FecKam  Decano  di  San  Paolo  con  altri  14.  parte 
Ecclelìaftici,  e parte  Secolari , havendo  rilòluto  di  pi-  • 1 

§liar  l’abito  di  San  Benedetto  Supplicarono  la  Regina 
i volere  riftabilire  il  Monattero  ai  Weftminfter  lop- 
preflo  d’Henrico  Vili,  per  farne  un  Velcovado  , di 
modo  che  con lentcndo  à quelle  inftanze  , rimette  il 
Monattero  conle  fue  rendite  come  prima,  e doue  li 
chiulero  in  vita  Monadica  gli  accennati. 

Antoni  Kinfton  Cavaliere , LJdal  , Trogmorton,  Affaf- 
Daniel,  Pecham,Stanton,  Whate,e  fei  altri  conlpira-  finii 
rono  infiemeper  rubbare  5000.  Lire  Sterline  che  il 
Rè  Filippo  faceva  venire  da  Spagna  in  Inghilterra  per 
la  Regina,  e farebbono  venuti  a capo  deidilègno  , Ce 
non  foffero  ftati  traditi  da  W.hint  che  rivelò  l’affare 
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alla  Regina,  e coli  prefi  in  un  Porco  di  Mare,  e condotti 
in  Londra  furono  impiccati, eccetto  ilKinflon  cRe  mo- 
li per  ftrada,  e dicono  che  fi  folle  auvelenato  per  sfug- 
gire  la  ignominia  della  forca,  non  codumandofi  in  In- 
ghilterra di  fare  giullidaelemplare  dì  morti  r benché 
da  Maria  venne  rotta  tal  Legge  come  fi  c detto. 

BafilioGran  Duca  di  Molcovia,  fpedì  nel  mele  di 
Marzo  di  quello  anno  OlephNappea  (uo  Ambafciatore 
in  Inghilterra , per  trattare  una  buona,  e flretta  ami- 
citia  per  ìlNegotio  : .il  Vafcello  di  detto  Ambafciatore 
fece  naufragio , e lui  lalvato  quali  miracolofamente 
col  mezo  di  Riccardo  Chandelier , Piloro  efpertiflìmo, 
che  perde  la  vita  per  fàlvar  quella  dell’  Ambafciatore, 
che  giunle  quali  nudo  in  Londra,  la  Regina  lo  fece  pre- 
vedere di  tutto , ricevere  nobilmente , e generosamente 
regalare,  c (labilità  una  Società  per  il  comercio  le  ne 
ritornò  carico  d’  honori,  c d’ ogni  fodisfattione  feden- 
do rellato  lei  feteimane. 

Carlo  Barone  de  Sturton  , Cavaliere  di  gran  nalcita , 
ma  crudele  & empio , e coli  odiolò  al  nome  de’  Prote- 
fland,  che  non  pen  là  va  ad  altroché  à contribuire  alla 
deftrut  rione  di  quelli  tenendo  in  cala  Servidori  federati 
per  Servire  di  falli  tellimoni , hora  non  contento  di 
vederne  tanti  perire  per  mano  del  Boia , per  meglio 
làtiarfi  volle  fare  egli  Hello  il  Carnefice , aflalfinando 
crudelmente  due  Gentil’  huomini  Padre  e figlivolo 
della  famiglia  Vargill  nella  Città  di  Salisburi , àcolpi  di 
ballone , e poi  gettati  i Corpi  in  un  follò  d’  acqua , 
molto  profondo , credendo  ai  nafeondere  l’ aflafiinato 
in  quella  maniera , mà  il  peccato  lo  refe  publico , onde 
eflendo  flato  preio  con  quattro  Tuoi  Servidori , con- 
vinto venne  condannato  alle  Forche  con  i Servidori , la 
Regina  considerando  molti  lèrvigi  che  haveva  reio  alla 
chiefà  Catolica , hebbe  la  volontà  di  fargli  la  grada , 
ma  il  Configlio  , flette  fermo  all’ efecudone , e trovò 
che  quello  farebbe  un  gran  Scandalo  al  Regno  tutto , t 
che  tirarebbe  feco  gravi  conseguenze^  di  modo  che  non 
vedendo  fcarnpo  alcuuo , chicle  per  gratiad’  cflere  im- 

pi- 
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piato  con  una  corda  di  feta , per  non  far  tanto  torto 
alla  fua  nobiltà , e coli  fù  fatto. 

Paolo  IV.  Nemico  giurato  degli  Spagnoli , indurti 
in  quello  tempo  per  via  del  Cardinal  di  Lorena  il  Rè  di 
Trancia  à dechiarar  la  guerra  al  Rè  Filippo  non  ottante 
la  tregva  par  cinque  anni  che  Giulio  Ili  haveva  fatto 
conchiuacre , con  la  prometta  di  dargli  l'inveftituradel 
Regno  di  Napoli,  che  fùl’efca  principale  che  lo  fece 
cader  nell’  Hamo  , in  un  tempo  cne  haveva  più  bifogno 
di  pace  diedi  guerra. 

Mentre  fi  preparavano  gli  andamenti  di  quella  guerra  Capj 
Tomaio StafFort  affittito  d’ alcuni  banditi  ftranicri , & diledt- 
altri  del  Paelè , poftofi  con  alcuni  Vafcelli  in  Mare  affali  tionc* 
e prelè  la  Fortezza  di  Scarborough  nella  parte  Setten- 
trionale , mal  cuftodita  rifpetto  alla  pace  univerfale  ; e 
nel  medefimo  tempo  feceieminare  un  numero  infinito 
di  Biglietti  per  tutto  il  Regno  , che  Maria  non  ottante 
che  poffedeva  il  Regno  per  ufurpatione , l’ haveva  tras- 
ferito alla  Ichiavitù  degli  Spagnoli , che  bilògnava  ar- 
marli per  difcacciare  quelli  invalori  della  publica  li- 
bertà : Che  Lui  era  in  ordine  per  liberare  il  Regno  dal 
giogo  degli  Spagnoli  e che  quei  chehavcvano  del  zelo 
per  la  Patria  potevano  venire  à ritrovarlo,  che  riuni- 
rebbe afpettaro  con  danari , e con  forze.  La  Regina 
auvilata  di  tutto  Ipcdì  il  Conte  di  Weftmerland  con 
buone  Militic,  & il  quale  fù  coli  deliro,  e prudente,  che 
in  breve  s' aflìcurò  de’  leditiofi , particolarmente  de* 

Capi  principali  cioè  del  Staffort,  del  Stucklay , & del  » • 
Bradrort , quali  condotti  in  Londra , il  primo  hebbe  la 
tetta  tagliata , e gli  altri  due  furono  impicatili  18.  di 
magio , e coli  retto  dillrutta  tale  lèditionc. 

In  tanto  la  Regina  livide  obligata  d’ afliftere  il  filo  Guerra 
Marito , e benché  coli  lo  ricercafle  la  ragione , & il  trat-  con  ia 
tato  matrimoniale  che  univa  gli iiiterelfi,  ad  ogni  modo  Francia 
volle  far  vedere  (per  torte  agli  Iuglefi  le  dicerie)  che  non 
faceva  la  guerra  per  afliftere  gli  Spagnoli  contro  la 
Francia,  inà  per  proprie  ragioni  particolari,  e furono 
che  la  Francia  favoriva  tutte  le  feditim  d' Inghilterra  : che 
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il  Duca  di  Nortumberlant.  DuJlay , ìViat , ^flon  & altri 
feditìofi  bavevano  ordite  tutte  le  loro  trame  in  Cafa  deU'zsfm- 
bafciator  Francefe  : Che  ultimamente  haveva  fornito  di  Va- 
felli , d'  Huomini , e di  Danari  Staffort  per  turbare  il  fuo 
Regno:  di  modo  che  ajjicurata  della  fua  malavolontà  , per 
vendicacene  come  era  ragionevole  haveva  rifiuto  , di  difen- 
dere a fuoi fi uditi  d' bavere  alcun  corner  ciò  con  i Frane  efi , e di 
declorarli  manifeflamente  la  guerra , come  già  l' intendeva 
dechiarata. 

Sdegno  Dilpiacquc  oltre  modo  al  Papa  quella  dechiaratione, 
onde  (uaporò  la  Tua  vendetta , contro  il  Cardinal  Polo, 
ral’a  già  mal’  intentionato , privandolo  della  Legarione,  e 
iLPolo  ricamandolo  in  Roma  coll’  haver  lòftituito  in  fuo 
luogo  il  Cardinal  Peto  Franceficano  che  provide  ancora 
del  Velcovadodi  Salisberi.  La  Regina  IcrilTe  fubito  in 
Roma  al  fuo  Ambalciatore  acciò  rimuovefle  il  Papa  di 
tale  rifolutione  che  riufeirebbe  di  danno  infinito  alla 
Religione  Catolica  ; & in  tanto  tenne  nalcofta  al  Polo 
quanto  più  gli  fù  poflìbile  quella  deliberatione  del 
Papa , havendo  intercetto  tutte  le  lettere  , & impedito 
che  alcuno  non  gli  pari  alle  di  tal  materia , ad  ogni  mo- 
do non  lafciò  per  quello  il  Polo  d’efierne  informato, 
havendo  al  primo  auvifo  falciata  la  croce,  c gli  altri 
legni  della  giuriditione  di  Legato,  fino  che  ottenne  il 
riftabilmento  per  via  dell’  Ormanet  Datario  Apo- 
ftolico.  • 

San  Dechiarata  dunque  la  guerra  con  la  Francia  Filippo 

Quin-  le  ne  palio  li  7.  di  Luglio  da  Londra  per  renderli  nella 
tiuo,  fua  Armata  comporta  di  3 7.  mila  Fanti , e dodeci  mila 
Cavalli , lènza  comprendere  4.  mila  Fanti , e mille 
Cavalli  che  la  Regina  gli  mandò  lotto  la  condotta  del 
„ Conte  de  Pembroc.  Di  primo  tratto  fù  cominciato 
1’  alFedio  di  San  Quintin  in  Piccardia , e benché  Filippo 
forte  in  perlona  pure  la  gloria  maggiore  fi  deve  al  valo- 
re de’fuoi  due  fopremi  Comandanti  Filiberto  Emanuel 
di  Savoia , & il  Gonzaga  ; in  lòmma  la  Piazza  fu  prela, 
1’  Armata  Francefe  eh’  era  corfa  al  foccorfo  disfatta, 
on  la  prigionia  di- più  di  aooo.  Perfone  di  ciappà,  c 
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tra  gli  altri  Anna  Duca  di  Momoranci  granConteftabi- 
ledi  Francia  : il  Baron  de  Mancebrungo  Tuo  figliolo , il 
Prencipe  della  Rocca  di  Maine , il  Duca  di  Montpen- 
ier il  Duca  di  Longavilla , il  Duca  di  RoccaTogata , il 
Marelciallo  di  Sant’  Andrea , & in  foni  ma  rutta  la  più' 
fiorita  Nobiltà  della  Francia,  non  eflendovi  efèmpio 
fimile.  * - 

La  Regina  Maria  alla  quale  Filippo  Ipedì  fubito  parte 
delle  Bandiere  e delle  fpoglieprele  a’ Nemici  col  Duca 
della  Feria,  ne  fece  celebrare  lolenmllìme  felle  d’ una 
tanto  vittoria , ottenuta  dal  Marito , e dalle  fue  Armi  : 
ma  quelle  allegrezze  non  durarono  lungo  tempo  ha- 
vendo  havuto  l’  occafìone  d' attriftarfi  d’una  perdita 
molto  confiderabile. 

Qual  fia  la  forza  della  Francia  fi  può  argomentare  da  perjjta 
quella  congiuntura , poiché  dopo  haver  perlò  una  Bat- 
taglia , col  fior  di  tutti  i Tuoi  Capitani  mentre  pareva  Calaìs. 
che  folle  imponìbile  di  poterli  riftabilire  per  un  Luftro  1558. 
al  meno , nello  Ipatio  di  pochi  Meli  portoli  quel  Rè  in 
Campagna,  àdifpetro  degli  Spagnoli vittorioli , &in 
faccia  del  Rè  Filippo  ideilo  con  tante  forze  prefe  dopo 
un  breve  afiedio  la  Città  di  Calais,  ch’era  l’ unico  brac- 
cio dell’Inghilterra  dall’altra  parte  del  Mare,  & il 
Ponte  piu  pretiolo  per  traghettar  nella  Francia  : ben’  è 
vero  che  gli  Ingleli  ne  furono  caulà  perche  Filippo  gli 
offrì  le  fue  forze  pe»  mantenerla , ma  gli  Ingleli  entrati 
ingeloliache  volelTe  pigliarla  per  lui,  uonpermelfero 
che  vi  entrairero  di  dentro  Spagnoli. Di  modo  che  dopo 
haver  la  Corona  d’  Inghilterra  lignoreggiato  quella 
Piazza  200.  anni , e più , e nella  quale  per  cuftodirla 
fparlèro  in  quello  tempo  gli  Ingleli  un  Mare  di  fangue 
la  perdè  finalmente  in  lei  giorni  con  vergogna  della 
Nattione  : & fuccellìvamenre  perdè  ancora  Guynes, 

& Hames , nè  altro  gli  reftò  oltre  il  Mare.  Non  mancò 
Ja Regina  di  fpedirfoccor li , màla  difgratia  volle  che 
gli  venti  fi'trovallero  contrari! , e la  Piazza  fù  prefa 
in  troppo  breve  tempo  per  il  valor  de’  Franceli. 

Non  è credibile  il  dire , quanto  fènfibile  riufeiflè 

nell* 
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Perdita  nell*  animo  degli  Inglefì  queda  perdita , di  forte  che 
<le’  andarono  cercando  come  forlènnati  di  colera  qualche 
Tran-  mezo  per  vendicarli  d’ un’  affronto  il  maggiore  che 
ccfi-  habbia  forlc  mai  ricevuto  altra  natione,  e veramente 
dopo  haver  con  tanta  bravura  dechiarata  la  guerra, 
perdere  quanto  havevanodi  pretiofonel  Mondo,  già 
che  gli  lerviva  à frenar  l’alterigia  d’un  Regno,  die 
porta  il  vanto  del  primo  della  Terra.  L'Armata  che 
dalla  Regina  era  data  inviara  al  lòccorfo  havendo  intefo 
la  caduta  di  Calais,  e dell’  altre  due  Piazze  andavano 
codegiando  per  cercar  qualche  occalìone  da  sfogare  lo 
(degno,  onde  accortili  della  battagliachc  gli  Spagnoli 
davano  à Franceli  in  Gravelinga , e vedendo  che  quelli 
erano  dalla  parte  del  Mare , voltato  il  Cannone  contro 
fecero  una  Itragge  di  più  di  5000.  Franceli , con  che 
diedero  la  vittoria  gli  altri , e lènza  il  qual  foccorfqgli 
^Spagnoli  haurebbono  havuto  la  peggio.  In  oltre  1*  Ar- 
mata Navale  Inglelè  nUmerolà  di  centoquarantaVa- 
fccllicompreli  quelli  di  Filippo  de’ Paelì  badi  nel  nu- 
mero di  40,-  lì  portò  ad  allediare  Breft  il  Porto  più 
celebre  della  bada  Brettagna;  mà  il  Barone  de  Clinton 
che  comandava  1*  Armata  confederando  le  difficoltà, 
anzi  1*  impoffibiltà  d’ una  tale  imprèlà , voltò  le  vele 
verfoConquelt  altro  Porto  della  della  parte  , chefor- 
prelè , Sceneggiò,  e bruciò  lènza  rilparmiare  all’  Abat- 
tia  di  San  Martin , (correndo  moltff  miglia  verfo  Terra 
facchegiando , e bruciando  molte  Ville,  eli  delèrolì 
oltre , che  accortili  i Paelàni  tagliarono  il  camino  à pivi 
di  500.  la  maggior  parte  Fiamenghi  che  redarono 
Uccili  ò prigionieri. 

face  di  S’Andavano  difponendo  in  tanto  i due  Rè  alla  pace, 
trancia  egià  tutti  gli  Articoli  erano  in  un’accordo  comune, 
e Spa-  fuori  quello  di  Calais , perche  non  voleva  Filippo  in 
6na*  conto  alcuno  intender  parlare  di  pace  lènza  la  reditn- 

tione  di  queda  Piazza  alla  Regina  fua  Moglie,  &alP 
incontro  i Franceli  davano  fermi  di  perder  più  rodo  la 
meta  della  Francia  che  Calais  di  modo  che  Filippo 
(bride alla  Regina  fua  Moglie  di  preparar  potenti  foc- 

corfi 
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corfi  per  la  Campagna  futura , e mentre  à quello  fi  va- 
gliava morì  Maria , la  qual  cafa  fece  rilòlvcre  Filippo  à 
conchiudere  con  la  Francia  la  pace, che  da  quella  li  deli- 
berava per  celebrar  le  Nozze  del  Delfino  di  Francia, con 
Maria  Regina  di  Scotia , la  quale  reftata  vedova  in  capo 
à due anni,  fi  rimaritò  poi  con  Henrico  primogenito 
del  Conte  de  Lenos , e da  quelle  Nozze  ne  nacque  nel 
x 56  5.  un  figlivolo  che  fu  Re  di  Scotia,  c d’ Inghilterra. 

MorìMariali  17.  di  Novembre,  con  poca  buona  Morte 
volontà  di  morire,  onde  difficilmente  potè  rifolverfi  di 
che  verlbl*  eftremità,  ancora  non  tanto  quanto  bifo- 
guava,  Della  fua  morte  le  ri*  e’  parlato  diverfamente, 
alcuni  vogliono  che  T accorò  il  dilpiacere  di  veder  l’ afi- 
fènza  del  luo  Marito , & impegnato  in  una  guerra  che 
pareva  imponìbile  d’ accommodarfi  coli  torto , e per 
conlègvenza  che  ne  farebbe  reftata  lungo  tempo  priva. 

Altri  fi  lònodatià  credere  che  la  perdita  diCalais  l' af- 
flile fino  all’  ul timo  fegno , già  che  da  quel  giorno  in 
poi  non  fu  viftapm  ridere  coli  la  ricevè  Icnfibile,  &in 
fatti  dando  nel  letto  i Medici  che  gli  ordinavano  i ri- 
medi fi  accorgevano  che  vi  era  qualche  colà  nel  fuo 
cuore  molto  iènfibile,  di  modo  che  fpeflo  diceva  voi  non 
cono [cete  il  mio  male , nè  anche  io  e però  fon  malaria:  non 
mancarono  di  quei  che  aggiunfero  che  fu  grave  il  fuo 
dilpiacere  nell’ intender  la  morte  di  Carlo  V.  fuoSuoce-  » 

ro , che  ftimava  l’ appoggio  maggiore  di  tutti  i Regni 
fiioi , e del  Marito. 

Ma  per  dire  il  vero  quefti  non  lòno  dolori  d* ammaz-  • 
zar  Regine,  ellendo  ben  pochi  quei  Re  nel  Mondo, 
che  muoiono  da  violenza  di  difpiaccre  ancorché  i Me- 
dici coprono  tal  volta  i mali  che  non  conolcono  di  den- 
trocon  certe  caule  efteriori  di  fuori.  La  verità  è che 
la  Regina  havendoperfo  i luoiMenftrui,  le  gli  generò 
un  certo  pezzo  di  làngne  congelato  , che  pian  piano  gli 
andògenerando  quella  hidropifia  della  quale  poi  le  ne 
morì,  lenza  che  i Rimedi  ordinati  faceflero  effetto  al- 
cuno , àcau  a cheil  male  non  fi  conobbe  che  troppo 
tardi  mentre  nel  principio  fi  fidavano  ccn  Icnrimenti 

d’ alle-  ' 
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d’  allegrezza , che  quello  fofie  un  buon  lèmio  di  gravi- 
danza , onde  più  torto  che  rimediare  alla  vera  caula 
del  male  ttalcuravano  le  diligenze  lotto  ad  una  Umile 
Iperanza..  , » 

Morta-  Dall’altra  parte  la  Regina  era  mortale  come  gli  altri, 
litadi  e morì  in  un  tempo  che  regnava , in  Inghilterta  una 
Grandi  febre  molto  maligna , e della  quale  morivano  un’  infi- 
nità di  perlòne  il  giorno,  e qual  folle  quella  mortalità 
fi  può  argomentare  chiaramente  da  ciò  che  nello  1 patio 
di  tre  Meli  intorno  alla  morte  della  Regina , parte  dopo 
e parte  primamorirono  più  di  50  .Baroni ,eSignori  gran- 
ai di,Mà  di  più  rtrano  fù,chc  in  quelto  medelimo  fpatiódi 
tempo, le  ne  pafiàrono  all’altra  vitadi  quella  forte  di  fi- 
bre , rrenra  Vefcovi , fei  Abbati , e più  di  8o.:Canonici, 
Decani , Arcidiaconi , e limili  Dignità , prodigio  in  fat- 
ti eftraordinario , poiché  nella  Dataria  di  Roma  lì  è 
oficrvato,  che  mai  nè  anche  in  tempo  di  pelle,  lòn 
morti  j o.  Velcovi  in  lei  Meli  in  tutta  1’  Europa. 

Il  Cardinal  Polo  fi  trovava  gravemente  ammalato  di 
detta  febre , nel  tempo  che  la  Regina  era  nel  letto , di 
modo  che  efiendogli  Hata  portata  la  nuova  della  morte 
dellaR'egina , diede  un  gran  fofpiro,  &altatd  le  mani 
al  Cielo  gridò  in  lingua  Italiana  che  parlava  ammira- 
bilmente come  le  naturale  Italiano  folle , Signore  fulva 
latuaChiefa -,  e ciò  detto  fi  tornò  dal  lato  deliro  & in 
breveentrò  nell’ angonia  con  la  quale  fpiròin  capoà 
poche  hore.  Il  fuo  Corpo  fù  trasferito  nella  Cappella 
di  San  Tomaio  in  Cantorberi  e (òpra  alla  di  cui  Tomba 
venne  Icolpito  d’ ordine  della  Regina  quello  Epitafio. 

Qui  giace  ii  Cardinal  Polo  Huomo  dotto , tranquillo , gra- 
ve , modeflo  ne'  fuoi  coflumi , non  meno  prudente  che  aejlro 
ne'  maneggi  de’  maggiori  affari , CF  i di  cui  errori  farebbono 
reflati  ignoti  agli  Huomini  ,fenon  fi  foffemoflrato  con  troppo 
fmoderata  pajjionc  at  focato  agli  intere]]  i di  Ppma,e  del  Papa, 
che  fù  la  ragione  che  lo  fece  cadere  in  un  abiffo  di  crudeltà, 
& a violentare  il  fuo  naturale  per  avanzare  più  toflo  l ’ intiera 
defiruttione  de'  Protefianti , in  che  femprc  ajfirà. 
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LI^RO  SECONDO. 

Elifabetta  fuo  elogio  , e coronatione  ! dìverfi  cuvenimenti 
fopra  all'  introduttione  della  Religion  Protejlaute , CT 
abolitione  della  Chiefa  Romana  : Liberata  a alcune ap~- 
prensioni  : non  vuol  ricévere  ilNùntio  del  Papa  : partiti 
di  matrimonio  : guerra  , e pace  con  la  Francia  : Duca 
d' zsilba , diverfi  euvenimenti  con  la  Regina  : Maria 
Stuard prigioniera:  Elifabetta [comunicata.  Legi  contro 
i Catolici:  feditioni caligate  : Duca  di  Nor fole  decapi- 

. tato  , come  fi  comportale  con  gli  Ugonotti;  cgn  gli  Stati 
d’ Olandia  : gelofi  verfo  il  Re  Filippo  : fupplicii  contro 

' 'Milionari:  Elifabetta  riceve  la  protettane  de'  Pae fi 
Bajji  ; fa  morire  la  Regina  di  Scotia , e diverfi  euveni- 
menti fopra  la  fua prigionia , e morte  : /comunica  diSijlo  V. 

. contro  Elifabetta  : ^Armata  Invincibile  quale  , e fuo 
efito  : euVenimento  d’ Henrico  IV.  alla  Corona  di  Fran- 
cia , quanto  con  lui  Elifabetta  fece , trattò , e maneggiò 
in  più  volte  : Preda  di  Va  felli , trattato  per  auvelenar  la 
Regimi  Elifabetta  : maneggi  con  Henrico  : difpofitione 
per  la  guerra  contro  la  Spagna  fotto  il  comando  dell'  Effex 
e fuo  ejito , e della  prefa  di  Calais.  Lega  d'  Henrico  con 
Elifabetta  contro  la  Spagna  : Propofitioni  di  pace  con  la 
Spagnai  non conchiufe  perche:  guerra  in Irlandia.  Con - 
fpiratione  contro  il  Rf  Giacomo  di  Scotia  : ^Ambafciatori 
di  Prencipi  Pagani  in  Londra  : confpiratione  del  Conte 
d’ Effex,  e fua  punitione  : Infermità , e morte  della  Regina > 
fuoi  detti  notabili  ; fue  attioni  buone , e cattive  jfuè  virtù, 
e fu  e inpcrj  et  t ioni. 
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j?  LISABETTA; benchc  fi fia fcritto nel 
fine  della  vita  d’ Hcnrico  Vili,  chcdaun 
! tal  Padre  fucchiò  quella  Regina  un  gran 
rigore  contro  i Carolici  che  la  iridile  à 
Iparger  tanto  (angue , con  turco  ciò  non  lì 
può  negare , che  non  fia  daa  dotata  di  talenti  degni 
della  Corona,  e di  talenti,  che  Prendevano  fupenorc 
ad  ogni  altra  Heroina  che  havefi’e  mai  lìgnoregiaro  Po- 
poli nell’  Europa.  Quella  Regina  pervenne  alla  Corona 
nell’  ecidi  15.  anni  ch’èia  più  proportionata  delle 
Leggi , e<lella  Natura  in  tutti  gli  affari , dopo  havere 
in  quello  fpatio  di  tempo  fuperato  , e vinto  con  l’ aiuto 
della  fortuna  un’ infinità  d’Ollacoli  tanto  più  peflìmi, 
quanto  che  dalle  perniciolè  madrine  dittato  luggertti 
elogio.  ^nche  noti  meno  della  fortuna  hebbe  parte  la  de- 
0 drezza  del  fuo  ingegno , particolarmente  in  quei  che  fi 

lucifero  fui  tapeto  nel  tempo  della  Regina  Maria  fila 
Torcila, quando  pareva  che  ogni  mafiima  di  flato  voleva 
che  fi  Iradicallè  quello  tronco  dalla  Corona , nè  mancò 
il  Cramer  di  fugerirlo. 

Era  Elilàbetta  Donna  bellidìma , dì  datura  più  todo 
alta  che  mediocre  , con  i Capelli  biondi  all’  ufo  Inglelèt 
con  gli  occhi  bruni,  ma  con  un  riguardo  che  tcfti- 
monuva  piacevolezza  , e che  incitava  gli  altri  alla  ve- 
ìieracione  ; fi  compiaceva  oltre  mòdo  nella  politezza 
degli  abiti , e fpedo  mutava  d’ ornamenti , e voleva  che 
tutti  i fuoi  Domedici  prima, e le  Dame  Tue  Cortegiane 
dopo  divenuta  Regina  vediflero  nobilmente , c fi  com- 
piaceva tanto  in  quède  pompe,  che  voleva  & propoli 
al  Parlamento  quando  fi  parlò  dello  dabilimcnto  della 
Riforma,  chea  lalcialTe  l’ordine  Cardiualitio , c gli 
abiti,  per  poter  più  pompolàmente  comparir  nelle 
folennità , ma  venne  pregata  di  didornarfi  di  quedo 
penlìere,  perrapprelèntar  troppo  al  vivo  gli  abufi  di 
Roma.  Intendeva  à perfettione  le  lingue , (opra  tutto 
l’ Italiana , Francete , e Latina , e quali  tempre  parlava 
con  una  di  quede  oltre  che  hayeYa  cognitione  della 
» - Lin- 
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Lingua  Greca , e non  meno  della  Spagnola,  ancorché 
poco  inclinava  à parlarla.  Dall’  età  di  dieci  anni  fino 
che  pervenne  alla  Corona  non  hebbe  lòdisfattiohc 
maggiore  che  nelle  galanterie  delv'edire,  e nello  ttu- 
dio , e conversione  con  letterati , particolarmente  fi . 
compiaceva  molto  nella  lettura  dell'  hidorie  , nelle 
lettere,  e negli  euvenimenti  politici  de’  Governi,  e 
fpeflò  proponeja  difficoltà  per  fentirne  gli  altrui 
pareri.  “ ; 

Parlava  diftintamente  con  gravità,  con  gratia , e con 
eloquenza,  & in  fatti  erano  luoi  doni  particolari  quel-  - 
li  d’ una  grauofa  familiarità , d una  maeftevole  mo- 
deftia , e ìopra  tutto  d’  una  codanza  d’ animo  virile , 
ch’era  quel  talento  appunto  che  mancava  al  Padre , che 
fu  Tempre  la  volubilità  ideila.  In  fomma  con  tutte  que- 
re  nobili  prerogative  dell’ àrte , e della  natura.,  prelc  lo 
lcettro  , e nel  lungo  corfò  del  Tuo  Governo  diede  moti- 
vo à far  ftupire  1’  Universo , e lèppe  farli  ammirare , c 
lodare  con  le  Tue  anioni. 

Nel  tempo  della  morte  di  Maria  Tua  lorella  fi  trova-  Com_ 
va  nella  Tua  danza  ordinaria  in  un  Palazzo  detto  Har-,nationc 
ferdnel  Contado  d’Herfort , di  dove  partì  al  primo  au- 
vilò,  e portatali  nella  Torre  di  Londra  vi  redò  dieci 
giorni , col  dar  più  todo  inditio  d’ ellèr  Catohca  che 
Protedante.  Ulcì  |>o.i con  unafuperbiffima  cavalcata,  1 5 5** 
che  riulcì  fuperba  al  maggior  legno , sforzandoli 
ogni  uno  di accómmodarfi  alluohumorc  cheli  com- 
piaceva nel  fado , come  pure  fù  fatto  in  capo  à tre  gior- 
ni nella  lùa  Coronattione  che  leguì  nella  Ghielà  di 
Wedminder,  & in  mancanza  dell’  Arcivelcovo  di 
Cantorberi  per  la  morte  del  Polo , fece  la  funtione 
quello  diYorc,  all’  ufo  della  Chiefa  Romana  , non 
havendo voluto  tedimoniarei  Tuoi  dilègni  perla  Re- 
ligione Protedante  in  quel  principio , per  non  dilgu- 
ftarei  Catolici  ch’erano  molto  potenti , fino  à tanto 
che  potefle  meglio  dabijire  ifuoi  intereffi  nel  domi- 
nio.. con  rutto  ciò  s’accorfero  molti  che  nel  Tuo  cuore 
ogni  altro  penfiere  vi  era  che  di  favorire  la  Chiefa  Ro- 

D z mana  > 
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mana,  poiché  mentre  fi  fpogliavain  una  danza  fègre- 
ta  degli  abiti  Reali , dille  come  per  fcherzo  à quelle  Da- 
me che  gli  erano  all’  intorno  , Difcoflatevi , (kelapuzza 
, ; di  <jnejlo  aglio  potrebbe  ammorbarvi. 

Henrico  II.  Rè  di  Francia  il  di  cui  Primogenito  ha- 
Maria  yevalpofàto  MariaStuard  Regina  diScotia , fccefubi- 
Stuaid,  to  proclamare  in  Francia  quella  Maria  appena  morta 
i’  altra , per  Regina  d’ Inghilterra , & d’ Irlandiàcome 
fìglivola  unica , &herede  di  Giacomo  V.  Rè  di  Scoda» 
pronipote  d’  Henrico  VII.  enei  medefimo  tempo  fece 
ancor  dechiarare  Elilàbctra  come  ufurpatrice  della  Co- 
rona, &c  herede  non  legitima.  Scrille  ancora  Henrico  al 
Rè  Filippo  II.  accio  lo  Ipalleggiafle  nelle  lue  pretenso- 
li j,  perche  permettendoli  l’abilità  d’Elilabetta  alla  Co- 
rona, fi  veniva  à dechiarare  legitimo  il  matrimonio 
della  Bolena,  e per  confequenza  giudo  il  divordo 
> di  Caterina,  &in  che  vi  andarebbe  dell’  honore 

, v _ della  Corona  Audriaca  il  permettere  ad  Elifabetta 

quello  Icettro, 

Filippo  non  s’era  ancora  pacificato  con  Henrico > ma 
finegotiavalapace  di  modo  che  quelle  propofitioni 
ll.Ipe-  nojn  recero  grande  effetto  : già  conofceva  per  fe  delTo 
difee  dilpcrato  ogni  mezo  di  pretendere  à quella  Corona , ad 

Ambaf  ogni  modo  la  fperanza  gli  fuggerì  che  potrebbe  Elilà- 
ciatore  betta  rifoluerfi  à Ipofarlo , ma  quafido  quello  non  folle 
ad  EH-  riu^ito , come  non  riufei  , per  la  difficoltà  in  oltre 
fabetts  deiia  di Ipenlà  del  Papa , oltre  ad  altre  ragioni , henche 
ftimaffe  gran  male  quello  per  i fuoi  Stati  de’  Paefi  Baffi 
che  Elilabetta  regnalfe  in  Inghilterra , pure  llimava 
1 5 5 9.  male  maggiore , che  di  quella  Corona  ne  godelfe  il  do- 
minio la  Francia,  ondcnclcelfè  il  minore  rifolutQpcr 
ciò  di  riconofcerla  per  Regina.  Già  Filippo  haveva  fpe- 
dito  à Maria  lua  Moglie  ilDuca  di  Feria  per  trattare  il 
Matrimonio  d’Elifabetta  con  Filiberto  Emanuele  Du- 
• ca  di  Savoia  \ mà  il  Feria  arrivò  in  Londra  il  giorno 
v ideilo  della  morte  di  Maria , di  modo  che  inutile  fù 
' ' l’ Ambasciata  prima , mà  in  breve  poi  gli  mandò  ordi- 
ne di  far  la  funcione  d’ Aqnbafciatore  appreflò  Elifabct- 
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tt,  congratulàtfi  (eco  di  fua  parte  delpofcffo  di  quella- 
Corona-,  e cdh  delire  maniere  pervaderla  al  Matrimo- 
nio con  l’Arciduca.  Elifabetta  aggradì  il  complimento' 
con  ogni  affetto , e nel  medefimo  tempo  fpedì  Ambas- 
ciatore à Filippo  per  condolerli  (eco  della  morte  del  Pa- 
dre-, e della  Moglie  ; mà  in  quanto  al  Matrimonio  non 
difprezzò  le  proporte  come  il  Tuo  folito,  mà  ne  andò 
r olong3udole  rifpofte. 

Ma  come  ad  Elifabetta  non  gli  ftava  altro  à cuore  che  Ordì- 
loftabilm.ento  della  Religione  Pròteftante . giada  Ma  - ne  in' 
ria  del  tutto  ertinto , prima  d’  ogni  cola  dopo  Corona-  favore 
ta  fece  c^ffare  la  pecfecutione  contro  i Proteftanti , or-  de’Pro- 
dinò  che  rt  lafciaffe  ad  ogni. uno  la  fua  libertà , che  s’a-  tcltaiu  1 
prillerò  le  prigionia  quei  che  da  Maria  erano  ftati  porti 
per  caufa  di  Religione , c fi  richiamaffero  ancora  rutti- 
gli efijkti,  della  medefima,  e per  la  medefima  ragione 
onde  fi  videro  rientrar  nel  Regno  le  centinaia  di  perìone, 
e.  veramente  da  qui  comincio  il  primo  fondamento  del- 
la Religione  Pròteftante , perche  quei  venuti  di  fuori , e 
quei  che  fi  dechiararono  di  dentno  che  ftavan  nafeofti 
per  timore  rinforzarono  il  Partito. 

Ma  quefto  efpediente  benché  favorevole  fioncon-  eUo 
tentava  la  Regina  ne’  fuoi  difegni  eh’  erano  d’acquiftar’  Ginn- 
altre  tanta  fama  verfo  i Proteftanti,  nello  ftabilméuto-  mento- 
della  Riforma,  quanto  credito  havea  ottenuto  Maria 
verfo  i Catolki  per  la  rimella  della  Religione  Romana 
nel  Regno  ; & in  fatti  non  vi  era  nifluno  che  dubitarti 
che  quella  Regina  non  forte  del  tutto  portata  à ftabili- 
re-  la  Riforma  in  quella  Chicfa  , e più  di  tutti  nè  filet- 
tavano i Vefcovi  che  però  1’  Arcivescovo  di  Yorc  nella 
Coronattione  la  fece  giurare  di  mantenere  la  fcdeCatoli- 
ca , e di  confermare  i Privilegi , eia  liberta  della  Chiefa : 
che  promerte  di  tutto  cuore  , non  oftanteche  molti  in 
quell’  atto  fi  tornartero  1’  un  contro  1’  altro  col  di- 
re, promcjja  di  bocca  , non  di  cuore  ; di  che  fi  fono  in- 
gannati , co/ne  pure  s’  inganna  il  Sanderus  nel 
fuo  Scimatum  in  Ecclesìa  che  rifpetto  à quefto  giu- 
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ramento , fa  pattare  Elifabetta  per  una  Spergiura. 

Ma  tutto  al  contrario  [ fecondo  dicono'i  Protettanti] 
poiché  lu  Regina  promette  quefto  di  buon  cuore  c di 
buon  cuore  l’oftèrvò,  e mette  in  decurione,  ettendo 
fiata  fna  intenrione  di  mantenere  la  Fede  Catolica , non 
dubitando  che  la  Fede  de’ Proteftanti  non  fotte  ja  vera 
Fede  Catolica , e ne  allegava  Elifabetta  la  Ragione  Co- 
pra ciò  che  la  Fede  de’  Proteftanti , era  la  (letta  lènza  al- 
cuna alterazione  che  s’era  fparfaper  tutto  il  mondo 
nel  tempo  degli  Apoftoli.e  della  quale  nons’erano  mai 
fepnratii  Proteftanti,  perche  la  Riforma  non  li  feparò 
dalla  lède  , mà  ben  fi  dagli  abufi  che  i Pontefici  haveano 
introdotto  in  quella  Fede , di  modo  che  la  vera  lède 
Catolica  , & Ortodotta  era  quella  de’  Proteftanti .[  fe- 
condo che  quelli  dicono  ] che  vuol  dire  univerfale  , ò 
fia  Catolica  : di  forte  che  in  virtù  di  quella  ragiqfre  Eli- 
fabetta non  fo!o  non  incorlè  in  alcun  Ipergiuro , mà  di 
più  ftimò  fuo  dovere  d’ adempire  il  giuramento , man- 
tenendo la  fède  Catolica  , nella  protettione  della  Reli- 
gione Protellante , c»me  ancora  nell’  altro  articolo.,  di 
confermare  i P r ivi leggi , e libertà  della  Chiefa  : & in  ciò 
hebbe  indifegno  [come  ella  ftetta  il  confetto,  poi  ] di 
fare  à pieno  quefto  giuramento , collo  ftabilire  la  Re  li-  J 
gione  Protellante,  mediante  i Privileggi  ottenuti  da 
Henrico  fuo  Padre , e da  Odoardo  fuo  "fratello , oltre 
chela  vera  libertà  della -Chiefa  confifteva  nello  ftabil- 
mento  della  Religione  Protellante  : & in  latti  i Catolici 
mancarono  perche  dovevano  nel  giuramento  fpccifìcat 
qualche  rermine  particolare  in  favore  della  Chiefa  Ro- 
mana , che  non  fecero, 

Rifoluta  dunque  la  Regina  di  ftabilire  affoluta- 
mente  la  Riforma , tale  che  da  Odoardo  fi  era  già  (la- 
bilità andò  mefcolando  per  venire  meglio  àcapo  , al 
zelo  della  Religione  le  Mattìme  di  (lato , che  pero  (limò 
à propofito  d’  attbpire  gli  animi  con  qualche  letargo  di 
fpetanze  de’  Càtolici  più  potenti , trà  i quali  vi  erano  il 
Duca  di  Norfolc,  Se  il  Conte  d’Arondel  , che  vera- 
mente 
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mente  erano  i Capi  principali,  & i più  potenti  -de 
partito  Catolico  Se  in  ricchezze  , & in  auttorità.,  & in  ; 
numero  d’amici  : ingannò  il  Ducanoli’  aflìcurarlo  di 
fargli  ottenere  dalla  Corte  di  Roma,  la  difpenfà  d'un 
matrimonio  che  con  una  sfrenata  paflìone  ambiva , e * 

che  haveva  fatto  r'ultimo  sforzo  per  ottenere  e fempre 
in  vano  : al  Conte  d’Aròndel  più  giovine , e più  accre- 
ditato promette  un  gran  cumulo  di  buone  fperanze  .del 
fuò  matrimonio,  che  il  Conte  ambiva  tanto  che  fi 
-farebbe  fatto  Turco  per h|v« quello honore  di  fpo- 
farla. 

Permeglio  adularli  nella  fperanza  gli  ammette  nel  Car^ 
maneggio  de’  Carichi  principali  per  il  governo  ( che  ve-  che/ 
ramente  hebbe  intentione  di  fornirlo  di  tette  maflìccie, 
per  meglio  atticurare  con  i buoni  ordini,  e con  i buo- 
ni configli  la  Corona  foura  il  fuo  Capo.  Chiamò 
dunque  alle  fopreme  cariche  Tomaio  Houvard  Duca  di 
Norfolc  ; in  quella  di  gran  Marefcialìo  del  Regno  : Cala- 
lo Howard  fuo  fratello  in  quella  di  grande  Ammira- 
glio : il  Conte  d’  Arondel  pure  della  Cafa  Howard  di 
Maggiardomo  maggiore  : Francefco  Knoules  di  gran 
Sciambcrlano  : Hentico  Walter  Conte  deSuflex1  de- 
chiarò  Viceré  d’Irlandia  , & Henrico  Surray  fuo  fratello 
Luogotenente  Generale  del  Paefè  di  Galles.  Ma  pc|;ò 
alle  cariche- di  maggior  confidenza  chiamò  Guglielmo  • 

Cccii  in  quella  di  Segretario  tfi  Stato.  NìcojÒ  Bacon 
parente  del  Cedi  fu  dechiarato  Gran  Cancelliere  , & in 
fatti  eraGiurifconfulto  dottiflìmo.e  di  fuoiMiniftri  con-  , 
fidenti , Guglielmo  Pikaring  f e Roberto  Dubley,  Con- 
te de  Leiccftre  , figlivolo  del  Duca  di  Nortumberland, 
che  già  erano  più  disdicci  anni  ch’era  fuo  favorito,  c 
maggiore  divenne  poi. 

Quetti  tre  erano  Protettanti.benche  inficine  con  Elifa-  Rc?in 
betta  andarono  fingendo  li  Catolici  nel  tempo  di  Maria,  |*C,-0VC  . 
dimodoché  con  quetti  fi  diede  à confutare , & àcer-  ‘ nir\ 
care  li  mrzi  per  metter  lecofe  nel  piede  foura  il  quale  lo  piai  a 
erano  flati  ordinati  da  Odoardo:  Convocatofiin  tanto  Chiefa. 

' D 4 il 
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So  TEATRO  BRITTAN  ICO, 
il  Parlamento  fi  propofe  manifeftimente  quello  dile- 
gno della  Regina , e fopra  di  che  forièro  mo  te  difficol- 
tà , onde  per  molti  giorni  le  ne  andarono  formando 
feflìoni  j il  Duca  di  Norfolk  che  moriva  per  haverla 
difpenlà  di  fpolare  una  fua  llretta  Parente  , e-  che  da 
Elifabetta  era  nodrito  colla  (peranza  certa  di  fargliela 
ottenere , non  volle  difguftarfi  per  tal  ragione , col  te- 
ilimo/iiare  mamfefta  contradittione  à quelli  fuoi  dile- 
gni -,  Se.  il  Conte  d’ Arondelche  (limava  per  cofa  certa 
il  fuo  maritaggio  con  la  Regina,  sfuggiva  tanto  più 
di  portare  oracoli  à quefti  defiderii  della  Regina:  gli 
altri  Catolici  nel  veder  quefti  due  capi  principali  coll 
freddi  ad  opporli  contro  à quello  eh’  Elifabetta  voleva 
fare  à pregiudicio  della  Religionè  Catolica , non  ardi- 
vano non  più  far  violenza  con  le  refiftenze  , di  modo 
che  redo  decifo  con  atto  publico,e  dechiaràta  Elifabetta 
Soprema  Governante  della  Ghie  fa  dentro  il  fuo  Riegno  tanto 
nello  f pirituale , che  nel  temporale , e fe  ne  (labili  un’at- 
to come  (egue, 


Che  per  l' auvenire  tutti  Privilegi , Preminenze  •>  Supe- 
riorità , e Prerogative , tanto frirituali , che  temporali , che 
poffono  effer  pofledute  , & e fer citate  da  qualche  potenza, 
in  virtù  del  dritto  Ecclefiaflico  ò Civile  , concernente  la  viftta, 
Correttione, riforma  di  tutto  il  Clero-,  ò d' alcuna  delle perfone 
che  la  compongono  , & ancora  frettante  la  cpgnittione , e la 
punitione  degli  errori , feipne , herefe , abufi , remeranno  per 
fempre  unite  alla  fola  gì  ur  idi  tt  ione , difpofzionc , & potefid 
della  Corona  in  tutti  i fuoi  Domimi. 

Chela  Regina,  fuoi  h^redi , e Rè  fuoi  Succeffori  hanno 
per  V auvenir e ogni  qualunque  Poteflà  di  nominare,  e di  fò- 
fituire  tali  che  troveranno  à propofto  per  efercitare  in  loro 
nome  , e lotto  la  loro  auttorità  la  Giuridittione  Ecclefaftica 
fecóndo  che  più  gli  aggrada  f Vifttare  le  perfone  , caligare 
l' Herefe , le  Sci  fine , gli  errori , e gli  abufi , & in  j om- 
nia di  efercitare  ogni  dritto  , & ogni  potere , che  s’hà  paffuto, 
e dovuto  efercitare  d' alcun  altro  Adagi  [irato  Ecclef africo  in 
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Che  farà  inviolabilmente  defefo  per  fempre  à tutti  gli 
Ecclefi^flicidi  qualunque  grado , o ordine  d' ajjiflcrc  ad  al - 
cun  Sinodo  fcn\a  patenti  cfpreffe , e licenza  della  Regina:  di 
ftabilire , ned'  ejercitare  alcun  Canone , Legge,  ne  confi  i- 
tutione  Sinodak  , o Provinciale  fetida  che  Jua  Maefla  vi 
confcnta  formalmente , [otto  pena  di  prigionia , & al- 
tro cafìigo  corporale  che  piacerà  alla  Regina  d'  ordi- 
nare. 

Cherefla  difefo  a<{  ogni  qualunque  grado  di  per  fona  d’uf 
ciré  dal  Regno , e Terre  di  Jua  Maejtà  per  fj fi  fiere  à Con- 
cili , Ratinante , evifitechepotrebbono  farli  per  cau fa  di  Re- 
ligione , in  qualfifia  Luogo , dechiar andò  che  tali  forti  di  fun - _ 
timi  f CT  ejcrcizi , fi  devono  fare  nel  Regno  iflefjo,  fecondo  che 
piacerà  alla  Regina  cf  Ordinare . 

Che  il  potere  di  creare  i Vefcovi  s'  intenda  appartenere 
affolutamente  alla  Regina  , O*  ogni  altra  elettione  ò no- 
minatione  farà  nulla  ; quali  Vefcovi  benché  eletti  dalla 
Regina  non  potranno  con  tutto  ciò  efercitare  alcun  drit- 
to , né  giunditione  Véfcovale  : che  fecondo  il  bene  pla- 
cito , ò in  virtù  del  potere  che  gli  verrà  concefjò  da  fua 
Afacflà. 

Molto  fi  difputò  veramente  nel  Parlamento  primà- 
ri venire  ad  una  tal  conclufione , perche  qucflo  voleva 
ben  dopo  qualche  contrailo  accordare  che  fi  levaflè 
1’  auttorità  in  Inghilterra  ai  Papa  in  ogni  colà  tanto 
fuora  lo  fpirituale  che  pretentioni  che  potrebbe  ha-» 
vere  fopra  il  temporale,  per  il  feudo  pretefo  ; màuon 
cadeva  d’accordo  che  tutta  l’ auttorità  fpirituale  foprà 
la  Chiefa  reftafle  nelle  mani  della  Regina  pretendendo 
il  Parlamento  chea  Lui  ne  reftafle  il  dritto  della  crea- 
tione  de’  Vefcovi , e la  foprema  auttorità  foura  là 
Chiefa  : mà  la  Regina  ferma , c collante  non  volle  per- 
mettere che  in  ciò  ilParlamento  havefle  minima  parte, 
& in  quello,  venneanche  favorita  da’ Carolici,  qua- 
li vedendo  rilòluto  l’ atto  di  levar  l’ auttorità  al  Pa- 
pa , giudicarono  che  farebbe  meglio  obligar  la  Re- 
gina "col  dare  il  loro  voto  in  (bo  favore , e coli 
li  ftabilirono  quelli  fopradecti  decreti , & in  oltre 
* D S\  la 


%i  TEATRO  BRITTANICO,’ 
la  forma  ancora  del  Giuramento  come  lègue. 

Io  N.  faccio  fede  , & teflifco  in  mia  confcienza , che  io 
Forma  r,conofco  Rei! \ina Joprema  Signora , e Gover natrice d’In- 

(iel  G\u.H,y^terra  > e degli  altri  fuoi  Paefi , e Domimi , tanto  nello 
raincn-  fpirit itale , che  nel  temperale  : dechiaro  ancóra  cheinqueflo 
to.  Regno  ni  fimo  altro  Prette ipc , ù Prencipeffa  flraniere  , nè 
altra  Pcrfona , Prelato  L Signoria , ò Stato , pofjede  mi- 
filma  forte  di  giuridittionc  di  fatto , ò di  dritto  ; nè  fu- 
periorità , ne  preminenza  alcuna , fa  {firituale  ■,<>  Ecclefa- 
ftica.  Che  però  rinuncio , & abiuro  per  fempre  ad 
ogni  giuriditicne , potenza , fuperiorita , Ó“  auttoritk  {Ira- 
mera. 

Vi  fu  ancora  qualche  difoura  perche  alcuni  voleva- 
no ch’EIilàbetta  pigliafle  il  titolo  di  Capo  della  Chieft , 
comehavea  prefo  Henrico  fuo  Padre,  e facevano  ciò, 
non  già  chcconolccllero  che  quello  fi  doveflè , mà  per- 
che credevano  di  fodisfare  adulandola  all’  ambinone 
della  quale  tanto  godeva  nelle  cole  citeriori , & in 
latti  pareva  che  vi  preltalle  l’ orecchie  ; mà  ponderate 
meglio  le  circoltanze,  e rapprelèntate  quei  tanti  rim- 
proveri che  da  Lutero,  e Calvino  erano  Itati  fatti  ad 
Henrico  per  haver  prefo  un  fimil  titolo,  non  fi  palio 
più  oltre  contentandoli  del  folo  titolo  di  SopremaGo - 
"Vernante  dellaChiefa. 

. In  virtù  di  quella  facoltà  comandò  à tutti  gli  Eccle- 
y.c. co"  fiallici  che  doveflero  venire  per  fare  abiuratone  di  tutte 
prigio  ^ Superiorità  Itraniere , e particolarmente  di  quella  dei 
nati,  PflPa  i e di  preltare  à Lei  il  giuramento  dovuto , molti 
, fi  prelèntarono , e Io  fecero  fia  per  sfuggire  le  gravi 
pene  eh’ erano  fiate  polle  contro  quei  cnc  riculàvano 
di  farlo , fia  per  altra  ragione , mà  arditamente  vi  con- 
tradifiero  Nicolò  Arcivescovo  di  Yorc,  prima  Cancel-  , 
liere  d’Inghilterra  , Edmondo  Vefcovo  di  Londra* 
Toulifial  Vefcovo  diDurham,  Giovanni  Vefcovo  di 
Vinceftre,  Tomafo  Vefcovo  dr  Lincoln,  .Turleby 
Velco vod’  Ely  ,Turbervil  Vefcovo  d’ Exceftre , Bornc 
Vefcovo  di  Bathe , Pool  di  Peterbouroug  , Baine 
Vefcovo  diJuchelfieid,  Cutbert  Vefcoyo  drCicellre, 
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Ogleterb  de  Carpii , & Tomaio  Gouldfel  Velcovo  --  . ' « 

diSant’ Afaf,  e tutti  quelli  per  havet  contradetto  ari- 
conofccrlaGovernatricelòpreroadellaChielà  , furono  ■ 1 £ 
privati  de’  Vcfcovadi , tutti  i loro  beni  confidati , e 
condannati,  ad  una  prigione  perpetua , enelmedeiìmo 
tempo  creò  alrri  Velcovi. 

Vedendo  che  tutto  andava  prolpero,  e che  non  vi  Meffa 
era  più  contradittione  alcuna,  prima  di  licenciare  il  abolita 
Parlamento,  fece  publicare  un’ atto  per  l’abolitione 
intiera  della  Chielà  Romana , reftando  ordinato  lotto 
gravilfime  pene  à chi  fi  fia  di  celebrar  più  Mella  nel 
Regno , uè  di  tener  la  mano , nè  predare  aiuto , ò 
Configlio  per  farla  celebrare , come  ancora  ogni  al- 
tro cfercizio  della  Religione  Romana,  eccetto  in  Cala, 
degli  Amba!’ datori , confirmò  quanto  fopra  ciò  fi  era  __ 
flabilito  da  Odoardo  lùo  fratello  : ma  però  rifervò  " 
certe  cerimonie  , e che  ftimò  indifferenti  ; come  gli 
Organi,  certi  Ornamenti  della  Chielà,  e fopra  tutto 
gli  abiti  di  Vefcovi , la  Mufica,  li  Nomi  delle  Digni- 
tà della  hierarchia  Ecclefiaftica , cioè  Arcivefcovi , Ves- 
covi , Canonici , Diaconi , Arcidiaconi , Preti , , di  più 
laQuarefima,  l’ attinenza  di  carne  nel  vennerdi , enei 
fàbbato , fenza  alcun  precetto  però , & un  certo  forr 
mulario  di  preghiere,  come  piu  ampiamente  fi  è toc- 
cato altrove. 

I primi  Ambafciatori  che  Elifàbetta  fpedì  furono  Amf,ap_ 
al  Re  Filippo  fuo  cognato  come  fi  è detto , e gli  altri  ciatoIi 
poi  in  breve  nella  Dieta  tanto  rinomata  d’  Augufta,  aua 
acciò  difua  parte  dechiarafTero , ch’era  fua  intentione  Dieta 
di jconfèrvare  la  pace  con  i’  imperio,  mà  il  dileguo 
principale  di  quella  Ambafciaria  fù  per  feoprire  quali 
fodero  i fentimcnti  del  Rè  di  Danimarca  fopra  alle  fue 
pretennoni  verfo  l’ Irlandia;  e quelli  Ambafciatori  ven- 
■ncro  nobilmente  accolti,  coh  honori  eflraordinari, 

■con  la  fperanza  di  poter  guadagnare  quefla  Regina,  per 
obligarla  à fpofàre  l’  Arciduca  , & à quello  fine , l’Ira- 
peradore  gli  fpedì  fuo  Ambafciatore  il  Conte  diLo- 
dron , che  le  ne  ritornò  lènza  effetto. 
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Efortr-  . Dopo  havere  ottenuto  dal  Parlamento  quanto  de- 
taàir.a  liderava  fopra  gli  affari  della  Religione  , fu  da  quello 
«tarli,  pregata  di  volergli  dare  un  Rè,  acciò  lì  aflicurafle  la 
Corona  nella  lua  Cala  con  gli  heredijmàla  preghiera 
magiore  fù  di  maritarli  con  un  Signore  del  Regno , c 
di  non  penlàre  à Matrimoni  ftranieri.  Elilàbcttalcal- 
trillìma  intuitele  Tue  attioni  contentò  il  Parlamento 
con  belle  parole, & equiuoche  promeffe;non  volle  o- 
bligarli  di  non  Ipolàr  Forafticri,  per  poter  meglio  ren- 
derli accredita  di  fuori , con  quei  Preucipi  che  vi  pre- 
tendevano : non  promelì'e  politivamente  di  maritarli 
con  un  Naturale  Inglefe,  per  non  render  troppo  fieri 
quei  che  vi  pretendevano , neanche  volle  dar  certezza 
alcuna  di  maritarli  per  haver  Poccalione  di  far  vedere 
che  tutto  dipendeva  dal  lòlo  -Tuo  arbitrio.  Di  fuori 
molti  furono  i Prencipi  pretendenti  che  s’andarono 
lòllevando  à folla:  Mà  di  dentro  fecero  figura  tre 
foli,  li  Conti  d’Arondcl,  d’Herford , e di  Lejceftre , e 
come  quello  era  nel  gran  favore,  molti  li  davano  à 
credere  che  in  luo  favore  cadelle  il  premio,  mà  quelli 
non  conofcevano  l’humore  d’Elilàbetta  , che  voleva 
regnar  fola, e non  voleva  nella  fua  delira  ombra  che 
-l’offulcaffe. 

. Allicuratafi  didentro  , e con  lo  llabilimento  della 

Religione  che  tanto  deliderava  con  l’ordine  d’un’otti- 
«l’Elifa  mo  governo  e con  l’intiero  affetto  del  Popolo,  li  die- 
betta.  <le  à penlàre  à ben’ allicurarli  di  fuori,  mentre  da  tre 
parti  haveva  à temere , la  prima  da  quella  di  Filippo 
che  non  dubitava  della  fua  catti  va  intentione  , ecne 
non  alpiraffe  à perderla;  odiava  ancora  Henrico  II, Re 
di  Francia  per  haver  fatto  proclamare  Regina  d’In- 
* ghil terra  Maria  Stuard  Regina  di  Scoria,  come  li  è ac- 
cennato. Mà  più  di  tutti  apprendeva  gli  Scozzcli, che 
{lavano  in  precinto  d’andare  à portar  la  Corona  in 
Trancia  a’  Maria  & unire  infieme  quei  due  Regni, che 
veramente  gli  dava  gran  molellia  nell’animo , e della 
quale  ne  venne  liberata  allora  quando  meno  ci  penlà- 
va,  e per  vie  che  non  credeva.  __ 
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PARTE  IV.  LIBRO  JI.  ** 
L’efempio  della  mutatione  di  Religioneqn  Inghil- 
terra , penetrò  in  Scotia  e comincio  anche  in  quello 
Regno  ad  alterarli.  Quei  che  protegevano  la  Religion  soccot 
Pròtellante , e che  lènza  dubbio  erano  foffiati  da’  Mi-  fj  jn 
niftri  d’Elifabetta,  portarono  grande  Oflacolo,  &im- Scodai 
pedirono  che  quella  Corona  non  fitportallè  à Maria 
in  Francia,  con  che  fi  venne  à formare  una  gravidìma 
fèdittione;  i Protellanti  ricorlèro  per  il  foccorfo  d’E- 
lifabetra,  in  favore  de’ quali  fpedì  il  Duca  di  Norfolc 
(non  ollante  ch’era  Catolico  ) con  otto  mila  Soldati. 

Li  Francelì  che  li  trovavano  in  Scotia  furono  fcacciati 
via;  di  modo  chereftó  del  tutto  rotta  l'allianza  che  vi 
era  tra  Francia,  e Scotia,  con  che  lì  venne  ad  eftingue-, 
xe  ogni  apprenfione  dalla  parte  di  quelli  due  Regni 
nel  petto  d’Elifabetta,  e per  quello  cne  toccava  Filippo 
non  le  ne  curava  più. 

Occorlè  in  quello  mentre  ch’ellendo  flato  uccilo  da  • * 
un  colpo  di  Lancia  in  unagiollra  HenricoII.in  Parigi, 
Francelco  II.  gli  fuccelle  ,econ  quello  Maria  Stuard 
fi  vide  Regina  di  Francia,  mà  non  godè  di  quella  Co- 
rqna  che  18.  Meli  efiendo  morto  Francelco  lènza he- 
redi,  che  fùcaufa  che  Maria  riprefè  fubito  la  firada 
di  Scotia  ,doue  in  breve  fposò  Henrico  Stuard  detto 
Arley  figlivolodel  Duca  di  Lenox,  con  il  quale  gene- 
rò, e prima  dell’anno  partorì  un  Mafchio,  che  fu  Ghia- 
ia mato  Giacomo. 

Pio  IV.  fòllccitava  con  tutte  le  maggiori  premure  il  Non 
Concilio  di  Trento, e non  ollante  gli  euvenimenti  fini-  vuoj  r-a 
flri  per  liCatolici  inInghilterra,con  tutto  ciò  fuori  Tufo  cevere 
ordinario  della  Corte  di  Roma  di  non  mandar  mai.NutPii  jJN  un- 
(iglì  her etici  fpedi  alla  Regina  Elilàbetta,  chfr  veniva  Hi-  do- 
mata la  Fucina  deli  Herefie , l’ Abbate  Girolamo  Marti- 
nenghi , con  ordine  però  d’afpcttare  in  Fiandra  fino  à 
tanto,  che  il  Duca  di  Feria  Ambafciatore  del  Rè  Cato- 
lico in  Londra , tratrafie  con  Elilabetta  acciò  aggra- 
■ dille  elfo  Nuntio:  il  Feria  fece  l’ultimo  sforzo  , ma 
non  potè  guadagnare  cofa  alcuna  fopra lo  fpirito della 
Regina  : fcufandoli  con  tre  ragioni , la  prima  che  la 
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U TEATRO  B R ITT  A NIC  O , 
convocatione  del  Concilio  s’era  fatta  lènza  Tua  parte- 
cipatione,non  oftanté  che  s’erano  invitati  tutti  gli  altri 
Prencipi  Chriftiani:  la  feconda  che  non  (limava  cal 
Concilio  libero , pio,  e Chriftiano , ma  (blamente  in- 
filato da  gualche  Prencipeper  vanragiare  i fiioi  pro- 
pri interem  ò ptfre  ricercato  dal  Papa,  per  li  vantag- 
gi della  fua  auttoritàj  e per  terzo,  non  voleva  ricevere 
iL.Nuntio  ne’ Cuoi  Stati,  perche  era  beniflìmo  perfua- 
fà,  che  il  fine  della  Corte  di  Roma  dimandar  Nuntio 
in  quel  Regno,  non  era  per  invitar  Lei  al  Concilio/ 
ma  per  ftuzzicare  quei  Carolici  contro  li  Pro- 
teftanri.  i 

Mentre  che  attendeva  à goder  ledclitie  d’una  buo- 
na pace  in  quello  fuo  Regno  Elilàbetta;  il  Prencipedi 
Condè, andava  fulèitando  delle  rivolutioni  in  Francia 
contro  Carlo  IX.  ch’era  fuccefio  a Francefco  II.  e 
Conde  Qjjg  fenza  dubio  non  l’haurebbe  ftilcitate  le  non  folle 
flato  ficuro  dell’  appoggio  d’Elifàbetta,  onde  voglio- 
no che  quella  per  levarli  ogni  minima  apprenfione  da 
quella  parte  che  potefie  ancor  rellargli  nell’animo, 
liavea  mollo  il  Condè  à tale  deliberatione  , mà  Ita 
come  fi  vuole,  balla  che  al  primo  avifo  che  ricevè  dal- 
la parte  di  quello  che  la  pregava  di  Tocco  rio , gli  (pedi 
fiibito  Huomini,e  danari:  con  la  condittione  ad  ogni 
modo,  ò pure  che  da  fe  Hello  l’havelìe  fatto  il  Pren- 
cipe,  di  rimettergli  nelle  mani  l’Havrede  Grafia, cheil 
Condè  pollèdeva,  Piazza  molto  confiderabile , e che 
"fervi  per  allìcurar  la  Regina  delle  Tpelè  per  li  fòc- 
corfi.  Sogetto  aliai  ballante  per  dar  principio  ad  una 
guerra. 

IlConlìglio  del  Rè  di  Francia  sdegnato  non  meno 
del  procedere  del  Conte,  che  della  Regina  dechiarò 
la  guerra,  e nelmedelìmo  tempo  fé  dato  l’ordine  al 
Guerra  Contellabile  d’ali. diare -quella -Piazza  con  tutte  le 
Piccia  Forze.  Elilàbetta  vi  (pedi  per  con  Tentarla  il  Conte  de 
Warviccon  lèi  mila  Inglelì , che  vcrameire  difelèro 
detta  Piazza  con  un  valore  inudito,  c tanto  più  che  ì 
•Fraucefi  non  rilparmiarono  nulla  per  portarne  il  pre- 
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PARTE  IV.  LIBRO  II.  S?  , 
mio , havendogli  dato  aflalti  terribili , finalmente  il 
Broflol  Ingegniere  celebre  trovò  il  mezo  di  levarli 
una  PorPa  (l’acqua  viva , che  lèrviva  di  foflìftenza  alla 
guarnigione,&a’Cittadini,elaFortuna  volle  ancora  che  j 
fi  fcontrafle  una  penuria  di  pioggia  in  tutta  quella  lla- 
giouc,di  modo  che  non  havenao  una  goccia  di  acqua, 
morivano  di  Pete,edi  fame,  mentre  non  mangiavano 
per  non  ha  ver  di  chebevere  , onde  vi  fi  mede  una  tal 
pelle,  che  in  meno  di  dieci  giorni  morirono  più  di  tre 
mila  Inglefi  •,  di  forte  che  il  Conte  fù  coltretto  di 
capitolare  per  la  rela  della  Piazza.e  coli  ufoito  con  con- 
ditioni  honore  voli,  Pene  ritornò  in  Inghilterra. 

In  tanto  come  poca  volontà  havevano  gli  uni,  e gli 
altri  di  continuar  la  guerra , fi  cominciò  ad  entrare  à * 
trattati  di  pace , e vi  s’impiegò  la  fua  parte  l’Ambalcia- pacc. 
tor  ddRèFilippo,  c quello  di  Vcnetia  ; e co  lì  venne  con 
Podis Pattfone  d’ambe  le  parti  conchiuPa , Pecondoche  fi 
godeva  prima  Pottoallo  medefimo  flato:  e nel  mede** 
fimo  tempo  che  fù  publicatafi  Ppedirono  Ambalaatori 
per  meglio  trattener  l’amicitia  con  l’afliflenza  reci- 
proca de’ Raprefentanti , fello  che  ambiva  molto  Eli- 
febctra  nella  iua  Corte. 

Convocò  in  quello  anno  EliPabetta  per  regolare  al- 
cuni  affari  del  Regno  il  foo  Parlamento,  il  quale  nel-  ■ 
la  prima  Seflìone  propoPe  alla  Regina  con  ardenti  pre- 
ghiere di  volerli  rifolvere  alle  Nozze  che  tanto  defi- 
deravail  Regno  ò almeno  di  voler  nominare  Qdoar-  1 
dò  d’Halliugucs  Conte  de  Huntingdon  per  fho  fiic- 
cellore.  e non  aggradendogli  quello  Tornalo  Ho- 
ward,uno  de’  due  quali  piacerà  àPuo  Maeltàjche  con 
tale  propofitione  gli  indicavano  che  Ppofelle  alcuno 
d’elìi!  Màla  Regina  con  animo  riloluto  gli  riPpoPe, 
che  non  haveva  l'animo  cofi  vile  fino  al  punto  di  render  fi  fe- 
dita con  un  S uditole  di  fax  compagno  del  fio  letto  uno  che 
doveva  fervirla  alla  feoperta  : che  voleva  fodisfare  i fùoi 
Popolimi  non  in  co  fa  di  fuo  pregiudicio. 

Quello  diPcorPo  penetrato  da  Minillri  ftiarderi  , fi 
Tenti  ciaPcuno  la  polce  all’orecchia,  argomentando 
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n TEATRO  BRITTANICO,' 

Difcos  da  ciò,  che  la  Regina  inclinava  à maritarli  con  qual5* 
fofo-  che  Prencipe  ftraniere,  dubiofo  cialcuno  che  l’unioue 
pra  il  di  quello  potenti  (limo  Regno , con  un’altra  Potenza 
matr!’  rjion  folle  per  portar  gelosia,  anzi  per  turbare  il  ripo- 
so de’ vicini,  de’ quali  fofpetti  &r  apprenlìoni  auviiata 
la  Regina, gli  fece  intendere  , Che  potevano  metta  fi  lo 
Jpirito  in  ripofo , perche  Vanendogli  la  fantafia  dimaritarft, 
faglierebbe  nn  Prencipe  (ìraniere  cofi  povero , e con  con- 
dittioni  cofi  poco  vantagiofi , che  ni  fimo  haurebbe  di  che 
temer eynon  fpogliandojì  mai  della  fua  auttorità , t che  non 
vorrebbe  Marito  che  per  dargli  heredi,  e non  per  altro. 

Non  mancarono  partiti  di  Prenripi  ilranieri  fui 
principio,  mà  quando  poi  cominciarono  à conofcere, 
che  quelta  Regina  li  burlava  di  tutti,  cialcuno  li  andò 
ritirando  , fenza  però  ulcir’ intieramente  di  qualche 
fperanza,  poiché  pareva  hnpollibile  che  una  Regina 
di  quella  fòrte  volefle  finirei  Tuoi  giorni,  lènza  mari- 
tarli, e lafciar e un’heredealla  Corona,  pure  fi  vedeva- 
no  feorrere  i giorni,  fenza  alcuna  rifolutione,  &-il 
V miglior  fiore  dell’ età  lene  palfava,non  in  altro , che 
in  andar  fcherzandò  con  gli  uni,  e con  gli  altri, dando 
-ugualmeme  à tutti  buone  parole  , mà  in  fòflanza 
sfuggiva  di  cadere  ad  alcuna  rifolutione. 

Col  Rè  Henrico  mentre  fù  Prencipe  di  Suetia  la  chiefc  'in 
dì  Sue-  Matrimonio , ellendo  ancora  in  prigione , e divenuto 
tia.  poi  Rè,  non  mancò  di  farne  le  medelime  illanze,  e n’ 
hebbe  in  rilpolta  Che  non  vi  era  nel  Mondo  Prencipe  al 
< quale f offe  piu  oblìgata  d'amare , per  ejfere  fato  il  primo  à 

farne  4a  domanda,  anche  mentre  fi  trovava  prigioniera  , mà 
che  haveva  giurato  di  non  fpofare  alcun  Prencipe , che  non 
l'haveffe  prima  praticato , e veduto,  e dava  rifpolle  di  que- 
lla natura  ad  altri , mà  nilluno  voleva  arrilchiarfi  d’ef- 
fèr  burlato  d’altri,  in  cafo  che  non  fòlle  flato  trovato 
à fuo  gii  Ilo.  / 

Coni’  Quello  che  più  li  mantenne  fui  tapeto  fù  I’Arcidu- 
Arci-  ca,  e con  il  quale  andò  il  più  temporegiando  , non  già 
duca.  chehavelTe  havuto  difegno  di  farlo, Ina  per  tenerlo 
nella  fperanza» acciò  con  quello  mezo^  tcneflè  obJiga- 


, PARTE  IV.  LIBRO  II.  *?• 
to  alla  dia  divprionelTmperip,  e tutta  infieme  la  Cafii 

»udria,.mà  quando  poi  vide  che  non  havevapiàbi- 
io  d’altri,  cominciò  à parlar  più  chiaramente , ef- 
iendofi  dechiirata,  Che  non  poteva  guflar  le  propofìtioni 
di  Matrimonio  che  dalla  parte  dell' Arciduca  gli  venivano 
fatte,  per  haver  prefa  ferma  rifolutione , di  non  fpofar  mai 
alcuno  , che  non  lo  veci  effe  prima  per  qualche,  tempo  ,profef- 
far  la  Religione  eh'  Ella  profetava  , di  modo  che  1’  Ar- 
riducali  accorfeche  la  Regina  li  burlava  : & in  fatti 
era  coli  perche  mai  hebbe  intentione  di  maritarli  con 
chi  fi.  lia. 

Cominciò  la  Regina  pian  piano  ad  andar  fomentali-  . 

do  le  rivoluttioni  lotto  velo  in  Fiandra , e tanto  più  ^on^Q 
che  non  gli  piaceva  molto  la  venuta  in  quello  Paele  q Duca, 
del  Duca  d’ Alba, onde  col  mezo  del  fuo  Miniftro  in  d’Alba 
fyladrid,  procurò  dididdrnar  quella  Corte  dalla  rifo- 
luttione  di  far  pallate  al  governo  de’  Paefi  quello 
Duca,  per  levarlo  alla  Prencipefla  Regente  , e come 
gli  dava  maggior  gelolia  un' gran  Capitano,  che  una 
Donna  tale  eh’  era  la  Regente  per  quello  caldiilimi 
ordinò  chcfene  pallallèro  gli  offici,  ma  tutto  ri  ilici 
inutile,  di  fòrte  che  vedendo  la  rifolutione  prela  in 
Spagna,  e gli  ordini  dati  al  Duca  per  prepararli  al  viag- 
gio, ordinò  che  con  delire  maniere  s’andaflero  accen- 
dendo tempre  più  gli  fpiriti  de’  Fiamenghi  contro  il 
Duca  per  meglio  continuarli  i tumulti,  che  Ioli  ba- 
davano à metterla  fuori  d’ogni  gelolia,  e fi  fervi  non 
folode’  fuoi  Minidri,  mà  d’altri  Gentil-huomini  par- 
ticolari, che  fotto  pretedo  di  viaggio  infirmavano  la 
pellima  natura  di  quedo  Dùca,  & 1 ditegni  della  Spa- 
gna di  tiranneggiare  quei  Popoli , & infieme  i Prenci-  • 
pi  confinanti. 

Appena  il  Duca  arrivò  in  Fiandra  che  fpedì  ad  Eli-  ^ • 
làbetta  uno  de’ fuoi  figlivoli,  con  buoniffima  corniti-  ' T- 
va  per  dargli  parte  del  dio  arrivo , e degli  ordini  ricevu- 
ti dal  Rèfuo  Signore  ,d’haverc  à cuore  la  buona  cor- 
rifpondenza  con  fua  Maeftà  : la  PrencipelTa  Reggente 
gli  Ipedi  ancora  un  Gentil-huomo  per  palTare  officia 

fopra 
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lòpra  alla  (ha  partenza,  che  cortelèmcnte  venne  dalla 
Regina corrifpofto,  havendo  (ubico  mandato 'al 
un  (ho  Gentil- huomo  di  Camera,  per  complimentar- 
lo (òpra  ilfuo  arrivo,  e per  alficurarlo  che  dalla  fua 
parte  (i  procederà  con  tutti  quei  termini  dovuti  dalie- 
ragioni  del  vicinaro  : mà  più  in  particolare  fece  paflàre 
officio  conia  Regeure  alla  quale  pure  fpedì  un’ altro 
fuo  Gentil-huomo , che  con  ogni  maggiore  affetto 
rapprelèntò  il  dilpiaccre  ch’Elil.  betta  (entiva  nella  per- 
dita d’una  coli  buona  vicina. 

. Maria  Regina  di  Scotia,  che  portava  titolo  di.  Re- 
diS^o  g'navedova  di  Francia,  corri fpondendo  alle  fantafie^ 
tia  pri-  favellili  per  compiacere  (e  lidia  tralcurava  quelle 
gionie-  dovute  prccautioni  al  fuo  Matrimonio.  Haveva  fpo- 
ra  in  (à:o  perpalfioneamorolà Hcmico  d’Arley,con  tutto 
Inghil-  ciò  entrò  col  mcdefimo  in  difparer i , che  non  furono 
terra,  per  lungo  tempo  , mentre  quello  infelice  Henrico 
venne  una  notte  ftrangolato  nel  proprio  letto  da  alcu- 
ni fiioi  domeftici:  e come  Maria  in  capo  à quattro  Meli 
(posò  il  Conte  de  Borhucl,  quelle  Nozze  accrebbero  il 
(ofpetto  che  s’haveva  di  Lui,  che  folle  (lato  il  fabro 
della  morte  d’Henrico,  e di  che  irritati  gli  Scozzelì  lo 
chiamarono  in  giudicio , màauvilato  à tempo  fe  ne 
fuggì  in  Danimarca,  doue  imprigionato  finì  poi  in  una 
prigione  i fuoi  giorni.  Maria  polla  anche  Lei  in  pri- 
gione trovò  mezo  di  fcamparvia  ,_&in  breve  forma- 
to un  Corpo  d’Elèrcito  de’Caiolici  fuoi  Partigiani,  (ì 
diede  à cartigare  la  violenza  che  pretendeva  che  gli  ve- 
rnile fatta  da’  fuoi  Suditi,  quali  armati  le  gli  oppofero 
con  tanta  fortuna,  che  dillrutto  il  fuo  Elercito  l’obli- 
* garono  à fuggir  lène  in  Francia. 

Màla  fuadifgratia  volle  cheiValcelli  (ourai  quali 
s’era imbarcata  molellati  da  una  grave  tempefta,l'fù 
conllretra  di  pigliar  porto  nelle  code  d’ Inghilterra, 
mentre  credeva  dipalìarlèncinFrancia.LaReginaEli- 
fabettafua  Coginache  non  l’amava  nè  per  maffimadi 
* flato  nè  di  Religione , auvilata  del  fuo  sbarco  mandò 
, à complimentarla  (per  meglio  ingannarla)  & à pregar- 
la 
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la  di  volerpafl’are  alla  fua  Reggia  : ricusò  Maria  lui 
principio , con  rendimenti  di  gratia , mi  li  compli- 
menti l’impedirono  d’ imbarcarli  , già  che  1’  ordine  - 
era  che  civilmente  s’aflìcurallèro  di  Lei,  e coli  ne  le- 
gni poi  l’effetto,  dopo  diverfi  trattamenti  honorevoli 
ellèndo  Hata  fatta  prigioniera  d’or  dine  d’Elifabetta,e 
di  quanto  ne  fuccedelte  lì  dirà  àfuo  luogo.  GliScoz- 
zefi  intelaia  nuova  di  quella  prigionia  coronarono  lu- 
oito  Giacomo  VI.  fuo  figliolo,  nell’età  di  tredeci  Meli 
con  ognilòlennità,  e rallignarono  per  Tutore,  e Re- 
gente del  Regno  il  Conte  de  Mouray , che  governò  il 
tutto  durante  la  minorità  di  Giacomo  , e la  prigionia 
di  io.  anni  della  Madre , e non  mai  fenza  gii  auvifi,c 
pareri  della  Regina  Elilàbetta;  ch’era  la  caula  che  pro- 
Jongava  la  prigionia  di  quella. 

Si  rallegrò  inoItoElilàbetra  d’haver  una  taleprigionie- 
ra  nelle  lue  Mani,  mà  all’incontro  fentiva  molto  ma- Duca 
le  quellotaute  vittorie  che  s’ottenevano  dal  Duca  d’ Al-  d'Alba 
bane’PaelìBaflì  doues’era  reio  coli  formidabile, che  fi  'ua^a* 
fece  lecito  d’alzar  unaStatoa  nella  Fortezza  di  BrulTel-  toa* 
les, con  quella  mCcmùone,zydFerdinandoi^Iluare?:diTo- 
ledo , Ducad’iMlba,  Governatore  della  Fiandra  a nome  di  1 
Filippo  II.  Rè  delle  Spagne , per  bavere  (labilità  la  pace 
ne' Paeft  Fiamenghi , tolte  affatto  le  rivoluti  ioni , cacciati  i- 
Pubelli , rimeffa  la  Ifcligione-te  promoffa  lagiujlitia.  Me- 
moria pofta  a fedelijjimo  Miniflro  d' un  ottimo  Prencipe.la- 
fcrittione  fiera,  e che  affiille  mplto  il  cuore  de’Fia- 
menghi,e  diede  da penlaread Élifabetra  per  leconle- 
guenze:  onde  andava  con  la  lòttigliezzadel  fuo  inge- 
gno, e con  la  prudenza  del  fuo  Con  figlio,  maturando 
1 mezi  le  non  di  rompere  la  fortuna  à quelli  tanti  pro- 
grelfi  del  Duca,  almeno  d’impedire  che  non  pafialTc- 
ro  più  oltre,  e fegliprelèntò  un’ occafione  molto  fa- 
vorevole. * 

Alcuni  Mercanti  Genoefi  havevano  fatto  un  gran 
partito  di  danari  per  il  Rè  Catolico,  e per  ficurezza  lè 
gli  erano  dati  in  pegno  molte  Signorie  ne’  Stati  d’ellb 
Rè,  di  quello  danaro  lène  mandarono  400. mila  Scudi 


9*  TEATRO  BRITTANTCO, 

Danaro  in  Fiandra  alDucad’Alba  Ibpraalcuni  Valcellid^An»» 
diSpa-  verlà, quali  perlèguitati  da  i Cor  lari,  furono  conllretti 
gna  in-  di  pigliar  porco  in  Inghilterra,  di  che  auvifara  la  Re- 
ro  daE-  S'na>  c^ie  abbondava  in  Spioni , conlìgliata  dal  Leice- 
Uf.be;  ite,  «andò  à levar  tutto  quel  danaro  da’  Vafcelli  con 
ta.  il  diléguo  di  far  due  colè  d’accommodar  fe  (teda  , e 
d’indebolire  il  Duca  che  làpeva  beni  filmo  che  afpet- 
tava  quello  danaro  con  impatienza,  per  cller  più  di 
tre  Meli,  che  non  havea  pagate  le  fue  Milicie. 

Riufcìdi  gran  difpiacereal  Duca  quella  nuova, per- 
che infatti  ne  teneva  grave  bifogno, onde  fpedìefpref- 
fo  Ambafciatorc  iij  Londra , acciò  unitoli  con  il  Re- 
Ipeo  ch’era  Ambafciatore  ordinario  del  Rè  Filippo  ap- 
appresola  medelì ma  Regina  rapprelèntalfero  indente 
J ’ingiuflitia  che  lì  faceva  al  Rè  Cacolico  contro  il  drit- 
to delle  genti  nella  ritenuta  di  quel  danaro, e fòllecitar- 
ne  al  più  torlo  la  relliruttione  : nè  quelli  mancarono 
di  ragioni,  di  rettorica,e  di  perlualive,  mà  tpttelelo- 
ro  diligenze  riunirono  infruttuófe  , continuando  la 
Regina  con  ollinafione  à dire , Che  fipcva  benijjimo  non 
effer  quel  danaro  dal  Rf , mà  da  alcuni  Mercanti  partico- 
lari di  Genoa,  e per  ciò  haveva  rifoluto  di  valer  fene  per  i 
fuoi  bi fogni ,conpromeffa  di  pagarne  gli  inter ej]i  annualmen- 
te. Gli  Ambalciarori  elpolèro  vivillime  prove  per  far 
vedere  quello  danaro  edere  aflolutamente  del  Rè&à 
Lui  appartenere;  mà  la  Regina  che  non  voleva  che  il 
Duca  profittade  di  quello  beneficio  ,fi  burlò  di  tutte 
le  prove  Tempre  con  le  repliche  che  fapeva  il  contrario -, 
di  modo  chel’Adònuil  ch’era  flato  del  Duca  mandato 
per  tal  caulà  in  Londra  dopo  lunghi  contraili  fe  ne  ri- 
tornòin  Fiandra. 

Delulò  il  Duca,  d’animo  fiero  per  vendetta,  fece  da 
per  tutto  ritener  tutte  le  Mercantie.e  Robbe  de’  Mer- 
canti Inglefi , e fino  le  perfidie  ltefle,per  vedere  d’am- 
mollir la'Reginacon  tàli  riprefaglie  , e gli  fece  anche 
intendere  che  lo  ItelTo  fi  farebbe  in  Spagna,  & in  tutti 
gli  altri  Paefi  del  Rè  Catolico,  lè  non  li  rellituivaquel 
danaró.  Si  burlò  nel  principio  Elifabectadi talimi- 
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®accie  -,  mà  fatta  poi  più  ardita , mandò  per  portarne 
graviflìme  doglianze  in  Spagna  del  procedere  del  Du- 
ca  d’Alba,  che  ardifle  contro  la  pace, moleltare  in  quel-  > 

la  maniera  la  libertà  publica;  per  vendetta  d’utvdana- 
ro  particolare , e di  particolari  di  Genoa  ch’eflà  ha- 
veva  ritenutole  vedendo  che  il  Ducanoti  voleva  dar  la 
Libertà  a’  Mercanti  IngleG,  mandò  à minacciarlo  che  1 
lo  farebbe  pentire , e che  haurebbe  procurato  di  tra- 
vagliarlo in  quel  governo  quanto  più  gli  folle  (fato 
pombilc.  Ordinò  in  oltre  che  per  tutta  l’ Inghilterra 
lì  efeguiflero  le  medeGme  Riprelàglic  contro  tutti i 
Mercanti  fuditidel  RcCatolico7"3i  modo  che  di  que- 
lle ollipattioni  de’  Prencipi,  ne  loflxirono  acerbamen- 
te molti  Suditi  degli  uni,  e degli  altri,  lènza  rompere 
però  la  pace.  Filippo  mandò  lilialmente  Tornalo  Rag- 
gi da  Genoa  per  accommodare  tutte  quelle  dif- 
ferenze. 

Pio  V.  havendo  conchiufo  una  Lega  contro  gli  In- p^o 
fedeli , della  quale  ne  doveva  efler  capo  Don  Giovan-'^,^.. 
ni  d’Auftria  fratello  di  Filippo,  lènti  un  dolore  parti-  nacen- 
colare  di  quello  procedere  della  Regina,  tendendo  che  futa 
da  quella  perdita  di  danaro , e confufione  di  Riprclà-  contro 
glie  non  folfe  per  nalcerne  qualche  ritardo  per  l’ e- 
fccutione  dellaguerra  contro  ilTurco.-già  dal  t>rimobetta* 
giorno  ch’era  entrato  al  fuo  Ponteficato  Pio , riebbe 
J’intentione  di  Icomunicare  Elilabetta  , mà  diverlè  ^ 

confiderationi  Pandavano  trattenendo,  e lopra  tutto 
per  le  fperanze  che  gli  venivano  date,  che  potrebbe 
maritarli  con  un  PreucipeCatolico , dalle  quali  fàcil- 
mente poteva  ellcr  rimolTa,  dalle  fue  perlècutioni  con- 
tro la  Chielà  Catolica,  ntà  vedendo  che  lèmpre  peggio  , 
quella  continuava  nelle  fue  ollinattioni  , e cne  non 
contenta d’ellerG col  fuo  Regno  fottratta  dall’ubbi- 
dienza di  Roma,  mà  che  di  più  procurava  di  facilitare 
imezi  ad  altri  Popoli  per  farne  lo  Hello,  convocato  il 
Concillorocol  parere  di  quello  fulminò  contro  Elifa- 
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Scomunica  di  Pio  V.  contro  la  Regina 
Elifabetta. 

PI  0 Vefco\o  fervo  de’fervidori  di  Dio  , a perpetua 
memoria  di  qtieflt  cof.  Quel  grande  iddio , che 
come  Creatore  del  Cielo  e della  Terra  figlio  reggia 
per  tutto , Ji degno'  commettere  a San  Pietro  Prencipi  de- 
gli Apofiolt  tS  a'  Pontefici  Romani  fitot  Sttccejfori  il 
Governo  con  tutta  l'afioluta  Potè  fin  'della  Chieja  Ca 
tolica , £5  Apojtolica  fuori  della  quale  non  vi  è Jptran- 
ta  alcuna  di  alute  : Lo  fìabilì  Joprano [opra  tutte  le 
Cationi  per  piantare  , C5  edificare  quel  cb^e'  buono  e 
Jradicare,  difiruggere,  e difipare  tutto  il  cattivo:  acciò 
tr  atte  nghi  con  qu  fio  mete  il  Popolo  fedele  dentro  i le- 
gami d'una  vicendevole  carità , c nell'  unione  dello  Jpt- 
rito , e per  rapprejentarlo  al Juo  Salvador  e,  e S ignote  fa- 
no  } £5  intiero. 

Noi  che  per  la foprema  Mifericordia  divina  fame 
fiati  chiamati  al  governo  della  fica  fanta  Chiefa  , per fo - 
disfare  ad  un  tanto  debite , andiamo  applicando  tutta 
la  nofira  particolar  cura  per  la  confervatione  della 
unione  della  Religione  Catolica  : il  Creatore  della  qua- 
le non  permette  che  refii  agitata  da  tante  tempefie , che 
per  fare  ejperienta  della fede  de'  Fedeli , e per  meglio  in- 
durii alla  correttione.  Ma  il  numero  degli  empii  > e de' 
perverf  bà  talmente  prevaluto , che  non  vi  è più  luogo 
nella  Terra  , che  non  habbim  procurato  di  corrompere * 
col  veleno  della  loro  dottrina. 

Tràquefii  Elifabettacheftft  chiamar  Regina  d'In- 
ghilterra , febi ava  delle  fue  JceleratetXe  ha  contribuito 
di  tutto  il fuo  s forte  , per  un  opera  cofi perniciofa  fcol 
dar  rifugio  ne'fuoi  Stati  agliHeretici  più  empii. Quefitt 
medifimadopo  haver'  ujurpato  il  Regno , per  ejfer  nata 
di  Conctibina , fi  è fatta  ancora  lecito  di  pigliar  la  mo- 
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flrttoja  qualità  di  fopremo  Capo  della  Chiefa  Angli- 
cana, tirando  alla  fita  ajjolnta  dijpofitione  tutta  l' aut- 
orità , e lagitiridittione. 

Succejsivamente  à quello  tentato  fi  diede  à fommer-  * 
gere  tutto  il  fitto  Paefie  nel  fango  degli  errori  de'  quali 
felicemente  baveva  riconofici  uto  la  fialfità  già  che  con 
temeraria  violenta  hà  impedito  l'ejercitio  della  vera  ■ 

. Religione , che  da  Henrico  Vili  era  fiata  altre  volte 
rinverfiata , e che  poi  con  l'aiuto  divino  , afisi fh  nta 

dellafanta  Sede , dalla  Regina  Mar  ia  de  felice  memori  a, 
era  fiata  rimejfia  nel  fitto  buon  ordine.  In  oltre  dopo  ha-% 
vere  abbracciato  la  dottrina  dell’  Hcrefia,  ella  cambiò  il 
Configlio  Reggio  c#  era  compì  fio  de'  Signor  t principali 
del  [ito  Paejè  , C5  ne  f labili  un  altro  di  gente  non  cono- 
ficiuta  j che  nella  fòla  ptofcfision  dell'  hercfia.  Ella  hà 
oppreffo  li  Catolici,  e ripieni  i Pulpiti  di  Miniflri  d'Em 
pietà,  non  mai  [atòlli  di  geminar  .la  loro  dottrina  bere- 
tic  ale.  Ella  hà  abolito  il  fiagri  fido  delta fiati  t a Meffia , il 
fiervitio  divino  , li  Digiuni , la  [celta  dille  vivande , il 
celibato  v5  altri  ufi  Catolici.  Ella  hà  comandato  nel  [ito 
Regno  dopo  haverlo  ttfìirpato  la  pnblicatione  di  d/verfi 
Libri  pieni  di  manifefle  hercfie , $5  ordinato  a'fuoi fin- 
diti  d'offer  vare  gli  empii  mifleri  infittititi  da  Calvino , 
che  pubicamente  fi  f e leciti  d'approvare,  e proteggere. 

Di  piu  con  uno  sfacciato  ardire  hà  mandato  via  li 
Vejcovi , e li  Preti  Catolici [t tori  de'  loro  Benefici , e delle 
lor  Chiefic  : colfoflituirli  degli  Heretici  , e eoi  render  fi 
arbitra , $5 giudice  di  tutte  lecaufie  Ecclefiafliche.  Ella  . 
hà  dfejo  in  oltre  a'  Prelati , al  Clero  , ^5  al  Popolo  del 
fitto  Regno  di  riconofcere  la  Chiefa  Romana , e d'vbbidi 7 
re  a' fittoi  ordini  canonici , C5  a'fuoi  fanti  Decreti.  Ella 
ha forcato  diverfie  perfine  a riceverei  fiuoi  detefl  abili 
Editti,  £5  à riconoficerla con  giuramento  per  fola  [0- 
praua  tanto  nellofpiritttale  , che  nel  temporale,  £5  à 
fare  abjuratìone  dellif  Chiefa  Romana.  Ella  hà  confit- 
titi to  delle  pene , C5  introdotti  de'  fupplicii  à (no  modo 
contro  quei  che  ricuferanno  d' ubbidirla  { de'  quali  li 
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fedeli  che  hanno  perfiverata  nell'  unione  della  Fede, 
e nell’  ubbidienza  della  Santa  Sede  ne  hanno  /offerto 
il  rigore.  Ella  hò  fatto  imprigionare  li  Vejcovi , e li 
Prelati  Catolict , che  hairmi  mijeramtnte  terminato  i 
loro  giorni  nelle  calanuta  delle  prigioni . 

Quefli  cojì efecrabilt  ecce/si  non  ad  ogni  uno  , e con- 
firmati da  pjr/one  degne- di  fede  , che  non  rejla  più 
luogo  da  Jubitarne,  nè  di  piu  ificujare  ò difendetela 
predetta  Elijabetta  : dopo  tanti  delitti , C/  Empietà; 
dopo  la  ftrjecutione  de'  Fedeli,  e Iantina  della  Reli- 
gione che  giornalmente  affrettando  con  tutto  il  filo 
potere  ; come  Hot  offerviamo  con  noflro  dt /piacere  la 
fu  a osbiuattione  infefsibric , e che  *non  Jolo  barigetta - 
to  li  pietofi  avi  fi  di  diverfi  Prenci  pi  Catolici , ma  di 
più  sdegnò  di  ricevere  ne'fnoi  Stati  il  Nntitio  t {lof- 
fio di  qitefla  Santa  Sede , (falla  quale  gli  era  {lato  /pe- 
di to, per  fitta  injlruttione.  lnjomma  noi  fama  corret- 
ti di  ricorrere  all'  Armi,  che  la  necefisità  ci  mette  nel- 
le mani,  e con  ejlrcmo  nojlro  dolore  forzati  di  punire 
una  per/ona,  i di  cui  Antenati  fi  fono  nitrii  rati  cofii 
benemeriti  dellaRepttblica  Cbrifìiana. 

Confidati  dùnque /opra  l'auttorità  di  quello  che  ha, 
voluti  collocarci  in  qtieflo  Trono  di  Giujlttia,  benché 
le  noftre  fòrze  non  corrijpondano  ad  un  Carico  co  fi 
grande,  dopo  bavere  invocato  la  gloriofifsima  Vergine 
Maria , i Santi  Apoftoli  e tutti  Santi,  e Sante  del  Pa- 
radifio  acciò  fiano  te/limoni  della  noftra  Confidenza , 
Noi  dechiariamo  la  predetta  Elifiabetta  herelica , e pro- 
tettrice d'Heretici , e tutti  i fuoi  aderenti  incorfi  nella 
fentenZa  di  Scomunica,  e dechi  arati  membri  deci  fisi 
dal  corpo  diGiesù  Cbrijìo  : C5  Ella  medefima  ancora 
decaduta  del  Jùo  pretefo  dritto  alla  Corona  d'Inghil- 
terra , è di  tutti  gli  altri  Stati, Domini,  e Signorie.Noi 
affolviamo  i fittoi  Suditi,  e tutti  gli  altri  di  qualun- 
que maniera  fo /fiero  , del giur  anturi  to  di  fedeltà  che  po- 
trebbono  havergli  preflato,  e Noi  la  dechiariamo  pri- 
va d'ogni  fuo  pretefo  dritto  alla  Corona.  Noi  difendi a- 
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modi  piu  a tutti  ifuoi  fuditi  d’ogni  qualunque  fiato  y condi- 
tione  , o feffo  d’obedirc  a'  fuoi  Dritti, Ordini , e comandi , c 
vogliamo  che  s'intendano  incorfi  nella  fieffd  Scomunica, tutti  ' 
quei  che  faranno  il  contrario.  E perche  farebbe  diffìcile  di 
portare  quefli  Ordini  da  per  tutto  dotte  farebbe  niceffario  : : 

Noi  intendiamo  che  ft  deve  aggiuflar  fede  alle  copie  che  fa- 
ranno fatte , e fottoferitte  d'un  Notar o,  e d'ttn  Véfc9vo,o  fi- 
gillate  dalfuo  Sigillo  e cot^e  fe  foffero  l'originale  ijleffo.  Da - 
ta  in  Roma,  i,t  San  Pietro  fitto  l' Anello  Pi/catcrio  l'anno 
deU'lncarnattione di Chrifto  1*69.  li  i<.  Fcbraro  , e del 
noflro  Ponteficato  il  K 

Non  fece  grande  rifle/Gone  Elilàbetta  (òpra  all*  au-  parla- 
vi  iodi  quefta  Scomunica  fàpendo  beoidimoch ‘era  un  mento 
corlo  (olito  della  Corredi  Roma  anzi  più  rodo  prefè  contro 
ciò  à burla  che  a niènti  mento  j ma  quando  poi  inte-1*  ^a- 
fe  che  andava  facendo  qualche  eiFecto , c che  alcuni tolici* 
grandi  del  (uo  Regno  s’andavano  allontanando  dalla 
lua  ubbidienza, & in  oltre  inferivano  nel  petto  de’Po- 
póli  Pentiménti  favorevoli  verfo  il  Papa  } e contro  di 
Lei  guardinga  nella  confèrvatione  della  (ua  auttorità, 
non  volle  traforarne  le  diligenze  per  portarvi  il  do- 
vuto rimedio,  & a quello  fine  ordinò  (ubito  la  con- 
vocatione  del  fuo  Parlamento  , nel  quale  comparfa 
in  perfonacon  i fùoi abiti  Reali, porto  la  copia  del- 
la Scomunica  che  fece  leggere  ad  alta  voce  nella  fua 
traduzione , & efpofe  la  neceflìtà  diportarvi  qualche 
rimedio,  per  pervenire  il  male  che  potrebbe  portar- 
vi  il  Zelo  indifereto  di  quei  tanti  Gatolici  che  fi  tro- 
vavano nel  Regno.  Il  Parlamento  ordinò  graviflìme 
punizióni,  contro  gli  oflèrvatori  dell’auttorità  del  Pa- 
pa, ò di  quei  che  altri  Pinfinuaflèro  a ò protegelTero 
nel  Regno  , e che  arriderò  difenderla  anche  ne’  di- 
.fcorfìjdi  più. 

Che  alcuno  non  dov  effe  fotto  pena  della  vita , chiamar  e Ir 
fuegina  Elifibetta , heretica , feifmatica , infedele , ò Vero  u- 
furpatrice,  nè  con  parole,  ne  con  Scritture. 

Che  non  dovefje  chi  fi  fia  farfi  lecito  di  nominar  per  fona 

E alca- 
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alcuna,  per  l’her  edita  del  Regno,  nè  di  dire  che  dopo  la  mor- 
te della  Regina  la  Corona  appartenerli  a queflo,  ò a quell' 
altro  , fe  non  foffero  figlinoli  della  medcfima. 

Che  f otto  pena  della  confifcatione  de  beni , e prigione  Ar- 
bitraria, non  doveffe  alcuno  portare  ricevere , difpenfare , d 
far  Venire  di  Roma,  od' altra  parte  <^Agnws  D rii, Medaglie, 
Imagini  , Croci,  e cofe  fimili  Jiiperflitiofe  ejfendo  confavate 
dal  Papa. 

Che  s'intendane  colpevoli  di  Lefi.  Maefd  tutti  quelli  che 
nella  confefsione  tra  Catolici  daranno  affolutticne , àia  do - 
mandar  anno  di  colpe  d'hcrefra. 

Che /i otto  pena  della  vita  niffuno  debba  portare  , nè  per * 
mettere  che  fiano  portati  nè  direttamente , ne  indirettamen- 
te, nè  per  fe  ,nè  per  coniglio  in  altri  alcuna  forte  di  Bulla , 
Breve  zydpoflolico , ò altra  forte  dì  Scrittura  venendo  di 
Roma. 

Che  s'intendano  conffcati  i Beni  di  tutti  quei  Suditi  del- 
la Regina,  che  fen\a  Jua  licenza  fi  trattengono  in  Paefi  flra- 
nieri , e fopratutto  negli  Stati  del  Papa. 

Che  non  foffepermejfo  ad  alcuno  di  detti  Suditi  di  qua- 
lunque ordine , o grado  di  paffar  corriffondenza  conia  Cor > 
te  di  Roma  , nè  con  Miniflri,  Officiali  ò altri  Ecclefiajlici 
che  fono  al  fervitiodel  Papa-,  nè  con  chi  fi  fta  altro  in  cofe 
che  foffero  di pregiudicio  alla  Corona, ò alla  Religione, e ciò 
fotto  pena  della  vita. 

Solle-  Alcuni  Catolici  col  fupplicio  della  Forca  pagarono 
vattìa-  quella  temerità,  che  ftimavauo  Zelo,  d’haver  fatto  at- 
taccare le  Copie  della  Scomunica  del  Papa,  nelle  porte 
di  San  Paolo  di  Londra  , Scaltri  perhavjerladifèfòjSc 
approvata  in  alcuni  Compagnie.  Mà  clTendo  flati  pu- 
blicati  quelli  ordini  da  per  tutto  il  Regno,  s’intefc  un 
gran  bisbiglio  nel  comune  del  Popolo;  del  quale  la 
maggior  parte  era  Carolicojli  £onti  di  Northumber- 
lànd , e ai  Veflmirland  che  confèrvavano  gran  Zelo 
per  la  Religione  Romana,  penfarono  d’approfittare 
dique/la  congiuntura,  onde  fi  diedero  à (palleggiare 
molti  di  quei  che  teflimoniavano  maggio  te  horrore 
• yerfo  quel'  titolo  d’herelìa  col  quale  fi  condannava 
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la  Regina,  & i luoi , e però  fecero  correre  alcuni  hi-  * * 
glietti  perefortare  tutti  à pigliare  le  Armi  per  difen- 
dere lavera  Religione  contro  la  fai  fa. 

. Già  cominciavano  ad  andarli  rauuando  alcuni  Mal- 
contenti , quando  auvifata  Elifabetta  fece  fubito  pu- 
blicar  per  traditori,  e rubelli  iduc  Conti  chcn’erano 
i Càpi,  e tutti  quei  che  radcrivauo,e  lèguivano , e nel  . 

Aj^nedefimo  tempo fgedì  un  potentiflìmo  Elercito  ver-. 
fo  la  parte  Settentrionale  del  Regno, doue  la  ribellione 
haveva  havuro  il  fuo  principio,-  li  Conti  vedendo  che 
il  numero  de*  loro  Malcontenti  non  s'augumentava,  ' 
e che  il  Reggio  veniva  troppo  potente  per  poterli  re- 
/iftere , Iafciati  quei  Mclchini  all’abbandono,  lè  ne  fug- 
girono Nortumberland  in  Scotia,  & l’altro  in  Fiandra. 

E -coli  d’ordine  della  Regina  ne  vennero  impiccati  ot- 
to cento  de’  principali  per  tutte  quelle  Provincie,  e per 
finire  la  Scena  di  quella  tragedia,  domandò  al  Regen- 
te di  Scotia  il  Nortumberland,  che  ottenuto,  e fatto 
condurre  in  Loqdra,  gli  fece  tagliar  ’la  teda. 

Mentre  più  bollivano  queite  ribellioni  capitò  in  Alatri. 
Londra  il  Signor  de  Foix  fpedito  da  Carlo  IX.Rè  dimonic. 
Francia,  per  trattare  il  Matrimonio  conElilabettaper 
Hcnrico  Duca  d’Angiò  fuo  fratello.la  Regina  temen- 
do che  tali  ribellioni  follerò  pei-  augumentarfi  ftimò 
favorevole  Toccalìone  d’un  tal  parentato  per  Gher- 
mirli con  un  tanto  appoggio  delle  feditioni  de’  Tuoi 
Popoli , onde  diede  quahlperanze  certe  ma  aquic- 
tcle  ribellioni  , rimandò  1’Ambafciatore  come  era 
venuto. 

Era  partita  di  Germania  la  Prencipefla  Anna  Ma- 
ria, che  fe  ne  andava  per  eflèr  Moglie  di  Filippo  IL 
in  Spagna , e già  lo  fponfalitio  era  feguito  ^di  modo 
che  viaggiava  come  Regina:  gli  Arciduchi  fuoi  fratelli 
l’accompagnavano  con  una  nobiliflìma  comiriva  di  1 S7°* . 
Frencipi,  e Prelati  Tedefchi,  e Spagnoli,&  in  Fian- 
dra il  Duca  d’Alba  gli  apparecchiò  uh  ricevimento  de' 
più  luperbi  che  fi  folle  villo  mai  in  quelle  Provincie,  ■ 
con  a^rayio  grande  di  qpei  Popoli. 
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La  Regina  Elifàbetta  ititelo  l’arrivo  di  quella  Rcgi- 
pjimen  na  in  Fiandra  glifpediper  vifìcarla  il  Cavaliere  Hemi- 
ro  d’E-  co  Colham  con  una  delle  più  lòlenni  Àmbalciari<e 
3ifabet-chc  folle  Jlcguita  nel  luo  tempo  , conducatelo  leco 
*a  i’Ambafciatore  fino  Ù40.  Nobiliti  prègio,  e più.  di 
'dffpa-  cenc0  Corteguni..  Quello  Signore  oli  ri  dalla  parte 
òna;  della  Regina  fua  Signora,  alla  Regina  Spagnola,  la  Tua 

Corre, i fiuoi  Porti,  & ogni  altra  iolhftenZa,  officiò  che 
riufci  gracifilmojà  quella  Regina,  & alDuca  d’.Alba, 
havcndo  lùbito  Jpeditoil'Barou  di  Gora  per  ringrat- 
*iarla  di  tanti  affettuoli  complimenti.  Iu  oltre  Elila- 
betta  mandò  otto  Navi  .delie  più  lùpcrbi  de’ Tuoi  Arfe- 
nali,  per  (palleggiar  la  flotta  (oura  la  quale  s’cra  im- 
barcata la  Spagnola  per  tutte  le  Colle  dell’  Inghilterra, 
làfutata  da  per  tutto  di  continuo  tiri  inctnlàntj  di  Cao- , 
noni, e fuonodì  Trombe. 

Per  levar  qualche  cattiva  imprefiìone  dalla  mente 
del  Popolo,  di  quella  grande  elccutione  che  s’erafar-, 
ta  l’anno  innanzi , e per  ordinare  con  qualche  Legge 
alcuni  dil.ordini  , fece  convocare  in  Quello  anno,  il 
Parlamento,  il  qqale  nellaprima  Sellìone  , dòpo  ha-  - 
vere  intelo  le  ragioni  che.  riavevano  mollò  la*  Regina 
à convocarlo,  fi  diede  con  grandifiime  inllanze  a lup- 
% , plicar  la  fu  a Macllàdi  non  lafciar  più  quel  Regno  in 
quello  (lato  di  continua  apprenfione , (opra  gli  euve- 
nimcnti  che  potrebbono  arrivare  uella  Tua  morte  lèn- 
za heredi  màche  fi  ri  oìvefife  una  volta  , ò di  volerli 
maritar? , ò vero  di  dechiarare  un’  herede,Ia  Regina 
volle  portarli  elTàtnedefimànel  Parlamento  al  quale 
diede  la  rilpolta  con  quelle  fole  parole,  Che  per  mari- 
tarfi  era  .troppo  vecchia,  eper  fare  il  fui?  tegumento  troppo 
giovine  :e  con  quello  fèn’ulci  lènza  dire  altro. 

S’andò  formando  in  quello  mentre  una  nuova  con- 
fpirattione  Tornalo  Howard  Duca  dì  Norfolc  alpi- 
Seditio  ravaal  Matrimonio  della  Regina  Maria  ch’èra  in  pri- 
gioite,  onde  foli ecitava  molto  la  fualibertà,e  di  que. 
Ito  fuo  difegno  ne  partecipò  il  legreto  al  Conte  di 
Liceltre  come  quello  che  credeva  fuo  amico*  mà  qu$- 
7*'  ■ ■ fto 
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fio  che  amava  più  la  Regina , che  il  Duca,  rivelò  ogni 
colà  alla  predetta  Regina,  di  modo  che  vedendoli  Ico- 
,perco  fufcitò  una  lèdifione  de’  Catolici  acciò  armati 
levaflèro  via  quella  infelice  Regina  dalle  prigioni , ma 
/coperto  mentre  attendeva  à tal  maneggio , ritenuto 
in  prigione,  e chiamato  in  giudicio , lìa  che  veramen- 
te folle  reo,  ò chela  Regina  volefle  per  maflima  di 
flato  levar  quello  grande  appoggio  à Catolici , venne 
convinto  da  teftimoni,  e condannato  ad  haverla  tefla 
tagliata,  & alcuni  Tuoi  complici  condannati  alla  Forca. 
Da  quello  r.e  nacque  che  s’accrebbe  il  rigore  contro 
Maria,  havendo  Elrtabetta  ordinato  che  folle  racchi u- 
ià  in  più  ftretta  prigione,  che  li  privarti:  di  tutta  la  fer- 
vi tùieccctto  di  due  Iòle  Damigelle,  e che  fe  gli  difen- 
derti: ogni  forte  dicomunicatione  con  Catolici.  Usò 
però  Elifabetta  migliore  clemenza  con  alcuni  granili 
Signori  ch’erano  complici  col  Duca,  e tra  gli  altri  tre 
i'uoi  figli  voli , parte  de’ quali  fuggitivi  Se  altri  con- 
dannati , ad  ogni  modo  fece  la  gratia  alla  maggior 
parte  della  confifeatione  de’  Beni  a’  fuggitivi , e della 
vita  a’  fententiati  ; alTai  ballandogli  d’havcrfi  liberato 
dalla  gel  olia  che  gli  dava  il  capo. 

, In  Francia  feguì  la  ftragge  di  San  Bartholomeo  con- 
tro gli  Ugonotti  della  quale  tanto  fe  n’  è Icritto  e par- 
lato. Li  Prencipi  Proteftanti  di  Germania  fentirono 
molto  male  di  quella  crudeltà  coli  grande,  & ordina- 
rono a’  loro  Ambafciatori  di  portarne  alla  Regente 
Caterina  i loro  lamenti,  e particolarmente  quei  ch’era- 
no della  (leda  comunione.  LaRegina  Elifabetta  ben- 
ché non  vederte  di  buon’  occhio  quei  che  Seguivano 
la  dottrina  di  Calvino  , per  efler  da’  iuoi  Vefcovi  /li- 
mata perniciofa , contro  alla  Monarchia  , . con  tutto 
ciò  fenriva  difpiacere  che  fi  diminuire  o diftrugelfe 
•in  Francia  il  partito  Ugonotto  e ciò  per  maflima  di 
flato,  mentre  conlèrvandofi  due  partiti  in  quel  Regno, 
non  farebbono  mai  mancate  feditioni  , che  haureb- 
bono  fervito  à fare  il  giuoco  della  fortuna  all’  Inghil- 
terra: raà  comunque  lìa  la  maflima  certo  è cheqncfta 
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Regina  non  fece  gran  ftrepito  in  apparenza,  nè  portò 
alcuna  affiftenzadi  protetioneagliUgonotti,  come  fe- 
cerogli  altri  Prencipi  Proteftanti  di  Germania  j anzi 
ieri  He  à quella  Corie,  che  dall'  <^Ambafciatore  Frane  eje  re- 
ndente apprejjò  di  fe,  havèva  intefoi  motivi  che  mofjero  ad 
unatalrifòlutione  quel  governo,  e che  molto  approvava  in  ri- 
guardo di  queiCapi  che  non  portavano  tutto  il  dovuto  rifpetto 
al  loro  Prencipe , e non  ci  e dubbio  che  haurebbe  havuto 
miglior  luogo  la  giuflitia  fe  non  fi  f offe  efeguita  con  troppo 
rigore. 

La  Francia  dalla  fila  parte  in  quelle  congiunture  di 
guerre  civili  andava  cercando  rurti  i mezi  per  confer- 
varfi  in  buon’amicitia  con  quella  Regina,  non  havea- 
do  altro  luogo  da  temere  ,àquefto  ime  ha  vendo  par- 
torito Eli  labe  tra  Regina  di  Francia  Moglie  di  Carlo 
IX.  Unàfiglivola,lpediro  no  Ambafciacore  dira  or- 
dinario per  pregar  la  Regina  d’Inghilterra  àlcrvirla  di 
Madrina  nel  hattefimoj  d Nuntio  del  Papa  , ne  fece 
grandiflìmo  ftrepito  hi  qudla  Corte,  rapprefentando 
•quanto  folle  indecente',  e di  difpxezzo  alla  Sede  Apo- 
stolica che  da  Prencipi  cofi  Chriftianifinni,  clproret- 
tori  della  Fede,  s 'invitallc  per  una  tal  fimi  ione  co& 
Sagra una  Prencipeffa  hcrerica  , e Scomunicata  dal . 
Papa  : mà  quelle  inftanze  non  fecero  grand'  e flètto. 
Però  la  Regina  Elifàbetta  fpedi  perprefentare  da  fùà 
parte  la  fanciulla  al  fonte  battcfimale  il  figlio  ddCon- 
te  de  Vorceftre  ch’era  Carotico,  detto  altramente  5o- 
merfet,  che  era  pure  fui  tapeto  tra  li  concorrenti  a(  • 
Matrimonio  con  la  Regina  per  eflèr  nato  di  Carlo 
gran  Sciambcr  Jan  o d’Henrico  VII.  Rè  d*  Inghilterra* 
mà  anche  Lui  hebbe  il  premio  della  negativa  come 
gli  altri,  baftache  comparue  in  qudla  Ceremonia  con 
una  pompa  Reale,  e fece  di  grandifiìme  liberalità  a 
tutti  gli  affilienti  della  Bambinetta  che  fù  chiamata  E- 
Elifabetta. 

SuccdTe  in  breve  poi  la  morte  di  Carlo  IX.  fenza 
mafehi  di  modochc  IaCorona  pafsò  nelle  mani  d’Hen- 
rico Rè  Polonia)  & E>uca  d’Angiò  fratello  di  detto 
r . - . Car- 
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Carlo,  il  quale  auvilàto  fè  ne  venne  in  porta  in  Trancia  j ^ 74,. 
douc  Coronato  (otto il  nome  d’Henrico  III.  (pedi 
fubitoil  Duca  di  Montpenfier  in  Inghilterra  con  tut- 
to il  fiore  della  gentilezza  della  Corte  di  Francia , per 
trattare  il  Matrimonio  d’Elifabetta  con  Lui.  Il  Duca 
fu  rieevuto  con  ogni  magiore  honore , e Tempre  con 
promelTedi  buona  fperanza:  e veramente  fù  creduto 
eh’  Elifàbetta  fi  fàrebe  volontieri  lafciata  perfuadere  . • 
à tal  matrimonio per  vederi!  in  tefta  dueCorone  li- 
mili. Ma  il  fuo  Configlio  gli  rapptefentò,  che  con 
quello  metteva  àrifchio  di  perdere  tutta  quella  glo- 
ria che  s’haveva  guadagnato  nello  ftabilire  la  Religio- 
ne Proteftante-,  di  lbrte  che  tal  articolo  vivamente  rap- 
prefèntaro  la  diftornò  d’agni  penfierc. 

Gli  Ugonotti  moleftati  con  tanto  rigore  andavano  Elifa- 
afpirando  à qualche  accommodamento  defiderofi  di  ^ctra. 
vivere  con  quiete  (òtto  l’ubbidienza  del  loro  Prenci- 
pe  onde  (pedirono  à quello  fine  quattro  Deputati,  mà  u “ 
lènza  alcuna  forma  d‘  Ambafciatia  apparente  per  notti  in 
pregare  Ehfabèttadi  volerli  impiegare  à quella  buona  Francia 
opera  per  fargli  havere  ia  pace  dal  loro  Preti  cipe,  prò-  - 
meflè  la  Regina  che  non  li  mancarebbe  in  quello  di 
protetrione , e che  farebbe  ogni  buon’  officio  , & a 
qneftofinefpedi  fubito  Ambafciatore  in  Parigi , e per 
felicitare  Henricodel  luo  matrimonio  con  Claudia, 
di  Vaudemonr,  e per  vedere  con  turti  i migliori  mè- 
zi  di  pacificare  gli  Ugonotti , & in  fatti  l’ Ambafciator 
d’Elilabetta  unito  con  quello  de’ Snizzeri,  travagliato- 
no  alla  gagliarda  per  quefta  pace,  mà  lènza  alcun  frut-  1575. 
t(f  rifpetto  a’  gravi  oitacoli  portati  dal  Duca  di  Paftra- 
na  che  con  ogni  calore  foliecitava  la  guerra  contro  i 
detti  Ugonocti , di  modo  che  Henrico  non  oftante  che' 
il  fuo  humore  lo  portafTe  alla  pace , pure  fegui  il  con-  . 
figlio  degli  Spagnoli,  che  mal  volontieri  vedeano  (olle- 
Varfi  in  Francia  , & in  ripoffi  quei  ch’erano  d’una 
medefima  Religione  con  i tàalconrenti  de’Paefi  baf- 
fi , oltre  che  gli  Ugonotti  domandavano  coudittiofai  \ ^ 
troppograndi.  - -* 
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.Quei  Nel  medefimo  tempo  il  Commendator  di  Cartiglia, 

de  Pae-  Governatore  de’  Paeli  Badi  Ipedi  in  Londra  Giovanni 
i Balli,  de  Bois,  Procurator  Filcale  Reggio , per  fare  inftanza 
alla  Regina  di  mandar  via  da’/uoi  Srari,  i Rubelli  del 
Tuo  Prencipede’ PacfiBadi , quali  fidati  all’appoggio 
deglilngleu,&  alla  vicinanza  del  luogo  incitavanp  tèm- 
pre più  i loro  compatrioti  alla  ribellione  : <tifpofe  à 
« taliiuftanzela  Regina  , che  veramente  gli  venivano 
fatte  con  gran  premura,  Che  non  poteva  'in  conto  alcuno 
fodisfareà  tale  domanda  per  effer  co fa  contro  a' dritti  de' 
genti,  e contro  alla  fua  cofcienza.  Che  già  haveva  data  la 
protezione  a quei  Me/chini  eh'  eran  fuggiti  dalla  tirannia 
del  Duca  d’alba,  e flahiliti  nel  fuo  Pregno  , Zr  riconofeeva 
come  fuoi  Suditi , onde  noti  poteva  neper  legge  humana , nè 
• per  divina  abbandonarli , ma  che  però  haurebbe  impedito , 
che  nonportafjero  alcun  difordine  agli  intcrejjì  della  Spagna: 
Il  de  Bois  vedendo  di  non  poter  nulla  ottenere  per  il 

{generale,  chiefe  che  fodero  banditi  alcuni  de.’  principa- 
i,  che  pure  hebbe  la  negativa. 

lUfolu-  La  guerra  s’era  in  tanto  con  gran  rigore  accedi  ne’ 
rione  Paefi  Badi,  ttd  il  Rè  Catolico,  e quegli  Stati.  Quelli 
degli  Popoli  non  mancavano  nè  di  valore , ne’  di  coftanza, 
S:at / «è  di  buoni  capi,  e configli , ad  ogni  modo  la  pruden- 

foro  2a  ^ %?ger‘va ch’era  cola  imponìbile  di  mantenerli 
toccor- Contro  k potenza  formidabile  d’un  coli  gran  Monar- 
io ca,  lènza  un’  appoggio  valevole  à contrapefàrla  unito 
con  le  loro  forze,  e col  loro  coraggio.  A quello  fine 
gettarono  gli  occhi  foura  l’Imperio  ,loura  la  Frauda, 

' efóura l’Inghilterra, non  vedendo  altri  Prencipi  ca- 
paci ad  abbracciare  i loro  interedì  : Maturandole 
ragioni  perlafcelta  da  farli  dell’una,ò  dell’altra  di 
~ quelle  Potenze-. 

Inquanto  all’Imperio  appena  vi  gettarono  il  fon- 
damento del  pendere, che  fé  ne  diltornarono  imme- 
diatamente, perche  quanttfliquc  tutte  le  buone  madi- 
me  cod  lo  ricercadero  ,*cioè  che  s’abbadade  quella 
JS7^*  fmifurata  potenza  d’un  cod  gran  Monarca  che  tiranr- 
'•  neggiava  tutti)  ad  ogni  modo  edendo  l’Imperadore 

del/a 
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della  Cala  d’ Aftria,  non  vedevano  come  potefle  Papara- 
rei  Tuoi  interelli  da  quelli  di  Spagna,  che  però  fi  difpo- 
fcro  à pen fare  al  altro  : Dalla  parte  della  Francia  ne 
vedevano  pure  ragionevoli  le  malli  me -di  flato  , & in 
riguardo  di  quelle  che  folle  quel  Regno  perpreflare 
1!  accetta  acciò  fi  tagliailc  un  Ramo  limile  al  grande 
Albero  della  Monarchia  Auf  triaca  , e non  dubitavano 
che  tale  non  folle  la  ragione  di  flato  della  Francia: 
mà  quello  che  gli, faceva  dubitare  era  la  cognitione 
perfetta  che  tenevano  dell’  humor  del  Rè  Henri- 
co  , Prencipe  d’animo  leuro,  inclinato  più  che  al- 
la jguerra  alla  pace,  e non  troppo  portato  alle  buo- 
ne rifòlutioni  per  intrapréfe  dr  fommo  rih«ro,e  di  gran- 
de importanza.  ' ^ 

Si’venne  dunque  alla  conclufione  che  facevadime- 
ftieri  ricorrere  alla  parte  d’Inghilterra,  verfo  dove  alla 
materna  di  itaco  vi  andava  congiunta  quella  della  Re-  £!ifa- 
ligione  , e tanto  più  chela  Regina  Elilabetta  gli  dava  betta# 
con  le  Tue  genérofè  maniere  di  procedere  indizi  affai 
man.ilèlli  della  fua  buona  difpoficione  per  quegli  Stati  :: 
àqueflo  fine  dunque  gli  Ipedirono  Filippo  de  Marnix, 

Sigi)  re  d’  Adegoda,  Giovanni  Vander  Does  Signore" 
deNoorruic,  Guglielmo  deNive,  Paolo  Buis  Auvo- 
cato  degli  Stati  d’ Olandia,  e lèi  altri  con  ampia  fa-" 
colta  di  procurar  tre'cofe , la  prima  una  buona  confò- % 
derattione , e amicitia  mutuale , e che  volendo  efia  Re- 
gina tener  la  mano,  e dargli  fbccorfi  per  fcuoterfi  il' 
giogo  di  Spagna,  che  in  ogni  euvenimento  faranno*’', 
ancor  loro  tempre  apparecchiati  con  tutti  i loro  ha*  ; • ( ’ 
veri , e con  le  lor  vite , ad  abbracciare  gh  intcreflì  dell’ 
Inghilterra.  Mà  non  volendo  la  Regina  accettar  que- 
llo partito,  proporre  il  fecondo  cioè  quello  della  pro- 
tezione, con homaggio,  ò come  piu  gli  aggradile* * 

& in  cafo  cha  non  volefie  accettare  alcuna  di  quelle  '• 
due  propofitipni  ricorrere  ad  una  terza  come  farebbe 
à dire  di, riconofcerla  per  loro  Prencipella  afloluta*» 
con  la  ragione  d’ efièr  nata  da’  Conti  d’ Holanda , e di  ’ 
Zelanda , per  via  di  Madama  Fiiippa  figlivola  di  Gu- 
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gliclmo  III.  Conte d’Hainaut , e d' Holandia , e Mo- 
/ glie  d’Odoardo  III.  Rè  d’ Inghilterra  j con  ordine  di 
non  proporre  il  fecondo  articolo  che  dopo  haver  ten- 
taro  , cou  tutte  ^diligenze  il  primo , ne  mai  il  terzo 
le  non  dopo  1’ efclufiva  del  primo,  e del  fecondo. 

La  Regina  ricevè  quelli  Deputati  con  legni  d’affetto 
intrinlccamente , mà  con  pochi  legni  d’honorc  citerio- 
re per  non  dar  motivo  di  mala  lòdisfattione  agli  Spa- 
gnoli. Udite  le  propofte  almeno  le  due  prime,  fatto 
convocare  il  fuo  Configlio  diede  ordine  che  fi  crivellai- 
fèro  tutte  le  ragioni , ma  non  fu  trovato  à propofito 
d’accetrarne  nifluna , eh’  era  il  principal  lèntimento 
della  Regit^-  perche  come  prudentiffi ma  non  voleva 
impegnarli^ un  tal  garbuglio  di  rompere  conlaSpa- 
gna , di  dar  gelofia alla  Francia , e d’ edere  obligara  ad 
* 77‘  una  fpelà  che  forfè  farebbe  per  durar  molti  anni.  Pror 
mede  ad  ogni  modo  di  padare  offici  in  loro  favone  con 
JaSpagna  ,•  &in  fatti  ordinò  al  fuo  Ambafciatore  in 
Madrid,  di  tentare  quanto  più  fode  podibile  la  pace 
» de’  Fiamenghi  con  quella  Corona , & in  calo  di  nega- 
tiva formale  dechiararli  apertamente  la  fua  intcntioné, 
cioè  che  le  non  fi  dava  la  pace  à quei  Popoli  che  farebbe 
Hata  obligata  d’afficurarfi  delle  Provincie  d’HoJandia, 
c di  Zclandia  più  tolto  che  lalciarle  efpolte  alla  diferet- 
* rione  de’  Francefi. 

Mentreiì  maneggiavano  quelle  cole  in  Spagna , mo- 
Aleffan  ri  in  Fiandra  Dori  Giovanni  che  pure  era  Irato  pollo 
droFar- fui tapeto per  Marito  d’ Elifabetta , ancorché  con  la 
nefe.  ftefla  fortuna  degli  altri.  Aledandro  Farnefc  chereftò 
al  governo , ftiandò  il  Ricconi  per  complimentar  la 
Regina  Elifabetta , che  corrifpole  all’  officio  con  ogni 
gentilezza,  haVendogli  mandato  un  Cavaliere  dio. 
gentil*  huomo,  non  Iblo  per  renderla  vifitadicom- 
1 57^*  plimento,  midi  più  per  pregarlo  di  voler  corrilpon- 
dereconifuoi  officii  per  pacificare  quelPaelè  col  loro 
Prencipe,  mà  tali  propolle  erano  apparenti  più  rollo 
per  ingannar  gli  Spagnoli  che  peraltro,  mentre  non 
vi  era  colà  che  più  temette  in  quello  mondo  di  quella: 
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PARTE  IV.  tIBRO  IL  io7 
anzi  havendo  intefo  che  gli  Ohndefi  per  vederfi  man- 
canti di  forze  s’andavano  rilol  vendo  ad  un  trattato, 
fogretamente  gli  fpedì  (òbito  buona  Comma  di  danari, 
perche  certo  eh’  era  fuamaffima  il  contribuire  che  il 
Catolfco  foffe  impiegato  in  quella  guerra,  altramente 
‘non  poteva  che  dar  in  continua  gelafia. 

Stava  molto  i^||  cuore  di  Gregorio  XIII.  Pontefice  Gc("uiti 
Romano  la  convcrfione  del  Regno  d’ Inghilterra  alla 
Chiefa  Romana , &à  quello  fine  ne  fece  celebrar  pub- 
blicheproceflioni , e ne  crivellò  più  volte  i mezi  nel 
Confidoro.  Era  Gregorio  divotiflìmo  dell’ Ordine , 1 579. 
ò fia  Compagnia  de’  Gelviti  che  cominciava  allora 
grandemente  à fiorire,  & à farconofcere  i Tuoi  di- 
fegni  -,  di  modo  che  (limò  il  Pontefice  che  quelli  Padri 
(arebbono  ottimi  per  una  tale  imprefa,  che  però  indi- 
mi una  Miflìone  per  l’ Inghilterra  tutta  di  Gefviti  ( non 
oflante che  vi  follerò  più  di  400.  Religiofi  d’altri  Or-  . 
dini  che  pure  fervivano  di  Miflìonari  ) fino  al  numero 
di  fefanta,  Roberto  Perfon,  Edmondo  Campiari,  e 
Guglielmo  Chreicckton  furono  dechiarati  Capi , e fu- 
periori  della  Miflìone , & il  primo  di  quelli  col  titolo 
di  Provinciale , quali  alla  sfilata  vennero  nel  Regno , e 
benché  con  abiti  di  (scolari  ad  ogni  modo  per  non  elle-  N 

re  ancora  publicato  il  rigore  con  grande  contro  di  loro 
non  lafciavano  di  farli  conofccre , e di  godere  qualche 
libertà , havendo  anche  fondato  unaCàfa  per  loro  do- 
ve viveano  di  tempo  in  tempo,  e ciò  nella  Provincia 
di  Yorc , mà  d’ordinario  correvano  in  giù , & in  fù 
nell’  una , e nell’  altra  Provincia  : e veramente  ri- 
ufeirono  di  grandiflìmo  giovamento  a’  Carolici,  e-che  - 
ò’col  loro  zelo  ,0  con  laioradeftrezza  fi  guadagnaro- 
no in  inodo  l’ afferro  de’  Pòpdli , che  diedero  ’gelofia 
agli  altri  Erari. 

Mentre  attendevano  all’  edrcirio  della  loro  M iflìone E peca, 
occorlè  un  calò  molto  Anidro  per  loro.  Guglielmo  (ione. 

Patri  fù  accufaro , convinto  da  tedimoni , e condan- 
► nato  alla  Folca , & ad  edere  squartato , per  haver  vo- 
luto irccideie  la  Regina  j e da’  medefim  i tedimoni  ven- 
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ne  ancora  acculato  il  Padre  Chreickon  eh’  era  il  filo 
ConfefTore,  come  quello  che  gli  bavelle  dato  il  conli^- 
glio , & a figuratolo  che  l ’ ammazzare  un  Heretica  > 
/comunicata  dal  Papa , che  co  fi  crudelmente  perfcgtiitava  la 
Chiefa  dì  Chrifo , non  foltrnon  erapeccato  , 9nà  di  J>/u  che 
non  poteva  far  fi  opera  piu  di  quefa  accetta  a Dio  ; e df 
che  venne  convinto  daTeftimonia^he  lui,  cioè  all' 
ufo  d’Inghilterra  dove  badano  due  feftimoni  per  far 
morire  una  meza  Provincia  di  Nobili , lènza  altre  ceri- 
monie , ne  difelè. 

Fù  credito  che  tutto  ciò  foflè  un’  inventione  per  ha- 
Ter  materia  di  dilcacciar  dal  Regno  i Gefuiti , che  in  far- 
ti facevano  gran  bene  a’  Catolici  , e gran  male  a’  Pro- 
teftanti  : il  Parri  non  hebbe  complici  al  procelfo , & al- 
lafèntenza  che  qucfto  Geluita,  che  nè  l’uno , ne  l’al- 
tro con feflarono , non  quello  d’eflere  flato  da  qucfto 
confìgliato , nè  queftò  d’haver  penfàto  mai  à confi- 
gliarlo , di  modo  che  i teftimoni  non  potevano  fàpece 
ciò  che  fi  era  detto  in  fègretoje  quefta  fu  la  ragione  che 
la  maggior  parte  ò credettero , ò fòfpettarono  che  lofi- 
feftata  pure  inventione  ( chepet  me  nulla  affirmo  ) per 
liberarli  de’  Gefuiti,  e comunque  fia  c certo  che  da  quel 
tempo  inpoi  la  Regina  hebbe  in  cofi  grande  horrpre 
cjuefti  Padri,  eli  prefè  in  coli  grande  odio , che  dal  Par- 
lamento vennero  ftabilire  rigorofeLeggi  contro  diloro, 
« banditi  tutti  d^Reguo  con  p^ia  della  vita  : con  tutto 
ciò,  quelli  buoni  Religiofi  fon  da  per  tutto  come  la 
gramigna,  che  notflafcia  di  pullulare  benché  sbarbi- 
cata, cllèndo  vero  (par  colà  incredibile  ) che  da  quel 
tempo  in  pòi  fi  fono  fempre  rigorofamente  confirmate 
le  Leggi  contro  i Gefuiti , jcon  tutto  ciò  non  hannQ  mai 
mancato  di  mantenerli  in  quefta  Miflione  in  graji  nu- 
mero , non  oftante  che  fi  fono  Ipeflo  veduti  efempi , 
che  fàrebbono  flati  diffidenti  à fargli  perdere  la  vo- 
lontà di  penfàre  più  all’  Inghilterra  { mà  fia  il  zelo  che 
li  luggcrifce  la  riiòlutione  di  mantenerli  fermi , fia  al- 
tro interelfe , ò la  gloria  di  combattere  le  colè  più  dif- 
ficili, balla  che  la  lèntenza  della  Forca  agli  uni  > non 
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bà  mai  havuto  la  forza  di  far  perdere  il  corraggio  agli 
altri  di  penlàre  all’ Inghilterra.  Credo  che  diluiace  a’ 

Gefuiti  di  vedere  un  Regno  limile  lenza  lor  Calè , non 
eflendo  Itati  mai  in  quell’  Ilola  Gefuiti , che  con 
la  qualità  di  Millìonari , e molti  à colto  della  lor  , . 
vita. 

Benché  vegliafle  con  cento  occhi  Elilàbetta  lopra  al-  Fiiipp0- 
la  guerra  de’  Paefi  Balli , che  trovava  non  folo  vantag-  pigli»  il 
gio , mà  nicellaria  malTima  che  reltalfe  fmembrato  Porto- 
delia  Spagna,echecondeltrezzaneandallcpfocuran-  gallo» 
do  i mezi  in  lègreto  con  tutto  ciò  le  gli  accrebbero 
in  quello  anno  le  gelone  di  (tato  , e come  li  luol  dire  il  1580.. 
martello  in  tefta , le  gli  refe  maggiore  rilpetto  all’  ac-  . 
crelcimento  d’ un  Regno  alla  Corona  del  Rè  Filippo. 

Non  può  crederli  in  fatti  quanto  gli  riulcifie  inlòppor- 
tóbile  l’ auvii'o  dell’  unione  del  Regno  di^  Portogallo 
alla  Corona  Calfigliana  : s’imaginò  un  Rè  fbrmidabi- 
ie,pcrfecutore  delia  Religione  che  Lei  profetava, unito 
ftrettamente  con  Roma  per  la  deftruttione  de’ Protei 
ftauti  jdeliderofo  di  vendicarli  della  mano  ch’elTa  ha- 
veva  tenuto  in  fasore  de’  Ramenghi , che  quantunque 
fègreta  folle  (tata  buona  parte  dell’ alhltcnza  liacon 
configli  lia  con  danari , non  bave  vano  lafciato  ad  ogni 
modo  di  venir  nell’,  orrecchie  degli  Spagnoli , & in 
oltre  lel’imaginava  tutto  pienoni  pretentioni  fopra  bett».1"* 
l’Inghilterra  rifpetto  al  matrimonio  che  contratto  ha- 
vea  con  Maria  fua  forella & all’  inveftitura  che  fc  gli 
andava  promettendo  dal  Papa,  di  modo  che  ltirnò 
mediano  di  contribuire  che  da  tutti  i Paefi  Balli  rellalle -*■ 
difcacciato  quelto  Rè^nià  però  non  trovò  à propolito 
di  renderli  manifeltamemica  con  Filippo , mediante 
una  dechiaratione  mani felta , onde  con  belle  maniere  < . 
afidò  Ituzzicando  il  Duca  d’Alanzonc  > che  con  dodeci  , 

* mila  Combattenti  fen’era  paflato  ne’ Paelì  Balli , pro- 
mettendogli afliftenza  di  danari  prima,  efoccorfodi 
gente  poi , & in  tanto  fpedì  AmbafciatoreàEilippoper. 
rallegrarli  fecodell’  acquifto  d’ una  nuova  Corona , mà 
con  qual  cuore  Dio  il  la. 
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Contro  Quelle  mallìnfe  che  riguardavano  le  colè  di  fuori, 
Miflìo-  l’obligarono  ad  andar  tanto  più  guardinga  neldiden- 
nari.  tro , e tanto  più  ancora  che  làpeva  beni  flimo  che  quel 
gran  numero  di  Religiolì ,e  particolarmente  Gefuiti  eh’ 
.1581.  erano  nel  Regno , non  lolo  fervivano  di  Spioni  al  Papa, 
ma  più  in  particolare  al  Re  Filippo  > che  però  ordinò 
la  convocatione  d’ un  Parlamento  per  diverfi  bilògni 
dehRegno , mà  più  in  particolare  per  rimediare  a*  di- 
fordim  che  i Miflìonari  andavano  portando  in  tutta 
lTfbla , ‘e  come  tutta  la gioventù  InglcfoCatolica  le  ne 
fallava  à lludiare  ne’  Collegi  llabiliti  in  Spagna,  in 
Roma , & in  Fiandra , dove  lì  formavano  quelle  nume- 
rofe  brigate  di  Preti  * e Gelimi  che  venivano  poi  lotto 
preteflo  di  Mi  filone  à turbare  il  Regno , fece  publicarc 
un’  Editto,  che  fra  lofpatio  di  lei  Meli  tutti  i Suditi 
Inglefì  d^fua  Maellà  fe  ne  dovcllèro  ritornare  nella  lor 
Patria , eccetto  quelli  che  havev&no  fuaelprella  licen- 
za , per  rellarvi , lotto  pena  d’elTer  tenuti  per  rubelli 
della  Corona  : di  più  che  non  folle  lecito  ad  alcun  Su- 
ditodel  Regno  Carolici  lìarjo  ò Proteftanti;  d’ alloggia- 
re in  fua  Cala  alcun  Religiolb  Ecclelìaftico , particolar- 

• menEe  Gefuiti,  lènza  darne  auvifo  al  Magiflrato  del 
controi^u°§°  ^otco  pena  della  confìlcatione  di  Beni,  & altre 
Gefuiti  Pene  corporali  ad  arbitrio  della  Giullitia  : e lotto  le 
Scaltri,  medelìme  pene  lì  difendeva  à tutti  Religiofì  della  co- 
munione di  Roma  d’entrare  nel  Regnò , ò che  quei 
che  fono  entrati  di  fermarli  più  che  tre  giorni  dopo  la 
publicatione  di  quello  Editro , lènza  Icoprirfì  al  Ma- 

* gillrato , con  il  loro  vero  nome  : In  fomma  rellò  di- 
. fefò  à tutti  i Mercanti  di  far«piella  di  danaro,  odi 

prellar  la  mano  in  tjuallìlìa  maniera  per  la  tralmefFa  di 
danari , per  quei  giovini  che  lludiavano  ne?  Collegi 
fuori  del  Regno , e che  alla  prima  publicatione  di  que- 
lli ordini  non  ubbidivano  : e fu  ancora  dechiarato  che 
<■  S’intenderanno  fautori,  mantenitori,e  protettori  di 
Sedinoli , e di  Nemici  del  Regno , e come  tali  irremifì- 
bilmente  puniti  tutti  quei  che  foccorreranno , favori- 
ranno, riceveranno  in  Cala,  ò che  daranno  quallìlìa 

forte 
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fòrte  d*  alfiftenza , ò di  configlio , per  far  venire  Gelui- 
ti  nel  Regno , ò pure  verfo  quei  che  fi  trovano  j con  de- 
chiaratione  che  non  s’ accetterà  alcuna  ifculà , nè  vaie- 
rà là  difelà  d’ alcun  precetto. 

Tutti  quefti  rigori , e quelli  ordini  coll  lèveri  in  luo-  Gcfuiti 
go  di  mettere  i Gelimi  al  dovere  d’  ubbidire  alle  Legi  nonub- 
ael  Regno,  deprezzate  le  minaccie  dalle  pene,  nonhiùifco- 
lolo  non  ulcirono  dell’  Ifbla , màdi  più  ne  andarono  U0, 
moltiplicando  il  numero,  e nel  proteggere  i Catolici, 
c miniftrare  in  loro  favore  gli  elcrcizi  all’  ufi)  Roma- 
no , con  tanti  Teveri  Editti  difefi  , non  mancavano  di 
biafimare  la  Regina , di  lòllecitarei  Protettami,  cd’e-  ij8z, 
lorrarei  Catolici  a ttar  Tempre  pronti  con  le  armi  in 
mano  per  abbracciar  quell'  occafioni  che  poteflero 
Icontrarfi  per  levar  la  Corona  dal  Capo  d’Elifabetta , 
e coli  le  ne  andavano  facendo  le  informattioni , ben- 
ché i Partigiani  de’  Gefuiti  negano  tutto  ciò,  afferman- 
do che  quefti  non  fi  mefcolavano  che  nelle  colè  loie 
della  Miflione  , cioè  nell’  andar  amminiftraudo  a’ 
Catolici  in  quelle  Provincie  i doro  làgramenci  e non 
altro. 

Ma  comunque  fia  , dilpiaceva  lòmmamentè  alla 
Regina  di  vedere  i luci  ordini , e le  Tue  Leggi , e del 
fuo  Parlamento  coli  mal’ ubbiditi  in  Tua  Cala , e chei 
Gefuiti  à dilpetto  -di  tutti  volefièro  Tettare  à tutte  • 
■forze  nel  Regno  ; la  quale  cofa  la.gettava  in  un  conti- 
nuo fdegno , che  però  fi  diedero  altri  ordini  che  le  ne 
faceflero  gravi  perquifitioni  da  per  tutto , e che  troyati,  ~ 
e chiamati  in  giudido  fi  dovellerodn  virtù  delle  Leggi 
punire , di  modo-che  ne  vennero  molti  condannati  al- 
la Forca , e trà  quefti  Edmondo  Campian , Alellandro 
Brant , Giovanni  Paius , & un  numero  di  piu  di  trenta 
in  diverfi  luoghi  del  Regno , che  convinti  di  delitto  di 
(lato,  foffrironoil  fupplirio della  Forca,  e con  tutto 
ciò  maggiore  le  ne  augumemava  il  numero  , per- 
ciò la  Corte  di  Roma , che  le  ne  ftà  in  Roma  > 
fà  gloria  d’ impiegare  il  làngue  de*  Frati  alle  Mifi 
fioni.  Q 
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Li  Catolici  Fanno  paflar  la  Regina  Eli  fabetta  per  bar- 
bara , perhaver  fatto  morire  dicono,  tanti  Gefuiti  in- 
nocenti , e certo  che  in  quello  s’ ingannano , come  s’in- 
gannano quei  Proteftanti  che  vogliano  far  paflare  per 
martiri  del  Signore , quei  Predicatori,  che  dopo  elle- 
re  (tati  difefi  di  non  predicar  più  ne’  loro  Tempii,  à 
dilperto  degli  ordini  Reggi  : il  Rè  dice  , iò  non  vo- 
glio che  voi  predicate  là , e voi  contro  i miei  ordini  vo- 
lete farlo,  e chene  arriva  da  quello  , che  polli  in  pri- 
gione , fon  (pacciati  per  Martiri  ; come  fe  folTe  marti- 
rio quello  di  morire  per  tralgredire  gli  ordini  del  loro 
Prencipe  : ma  i noilri  privileggi, habbiamo  i privileggi, 
ci  vogliono  levare  i privileggi,  lì  tratta  della  gloria  di 
Dio , della  Religione.  Si  appunto.,  Bilogna  ubbidire  al 
Prencipe , e chi  non  l’ ubhjdilce  merita  d’ ellère  impic- 
cato come  traditore  : Che  lì  può  veder  di  più  empio, 
che  le  accufe  che  da’  Catolici  li  danno  alla  Regina  Eli- 
fàbettaper  quello  fatto.  Quella  .Regina  ordina  che  i 
Gelimi  lìano  banditi  dal  Regno,  e loro  à difpettode- 

fli  ordini  vogliono  reftare , & per  che  fate per  difen- 
ere  i Carolici , quei  che  cercano  la  ruina  della  Regir 
na,  & in  quello  mentre  i Gefuiti,  come  tralgrellori 
vengono  impiccati, e lon  martiri  io  non  cenfuro  i Cato- 
lici che  vogliono  adorarli  per  Martiri , ò per  pròto- 
martiri  d’ Inghilterra , mi  ben  fi  la  lorocenlura  che 
danno  alla  Regina,  la  quale  non  poteva  far  di  me- 
no di  condannare  alle  forche  quei  Gefuiti , e per  ho- 
norg  della  fòpranità  , e delle  Legi.  La  verità  deve  ha- 
vereil  luo  luogo  in  ogni  colà , io  condanno  i Miuiftri 
Proteftanti  quando  tralgredilcono  gli  ordini  del  Rè, 
e pure  non  hanno  altro  fcopocheil  lolo  articolo  della 
Religione , nè  rtiai  fi  (òlio  melcolati  à far  colà  contro 
la’Religione  Catolica,  nè  minima  colàcontro  il  Re- 
gno, dove  che  i Gelimi  in  Inghilterra  non  hebbero 
mai  altri  dilegni  che  di  diftruggere  la  Religione  Prote-  » 
filante.  * 

Mentre  i Giudici  attendevano  à quelle  elècutioni, che 
perire  il  vero  andarono  nell’  eccello,  poiché  in  cin- 
• que 
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quc  anni, ne  furono  fuppliciati  più  di  due  cento, la  Regi- 
nanon  penlava  ad  altro  che  allaFiandra, perche  le  Maffi- 
me  distato  gli  erano^troppo  à cuore  per  tralcurarne  le  pae^ 
diligenze,  e tanto  piu  quanto  che  vedeva  mal  difpofte  • 
le  cole  peri  Fiamenghi.  Già  come  fi  è accennato,  il 
Duca  d’ Alanzone  erapafTatoal  lòccorlodi  quei  Staci , g < 
dove  in  alcune  Provincie  venne  in  breve  riconolciuro  * . 
Duca  , e Signore,  é farebbe  flato  lènza  dubbio  dechia- 
rato  tale  da  per  tutto , fè  la  fila  condotta  folle  Hata 
meglio  conforme  all’  humore  di  quei  Popoli , raà  non 
liavendo  havuto  tutta  quella  deurezza  nieelTaria  per 
accattivarli  generalmente  l’ affetto  di  tutti , vedendoli 
mal  veduto  da  molti, temendo  di  qualche  inconvenien- 
te maggiore , e non  havendo  aliai  cuore  abbandonati 
gli  uni , e gli  altri  riprefe  la  ftrada  di  Francia , con 
maraviglia  de’  F rance»  ifteffi,mà  più  difpiacquead  Eli- 
/aberra  per  Ieconfèquenze  che  ne  vedeva  nafeere  infa- 
vore  degli  Spagnoli. 

Quali  che  nelmedefimo  tempo  fuccelle  quel  tanto  Morte- 
decantato  alfafiìnaro  del  Prencipe  d’Oranges,  che  diede  del 
morivo  di  lagrime  univerfali  à quei  Paefi  ,e  di  gran  giu-  P«nci- 
bilo  alla  Spagna  dove  dal  Farnelè  lène  mandò  auvifòPcd’°“ 
con  elprello.  Fu  comune  la  voce  che  gli  Spagnoli  l’ha-  ran5es* 
velièro  fatto  afiallinare , onde  la  Regina  Elilabetta  che 
lènti  grave  difpiacere  diquefta  morte  filafeiò  dire  ad 
alcuni  che  ne  decorrevano , non  è il  primo  Prencipe  che 
gliSpagnoli  hanno  fatto  morire , ma  vorrebbono  bene  che  io 
fojji  la  primi  Prencipeffa.  Succellìvamente  fuccellè  poi 
la  caduta  della  Citta  d’Anverlà,  che  venne  prelà  dopa 
un  celebre  alTedio  d’AlelIandro  Farnefè  -,  e tutte  quelle 
circoftanze  inlìeme , diedero  che  penfarq  ad  Elilabet- 
ta , non  mancando  di  tenerne  continue  confùlte , che  \ 
finalmente  tutte  cadevano  nella  conclufione  che  bifo- 
gnava  difender  quelle  Provincie  , ò coll’  andar  pro- 
longando  la  guerra , ò col  travagliar  da  buon  fenno 
per  fcaftrarle  dal  Dominio  di  Spagna , ad  ogni  mo- 
do fi  conlìderava  ancora  quanto  faftidiolà  folle  per 
riufeire  la  guerra  cou  la  Spagna  > di  modo  che  s’ an- 
dava.- 


Rau- 

nanza 

degli 

Stati. 
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davano  confultando  divcrfi  mezi  (opra  tal’ affarev 
In  breve  dopo  giunto  in  Franciail  Duca  d’ Alanzcr- 
ne,  (è  n’era  pattato  all’altra  vita,  che  però  gli  Stati 
(ommerfiin  graviflìme  calamità  fi  congregarono  per 
deliberare  àqualc  appoggio  ricorrere,  e da  qual  parte 
tornarli  per  domandar  la  protettione , ò la  Signoria. 
Glilnglelì,  &i  Francefi  viveanoin  tanto  in  gran  ge- 
lofia,  dubitando  ugualmente  tra  di  loro,  mentre  non 
eramairimadiStatode’  Francefi  che  quei  Paefi  cadefle- 
ro  nella  (opranità  dell’Inghilterra  ; nè  degli  Inglefi 
che  paflattero  (òtto il  dominio  de’ Francefi,  di  modo 
che  gli  uni , e gli  altri  vegliavano  à cali  loro  : & ambi- 
due  temevano  che  non  nriunittero  un’ altra  volta  con 
la  Corona  di  Sapagna. 

Confutavano  gli  Stati  in  quello  mentre  (opra  quello 
che  far  dovettero , già  che  per  la  morte  del  Prencipe 
d’ Orange  non  havevano  Luogotenente  per  le  Armi  -,  c 
per  quella  dell’  Alanzone  erano  privi  di  protettore 
gli  uni,  di  Signore  gli  altri,  che  però  cadevano  tutti 
d’ accordo  che  non  vi  era  tempo  da  perdere  per  portar- 
vi il  rimedio , giàche  il  Farnelè,  Ipingeva  Tempre  piu  le 
file  vittorie,  e come  parve  che  il  lènrimcnto  comune  ca- 
dette dellaparte  dell’  Inghilterra , per  rimetterli  ò fottp 
la  protettione , ò lotto  il  dominio  della  Regina,  con 
ogni  diligenza  Ipedirono  lègrctamente  per  intender  da 
Lei  i Cuoi  (entimemi , che  furono  riftrette  in  quelle  pa- 
role , che  bi fognava  confiderai  effier  niceffario  di  tirarft  fui 
dojfo  tutta  l'ira  della  Spagna  , abbracciandj  l!t  Signoria  di 
quei  Paeft , con  tutto  ciò  confiderato  1’  articolo  della 
Religione , e quello  della  Maflima  di  (lato , era  appa- 
recchiata a far  tutto  pure  ciré  gli  metteflero  nel  domi- 
nio la  maggior  parte  delle  Città  e fortezze,  in  modo 
che  gli  Stati  dipendeflèro  da  Lei. 

• Quella  domanda  diede  che  penfare  agli  Stati,  pro- 
Diverfe  ponendo  alcuni  che  la  Signoria  degli  Inceli  come  fieri 
ragioni  natUralmcnte , farebbe  per  riufeir  j>iù  pelante  di  quella 
degli  Spagnoli  ifteffi , almeno  piu  infupporrabile  di 
quella  de’  Francefi , c che  però  farebbe  flato  miglior 

'■  confi- 
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coniglio  di  penfare  alla  parte  di  quelli.  Altri  foggi un- 
fero  che  eflèndo  glilnglefi  aliai  conformi  nella  Reli- 
gione , che  vi  era  da  fperare  miglior  dolcezza , c che 
lenza  dubio  mitigherano  per  quella  ragione  una  coli 
rigorofà  domanda,  & in  tanto  forfè  un’  altro  lènti-  - 
mento  e fù , di  quello  che  farebbe  per  fucccdere  dopo 
la  morte  d’Elifabetta , eflendovi  qualche  apparenza,  s- 
che  porcile  quel  Regno  cadere  nel  pofefTo  della  Regina 
di  Scoda , eh’  era  prigioniera , e che  havrebbe  poffuto 
rimetterlo  un’ Sltra  volta  agli  Spagnoli , di  modo  che 
non  vieradafperarcofà  di  buono  da  quella  parte,  mà 
tutto  al  contrario  non  vi  eflendo  da  temer  cola  di  cat- 
tivo dalla  volta  di  Francia, ^già  che  dopo  la  morte 
d*  Henne©  III.  quella  Corona  doveva  cadere  ad 
Hcnrico  Rè  di  Navarra,  ch’era  un  Prencipe  della 
Religione , buon  Soldato,  e che  teftimoniava  d’amarli. 

Dunque  ha  vendo  la  comune  opinione, -ò  almeno 
la  maggior  parte  de  voti  caduto  -in  quello  fèntimento,  DePar 
Reputarono  n.  de’  principali  del  loro  Corpo  ad  Hei^^rancja 
4Pco  in  Parigi , dal. quale  vennero  con  ogni  favorevJP  ‘ 
le  accoglio  ricevuti , ma  non  gli  dieele  rifpofta  al-  _ 
•cuna,  pre^^loli  di  volere  appettare  il  Conte  di 
Derby  che’vRiiva  in  quella  Corte  Ambafciatore  d’ 

Eli  fabetta  per  portargli  1’ Ordine  del  Cavalierato , 

•eche  in  fatti  arrivò  otto  giorni  dopo  con  un  Cortegio 
di  più  di  cento  Gentil-'huomini.  Quefto  Ambafciato- 
Prcncipedel  (àngue  Reale  d’Inghilterra , dopo  la 


te 


prima  publica udienza , e prima  nell’  udienze  partico- 
lari raccomandò  con  ogni  ardore  le  Provincie  de’  Paefi 
Balli  dalla  parte  della  Regina  Tua  Signora  à quel  Rè , 
* moftrandogh  quanto  comune  foflè  l’interefTe  d’  aflt- 
fterle  acciò  non  cadano  un’  altra  volta  lòtto  il  dominio 
Auftriaco. 

Henrico  confirmava  tal  efler  la  maflìma , e però  pre- 
dava l’ Ambafciatore  di  confìderare  in  quale’ftato  fi  tro- 
vava la  fua  Corona , oppreffa  dalla'Lega , e dagli  Spa- 
gnoli che  la  protegevano  di  modo  che  gli  era  imponì- 
bile di  potere  abbracciare  la  prorettione  di  quelle  Pro- 
vincie, 
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vinciè,  e abbracciata  mantenerla  che  però  pregò  in- 
ftantemente  l’ Ambalciatore  di  voler  pregar  di  Tua  par- 
te la  Regina  di  non  abbandonar  dette  Provincie,  già 
che  elfendo  comune  la  maffima  che  lì  fmembrino  dal- 
la Corona  di  Spagna,  cnon  potendo  quella  di  Fran- 
cia per  l’ inconvenienze  di  dentro  far  cola  alcuna,  per 
ilprelcntcin  loro  favore,  che  ne  reftava  l’obligo  ac- 
compagnato da’  fuoi  offici , e preghiere  alla  Regina  r 
■ dalla  dicui  protettione  lòftenute  non  ci  era  dubbio  che  ' 
xeftarcbbono  libere  dall’  oppreltion£ 

Riulcì  di  fodisfattione  quello  incontro  agli  Stati, per- 
che col  mezo  di  quelle  raccomandationidel  Rè  di 
Trancia,  fe  gli  facilitava  meglio  Jallrada  di  trattarei 
loro  intereffi  con  maggior  franchezza,  di  modo  che 
gli  Udii  Deputati  hebbero  ordine  di  palfare  in  Londra- 
infiemc  con  l’Ambafciatore  Derby,  e rappxefentare 
alla  Regina  il  lor  delìderio,  e quanto  fpirato  havevano 
fèmpre  la  fua  protettione.  Elilàbetta  che  havea  riio-' 
luto  d’abbracciar  quella  imprelàdabuon  lenno , ri«- 
U*è  li  Depurati  con  tutti  quegli  honori  che  lì  lòlevaitp 
m quella  Corte  participare  a’  Prencipi  liberi , non 
• oliarne  le  graviflime  initanze  in  compio  che  glie- 
ne vennero  fatte  dall’  Ambalciatore  ipfgnolo , lino 
al  legno  di  lafciarlì  dire,  che  quella  era  una  dechù- 
ratione  tacita  della  guerra  , 1’  ammettere  Depu- 
tati de’  Suditi  Rubelli  con  honori  che  non  con- 
venivano che  a’ Prencipi  liberi,  mà  laReginalibur- 
lò  di  tali  llrepiti , e volle  che  follerò  ricevuti  honore- 
volmente. 

Protet-  Ne  furono  fatte  le  propolle  in  Con  figlio  dove  non 
detrae-  mancarono  contrarietà  di  lentimenri , col  rapprefenta-  * 
U re  quanto  dannbfò  folle  il  tirarli  una  guerra  di  quella 
‘natura  con  un  Rè  coli  potente,  pure  prevalfe  il  parere 
nuggiore  che  fù  quello, che  l’Inghilterra  era  aliai  forte  . 
per  refillere  alla  Spagna  che  fi  trovava  impiegata  in  al- 
tre guerre  , e che  non  mancarebbe  mai  di  torbidi  ne’ 
fuoi  Stati , per  il  gran  numero  delle  diverfirà  di  Nationi 
e che  non  era  più  tempo  d’andar  colorendo  le  ragion^ 

dia 
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die  haveva  quel  Regno  d’abbracciare  la  protettione  de- 
gli  Stati  de’  Paefi  Balli  mà  che  alla  fuelata  dovevafi  paf- 
fare  all’imprefa,  e coli  venne  conchiufò  il  Trattato  del- 
la Lega  in  Londra  li  dieci  d’Agofto  in  memoria  della 
quale  gliStan  fecero  fubito  comare  alcune  monete  con 
quella  infc-rittionc  dall’  una  parte,  AUCTORE  DEO*  -, 
E AVENTE  REGINA,  & dall’ altra  parte  LUCTOR 
ET  EMERGO. 

Prome/Te  laRegina  d’impiegare  tutte  le  Tue  forze  per 
levar  quelliStati  dal  damimo  degli  Spagnoli , e renderli 
liberi  Lotto alla  fua  protettione,  cirri  medelìmo  tempo 
fece  publiear  tutte  le  ragioni  che  l’havcvano  moda  ad 
una  cale  tifò  limone  flampate  in  lèi  lingue,  e le  maggio- 
ri furono  l’mteredè  della  Religione,  poiché  eflendo  ri- 
fòlutiquei  Popóli  di  lèguir  quella  Religione  che  fi  lè- 
guiva  ne’  fuoi  Stati , non  poteva  far  di  meno  di  non 
aiutarli  contro  la  avidità  d’  un  Prencipe  che  voleva 
sbranargliela  col  ferro  e col  fuoco  : la  mailìma  di  dato 
che  l'obligav a ad  allontanar  da  quei  Paeli  un  Prencipe 
coli  potente , e;  nemicò  alla  fuaReligione  -,  e per  meglio 
far  fiorire  ilcomercio  tra  quei  comuni  Popoli. 

In  virtù  di  quello  trattato  gli  Stari  mellero  nelle  ma-  Conte 
ni  della  Regina  fei  Eortezze , e tra  quelle  le  principali  Lej, 
furono  Fleilinghes,  & Briele,  per  la  di  cui  guardia,  c di-  ccftre. 
fela  fpedì  fìibito  Governatori,  con  buonidirna.Giiarni- 
gione  Inglelè , e nel  medelìmo  tempo  mandò  con  buo- 
ne milirre  il  Colonnello  Giovanni  Norreis  Capitano 
d’alto  grido  nelle  Provincie  di  Holanda,  eZelandia. 
Conditili  in  oltre  fecondo  portavano  le  conditionìRo-' 
bcrto  Dudlei  Conte  de  Leycellre  , Governatore  de’  (. 
Paeli  Badi  acciò  li  governane  in  fuo  nome , c fecondo  M>.-v 
i fùoi  ordini.,,.  t , xu 

Pàttìil  Conte  con  dipei  mila^òkbti,c  con  una  Cor-: 
te  Reale  , havendolo  coli  defiderato  la  Regina,  e per 
honorare  un  tanto  Favorito  , c per  far  meglio  rilpien- 
dere  la  fua  grandezza  in  un  fuo  Miniftro  ; venne  per 
primo  ricevuto  à Flcdinghen  con  voci  d’incredibile 
giubilo  il  primo  di  Gemuto  fece  la  fua  entrata  all’Ha- . 
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ga,  e dagli  Stati  venne  ricevuto  cón  gli  fletti  honori  che 
erano  flati  partecipati  al  Duca  d’Alanzone,  che  vera- 
mente erano  flati  ben  grandine  per  otto  giorni  continui 
furono  celebrate  fede  fòlennittt'nie  in  honore "della  fua 
ricettione.  Gli  diedero  poi  i légni  dell’  obbidienzaco- 
me  a Governatore , e Luogo  tenente  generale  della  Re-; 
gina  ili  quelle  Provincie  ,*  e come  tale  Lui  ne  protetto^ 
la  proccttione  dalla  parte  di  detta  Regina , & infieme  il 
giuramento. 

Gi  à eraluogo  tempo  che  gli  Spagnoli  fi  erano  accor- 
ti  de*  dilegui  della  Regina  fopra  quelle  Provincie  , & 
havevano  beniffimo  ricévuti  gli  avuifi  delle  continue 
fegrete  attìfleuze  , e configli  pure  andavano  facendo 
della necelGca  virtù  $ mà  quando  intefèro  quelle  de- 
chiaratrioui  codi  manifeflc  di  ordine  del  Re  Filippo» 
dechiarando  tali  proccditure  aperte  rotture,  furono  ar- 
redati tutti  li  V alleili  di  Mercanti, e Pcrfone  di  qualità 
che  lì  trovavano  de’  fùditi  della  Regina  ne’  Porti  di  tut- 
ti i Paefi  di  Spagna , come  lo  detto  dee  ancora  Elifabet- 
ta  ne’ Tuoi  Stati  : mà  maggiore  fiì  il  dannoche  portò 
Fraucefco  Drack  Ammiraglio  d'.Inghilterra , Soldato, 
e Corfaro  de’  più  terribili  che  ha  vette  veduto  il  mare  da 
lungo  tempo , e che  fi  trovava  allora  nell’  IfolaOcci- 
dentale  della  nuova  Spagna  dove  havendo  ricevuto  gli 
auvifi  della  rottura,  e ‘deile  confifcationi  fatte  dagli 
‘Spagnoli,  meflecutto  quel  Paefeal  Tacco, con  grandi  flì- 
®e  Irraggi  di  perdine, appunto  come  un  buonCorfaro. 

Feri  leu  Abilmente  il  petto  de  Rè  Filippo  queda  nuo- 
Sdegtio va  della  rifòlutioried-'Elifàbétta  che  cominciavaàqua- 
del  Rè  ^’ficarlacohirolodi  succiata,  rifpetto  all'ardire  di  ten- 
Filippo  tate  alla  guerra  una  Monarchia  come  quella,  onde  giu- 
rò foura  la  fua  Corona  di  farla  pentire , & à quedo  fine 
cominciò  ad  accommodarfi  con  tutti  i Prencipi  Chri- 
ftianicon  i quali  havea  qualche  differenza  , e mandò 
anche  in  CondantinopoU  per  trattare  vna  Tregua  col 
Turco  comprcdi  l'Imperio , c per  attìcurar  quello  dall’ 
invafìoni  nell’  Ungaria , e che  fi  haurebbonooblìgato 
ad  aflidcrlo  di  Soccorfi  , e per  meglio  aflicurare  il  Re- . 
'ci  * gno 
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gno  di  Napoli , e di  Sicilia,  che  da’  Turchi  veniYavano 
ipefìo  inco  mmodati  con  divelli  affai  ti  in  quelle  cotte, 
ciò  che  l’obligava  à tener  numerole  Guarnigioni  via 
lo  ruma  diede  ad  impiegare  tutta  la  forza  del  luo  cervel- 
lo ad  una  ferma  rilolutione  d’impiegar  tutte  le  fue  for- 
te jtll’intiera  deftruttiònc  del  temerario  ardire  di  yuefta 
Donnkcivola  co m e egli  diceva. 

Si  trovava  Pontefice  in  Roma  in  quello  tempo  Siilo  • 

V.J1  più  bizarro  cervello , mà  nelle  cole  hcroiche  che  ..  - 

bavelle  mai  veduto  Roma , e prima , e dopo , e nelle  Mlt0  ’ 
mallime  di  flato  non  hebbe  limili , e le  non  bavelle  ec- 
ceduto nel  rigore  della  giullitia  haurebbe  lalciato  un 
nome  del  maggior  Prencipe  del  fuo  lècolojqueflo  Papa 
dunque  dal  primo  giorno  che  entrò  al  Pontehcato  heb- 
be la  mira  dell’  impre.là  del  Regno  di  Napoli , e benché 
fegreto.  folle  ne’  Tuoi  affari , non  potè  ad  ogni  modo 
nafeondere  quella  grande,  volontà  che  gfi  lenteggiava 
aiel  lèno , di  Smembrare  il  Regno  di  Napoli  del  domi- 
nio Aultriaco  per  incammerarlo  alla  Camera  Apoflo- 
lica , che  però  non  volle  ricevere  la  Giumenta , con  i 
cinque  mila  Ducati  che  Filippo  gli  fece  preSentarèper 
il folito  tributo  in  legno  di  feudo  di  quel  Regno  ris- 
pondendo all’  Ambalciatorè  , che  non  "voleva  cambiare 
un  Pregno  con  una  Bcflia. 

Ma  accortoli  che  per  venirne  meglio  à capo  bilò-  Eforta 
gnava  ingannar  gli  Spagnoli , per  meglio  addormen-  Filippo 
tarli,  havendo  intelò  che  il  Rè  Filippo  cominciava à all’ im- 
rompere  con  la  Regina  Elifabetta , nlpetro  alla  proret-  P*®** 
rione  che  quella  haveva  prelo  de’  Paelì  Balli  , trovò  VP" 
oportuna  quella  congiuntura  per  venire  à capo  de  ja>  ? 
Tuoi  di  fegni  onde  Spedì  olrre  gli  ordini  al  Nuntio  ordi- 
nario , un’  altro  Nuntio  eflra  ordinario  ài  Rè  Filippo  in 
Madrid , per  rapprefentar  gli  quanto  gloriola  gli  fareb- 
be l’imprelà  dell’  Inghilterra, e quanto  merito  folle  per 
acquiflarc  apprelìo  lddio,apprello  il  Mondo,&  apprcS 
lo  quella  Santa  Sede  e che  quelle  tante  forze  che  il  Cielo 
gli  haveva  fatte  cader  nelle  mani  non  poteva  meglio 
impiegarle , che  nella  diftruttioiic  dell’  Herclia  in  un 
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Regno  dove  per  fua  opera  era  Hata  rimelfa  già  ere  volte 
Ja^ligione  Catolica , la  quale  non  afpettava  che  il  fuo 
fòccorfo  per  riliabilirla. 

Non  fi  moveva  Siilo  dal, zelo  della  Religione,  perche 
tutti  i Tuoi  andamenti  furono  tempre  indrizzati  alla  po- 
litica; il  fùo  pendere  batteva  ad  ingolfar  Filippo  in  una 
guerra  che  (limava  folle  per  riuteir  calamitola,  conil 
• ditegno  d’attaccar  con  le  forze  Ecclefialtiche  il  Regno 
di  Napoli,  mentre  che  il  buon  Filippo  te  ne  ftavaitji- 
merlò  alla  guerra  dell’  Inghilterra , e quello  Rè  benché 
fàvio  e prudente  non  penetrò  quella  magagna , perche 
credeva  che  non  fodero  i Pontefici  capaci  <f  inganni , e 
pure  gli  liaveva  dati  aliai  tegm  per  diffidare:  balla  che 
per  inanimirlo  meglio  à quella  guerra  gli  promèfie 
ogniaffiilenza,  & oltre  alle  decime  Ecclelialliche  lo 
sbor/ò  di  un  milione , emezo  di  teudi  fubito  che  le  Ar- 
mi di  Filippo  làrcbbono  entrati  nel  Regno , con  il  pof- 
fefio  di  due  Piazze.  In  oltre  Scomunicò  Elifabetta,  gli 
diede Pinvellituradel  Regno,  & efortò  tutti à quella 
m irrmrelà  nella  quale  cade  tutto  il  Configlio  di  Spagna 
d’^ordo , fubito  che  il  Nuntio  pretento  al  Rè  la  For- 
ma della  Center  a controElifabectajche  venne  publicata 
del  tenore  lèguente. 
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Dell1  Efcomunica  di  Sifto  V . contro 
la  Regina  ElifaSctta. 

Slfio  Quinto  per  /agrafìa  di  Dio  , Pafiore  TJni- 
_ vcrfale  del  Gregc  di  Cbrifio  , à cui  appartiene 
per  Li  continua  , e legitima  Jùcceflìone  la  cura  , 
il  governo  della  Cbiejd  Catolica  » vedendo  la  gran 
tniferia  nella  quale  il  celebre  Pggno  d’ Inghilter- 
ra , come  ancora  quello  d’ Irlandia  fono  ridotti  > 
cip  erano  fiati  prima  cofifamofi  à caufit  della  loro 
virtù  , Religione  y ubbidienza  Chrifiiana  3 & 
al  prefinte  mediante  V empio  y e federato  governo 
d.'  Elifabctta , la  pretefa  Regina  , con  alcuni  fuoi 
aderenti 3 non  meno  di  lei pc filmi , e federati , fi. 
fono  lafciati  condurre , non  filo  in  uno  fiato  frego- 
lato t\e  pericolofo  in  fi  fiefio  3 ma  f onorane  or  divenu- 
ti membri  putrefatti , infitti , e dannofi  3 etiandio 
à tutto  il  Corpo  puro , e fimo  della  Chrtfiianità  , e 
della  Santa  Sede  Apostolica  , non  cavando  più  da 
efiìloroi  me  zi  Agitimi  il  fommo  Pontefice  > come 
fiì  dagli  altri  Prencipi  Chrifiiani  j & altri  Paefi, 

§ Citta  ; affine  di  prevenire  ad  ogni  forte  di  difir  di- 
ne y trattener  tutti  fitto  una  buona  3 e lepttima  ub- 
bidienza y e difciplina  Ecclcfiafiica  , à caufa  che 
Henrico  V III.  già  Rf  dP  Inghilterra  , ribellando fi 
dalla  Santa  Sede , de  feparato  y e fatto  fiparare 
per  forza  i fuoi  Suditi  3 dalla  vera  comunione~Chri - 
fiiana  , c che  Elifabctta  al  prefente  ufurpatrice 
continua  nel  medejìmo  camino  , con  pericolo  gran- 
de de'  p ac fi  circonvicini 3 mofirandojì  talmente  du~ 

F . ra»  s 


Mi  TEATRO  BRITT ANICO, 

ra , fr  oflinata , non  meno  che  impenitente , cioè 
fen^a  deponcrla  > non  vi  è mcs'o  alcuno  da  rifor 
mare  i Pacjì , nè  di  trattenere  la  Chrijlianità  in 
buona  pace , e ripofo. 

Però  procurando  la  Santità  fùa  di  provederui, 
con  pronti  » e potenti  rimedi  offendo  mfpirato  da 
Iddio  , per  il  beneficio  univerfalc  della  fua  Chic-  • 
fa  ; fi  imolato  ancora  à queflo  dalla  fua  buona  incli- 
nazione ( come  ture  lo  furono  divcrji  altri  fnoi 
Anticeffori  ) che  ha  Jempre  bavuto  verfo  la  Nazio- 
ne Inglefe  3 fr  effondo  ancora  ricercato  dal  Zelo, 
fr  importunità  di  molti  e principali perfone  tra  ÌA* 
effa  viventi  : Egli  hà  cofi gravemente  trattato  con 
divcrji  Potentati , e jpecialmcnte  con  il  Potente , e 
Catolico  Rè  di  Spagna  y pregandolo  di  voler  ajuta- 
re  3 e per  rif petto  di  quella  riverenza  che  porta  alla 
Sede  Romana  ; per  /’  antica'amicizia  che  vi  è fem- 
pre  paffuta  tra  la  fua  Corona  , e quella  dr Inghil- 
terra ; per  il  fingolare  affetto  che  ha  profeffato gene- 
rofamentc  verjo  i Catolici  di  quei  Paefì  j per  pro- 
curar la pacewifceffaria  a'  fuoi  Stati  confinanti  ; 
per  accrefcimento  della  fede  Catolica , e finalmente 
per  il  beneficio  Univerftle  di  tutta  P Europa  y di 
voler  impiegare  la  potenza  che  Dio  gli  hà  dato , per 
deponcre  quejla  Donna  3 punire  i fuoi  aderenti } 
cojìpernieiofi  » e danno fi  a*  Popoli  Cbrijliani » e 
riformarei  e pacificare  quefh  Regni  , da  che  fi 
può  fper  are  gran  beneficio  3 frutti*  per  ilpublico. 
Onde  per  fare  partecipe  il  Mondo  dell ’ equità  di 
queflo  fatto  , fodisfare  a 1 Suditi  di  quefii  Regni , e 
far  vedere  i %iu(li  giudiefi  di  Dio  [opra  d' effa , fitta 
Santità  hà  Rimato  niceffario , nel  pronunciar  la 
fentenza  della  punizione  di  quejla  F emina , di  de- 
bbiar are  con  la  medejìma  oceafione  le  caufe  dalle 
quali  è flato  moffo  à procedere  con  tal  rigore  contro. 

' Primo  » 
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Primo,  porci ? è un'  heretica  3 efcifmatica,  la 
quale  è Sfata  fi comunicata  da  due  altri  Pontefici 
fuoi predecefjori , e con  tutto  ciò  non  ha  Inficiato  di 
continuare  nella  fiua  ojlina^ione , e dififiohedien^a 
verfo  Dio , e la  Santa  Sede  Apofiglica  , usurpan- 
do temerariamente  contro  la  natura  , contro  la  ra- 
gione » e contro  le  Leggi  Divine  y h umane  y la  * 
Sopranità  temporale  » e /’  auttorità  Spirituale  So- 
pra le  anime  degli  Huomini • Secondo.  Perche  è 
una  Bafiarda , conceputa  y c nata  d * un ’ incefiuo- 
fo  adulterio  y e però  incapace  della  Succcjfione  del 
Regno  s tonto  in  virtù  di  divede  Sentente  di  Cle- 
mente VII.  e di  Paolo  III.  come  ancora  per  laptt- 
blica  dechiar anione  fatta  dal  Re  Henrico  fiso  Pa- 
dre. Terzo.  Per  haver*  ufurpata  la  Corona  contro 
ogni  ragione , Tipetto  agli  accennati  impedimen- 
ti -,  effondo  ciò  una  manifefta  contr adizione  agli 
antichi  accordi  fatti  per  il  p afiato  tra  la  Sede  Apo- 
fiolica  y & il  Regno  d’ Inghilterra , intorno  alla 
riconciliazione  di  quefio  con  quella  , & ancora  per 
rispetto  della  morte  di  Tomajo  di  Cantelberg  y .nel 
tempo  dP  Henrico  II.  pzrilche  ninno  poteva  efiere 
Re  legitimo , fen^a  Papprobagione , e confenfo , del 
Veficovo  UniverSale , la  qual  coSa  fù  poi  r inovata 
dal  Re  Giovanni , e confirmata  con  un  Solenne gi- 
vr amento  fatto  in  publico.  Ciò  eh * era  una  coja 
molto  utile  per  il  Regno  , e fatta  alla  richieda , & 
infanga  della  Nobiltà  y e del  Popolo  Inglcfe.  In 
oltre  perche  con  fagrilegio  , & empietà  ella  per  Se- 
vera nella  rottura  del  Juo  givramento  y fatto  nella 
fua  Coronazione , poiché  allora givrò  di  mantenere 
tutti  gli  antiéfk  privilegi,  e mantenere  lePran- 
chezze  Ecclefiafiche  del  Regno.  Di  più  à caufa 
delle  grandi  ingivrie , violenze , e Jlorfoni , & al- 
tri frego  lamenti  che  hà  fatto  a ’ poveri  & innocenti 
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Popoli  de*  due  Regni.  A caufa  ch'ella  hà  mefoa 
feditone  e ribellione  i Sudditi  3 & altri  Pae fi  vi- 
cini, contro  il  loro  legitimo  Prencipe , alla  fedu z~ 
spione  d' un * infinità  d*  anime  3 e definizione  di  di - 
verfe  potenti ffnnc  Provincie  » e Città.  A caufa  che 
ella  hà  raccolti , c prefi  fotto  la  fu  a protezione  degli 
ber  etici  3 fuggitivi , crubelliì  c di  publici  Mal- 
fattori j con  tanto  pregiudizio  della  Chrifianità, 
in"  per  tirare  il  Turco , quefo  potente  > e crudele 
Nemico , ad  affalir  la  Chriflianità  3 i?  ad  intorbi- 
dare la  pace  » & il  ripofo  publico.  A caufa  dell * 
horribili  3 & lunghe  pcrfccuzioni  de*  Santi  del  Si- 
gnore , e cip  ella  hà  tormentati  3 perfeguitati , e 
pofli  in  prigione  li  Santi  Vefcovi , tormentando , e 
facendo  inferamente  mettere  à morte  li  Membri 
della  Santa  Chiefa  Catolica. 

Di  pili  3 in  riguardo  della  crudeltà  3 & inhuma- 
nità  efercitata  poco  fà  contro  la  graziofa  Prenci- 
peffa  Regina  di  Scozia  3 la  quale  s* era  ritirata  in 
Inghilterra  fotto  la  promejfa  , e fecurta  d*  effer  di - 
fefa , & ajjìflita.  Di  più  per  haver  procurato  la  de- 
finizione della  vera  Chiefa  Catolica , la  profana- 
zione de * Santi  Sagr amenti,  delle  Chiefe , Chiojlri , 
e perfine  fagre*  E per  quello  che  riguarda  poi  le  co- 
ffe civili  3 & il  ben  publico  ,fcr  haver.  degradato 
V antica  Nobiltà  > avanzato  di  perfone  fempliei , 
ir  indegne  ad  alcune  dignità  civili -,  & Ecclef  afi- 
ch  e 3 e per  haver  venduto  la  lege  3 e lagiuftizia  > e 
finalmente  à caufa  cip*  ella  ejercita  una-  tirannia 
afflitta , con  tanta  profanazione  dell*  honor  di  Dio, 
oppreffione  del  povero  Popolo  3 perdita  dell * anime, 
emina  de*  Paef.  E già  che  qucjMQpofefono  di  tale 
natura , e qualità  3 buona  parte  delle  quali  la  ren- 
dono idonea  al  Governo  > & altre  la  fanno  cono] cere 
indegna  di  vivere . 

. Per 
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Per  quello  duna  ite  fu  a Santità  » in  virtù  della 
potenza  ricevuta  aa  Dio  3 e dell 3 auttoritd  Apofio- 
lica  che  pii  c' fiata  data,  rinuova  la  jenten^a  de 
fuoi  predece  fori  'cioè  di  Papa  Pio  V • e di  Gregorio 
XIII.  inanello  che  riguarda  lafcomunica  3 e la 
depo fiatone  di  detta  Elifabetta  3 la  quale  di  nuovo 
Scomunica  s e depone  d'  ogni  auttorità  Reale  3 e del 
titolo  , dritto  3 e pretensioni , alla  Corona  de 3 Re- 
gni d3  Inghilterra  3 e d3  Irlandia  3 dechiarandola 
illegitima  , & ujurpatricc  di  detti  Regni  3 liber ari- 
do i Sudditi  del  Regno  3 & ogni  altro  di  ogni  qua- 
lunque forte  d3  ubbidienza , del  givr amento  di  fe- 
deltà , e di  tutto  ciò  che potrebbono  efergli  obligati , 

■ ò vero  ad  altri  in  fuo  nome. Di  più  noi  comandiamo , 
efprefiamente  fatto  pena  d 3 incorrere  nel l3  ira  di 
Dio  , d3  eferejcomunicati  3 e puniti  fecondo  le  Leg- 
gi , corporalmente  , eh3  alcuno  di  quale  fiato  3 é 
condizione  che  fife  3 dopoché  l apre  finte  gli  fard 
fiata  notificata  i non  ardifea  più  avanzarjì  à far- 
gli qualfivoglia  forte  di  firvizio , Spregiarle  qua- 
lunque minima  ubbidienza  3 mà  che  fi  ano  tutti  ge- 
neralmente tenuti  d3  impiegar  fi  con  tutti  i mezz\ 
poffibili  al  fuo  caftigamcnto  3 accio  che  fi  come  fi  ha 
lafciato  tentare  dal  nemico  infernale  à ribellarti  in 
tante  maniere  da  Dio  s che  cofi  vedendofi  abbando- 
nata d3  ogni  foccorfo  humano  , ella  pofa  confi  fare 
il  fuo  errore , e fottometterfi  con  ogni  humilta  al 
giudizio  divino . 

A quefio  fine  dunque  facciamo  fapere  a tutti  gli 
tìabitanti  di  detti  Restii  3 come  ancora  à quelli  de- 
gli altri  Stati  3 e Provincie  d3  invigilare  diligen- 
temente 3 e con  oini  cura  procurar  d3  efepuire  Quan- 
to qui  di  fopra  fi  contiene  3 guardandòfi  di  dar  gli 
alcuna  forte  d3  afiìficnza  fia  public a 3 fia  figreta* 
tanto  ad  efa  EUJabetta  3 quanto  che  a fuoi  adercn- 
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Popoli  de'  due  Regni.  A caufa  eh'  dia  hà  mcfjo  à 
feditone  c ribellione  i Sudditi  , & altri  Paefi  vi- 
cini, contro  il  loro  Jegitimo  Prencipe , alla  fcdu%- 
s^ione  d' un'  infinità  d'  anime  a e definizione  di  di - 
verfe potenti ([ime  Provincie  » c Città.  A caufa  che 
ella  hà  raccolti , c prefi  fitto  la  [ita  protezione  degli 
heretici  a fuggitivi , e rubelli  a e di publici  Mal- 
fattori y con  tanto  pregiudizio  della  Chrifiianità, 
&per  tirare  il  Turco , rjucfio  potente  , e crudele 
Nemico  , ad  affalir  la  Chrifiianità  > 4?  ad  intorbi- 
dare la  pace  , & il  ripofo  publico.  A caufa  dell ’ 
horribili  » & lunghe  per  fi  dizioni  de'  Santi  del  Si- 
gnore , e eh'  ella  hà  tormcntoti  a perfiguitati , e 
fofti  in  prigione  liSanti  Vefcovi , tormentando  , e 
facendo  inferamente  mettere  à morte  li  Membri 
della  Santa  Chiefa  Catolica. 

Vi  piti  > in  riguardo  della  crudeltà  3 & inhutna- 
nità  efercitata  poco  fi  contro  la  grazi ofa  Prenci- 
peffa  Regina  di  Scozia  3 la  quale  s' era  ritirata  in 
Inghilterra  fitto  la  promejfa  , e ficurta  d' effer  di- 
fesa , & affifiita.  Di  più  per  haver  procurato  la  de- 
firuzione  della  vera  Chiefa  Catolica , la  profana - 
filone  de'  Santi  Sagr amenti,  delle  Chiefi , Chiofiri, 
e perfine  fagre*  E per  quello  che  riguarda  poi  le  co- 
ffe civili  3 & il  ben  publico  ,fer  haver.  degradato 
fi  antica  Nobiltà  » avanzato  di  perfine  fimplici , 
& indegne  ad  alcune  dignità  civili , & Ecclefiafii- 
che  » e per  haver  venduto  la  lege a e Ingiustizia  a e 
finalmente  à caufa  eh'  ella  ejercita  una  tirannia 
affo  luta , con  tanta  profanazione  dell'  honor  di  Dio, 
opprejjione  del  povero  Popolo  a perdita  dell ' anime, 
c ruina  de'  Paefi.  E già  che  quefi%cofifono  di  tale 
natura , e qualità  a buona  parte  delle  quali  la  ren- 
dono idonea  al  Governo  > & altre  la  fanno  conof cere 
jndegna  di  vivere . 
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Per  questo  dunque  fitta  Santità  y in  virtù  della 
potenza  ricevuta  da  Dio  , c dellP  auttoritd  Apoflo- 
lica  che  pii  è (lata  data  , rinuova  la  fenten^ade* 
fuoi  predcceffori  'cioè  di  Papa  Pio  V . e di  Gregorio 
XIII.  in  quello  che  riguarda  la  [comunica  s e la 
depojì^ione  di  detta  Elijabetta  y la  quale  di  nuovo 
Scomunica  » e depone  d 1 ogni  auttorità  Pacale  » e del 
titolo , dritto  , e pretensioni , alla  Corona  de 5 Rg- 
gni  dP  Inghilterra  j e d}  Irlandia  > dechiarandola 
illegitima , & usurpatrice  di  detti  Regni , liberan- 
do i Sudditi  del  Regno  y & ogni  altro  di  ogni  qua- 
lunque forte  d 5 ubbidienza  , del  givr  amento  ai  fe- 
deltà y c di  tutto  ciò  chepotrebbono  efergli  obligatiy 
■ ò vero  ad  altri  in  fuo  nome.Di più  noi  comandiamo , 
efjp resamente  [otto  pena  dP  incorrere  nell 1 ira  di 
Dio  , dP  c fiere  J comunicati  > e puniti  fecondo  le  Leg- 
gi , corporalmente  , c/P  alcuno  di  quale  filato  } è 
condizione  che  fife  y dopoché  la  prejente  gli  Jard 
fiata  notificata  3 non  ardifea  più  avanzar  fi,  à far- 
gli qualjìvoglia  forte  di  fcrvizto , à prefi  arie  qua- 
lunque minima  ubbidienza  y ma  che  fiano  tutti  ge- 
neralmente tenuti  dP  impi  egarfi  con  tutti  i mezzp 
pofjtbili  al  fuo  caHigamcnto  , accio  che  fi  come  fi  hi 
Inficiato  tentare  dal  nemico  infernale  à ribellar  fi  in 
tante  maniere  da  Dio  j che  cofi  vedendofi  abbando- 
nata di  ogni  foccorfo  humano  , ellapoffa  conficcare 
il  fuo  errore } c fottometterfi  con  ogni  humiltà  al 
giudizio  divino . 

A queflo  fine  dunque  facciamo  fapcre  a tutti  gli 
Habitanti  di  detti  Regni , come  ancora  à quelli  de- 
gli altri  Stati  3 e Provincie  dP  invigilare  diligen- 
tementcy  e con  o^ni  cura  procurar  dP  efeguire  quan- 
to qui  di  [opra  fi  contiene  y guardandòfi  di  dargli 
alcuna  forte  dy  afijìftcnza  fiq  publica  y fia  fegretay 
tanto  ad  ejfa  Elijabetta  > quanto  che  a J’uoi  aderen- 
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ti  } frhavuta  cono  feerica  della  preferite  procurino 
fubito  d*  unirfi  all*  Armi  de*  Catolici  3 che  faranno 
condotte  dal  vittortofi  Prencipe 3 Ale [f, andrò  F dr- 
nefe  in  nome  di  fua  Maefià  Catolica  3 con  talfor^a 
che  farà  a ciafcuno  p off  bile  di  mettere  in  campo  3per 
poter  torre  via  dalli  usurpato  Trono  la  nomata  Eli - 
fabetta , e ristabilire  la  Sant  a fede  Catolica  in  In- 
ghilterra. 

In  oltre  fi  fà  fapere  à ciafcuno  che  l'intensione  di 
fua  Santità 3 del  Re  Catolico , e del  Farnefe  non  è 
di forprendcre3ò  di  fare  un'  acquifio  di  detti  Regni , 
ò vero  di  cambiare  le  Leggi 3 privilegi  3 e co  fiumi 3 
i pure  di  privare  alcuno  della  fua  libertà , ù vita  3 à 
facoltà  i eccetto  li  ribelli  > & ofiinati  3 né  meno  di 
introdurre  altro  nuovo  cambiamento  3 eccetto  che  fe 
per  tomune  accordo  , trà  fua  Santità  3 Re  Catolico 
e Stati  del  Paefe  3 farà  trovato  efpediente  3 per  l * 
utile  pub lico  3 per  la  continuazione  della  feae  Ca- 
tolica 3 e per  la  punizione  ds  quefia  ufurpatrice  3 e 
fuoi  aderenti.  AJficurando  ciafcuno  3 che  tutte  le 
difficoltà  che  potrebbono  incontrarfi  d caufa  della 
depofizione  di  quefia  Dorma  3 fi  a tra  particolari  3 à 
pure  rifpetto  alla  fucceffione  della  Corona  3 ó tra  lo 
fiato  EcclefiaHico  3 e politico , faranno  terminate , 
e quietate  fecondo  chef  ricerca  dal  dritto  della  giu* 
JliZia  3 e delP  equità  Chrifiiana.  E non  filo  s' ha - 
verà  cura  3 acciò  li  Catolici  filano  prefervati  d' ogni 
forte  di facco  3 per  haver  tanto  fifferto  3 ma  ancora 
fi  farà  la  slejfa  grazia  à tutti  gli  altri  3 che  volen- 
tieri ricorrer  anno  con  pentimento  per  rimetter  fi  al 
Generale  dell'  Armata.  E perche  noi  fappiamo  mol- 
to bene  che  vi  fono  diverfi  innocenti , quali  fi  fino 
feparatiper  ignoranza  dal  grembo  di  SantaChiefa , 
& intanto  fono  polli  nel  numero  degli  heretici  3'  per 
quefio facciamo  fapere  che  la  nofira  intenzione  non 
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è che  quejbi  tali  filano  puniti  y ma  che  fi  ano  agra- 
Ziati  fino  che  informati  da  huomini  dotti , pofiano 
diftornarfi  dal  falfo  camino.  Si  dichiara  di  più 
che  nonfolo  è permeffo  ad  ogni  forte  di  per  fina  ,fia 
publica.ò  privata  j e fuori  del  numero  di  quelli  che 
hanno  intraprefo  il  dijegno y d'ajfcurarfi  della  per- 
dona di  detta  Donna , e grettamente  imprigionar-' 
la  , c confinarla  al  partito  Catolico  , ma  dipiù  Jì 
terrà  per  un  fngolare  beneficio  y fecondo  la  qualità 
delle  perfine  y e lo  fieffo  s'intende  anche  de’Jùoi 
complici.  In  quanto  agli  altri  > che  per  lo  paffuto 
hanno  aiutato  > ò che  potranno  dare  aiuto  per  l’au- 
venire  acciò  refi  punita  Fufurpatrice , 0“  juoi  ade- 
renti y & rimejfa  la  Religione  Catolic  a in  quei  Re- 
gni 3 riceveranno  quelle  rimunerazioni  y e faranno 
avallanti  à tali  honori , e dignità  y che  il  loro  buo- 
no y e fi  del  fervi^io  lo  ricercherà  , ò che  farà  fiato 
di  giovamento  al  bene  comune.  Finalmente  fi  con- 
cede libero  paffaporto  y à tutti  quelli  che: vorranno 
unir  fi  all'  Armata  (fatvlica,  e che  vi  porteranno- 
monizioni  di  bocca  y ò di  guerra , & altre  cofe  id- 
ee ff  arie  y promettendo  che  tutto  quello  che  fi  rice- 
verà da  loro , fe  gli  pagherà  bene , e liberalmente 
S'efirta  ancora  , e fi  comanda  ad  ogni  uno , fecondo 
lefuefirzey  di  trovarfi  pronto,  e- diligente  ad  un 
^ talfoccorfo , per  torre  l'occafione  di  far  le  cefi  con 
firZay  e di  punire  quelli  che  contr  everranno  a que - 
fio  ordine.  Sua  Santità  inoltre,  aperto  il  teforo 
fagro  che  tiene  nelle  fue  mani  > concede  un ’ Indul- 
genza generale  yà  tutti  quelli  che  corife  fati , e co- 
municati combatteranno  y 4?  affileranno  in  qua- 
lunque modo  all'  Armi  Catolichey  per  la  depofizio- 
ne , e per  il  castigo  di  detta  ufurpatrice  ruhelle , t 
Juoi  aderenti.  _?■  . i 

; ' \ F 4 Dopo 
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Dopo  quelli  trattati  con  il  Pontefice  cominciò  Fi- 
lippo ad  andare  inanimendo  i fnói  Partigiani  Catolici 
dentro  il  Regno  libello  , e benché  con  fegretezza  fi 
maneggiaflero  gli  affari , con  tutto  ciò  la  maggior  par- 
te de'  dilegui  giornalmente  s'andavano  /coprendo  alla 
perqùifitione  della  Regina , diligentifTìmanc’ fuoi  in- 
terellì.  Già  da  tutte  le  parti  eralbataauvifata  degli  an- 
damenti del  Pontefice  col  Rè  Filippo , e che  infieme  ha- 
vevano deliberato  di  Levar  l'herejìa  dal  Regno , e tirar 
dalla  Prigione  Maria , per  mettere  Elifabetta , e coli  ne 
veniva  allieu rara  con  buonillime  prove  ; pure  andava 
^mporegiatidofopraquefto  fecondo  articolo  ; fiache 
lo  fhmolo  della  coibenza  prevalcfie  alla  mallìmadi 
flato  , fia  altra  ragione  : ma  due  furono  le  caufc  clic  la 
modero  alla  rifolutione,  di  jfollecitar  la  morte  di  que- 
lla povera  Regina  Maria. 

r La  prima  fù  un  difeorfò  che  fi  tenne  nella  Anticame- 
chc  6 ra  ^ ^arne^ ,n  Brufelles  dove  difeorrendofi  della  pri- 
mofle-  S‘on*a  detta  Regina, furono  portati  divelli  pareri,  tc- 
ro  Eli-  rof'ido  gli  uni , che  la  dechiarattione  della  Guerra  tra  il 
/aberra  ^ Filippo  , & Elifabetta  potrebbe  pregiudicare  alla 
alla  prigioniera,  perche  Elifabetta  conolcendola  protetta 
morte  dal  Rè  Filippo , per  fargli  difpetto  haurebbe  facilmen- 
. re  poffuto  venire  à qualche  rifolutione  funefla;  à che  fiì 
Ila*  • rilpoflo,  che  mai  Maria  non  fu  più  ficura  di  quel  eh'  era  al- 
i'iora , perche  Elifabetta  non  vorrà  toccar  guelfo  Vefpaio  , per 
non  cfjcr  punta  da  fucile  migliaia  M'^yfpi , che  il  Re  Filippo 
preparato  havea  contro  di  lei.  Màpiù  fènfìbilegli  riufeì 
una  Lettera  che  il  Rè  predetto  gli  (criveva , e che  inter- 
cetta e portata  nelle  fue  mani  conteneva  quelle  parole, 
che  [per ava  con  l’aiuto  di  Dio , e delle  fue  0 Armi  vederla  ben 
toflonel  Trono , & a’  fuoi  piedi  giacere  quella  Elifabetta  che 
bora  l'opprimeva.  Di  modo  che  Elifabetta  peraflicurar 
quella  Religione  per  lo  flabilimento  della  quale  ranto- 
li era  affaticata  , e per  evitar  che  l’Inghilterra  non  fofle 
per  cadere  fotto  alle  flraggi  d’un’  altra  Maria , volendo 
tfi  oltre  far  vedere  che  non  temeva  le  minaccie  della 
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Spagna , ordinò  che  fi  dafie  fine  al  Tuo  procedo  ; e pri- 
ma di  pafiare  alle  particolarità  di  quello, toccherò  qual- 
che colà  piùin particolare  dì  quel  tanto  che  della  Tua  vi- 
ta in  generale  fi  è toccato  in  più  Luoghi , per  maggiore 
intelligenza  del  Lettore. 

Maria  Sruard  fù  figlivola  di  Giacomo  V.  Rè  di  Sco- 
ria , ch’era  figlivolo  ai  Giacomo  IV . e di  Margarita  fo- 
nila di  Henrico  V I II  e però  prolfima  parente  con  E- 
lilàbetta.  Queflo  Giacomo  V.  haveva  Ipolàto  Maria 
figlivoladi  Claudio  DucadiGuifa , dal  oual  matrimo- 
nio ne  nacque  quella  infelice  Regina  nel  1541.  Il  Pa- 
dre morì  il  lètti mo  giorno  dopo  la  fua  nafcita  , ha- 
vendo  Jalciato  quella  bambinetta  lòtto  alla  tutela  del- 
la Madre,  e d’altri  Curatori  -,  fù  mandata  in  Francia, 
dovefpofò  Francefco  Delfino  che  poi  fùRè,  c quello 
morto  Lei  le  ne  ritornò  in  Scoria , dove  fi  marico  con 
quegli  euvenimenti  che  fi  lòno  accennati  e de’  quali 
le  ne  accula  dagli  uni , lene  fcolpa  dagli  altri  ; balla  che 
nel  volerli  ritirare  in  Francia  forprela  da  unatempella 
approdò  in  Inghilterra , dove  venne  ritenuta  prigionie- 
ra , e condotta  nel  Cartello  di  Frodigna. 

Nel  Mele  d’  Ottobre  dell’anno  1 ^8<>.rilòluta  Eli- 
làbettadi  far  vedere  al  Mondo , ch’ella  faceva  il  tutto 
con  i dovuti  termini  giudiciari , e che  in  un  cafo  di  que- 
lla conlequcnza  non  voleva  procedere  che  con  i debi- 
ti modi  mandò  in  Fadringan  trenta  lèi  de’  principali 
dd  Parlamento , con  altri  Officiali , e Configlieri  del 
Regno,  di  modo  che  in  tutto  facevano  il  numero  di 
cento,  eventi  lette  perlònc,  tra  le  quali  ve  n’ erano 
quindeci  in  circa  Catolici , c ciò  per  poter  poi  dire  , 
ch’era  fiata  fcntenziata  da’  Catolici  ftelfi.  Quelli  Si- 
gnori (^irò)  Giudici  che  havevano  particolar  cura 
d’ eliminarla,  congregatili  in  una  Sala,  la  fecero  più 
volte  chiamare  nclìa  loro  prclènza , chclèmpre  riculo 
di  comparire , ma  finalmente  Iafciò  perfuaderfi  dalla 
necefiìtà , protellando  ad  ogni  modo  di  non  voler’  an- 
dare che  accompagnata  dalla  fua  lèrvitu,  ciò  che  le 
-venne  concerto , ecofi  prefentatafi  > e polla  à federe  in 
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una  Sedia  con  tapeti,  e cofeini,  il  Cancelliere  d’In- 
ghilterra le  riferì  lacaulà  di  quella  Raunanza,  cioè. 
Che  la  Regina  d’ Inghilterra  l'uà  Prencipella , haveva 
per  tanti  anni  (offerto  molte  cofe  ch’ella  contro  la  fua 
Corona  haveva  trattate  con  fuoi  Nemici , prima  di 
poterli  rifolTere  à procedere  contro  di  ella  col  rigore: 
ma  cjie  hora , come  fopremo  Magiltraro  pollo  da  Dio, 
non  poteva  portar  più  in  vano  nelle  mani  la  Spada  della 
Giullizia , non  già  perche  coli  ricercava  la  conferva- 
fcione  della  fua  vita , mà  perche  era  efpediente  d’alficu- 
rare  gli  interelfi  di  Dio , c del  fuo  Regno  -,  che  però  ha- 
veva ordinato  che  folle  proceduta , e che  s’ afeoltaflcro 
dalla  lì ìa  propria  bocca  le  rifpofte  (opra  la  accufe. 

La  Regina  rilpofe  à tali  propofte , come  per  forma 
di  protetto , eh’  ella  era  Regina , e perlòna  libera , non 
eflendològettaad  altri  chea  Dio  lòlo,  à chi  obligata 
era  di  render  conto , eperciòjrichiefechefegli  dalle  un’ 
arto  della  lua  comparla  in  quel  luogo , che  tettimoniaf- 
fe,  che  non  le  farà  di  pregiudizio , non  loloàlei,  ma 
nè  meno  a’  luoi  Preucipi  confederati , & al  Rè  medefi- 
mo  fuo  fìglivolo , la  qual  domanda  fu  dal  Segretario 
regiftrata  talloni  dal  Fittale  le  furono  pronunciate  ad 
alta  voce  tutte  le  accufc , e le  lettere  da  lei  Icitte  à Don 
Bernardino  Mcndozza  Ambafciatorc  del  Rè  Catoli- 
co,  elètto  Icritte  di  fua  propria  mano , come  ancora 
ad  Antonio  Babinthen , con  diverfe  rifpofte , come  an- 
cora altre  lettere  ad  alcuni  fuggitivi  tendenti  contro  1’ 
honor  di  Dio , il  ripolò  del  Regno  d’ Inghilterra , « 
della  vira  d’Elifàbettalùa  Signora:  dopo  la  letturadel- 
la  quale  rilpofe  Maria,  che  proteftava  dinnanzi  Dio, 
di  nonhavermai  trattato  quallilìa  minima  colà  contro 
la  vita  della  Regina  lùa  lorella , e meno  controd’honó-  * 
re  di  Dio , che  haveva  tanto  à cuore , ò contro  il  ripolò 
dell’Inghilterra  : confcllò  però  bene  d’  haver  feritte 
diverfe  lettere  acciò  i liioi  confederati  s’ impiegai^ 
fero  per  la  fua  libertà , e per  quella  di  tanti  altri 
Carolici  perfeguitati , e conchiufe  che  per  lei  ama- 
va meglio  d’ imitare  Efter  che  Giuditea  > cioè  di  prega- 
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re  per  il  Tuo  Popolo , che  di  tentar  minima  colà  contro 
fua  Maeftà.  .. 

Fd  poi  anche  chiamata  il  giorno  lèguentead  un’ al- 
tro  dame , che  con  protette  rifiutò,  conchiudendo  le 
Tue  difelè  principali  ch‘ efiendo  ella  nata , e Coronata  ^ifclc. 
Regina , non  poteva  efier  lòttopofta  fiotto  la  giuridi- 
zioned’  alcuno  : ma  i Giudici  non  l’ intèndevano  in 
quella  maniera , già  eh’  ella  haveva  rinunciato  il  fiuo 
Regno , e (àlvarau  in  Inghilterra  per  eflere  aiutata  > & 
affittita , eh’  efièndo  Ipogliata  d’ogni  qualunque  Pren- 
cipato,  haveva  ricercato  con  grandi  inftanze,  & otte- 
nuto ogni  protezione  -,  dì  modo  che  rifipetto  alla  (uà 
neceffità , & a’  benefici  ricevuti  dalla  Regina  d’ In- 
ghilterra, Tettava  à quefta  lòttopofta,  nè  poteva  per- 
ciò pretendere  alcuna  forte  d’efenzione  di  giuttizia, 
benché  i f-ioi  complici  gli  1‘  haveflèro  fatto  caute  volte 
credere,  quali  forfè  havrebbono  potuto  far  meglio, 
donando  il  fiuo  Reale  animo  alla  pazienza , con  che  fi 
farebbe  levata  buona  parte  dellolpetro,  dove  che  in- 
citandola à tali  preteuzioni , ciò  fu  un  fpingerla  mag- 
giormente alla  fua  mina. 

Quello  elàme  fu  poi  trafmefio  al  Parlamento  di  genten 
Londra  , al  qualeil  Filiale  fece  inftanza  che  fi  pallalle  zlzti  ^ 
alla  lèntenza  y mà  ciò  non  potè  fèguire  lènza  molte  morie, 
difiparitàdi  voti , mafinalmente  prevalendo  il  defide- 
rio  della  Regina  nella  mente  della  maggior  parte  de’ 
Padameutari , la  giudicarono  degna  ai  morte , fiup- 
plicando  poi  la  Regina  (apparenza  di  formalità)  di 
volerli  compiacere  a confirmare , proclamare , e fare 
elèguire  detta  lèntenza , contro  la  Regina  Maria  con 
T efterminàzione  della  quale  fi  doveva  prefervare  d* 
ogni  contaminazione  il  Paoli,  e la  Religione.  Sog-  , 
giunfero  in  oltre  che  la  detta  Maria  era  indurita  con  i 
fiuoi  aderenti,  lènza  alcuna  fiperanzàd’ emendazione; 
che  farebbe  vivendo  una  continua  Conpetitrice , men- 
tre dalle  lue  proprie  Lettere  fi  conolccva  l’ odio  mor- 
tale eh’ efià  portava  àtutto  quel  Regno  : che  già  era- 
no chiare  le  prove  di  quel  tanto  haveva  operato  per  . 
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far  morire  fùa  Maeftà,  e quel  eh’ era  più  elecrabile, 
che  s’haveva  lafciato intendere , ché  l’ammazzar  la 
Regina  d’ Inghilterra , ciò  farebbe  una  cola  legitima, 
anzi  un  far  làgrificio  gratiilìmo  •,  onde  ogni  volta  che 
lì  facelfcil  contrario,  col  lafciar  vivere  detta  Maria, 
ciò  (irebbe  un  mettere  in  pericolo  mani  fello  io  Stato,  e 
* ia  Religione,  di  maniera  che  non  doveva  in  conto  al- 
cuno più  tolerarfi , poiché  il  falciarla  vivere  più  longa-, 
, mente  ciò  era  una  cruda  mifcricordia , mentre  la  Ipe- 
ranzad’ impunità , era  la  madre  dell’ empietà. 

Ambaf-  quella  fentenza  furono  fubito  (pediti  dalla 

datori  PartedelRè  di  Scoda , e del  Rè  di  Francia , due  Ambaf- 
fpediti  datori  ad  Elilibetta,  ché  furono  Milord  Gray  dalla 
in  In-  parte  d’elio  Rè  Sozzelè,  & il  Signor  di  Bellieure  di 
t,hil-  quello  di  Francia,  quali  rapprelentarono  molte  ra- 
teru.  gioni  per  liberarla,  facendo  veder  lofcandalo,  cheli 
farebbe  dato  al  Mondo  di  veder  condannata  una  Regi- 
na à morte,  da  Giudici  che  non  havevano  alcuna  giu- 
ridizione , già  ch’ella  non  era  loro  Sogccta , à che  fu  tifi- 
porto  con  allegazione  di  molte  ragioni  contrarie  à tut- 
te le  loro  propofte,  e particolarmente  fù  quefto  articolo 
rifoofe  la  Regina  iftella  che  intendeva  la  lingua  Latina, 
e che  s’ era  preparata  alla  domanda  eh’  ella  lapeva  mol- 
to bene,  Quocl  delinquens  in  alieno  territorio  ibi  reper- 

ti , punitur  in  loco  delitti , nuda  habita  rat  ione  dignità  tis^ 
honoris , aut  privilegii.  E cofì  con  poco  frutto , anzi 
niuno  utile  lene  ritornarono  indietro  gli  Ambalcia- 
tori,  e la  Regina  fece  publicare  la  Sentenza,  e confir- 
marla con  le  proclamazioni  publiche , la  qual  cofa  udi- 
tali dalla  Regina  Maria , fcrille  fubito  la  lèguente  lette- 
ra ad  Elifabctta. 


Lettera  di  Maria  alla  Regina  Elisabetta . 

INtendo  che  da’  voftri  Giudici  fono  ftata  condanna- 
tala morte , fuori  d’ ogni  ragione  humana , e di- 
ma, nòdi  dò  mi  atttifto,  ha  vendo  riloluto  di  falciar 

del 
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del  tutto  la  cura  di  me  fteffl^à  quel  Dio , con  cui  fi  ren- 
de comune  la  mia  caufa.  Intorno  poi  à quel  tanto 
eh’  inrendo  fono  Hata  acculata , toccando  l’ultiriìe  con- 
giure fatte  contro  il  mio  povero  figlivoló,  potendo  giu- 
itamente  temere  l’efitoper  l’efèmpio,  cheioconofco 
in  me  ftefla , e forza  eh’  io  inpieght  quefla  poca  di  vita» 
per  totalmente  fcaricar  con  i miei  lamenti  il  mio  cuore, 
che  fono  tanto  giufti,  quanto  degni  di  pianto.  Defe- 
derò che  ferva  quella  mia  lettera  d’un  perpetuo  tefti- 
moniodopo  lamia  mortealla  voftra  conferenza,  fo- 
pra  la  quale  pretendo  imprimere  quei  rimorfì  che  for- 
fè un  giorno  la  tormenteranno  , quando  meno  vipcn- 
fèrà:dico  in  teftimonio  tanto  in  mia  difoolpa  allapo- 
fterità,  quanto  alla  confufìone  di  quelli  che  lotto  alla 
voftra  ombra  m’ hanno  cofi  crudelmente , & indegna- 
mente trattata  ,•  e perche i loro difegni , eie  loro  pra- 
tiche, quanto  detellabili  alle  fiano , fono  tèmpre  irate 
fatte  in  voftro  favore , contro  lentie  giufti/Iìmc  dimo- 
ftrazioni,  e contro  tutta  la  fincerità  de’  miei  portamen- 
ti, e che  la  voftra  forza  vi  ha  concedo  ragione  tra  gli 
Huomini , io  non  potendo  Jigata  dal  voftro  rigore  ri- 
correre ad  altri , rimetto  la  miacaufà  à quel  Dio  vi- 
vente eh’ è uoftro  comune  Giudice,  che  ci  hà  ugual- 
mente,'&  immediatamente  ftabilitc  fotto  di  lui  nel  go- 
verno di  quelli  Popoli.  Io  implorerò  il  fuo  aiuto  nell’ 
-ultimo delle  mie  afflizioni,  acciò  egli  renda  à voi, 
& à me  quel  che  farà  dovuto  à noftri  meriti , e de- 
meriti. 

Ricordatevi  Madama , che  quello  folo  è quel  Giu- 
dice che  dall’  aftuzie  humane , e dal  governo  del  Mon- 
do non  può  edere  ingannato  , ancorché  pollino  gli 
Huomini  per  qualche  tempo , ofeurar  la  verità  con 
le  tenebre  delle  loro  invenzioni.  Nel  fuo  nóme , c 
nella  fua  prelènza  vi  farò  ricordare  delle  (egrette  pra- 
tiche contro  dime  adoprate  perdifturbare  il  mio  Re- 
gno , corrompere  i mici  Vallalli , armarli  contro  di 
me,  e congiurare  contro  la  mia  perfona  : Io  vi  rap- 
prefènto  l’ingiufta  dimiflìone  che  m’ havete  fatto  fare , 

sforzata 
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sforzata  da  voliti  Configli , allora  quaudo  mi  céne- 
vano  il  pugnale  alla  gola  nella  prigione  di  Lochlc- 
yin , aflicurandomi  che  non  farebbe  in  alcuna  ma- 
niera valida , ‘ancora  che  voi  poi  l’ habbiate  fatta  va- 
lere , quanto  è flato  dal  canto  Voftro , afliftendo  eoa 
le  voftre  forze  à quelli  che  n’ erano  flati  i primi  aut- 
tori  j -voi  havete  fatto  crafportare  la  mia  auttorità 
•al  mio  figlivolo , quando  àncora  giaceva  in  culla  , 9 
che  non  fè  ne  poteva  fèrvire,  e perche  iol’  hò  volu- 
to Iegicimamente  affamare , l’ havetc  meflo  nella po- 
tefta  de  miei  capitali  nemici  > che  dopo  haverlo  Ipo- 
' gharo  dell'  affetto  materno  » glitorranno  anche  il  ti- 
ntolo fe  Dio  non  lo  prefèrva.  Io  voglio  dire  avanti 
quello  tremendo  Giudice , che  vedendomi  perfègui- 
tata  à morte  da^  mici  ribelli , io  vi  mandai  per  un  mio 
Gentil’  huomo  efpreflò  una  gioia  di  Diamanti , che 
havevo  ricevuta  da  voi  per  Scurezza  d’  effere  dalla 
Voflra  auttorità  difela,  tocco  rfà  dalle  voftre  armi,  e 
.ricevuta  con  ogni  forre  di  cortefia  nel  voftro  Regno. 
Quella  promefla  tante  volte  dalla  voftra  bocca  reipli- 
caam’  obligòdi  venirmi  à gettare  tra  le  voftre  brac- 
cia , fe  io  havelfi  potuto  accollarmele , ma  determi- 
nando di  venire  à ritrovarvi ,effer vi  à mezza  ftrada  trat- 
tenuta, circondata  daguardic,  imprigionata  in  forti 
Cartelli , ridottaad  una  mifèra  cattività , ove.  hog<»i  io 
perifco  lènza  contate  mille  morti  già  tante  volte  Sof- 
fèrte. 

Dopoché  la  verità  ha  rifchiarate  tutte  le  impoftu- 
xe  contro  di  raefèminate,  e che  i principali  del  vo- 
llro  Regno,  hanno  riconofciura , epalefàta  inpubli- 
cola  mia  innocenza  , dopo  che  s’ c veduto  che  quel- 
lo eh  era  pafiàto  trà  il  già  Duca  di  Norfolc,  e me, 
era  flato  approvato  » e legnato  da  quelli , che  teneva- 
no i primi  luoghi  nel  voftro  configlio , dopo  che  io  mi 
Ibno  aggiuftata  per  lungo  fpaziodi  tempo  agli  ordini 
preferittemi  perla  mia  cattività,  io  mi  vedo  fèmpre 
più  perfèguitata  nella  mia  perfona,  & in  quella  de’ 
mici  totalmente  prohibita,  non  folo  di  louvenire  all’ 
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urgente  necedità  di  mio  fìglivolo , ma  ancora  d’ha- 
ver  cognizione  alcuna  del  tuo  edere,  il  che  fà  die 
ancora  una  volta  vi  fupplichi  Madama  , per  la  do- 
lorala padìone  del  noftro  Salvatore , che  mi  lii 
permeilo  di  ritirarmi  ftiori  di  quello  Regno  , per 
loccorrere  il  mio  caro  fìglivolo,  cercare  qualche 
riftoro  al  mio  povero  corpo,  travagliatcTda  continui 
dolori , e preparare  l’ anima  mia  à quel  Dio  che  la 
chiama. 

Prendete  di  me  tutte  le  condizioni  ragionevoli , e 
iicurczze  che  bramate , voi  havete  forze  ballevoli  da 
farmele  odervarc  , e voi  havete  per  prova , come 
tèmpre  fono  Hata  odervatrice  delle  mie  promede? 
anco  in  mio  di  (Svantaggio.  Levoftre  prigioni  hanno 
già  dileguato  il  mio  Corpo , non  ci  reità  più  mol- 
to a'  miei  nemici  per  làtollare  la  loro  vendetta , la 
fola  anima  rella  intiera,  la  quale  voi  non  potete,  nc 
dovete  imprigionare  ; datele  di  grazia  qualche  tem- 
po più  lungo  da  penfàre  alla  lua  lalute , la  quale 
mille  volte  più  brama  che  tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do ; chchonore  haverete  voi  mai  di  vedermi  oppien- 
te da’  voltri  Giudici , e calpeltara  nc’  piedi  de’  miei 
nemici  ì Io  tra  tanto  vi  domando  due  colè , l’ una 
ch’edendo  vicina  à partirmi  di  quello  Mondo , polla 
per  miaconfolazione  havere  appredo  di  me,  hono- 
rato  huomo  di  Chiefà , acciò  che  m’  ammaeftri , e 
perfèzzioni  nella  mia  Religione,  nella  quale  io  fonò 
rifoluta  di  vivere , e morire.  L’  altra  che  mi  forno 
concede,  per  quel  poco  di  tempo  che  mi  rella  à vivere 
due  Donne  da  Camera  per  tèrvirmi  nella  mia  mala- 
zia , già  che  incendo  che  voi  non  volete  che  coli 
preilo  lì  dia  elecuzione  alla  tèntenza  -,  proiettandovi 
avanti  Dio , che  quelle  Donne  mi  fono  nicedarilfi- 
me,  e che  facendo  voi  moftrarete,  che  i miei  nemici 
non  hanno  tanto  credito  appiedò  di  voi,  che  podi* 
no  clèrcitare  la  loro  vendetta,  e crudeltà  contro  di 
me  in  coli  legiera  colà.  Ripigliate  gli  antichi  fógni 
del  volito  buon  natutale , obligatc  i vottri  à voi 
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ftefla , datemi  quella  contentezza  avanti  che  io  mo- 
ra, divedere  tutte  le  colè  accommodate  al  fuo  luo- 
- go  , affinché  libera  da  quello  corpo  1’ 'anima  mia, 
non  lìa  neceffitata  à Ipargere  i Tuoi  gemiti  avanti 
pio  , per  il  torto  il  quale  voi  permettete  che  mi 
foflè  fatto. 

Ma  le  pur  voi  vi  lète  riloluta  di  por  termine  al- 
. JIa  mia  vita  con  1’  clecuzione  pronta  della  lèntenza, 
Preg°  non  potendo  ottener  nulla  da>  voflri  Mini- 
ftri  > che  almeno  generolàmente  mi  concediate  quelle 
tre  grazie , la  prima  che  voi  permettiate  che  il  mio 
Corpo  lia  trafportato  in  Francia , per  edere  lèpolto 
ni  qualche  luogo  Sagro  all’  ulo  della  Chicli  Roma- 
na già  che  ciò  non  lì  può  far  nel  voflro  Regno  ; la 
, feconda  che  non  lìa  fatta  morire  in  qualche  luogo 

nalèofto , ma  pubicamente  almeno  à villa  de’  miei 
Familiari , acciò  ogni  uno  làppia  che  io  moro  lòtto 
• ‘all  ubbidienza  dèlia  Romana  Chielà  ; e la  terza  che 
imicidi  Gala  che  m’hanno  lèrvita  immerlà  ne’  tra- 
i fagli  > e con  tanta  fedeltà , li  pollano  ritirare  libera- 

mente, a fodere  quella  poca  ricognizione  che  la 
mia  povertà  gli  hà  lalciato  nel  mio  tellamento.  Vi 
% /implico  Madama  per  1’  amor  del  fangue  di  Gie/ìx 
Chrillo  , per  la  nollra  parentela  , per  la  buona 
memoria  d’  Henrico  Settimo  nollro  antenato 
r comune,  e per  il  titolo  di  Regina  che  io  portoan- 

cora  lino  alla  morte , di  non  negarmi  coli  ragionevoli 
domande. 

Nel  principio  di  Febraro  fu  fpedita  la  Semenza  col 
I j 8 7*  mezo  delSegretario  Robert  a’  Signori  Conti  di  Schare/- 
burri , e di  Kenc  che  la  cullodivano  nel  Cartello,  acciò 
accoppiatili  con  tuttii  ^Gcntil-huomini  di  quei  con- 
torni facedèro  elèguire  la  Sentenza-,  nè  coli  torto  heb- 
. ^ bero  l’ordine  che  li  prelènrarono  alla  prelènza  della 
Regina , dandole  auvilb  della  deliberazione  prelà  per 
1 elecuzione  della  giuftizia  nella  fuaperlòna,  alla  qual 
ìpropofta  ri/pofè  con  lieto  animo  Maria,  lo  /appi amo, 

il 


v 


PARTE  IV.  LIBRO  II.  157 

ilpiììtoflo  none  altro  ch'il  meglio  per  noi,  fàpendo  benijjlma 
quanto  grande  fia  quella  fortuna  che  cambia  la  Corona  cor- 
ruttibile con  l'eterna.  Quello  feguì  la  (èra  delti  diecefèt- 
te  Febraro , e licentiatm  poi  i Conti  che  1*  havevano 
pronuntiata la fènrenza,(ì  diede  àlcrivere  due  Lettere 
una  al  Rè  di  Francia, l'altra  al  Duca  di  Guifà  lignifi- 
cante la  fua  morte  , Diede  poi  una  revilta  alTefta- 
mento,  nel  quale  folli  tu  iva  neredeilRè  Filippo  il  Ca- 
tolico,  ogni  volta  che  il  fuo  figlivolo  reftalTe  nella  Re- 
Iigion  Calviniftajdiftribuendo  poi  quel  poco  che  ha- 
veva  a’  Tuoi  Servidori. Cenò , e fece  un  brindili  a’  fuor 
familiari, i quali rifpolèro inchinati à terra,  con  dolo- 
rofi  lìngulti , & invitati  dopo  la  cena  ad  au vicinarli  am- 
melle  gli  Huomini  al  bacio  della  mano,  eie  Donne  à 
quello  della  bocca,  ò pur  del  voltoje  quali  folTero  le. 
lagrime  può  giudicarlo  chi  ha  lènlo.  Poi  li  confcllò 
e genuflellaà  terra  li  diede  ad  orare  , e levatali  li  co- 
ricò veftira  lui  Ietto , ouc  con  tónno  leggiero  prele  un 
breve  ripofo , dettata  ritornò  ad  orare  col  Confcllore. 
Vennero  la  marinai  due  Conti  a*  quali  ufcì  all’incon- 
tro Maria  fubito  che  intelè  aprir  l’ulcio  dicendogli. 
Siate  li  benvenuti  Signori;  io  fono  fata  più  di  voi  vigilanti. 
Potè  la  mano  sii  la  (palla  del  Milord,  chel’haveva  in 
Cuftodia,  perche  dalla  lunga  prigionia,  contratta  im- 
medicabile fciatica  non  poteva  reggerli , e con  parto 
grave  mà  zopicante  li  porrò  al  luogo  del  fupplicio.Ha- 
veva  coperto  il  Capo  con  un  gran  velo,  teneva  un  cro- 
cifirtb  nella  mano,  & una  Corona  alla  cinta. . Fù  con- 
dottanellaGalleria  oue  di fpofti  Spettavano  i Com- 
miflari.  Maluiò  di  lei  Scudiere  ittginocchiatolelc  da- 
vanti la  Supplicò  con  interrotte  lagrime  degli  ultimi 
comandi.  Non  piangete  (rifpoleelia)  ma  rallegratevi, 
poiché  vedrarti  in  breve  Maria Stuard  liberata  d’ogni 
travaglio.  Vi  prego  di  dire  al  mio  figlivolo  che  io 
muoio  conftante  nella  Religione  Catolica,  e che  elbr- 
to  ancor  lui  per  l’amor  del  Signore  di  voler  ritenere 
la  fede  de’  fuoi  maggiori , d’amar  la  giuftizia , di  con- 
fervare  i fuoi  Popoli  in  pace , e di  non  intraprendere 
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cofa  alcuna  contro  la  Regina  Eli  libertà;  io  non  Rò  fi ar- 
to cola  in  pregiudizio  di  Scozia,  e muoro  afFettuola  al- 
ia Francia. 


Condotta  la  Regina  nella  gran  Sala  del  Cartello  tut^ 
Con-  lr  taPe.z2,at?  ^ ®egr®>  vcnne  accompagnata  fui  Palco,e 
dortaal  i°Pra  ^ unj^ec^ia  a^là,iiBeal  Ielle  iì  mandato  della 
patibo-  Sentenza,  dopoché  rivolta  ella  à quella  gente  che  fa- 
lò. cevaun  numero  di  più  di  tre  cento  dille,'  Nuovo  è il 
fpettacolo  di  veder  morirc-una  Regina  (òpra  d’un  Pal- 
co. Jo  non  hò  imparato,  nè  lono  avezza  à levarmi  il 
velo  , e fpogliarmi  de’ miei  ornamenti  Reali,  in  una 
coli  gran  compagnia,  & haver  Carnefici  per  Valenti  di 
Camera,  mà  conviene  volere,  quel  che  il  Ciel  vuole- 
Vicino  à lei  flava  il  Dottor  Richard  Fletcher,  Deca- 
no  di  Piererburg  Calvinifta  (non  efiendogli  flato  per- 
meilo al  Confellòre  d’auvicinarfi;  il  quale  haveva  ri* 
cevuto  il  carico  di  proponere  alla  Regina  alcune 
efortazioni  , e confolazioni  , a che  non  mancò  di 
farlo  con  quelle  parole  efortatorie  d’un  Calvi- 
«irta.  ' 


% Madama.  Non  oflante  quefli  apparecchi  digiu- 
ft****;  la  quale  deve  efier  eseguita  fopra  la,  voflra 
perdona i-t  caufa  de' gran  delitti  commeffl  contro  la  • 
nojlra  Regina,  il  fio  Stato*  <tr  il  fuo  governo:  Sua 
Maefla  ad  ogni  modo  bah  avuto  %ran  curax  della 
vojlra  animai  la  quale  deve  in . breve  ufeire  dal 
corpOi  dper  vivere  eternamente  con  Chrifto  , ò per 
cadere  nell * eterna  perdizione.  A queflo  fine  io  Jono 
da  da  lei  qui  mandato  per  proponervi  le  promefe 
piene  di  confo! anioni , quali  Dio  promette  fempre  à 
tutti  i veri  Chrijliani  penitenti , e credenti:  Che 
però  la  prego  di  voler  confiderai  tre  cofe  t la  pri- 
ma , ilfuo  flato  p affato,  e la  fu  a gloria  corrutti- 
bilei  la  feconda , la  fua  condizione  prefente.  di  mo- 
rire per  p a fi  are  al?  immortalità-,  e la  ter  za,  ilfuo 
flato  pendente  alla  vita  perpetua » à alfeterna 
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ruina:  Circa  al  primo  di  quejìi  articoli,  concede- 
temi » Madama,  che  io  pofjà  dirui  col  Profeta  Da- 
vid quefie  parole,  dimenticatevi  voi  medejìma,  di-' 
menticate  il  vojlro  Popolo  > dimenticate  la  Cafa 
del  vdjìro  Padre dimenticate  la  vojìra  nafeita, 
e la  vojìra  dignità  Reale , ir  allora  il  Re  de ’ Ré 
fi  rallegrerà  con  voi  della  vojìra  beitela  Jpiri - 
tuale:  aifpre^gate  ogni  cofa  anche  la  vojìra  pro- 
pria giufti^ia , per  effer  profana , ir  inperfetta * 
acciò  che  con  il  mego  della  fede  voi  f affiate  ri- 
vejìir  Chrijìo  vojìra  gìufiigia  riconof  cerio , e col 
me\o  della  rtfurregione  efjer  rejùfcitata  à vitae- 
terna,  e col  me\o  /della  fu  a pajjione  effer  refa  par- 
tecipante della  fua  gloria.  • 

Et  acciò  che  voi  non  fiate  giudicata  dal  Signo- 
re à caufa  de 5 vojìri  errori  paffati  3 confeffatei 
Té^ri  peccati , e confo (fate  d}  h aver  ben  meritato 
l^kugione  prefente  j riconofccte  la-fedeltà , ir  U 
favore  che  fua  Maeiìà  vi  hà  Jempre  moJhato3 
havendo  una  ferma  fede  in  Chrijìo  nojbro  Signore 
con  quejio  mc%o  voi  farete  ben  preparata  à.  mori- 
re : e quando  anche  i vojìri  peccati  forpaffareb- 
bero  Carena  del  Mare,  Iddio  con  PIfopo  della  fua 
gragia,  con  la  paffione  3 ir  ubbidienza  di  Chri- 
jìo , e col  fuo  Santo  Spirito  li  renderà  più  bian- 
chi della  Neue3e  fi  J cancellerà  in  modo  dal  fuo 
petto , che  non  fé  ne  ricorderà  più . Non  vi-  è al- 
cuna maniera  da  ottener  rcmijfione  dalla  parte 
degli  huomini  3 nè  (fa  qualfifia  inesco  humano  , 
tnà  folo  di  quello  del  fagrificio  di  Chrijìo,  e del- 
la fede  eh * è quella  che  ginjìificandoci  ci  dà  la 
pace  con  Dio.  In  fecondo  luogo3  vi  prego  di  voler 
confiderai  la  vojìra  morte,  e mortalità  prefente , 
la  vojìra  partenza  di  qua  giù  3 e che  non  vi  ve- 
dranno più  in  un  luogo  doue  tutte  le  cofe  fon  pojie 
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in  oblio.  Voi  andate  in  vnafianza  di  terra  , dotte 
i vermi  faranno  i vojlri  fratelli , e dotte  la  cor- 
ruzione j farà  il  voflro  Padre  , come  l’accenna 
Gioùi  dotte  l’Arbore  cade  ivi  refia  } Jìa  verfo  il 
melodi  della  vita  humana  » e della  falute  , 
Jìa  verfo  Poccafo  della  morte,  e della  t rifi  e zza  • e 
fiero  quefio  era  il  vero  tempo  , ò di  al^arfi  verfo 
Dio,  ò di  cadere  nelle  tenebre  ejìeriori  , piene  di 
lagrime  e Jmghiozz*-  Dunque,  Madama,  %ià  ebe 
quella  è l’hora  che  voi  dovete  afcoltare  Iddio,  non 
indurite  il  vofiro  cuore  , la  morte  ha  levata  la 
mano  , e l’accetta  è pojla  nella  radice  dell'  Àl- 
bero. Il  trono  dell’  Eterno  Giudice  è aperto , Ca- 
perti fono  i Libri  della  vojlra  vita , & il  giudizio 
che  fe  ne  dette  fare  Jìa  nella  mano:  che  fe  voi  piglia - 
rete  il  vojìro  rifugio  coti  animo  deliberato  al  tro- 
no di  grazia  , e con  la  virtù  della  Jota  , e m&BÈto- 
ria  ubbidienza  di  Chrifto  applicandola  alla  wjfta 
anima , con  la  mano  della  fede  Chrijìo  farà  vo  ■ 
Jìra  vita,  e la  vojlra  morte  vi  caderà  in  avan- 
t aggio  , e questa  mortalità  farà  vcjlita  d’ immor- 
talità. Adejfo  , Madama,  Dio  vi  aprala  por- 
ta del  Regno  Celejle  , al  quale  fe  fi  vogliono  u- 
guagliare  tutti  i Prencipati  del  Mondo , non  fono 
che  tenebre  , e miferie,e  però  non  chiudete  que- 
Jia  porta  colP  indurire  il  v altro  cuore. 

Finalmente  io  prego  la  Maeflàvoftra  di  voler 
penfare  à voi  fiejfa , al  tempo,  & allo  fiato  futu- 
. ro  , ch’età  di  riufeitare  ne  IP  ultimo  giorno  à 
vita  eterna  , ppr  ^intender  quella  bella  , 4?  ag- 
gradevole voce  : Venite  benedigli  Patris  mèi, 
ó di  rifufeitarc  all’ eterna  dannazione  , piena  di 
tanti  fir  avaganti  dolori,  per  intender  quelle  pa- 
role , Ite  maledigli  in  ignein  et  termi  in.  D’ejfer 
nella  mano  defira  di  Dio  ,. come  una  Pecorella 

del 
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del  fuo  Gregge,  à nella  finifira  come  unToro  de- 
sinato alla  vendetta.  Benedetti  ; e felici  fon 
quelli  che  muojono  nel  Signore ’•  voi  morrete  in 
in  Cbrifio,fe  voi  dcfìderatc  con  una  ferma  fede > 
d‘  effer  liberata  di  quefla  vita  , per  effer  con 
Cbriflo  vofiro  unico  fagrifcio  > e mallevadore. 
Non  vi  fidate , Madama  , nella  vofira  propria 
fidi sf anione" , la  quale  non  può  foffifiere  con  la 
parola  di  Dio  , eh' è la  vera  pietra  di  paragone , 
la  chiara  lucerna  , e la  vera  lanterna  à nostri 
piedi  , per  condurci  col  mc%o  del  camin  della 
pace  à Giest't  Chrifìo , in  cui  fon  fondate  tutte  le 
promeffe  di  Dio»c  di  cui  tutta  la  Scrit  tur  arren- 
de tejlimonioi  che  con  la  fede  nel  fuo  fangue  noi » 
e tutti  i Fedeli  della  fuaChief a riceveremo  la  re- 
minone de3  peccati. 

Tutti  i Santi  rbanno  invocato  nel  giorno  delle 
loro  calamita  3 e ne  fono  fiati  ef auditi, e liberati $ fi 
fono  fidati  in  luiyc  non  ne  fono  fiati  mai  ingannati . 
Tutte  le  altre  Gifieme  fon  rotte, e non  ven'è  nè  pur 
una  che  poffa  contener  P ac  qua  della  vita  eterna. Il 
Nome  di  Dio  c un  Cafiello  f or tiffmo , nel  quale  i 
G iu fi  i pigliano  la  lor  ficure^aye  ne  fono  difefi:cbe 
però , Madama  3 acciò  voi  poffiate  glorificar  Dio 
nella  vofra  partenti  e che  poffiate  effer  da  lui  ho- 
norata  eternamente, vi  prego  humilmcntc  per  le  vi- 
feere  del  Signore »di  volerlo  pregare  con  noi,  e dyha- 
ver  ricorfo  al  tronodi  grafia, per  potervi  rallegrare 
nella  vofira  convcrfione,  e cofifare  in  modo  cl>e  Dio 
torni  la  fitta  faccia  fopra  di  voi , e vi  conceda  la  fua 
gratta. 

Nel  far  quella  elortazione  la  Regina  interrompette 
tré,  ò quattro  volte  il  Decano  , ò pure  il  fuo  propollo, 
e finalmente  gli  diflc-,  Signor  Decano  tacete  fe  vipiace  e 
poti  tormentate  tanto  voiftcfj'o}£T  a me:  Voglio  che  voi  fap - 
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piate  chejo  fono  fondata  nell'  antica,  e vera  Religione  Cat- 
tolica, per  la  quale  volentieri  mi  rìfoluo  à jpargere  il  fan- 
gue.  Rifpole  il  Decano.  Madama,  cambiate  vi  configlio 
d’Opinione,  e pentitevi  de ’ vojlri peccati paffati  fondando  la 
vofirafedefopra  il  vero  fondamento  di  Chrifio  : à che  di 
nuovo  ella  rifpole:  Signor  Decano  non  vi  date  briga  di 
quefio, perche  come  jojon  fiata  nella  Religione  Catòìica  in 

fi  voglio  fèn^a  alcun  dnbio  morire.  Li  due  Conti  veden- 
il  poco gufto della  Regina d’afcolcarc  le  ammoni- 
zioni del  Decano  glidiUerpi  Madama,  noi  pregar emo 
Dio  col  Decano,  acciò  che  illumini  il  vofiro  giudici!) , e che 
gli  moflri  la  frrada  della  vera  cogniiisne  cu  Dio , e della 
Jua  parola , per  poter  ineffa  morire.  Rifpofè  all’  hora  la 
Regina.  Signori  fe  voi  volete  pregar  Dio  con  me,  li  ringra- 
tiaro  con  ogni  ajfetto,e  flimerò  ciò  per  un  favore  ben  gran- 
de, ma  per  congiungermi à pregar  Dio  con  voi,  fecondo  la 
voftra  maniera,  non  pretendo  furto  , e nonio  faro , perche 
Dio  non  vi  fa  la  grazia  d’effer  della  mia  Religione.  Alle 
quali  parole  li/pòfc  il  Conce  di  Kent-, Madama  finto  di- 
[piacere  dclvoflro  rifiuto,  e diveder  le  cofe  vane,  e fuperfli- 
Xiofe  che  Voi  tenete  in  mano.  Replicò  di  nuovo  la  Regi- 
na con  pili  vivo  ardore  ; Che  teneva  inmano  la  figura 
di  Chrijto , per  J colpir  meglio  alla  memoria  il  fuo  òanto 
Nome.  Di  nuovo  ancora  foggiunleil  Conr c.CheChrì- 
fio  voleva  effer  da'  Fedeli  tenuto  nel  cuore,  e non  nella  mano-, 
e benchevoiricufdte  d'intender  la  grafiche  Dio  vi  haveva 
propojlo,ad  ogni  modo  non  la f daremo  di  pregarlo , acciò  fi 
degni haver  mifericordia  de'  vojlri  peccati.  Rilpofe  allora 
la  Regina,  "Pregatelo ,C7*  io  lo  pregarò  ancora.  E coli  po- 
llili nitri  inginocchioni  il  Decano  fece  una  Preghiera 
all’  ufo  de’  Calvinifti  ,_ela  Regina  dalla  fua  parte  ne 
fece  un’  altra  da  le  llefla,  col  baciar  fpeflo  il  Crocififlb, 
cheteneva  nella  mano  dicendo, Signore  tù  che  ftendefti 
le  braccia'.néllaCrocc  per  falvare  il  genere  humano , ricevi  a 
me  tua  povera  peccatrice  nelle  tue  mifericordiofijjime  mani. 

Levatali  poi  in  piedi  cominciò  à prepararli  alla  mor- 
te-, due  delle  fue  Damigelle  li  prefencorono  con  fiumi 
di  lagrime  per  ajutarla  à Ipcigliare , havendo  però  qua- 
• ' fida 


PARTE  IV.  LIBRO  H.’  145 

fi  da  (è  (leda  con  grandiffima  fretta  fatto  la  maggior 
parte.Vi  erano  due  Carnefici  un  de’  quali  fiele  la  mano 
per  torli  un’c Agnus  Dei  che  teneva  nel  petto, ma  laRegi- 
na  gli  dille  che  non  lo  toccaflc  « perche  1*  haveva  darò 
ad  una  Tua  Damigella , che  gliene  pagherà  il  valore. 
Veltirafi  come  bilognava  fi  licenzio  dalle  Damigelle, 
e come  quelle  non  potevano  levarli  da’  fùoi  piedi, 
ella  f Iella  datale  la  benedizione,  con  fa  mano  l’accom- 
pagnò fino  alla  Scala  del  Palco:  una  però  delle  due 
Damigelle  fu  richiamata  per  bendarli  gli  occhi  come 
fece , con  un  Corporale  làgro  di  gran  prezzo  , e di 
bel  lavoro , & con  bendata  fi  diede  a recitare  il  Salmo 
trentuno  In  te  Domine  fy  travi  non  confundar  in  eternum. 

Ciò  finito  abbalsò  il  Corpo,  e ftefe  con  gran  coragio 
il;  collo  fopra  il  ceppo,  gridando  ad  alta  voce./w  mania  vieti 
tuds  Domine  commendo  (piritummeum.  L’uno  de’ Carne-  decol- 
lici le  prefo  Je  mani  che  tenne  balle,  e l’altro  con  una  lata- 
Mannaia  le  tagliò  il  collo  in  due  volte , non  havendo 
ben  faputo  fare  il  primo  ; quello  che  teneva  le  mani  ' 
prelè  fubito  la  tefla , & alzatala  à villa  di  tutti  gridò 
Dio  guardi  Iati  olirà  Regina  j à che  rifpofo  il  De- 
cano , Cofi  poffano  perir  tutti  i nemici  di  Dio , e della  nojlra 
Fuegina. 

Siilo  V.  che  nell’ avidità  di  Ipargerfangue  fiumano  'iftoV. 
lòipaflò  tuttili  Tiranni  del  Mondo, con  quella  fola 
differenza  che  doue  quelli  lo  facevano  persfogarl’o-  , 
dio,  e per  contentare  il  loro  infame  cappuccio  , al 
contrario  Siilo,  peccò  nell’  eccello  d’una  leverà  giufli- 
ria,tperò  manifellò  altro  fornimento  in  quello  ran- 
contro , perche  al  primo  auvifo  di  quella  morte  rivol- 
to con  gli  occhi  verfo  l’Inghilterra  fi  diede  ad  efcla- 
mare,  Oh  beata  Regina  che  fei  fatta  degna  di  veder  cade- 
re una  tetta  coronata  a'  tuoi  piedi,  e forfo  che  fo  havelle 
havuro  Filippo  nelle  mani  ne  haurebbe  fatto  lo  Hello,  _ 
per  contentare  un  certo  prurito  naturale  che  haveva  di 
Sparger  (angue. 

Nell'Europa  non  fi  parlò  di  altro  per  qualche  tempo 
che  della  morte  di  quella  Regima,  e con  ftntimenti  di- 
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Senti-  verfi,  perche  li  Carolici  la  credevano  Martire,  e co- 
dienti me  cale  da  loro  facciata , condannavano  Elilàbetta 
contro  come  barbara  ,&  empia.  Al  contrario  i Proceftanti  la 
Maria,  tenevano  come  una  colpevole , e fecondo  le  leggi  di 
Dio , e quelle  del  Mondo  , c ne  andavano  fondando  le 
loro  ragioni  in  quelli  concerti;  Maria  ritornata  in  Sco- 
ria contro  la  grandezza  di  quello  portava  il  fuo  ftgto 
/posò  per  palhone  d’amore  un  lèmplice  Cavaliere  fuo 
cogino  Germano  detto  Hcnrico  Stuard  al  quale  diede 
occafione  di  divenire  in  breve  gclofo  d’un  tal  Mufico' 
Piemontefe,  detto  Davide  Riino , che  in  fatti  Maria 
vedea  con  troppo  buon’  occhio,  e molto  fpelTo , onde 
li  vide  obligato  Henrico  per  liberarli  d’un  rivale 
' nell’ amore  con  la  Moglie,  di  farlo  ammazzare;  la 
qual  colà  afflitte  tanto  l'animo  di  Maria,  che  ne  giurò 
la  vendetta,  & in  latti  fece  morir  quei  due  Cortegiani 
che  l’havevano  aflattìnato. 

Cou  quello  s’andò  del  tutto  raffredando  il  fuo  af- 
fetto verlò  Henrico  il  Marito  tornandolo  con  gran  pag- 
lione dalla  parte  del  Conte  del  Boduel  detto  Giaco- 
mo Hesburn  huomodi  belliflimo  afpetto,  e di  gran 
legiadria  , e ciòperlàtiar  l’apetitto  dell’  amore  , per 
contentar  quello  della  vendetta  contro  il  Marito,  per 
l’attaflìnato  del  fuo  Mufico  : .onde  accommodatali 
con  quello  nuovo  Drudo,  con  la  prometta  di  Ipolàrfi, 
uccifero  Henrico  mentre  le  ne  Ha  va  nella  meza  Not- 
te nel  letto,  ad  ogni  altra  cola  penlàndo  che  alla  mor- 
te, che  feguì  di  voleno,ò  pure  Arrangolato  lècondo  /eri- 
gono altri,  balla  che  fecero  falrar  con  la  polvere  il 
Palazzo  per  coprir  con  un’accidente  cafuale  un  limi! 
delitto.  Di  quello  Matrimonio  col  Conte  > e del  fuo- 
amore  lì  veggono  molte  lettere  Rampate,  però  la  mag- 
gior parte  li  credono  finte, & inventate. 

Ma  comunque  fia  certo  è che  gli  Scozzefi  fi  fo- 
gnarono molto  di  quelle  attioni  di  Maria,  e d’un  tale 
allafiinato , e cornei!  è detto  a'ttove  furonoambidue 
' chiamati  in  giudicio  ; il  Conte  fi  falvò  con  la  fuga  , e 
Maria  tonviuta  venne  polla  in  prigione,  & obligata 
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à rinunciar  la  Corona  à Giacomo  Tuo  figlivolo,  ha- 
vcndoin  horrore  gliScozzefi  che  una  Donna  coli  cru- 
dele , e coli  sfacciata  folle  loro  Regina  ; ma  fuggita 
dopo  haVer  facto  la  guerra  a’  fnoi  Suditi  , caduto  il 
peggio  dalla  fua  parte  fi  vide  obligata  di  ufeire  del  Re- 
gno, per  trovar  fìcuro  afilo  in  Francia,  e la  dilgratia 
la  fece  cader  nelle  mani  d’Elilabctta. 

Ma  glfAurtori  Carolici  generalmente  dapertutto,  In  fa- 
e quali  tutti  gli  Scozzefi  parlano  divcrlàmentc  impu-  vore* 
■tando  tutte  quelle  colpe  di  Maria  all’odio,  & alle 
Malfime  perniciofe  della  Regina  Elilàberra , la  quale 
nonafpirava  ad  altro  che  à fomentar  malignita  per 
far  perdere  quella  fua  Cogina , come  quella  che  vede- 
va la  prima afpirante  alla  Corona  d’ Inghilterra , c che 
temeva  che  comcCacolica  non  rinforzallè  il  partitq  Ca- 
tolico  controdi  Lei,  di  modo  che  andava  inventando 
cabale  per  metterla  in  cattivo  concetto  verlb  il  fuo  Po- 
polo di  Scoria , per  indurla  più  rollo  al  prccipitio  : & 
al  quale  dileguo  concorreva  ancora  Giacomo  Stuard 
fratello  baftardo  di  Maria,  il  quale  prerelè  di  potere 
afpirare  alla  Corona , ogni  volta  che  fi  ruinafTe  Maria  'a 
& à quello  fine  fi  fecapo,  e protettore  de’ Proiettan- 
ti, & andò  inventando  tutte  le  maggiori  cabale  per 
minar  quella  fua  Sorella,  di  modo  che  quella  infelice  - ! 

Regina  haveva  tre  Potenze  che  volevano  perderla  Eli- 
fàbetta.il  Partito  de’  Protettami,  e quello  del  Ballardo 
fùo  fratello , di  forte  che  fi  rende  facile  il  credere  che 
le acculè contro  di  Lei  follerò  invettive,  e perniciofe 
malignità. 

lo  non  pretendo  qui  rendermi  giudice  nè  degli  uni, 
nè  degli  altri  {entimemi,  certo  è però  che  Henricofuo  R,m“ 
marito  morì  tra  lefiamme,cheil  Mufico  fu afiafiìna-  jC" 
to , che  Lei  amava  il  Conte , e che  in  breve  dopo  la  EUfa- 
morte  d’Henrico  lo  fposò,*mà  le  quelle  colè  fi  fono  betta, 
fatte  per  invettive  non  lo  sò.  Mà  fia  come  lì  vuole, 
quando  vere  foflero  quelle  colpe,  non  battano  à di- 
fendere la  Regina  Elilabetta,  e ferivano  quel  che  vo- 
gliono i Protèttami  eonfiderata  la  qualità  della  morte 

. G di 


È* 


t • 


*- 


T revi- 
sioni 
ài  Fi- 
lippo 
contro 
l’In- 
ghil- 
terra. 


146  TÉATRO  BRITTANICO, 
di  quefta  Regina,  non  fi  può  negare  ad  Elifabetta  il 
titolo  d’ empia, di  barbara,  e di  profana,  & in  facci  con 
quello  perme  ofo  homicidio  ofeurò  quanco  di  glorio- 
le) fece  nella  fuavica.  Già  non  fi  può  nafeondere  , nè 
negare  fi  può  che  le  malfime  di  flato  , e non  le  colpe 
refero  apprettò  Elifabetra  colpevole  quella  Regina, e 
feimedefima  lo  confettò  quando  pervenucagli  la  no- 
ticia  della  lettera  che  il  Rè  Filippo  gli  haveva  fcritro, 
per afficurarla della  fua  libertà, comandò  fubico  che 
fe  gli  facett'eil  procello  , e fi  condannane  alla  mor- 
te col  dire,  bi fogna  rimediare  per  non  dar  queflo  gufo  al 
Rè  di  Spagna.  T * • 

Far  morire  una  Regina  di  due  Regni  per.  maflìma 
di  flato,  ch'empietà  è quella?  l’haveva  guardato  io. 
anni  in  prigione,  douca  cuflodirlail  reflo  della  fua  vi- 
ta* gli  efèm  pi  di  far  morire  leTefle  coronate  non  con- 
vengonoche  à Tiranni, c tanto  più  per  manod’un  Boia 
fopra  un  Palco  : memoria  che  inhorridifee  i (enfi  di 
dii  ha  fenfo  anche  nel  penfarvi;  e balla  ch’Elifabetta 
non  fù  l odata  che  dal  folo.  Pontefice  Siilo  , del  rcllo 
biafimara  da  tutti. 

Attendeva  il  Rè  Filippo  con  rutta  la  forza  del  fuo 
ingegno  àdar  gli  ordini  da  per  tutto  all’apparecchio 
d’un’  Armata  coli  potente  che  non  mettefle  più  in 
dubbio  la  vittoria  contro  l’Inghilterra-,  quale  ardore 
fè  gli  accefè  tanto  piu  quando  intefè  chea  fuo  difòct- 
to  Elifabetta  havea  fatto  morire  Maria , allora  radop- 
piò  gli  ordini,  e comandò  che  ftapriflero  tutte  le  vene 
de’  Reggi  Erarii , e non  fi  rilparmiafle  fatica  alcuna 
da’  fiioi  Miniflri,  e Comandanti,  e per  fòllecitare,  c per 
render  lèmpre  più  formidabile  detta  Armata,  perdif- 
cacciar  quell' Empia?  Eretica  dal  Trono  ufurpato,  e per  ven- 
dicare con  la  fua  morte  il  [angue  dell'  innocente  Maria  fua 
Cogitiate  tanto  più  fe  gli  accefè  con  avidità  il  defide-? 
rjp  di  quella  imprefà,  per  l#verc  intefò.che  nel  fuò 
Teflamento  Maria,  haveva  dechiarato  cfTo  Filippo  fuo 
herede  di  quella  Corona,  che  per  quella  ragione , e 
per  quella  della  trafmefla  che  gliene  haycya  fatto  Siilo, 
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la  Rimava  fiia  Cerna,  alcun  dubbiojnon  odane  : che  ne  ha 
verte  fempre  coloriti  i di  legni , fotto  pretefto  d'abbat- 
tere i Ribelli  de’  Paefi  Bajjì.  . 

Per  lo  ftabilimentodi  quella  Armata  il  Portogallo 
fornì  à Tue  proprie  fpelè  dieci  grandirtìmi  Galeoni, 
due  Arabri,  1 300.  Marinari , 3000.  Soldati  , e 3 30.  ^ p^ 
Tezzi  di  Cannoni  ; e tutto  ciò  lòtto  la  condotta  del  jippo 
Duca  di  Medina  Sidonia  , che  fù  poi  capo  di  tutto  da  chi 
l’Elèrcito.  LaBilcaglia  diede  dieci  Galeoni,  4.  Pettac-  com- 
chie,  700. Marinari,  20oo.Soldati,c  zjo.pezzid’ Arti-  porta, 
glieria , fotto  la  condotta  di  Giovanni  Martinez.  La 
Guipufcoa  lotto  al  comando  di  Michele  d’Oquendo 
diede  dieci  Galeoni,  4.  Pettacchie,700.  Marinari, 

1 000. Soldati, e 280.  pezzi d’Arteglierie.  L’Andalu- 
fia.  fornì  fotto  la  condotta  di  Don  Pietro  de  Yaldez 
dieci  Galeoni, una  Petracchia,  800.  Marinari , 14.00. 
Soldati,  e z6o.  pezzi  di  Cannone.  La  Cartiglia  diede  ij88. 
fotto  il  comando  di  Don  Diego  Flores  de  Valdes  1 3 . 
Galeoni,  1700.  Soldati,  e 300.  pezzi  di  Cannone. 

L’Italia , ( cioè  Regno  di  Napoli,  Sicilia,  Milano,  & al- 
cuni lòccorli  di  Prencipi  confederati  ) fornì  fotto  la  .* 
condotta  di  Martino  di  Bartendona  dieci  Galeoqi,8oo. 
Marinari , 2000.  Soldati, e 310.  pezzi  d’ Artiglieria. 

In  oltre  vi  erano  13.  grandirtìmi  Vafcclli  di  quei  del- 
la (quadra  ordinaria  del  Rè,  fotto  il  comando  di  Don 
Giovanni  Lopez  de  Medina  con  700. Marinari,  3100. 

Soldati,  e 400.  pezzi  di  Cannone.  Di  più  vi  erano  » 
molte  Galère  fabricate  elprefiamente  cioè  4.  di  Por- 
togallo fotto  Don  Diego  di  Medrana,  con  9oo.Schia- 
vi,  400. Marinari, e 110. pezzi  d’  Arteglieria. Ancora  4. 
Galeazze  di  Napoli  fotto  al  comando  di  Don  Diego 
di  Moncadacon  1300.  Schiavi, 300.  Marinari, 800. 
Soldati,  e 100.  pezzi  d’ Artiglieria*,  e finalmente  32. 
Pettacchìe  che  fon  Navi  mediocri , mà  più  lefte  al 
vento  comandate*  da  ‘Don  Antonio  Buccado  di 
Mendowa  con  ^ yo.Marinari, -400.  Soldati,  e i8o.pez- 
zi  di  Cannone. 

Oltre  à qùèrtitànci  grandirtìmi,  e numerofiflimi  Le- 
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^uan-gnivi  erano  ancora  io.  Caravelle  ch’èuna  certa  (pe- 
to nu-  eie  di  Barche  à remo  per  allì fiere  li  gran  Vafcelli,  di 
aicrofa  modo  che  comprefì  quelli  afeendevano  al  numero  di 
150.  Legni  confìderabili  ne’  quali  vi  erano  17000. 
Soldati,  8 50o.Gentil-huomini,&  Auventurieri,68oo. 
Mannari.  3200.  Pezzi  di  Cannoni,  e 2 500.  Schiavi, 
& ogni  fòrte  di  provigione  in  una  incredibile  -abolì-; 
danza. LeNavi  erano  fmifurariflìme,e  fenza  alcuna  iper- 
bole venivano  Rimate  Cittadelle  portatili.  Vi  erano 
più  di  fcflanra  Galeoni  d’unallruttura  non  mai  piu 
villa, forti, Scalci  che  fembravano Torri , altre  tanto 
propri!  à combattere,  quanto  inutili  all’ all'aho,  come 
fono  lem  pie  tutte  le  Navi  difmifurata  grandezzate 
difefe  sii  l’alto  non  temevano  Molchetto,  e di  fotto 
erano  coli  maflìve  , e coli  ben  rinforzate  di  legna  della 
grodezza  di  tre  ò quattro  piedi,  che  era  imponìbile  à. 
quali!  lìa cannone  di  far  breccia  , eccetto  le  lì  folle, 
tirato  ben  da  vicino.  Gli  Alberi  cran  circondari  di  grof- 
Udirne  corde  e ben  muniti  contro  il  Cannone.  Le  Ga- 
leazze fembravano  Palazzi  di  Prencipi  con  Reggi  or- 
namenti di  Camere  , Cappelle,  Torri,  Altari  ,è  Pulpiti 
da  predicare,  con  mille  altre  Nobili  commodità  : an- 
davano tutte  al  Remo,  & in  ciafcuna  vi  erano  300, 
Schiavi  : &m  tutti  i Legnili  vedevano  in  gran  copia, 
Trombette  , Infegne,  Bandiere  , e Stendardi  , con 
le  Arme  di  Spagna  , e del  Regno  al  quale  apparte- 
nevano. 

Le  Monitioni  di  guerra  eran  quali  innumerabili , & 

. . ogni  Legno  ne  portava  le  fue  provigioni  à gran  copia: 
*.•  R*  vi  erano  1 20.milaPalle  di  più  ò meno  pelò, cioè  dir  20 , 
al  più,3o.almeno;4300.QuintallidiMeccie  7000.M0- 
fchetti.&’  Archibugi,  10000,  Partigiane,&  Alabarde, 
gran  numero  diColombrine,  e Cannoni  doppi, & una 
provigione  numetolìllìma  di  tutto  quello  che  bilò- 
guava  per  lo  sbarco , con  Carri  & altri  otenhli  per  il 
transporto  de’  Cannoni,  & in  oltre  un  buon  numero 
di  Guallatori  per  lavorar  nella  Terra. 

JLc  provigioni  di  bocca  poi  furono  èmumerabili 
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cioè  160000.  Quintalli  di  bifootto : 360.  Sacelli  di  provi- 
Farinà  per  far  Pan  frefeo:  1 600.  Botti  di  vino , oltre  "ioni 
■un’  infinità  d’altri  Liquori  * e bevande  : 7000.  Quin-  ai  boc- 
. talli  di  Lardo,  3000.  Quintalli  di  Formaggio,  Oglio,  ca* 
Aceto,  Fave , Rifi  e Legumi  d’  ogni  forte  in  abbon- 
danza , con  buoniffima  provigione  d’  ifquifitiflima 
acqua. 

Di  piu  vi  era  un  numero  infinito  di  Torcie,  di  can- 
dele, di  Lanterne,  di  Lampade,  di  Tele, di  Peli, di  pece» 
e di  piombo  per  chiuderei  buchi  cheli  potefiero  fare 
dal  cannone  Nemico:  in  fomma  è certo  che  il  Mare 
non  haveva  ancor  veduto  Flotta  di  quella  natura,  con 
Vafcelli  coli  grandi,  e con  provigioni  coli  innumera- 
bili; e tutto  con  buon’ordine , e ben  diftribuico  quan- 
to Infognava  ad  ogni  Vafcello  à proportione  : Don 
Diego  Pimentel  che  fùuno  de’  Pxoveditori  ne  fcrille 
un’  ampia  relatione,  & affirma  che  quella  Flotta  colla- 
va al  Re  ogni  giorno  trenta  mila  Ducati , che  à me  mi 
par  poco,  e quello  medefimo  Cavaliere  affirma  che  vi 
era  un  numero  dijzooo.  Huomini. 

Fù  fatto  comando  dal  Rè  Filippo  che  non  ardific 
chi  fi  fiacondur  Donna  nè  anche  Moglie,  ò parente 
/òrto  penadella  vita,econ  lallelTapena  ancora  reftò 
prohibito  di  permetter  che  vi  entrino  Giovinotti  di 
cattivo  odore. Mà  all’incontro  vi  fece  mettere  un  gran 
numero  di  Reliquie  di  Santi,  e Sante,  Croci , Crocifif- 
fi,  & Imagini , che  venne  il  tutto  benedetto  dal  Nuntio 
del  Papa  in  Nome  Pouteficio,  à fegno  che  molti  Sol- 
dati, che  per  lo  più  non  fono  tanto  Icropolofi  nel  ve- 
dere un  tanto  numero  di  cofe  Sagre , andavano  dicen- 
do, che  il  Re  Filippo  trattava  quei  Soldati  appunto  come 
fe  fojfero  Heremiti , e veramente  ogni  Vafcello  font- 
brava  una  Chiela  , celebrandoli  Mellc  , e vefpri 
con  mufica. 

Vi  erano  cinque  Regi  menti  Spagnoli  tutti  di  Solda- 
ti fochi  da  tutte  le  Guarnigioni  della  Monarchia,  i 
Capi  principali  erano  Don  Diego  di  Pimentel  uno  de* 
più  riguardcvoli  Signori  della  Spagna:  Don  France- 
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feo  di  Toledo,  Don  Alonzo  de  Lucon,  Don  Nicolò 
de  Lira  , e Don  Agoftino  de  Mixia.  Ciafcuno  di 
quefti  Colonnelli  haveva  fotto  di  le  32.  Compagnie, 
oltre  à tre  Regimenti  Portoglieli.  Di  più  molti  Offi- 
ciali efpertiflimi,  e per  la  guerra , e per  il  configlio.Don 
Martino  Alanzon  era  Amminiftratore  e vicario  dell* 
Inquifitione,  & à Lui  apparteneva  la  cura  di  tutti  i 
Cappellani  arrendenti  al  numero  di  2 10.  oltre  lèi  Ve- 
scovi , & alcuni  Abbati  con  200.  Monaci  di  diverfi 
Ordini:  in  oltre  200.  Chirurgi , 100.  Medici,  60. 
Spedali,  con  tutti  quei  Rimedi  niceffari,  c con  qualche 
Servidore. 

AlefTandro  Farnefe  Governator  di  Fiandra,  nel  me- 
defimo  tempo  attendeva  alla  fàbrica  d’  un’  altra  Ar- 
mata, & à quefto  fine  fé  gli  erano  mandati  in  abbon- 
danza danari , & ordini  da  per  tutti  gli  Stati  del  Rè 
Catolico  in  Italia,  & in  Borgogna  da  mandargli  quan- 
to gli  farebbe  ftato  bifogno , c di  douc  fece  venire  un 
graa  numero  ( oltre  a’  Soldati)  di  Maftri  Legnaivoli,& 
altri  Artigiani,  e Marinari.  Preparò  un’Efèrcito  di 
30000.  Fanti,  e 4000.  Cavalli  brava  Gente  con  i mi- 

f;liori  Colonelli  dell’  Europa.  Havea  difegnato  di  im- 
arcar  tutto  quefto  Efercito  à Neuport , & à Duncher- 
ches,  onde  per  transportarli  fece  provigione  di  un 
proportionato  numero  di  Vafcelli.  Impiegò  molte 
migliaia  di  perfone  per  far  canali,  c foftì  acciò  fi  faci— 
litafie  la  condotta  di  certi  Battelli  d’ Anyerfa  à Bruges 
per  la  ftrada  di  Gand  : fi  erano  apparecchiate  nel  fiume 
Vatene  feflanta  Barche  piane  di  tal  grandezza  che  cia- 
feuna  portava  30.  Cavalli  con  i ponti  propri  ad  im- 
barcarli, c sbarcarli  con  fàciltà.  Nel  porto  di  Neuport 
vi  erano  ancora  80.  Barche  limili,  mà  però  più  picco* 
le  c più  commode.  Congregò  à Bruges  fino  à cento 
Vafcelli  carichi  di  provigioni  di  bocca,e  di  guerra  per 
efler  trafinefii  vicino  all’  Efclufa.Afpettava  cinquanta 
Navi  d’  Hamburgo , con  gran  quantità  di  Marinari, 
<3c  ancora  cinque  Navi  ftraniere  prclc  à nolo  à Dun- 
, . “ • cher- 
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cheches.  Per  poter  caricare  quelle  Navi  haveva  fatto 
preparare  gran  quantità  di  riaverli,  con  punti  di  fèrro 
da  una  partv,  & uncini  dall’  altra  : di  più  haveva  fatto  . 
fàre  à Graveling  una  provinone  di  20.  mila  Botti  vuo- 
te, in  maniera  die  in  breve  (patio  di  tempo  fi  poteva- 
no incatenare  infieme  per  formare  ponti,  con  innumc- 
rabili  altri  ftromenri,  & apparecchi  per  chiude* 
porti. 

Di  tutti  quelli  preparativi  giornalmente  ne  veniva  provj_ 
auvifata  Elifabetta , nè  dubitava  che  contro  di  lei  non  gioni 
fi  formaffe  tutta  la  tempefta , di  modo  che  fi  difpolè  d’Elift 
dalla  fua  parte  alla  nicelfaria  difefa  per  non  clfer  colta  betta, 
all’ improvifo.  Ordinò  per  primo  à Carlo  Howard 
Ammiraglio  del  Regno.che  follecitaffe  con  ogni  mag- 
gior diligenza,  un  ranforzo  confiderabile  di  30.  gran- 
d illìmi  Navi  al  corpo  dell’  Armata  ordinaria  ch’era  di 
70.  E che  non  mancale  fopra  tutto  di  provederla  in 
abbondanza  di  Soldati , e di  Marinari  ; e di  provigioni 
di  bocca,  e di  guerra  : e volle  che  infieme  con  l’ A nv> 
miraglio  vi  fi  adoprafie  nella  ftelTa  Opera  Francefco 
Draè  , il  più  efpcrtodel  fuo  Secolo  nell’arte  Mari- 
narefea. 

Per  un  tale  apparato  richiedendoli  una  fpefà  into- 
lerabile,  per  le  guarnigioni  ancora  che  faceva  di  bilo- 
gno  trattenere  nella  difefa  de’- Porti,  e delle  colle  ma-* 
ritime,  di  modo  che  faceva  pure  mellieri  difponere  1 
Popoli  per  effettuarla  : che  però  ordinò  la  convocato- 
ne d’un  Parlamento,  nell’apertura  del  quale  fi  portq 
effa  ftefla  in  pedona,  con  il  Scettro,  con  la  Corona  5c 
abiti  Reali , ma  condotta  in  modo  che  potette  non 
£òio  con  le  parole,  ma  anche  con  gli  (letti  getti , con- 
ciliar gli  animi  di  tutti  alla  rifohuione  della  comune 
difela  della  Patria,  e cofi  pollali  à federe  nel  fuo  Tro- 
no, cominciò  à parlare  in  quella  maniera. 

Jo  non  venivo  qui  cari  miei  Signori , e benemeriti  amici , 
e Suditi  per  efirtarvi  alla  difefa  del  mio  l{egno  , e Vófìra 
Patria , Perche  ciò  farebbe  un  offendere  quel  Zelo  eh' è 

G 4 flato 


Difcor 
Co  al 
Paila- 
lucnto 


15*  TEATRO  BRITTANICO, 

.fiato  fempre connaturale  alvofiro  cuore  CT  alla  qual  per- 
fezione non  hanno  mai  paffuto  pervenire  altri  Popoli,  Non 
pretendo  non  piiìinformarvi  dell’  odio  che  il  Rè  Filippo  pcr- 
' ta  allanofira  Religione , e della  fua  sfrenata  avidità  di  tor- 
mi  dal  capo  la  Corona  per  metterla  /opra  del  fuo , e quanto 
fta  inclinato  à render  tutti  gli  Inglefi  J chiavi  , e tributari 
della  crudeltà  defi  Spagnoli.  Qual  fu  il  fuo  naturale  già 
Vi  e noto  j e non  vi  e di  voi  chi  non  Jappia  che  la  maggior, 
di/gratia  chepotrcbbe  arrivare  à quefio  Pregno  , farebbe 
quello  di  cader  [òtto  il  dominio  non  folodi  firanieri  , ma  di 
Spagnoli.  Chef  dilegui  di  Filippo  fan  tali  fc  ne  veggono 
chiare  le  prove , havendo  follecitato  il  Papa  à dargliene 
l invefhtura,  e la  defunta  Maria  à dechiararlo  fuo  herede. 
■Per  venire  à capo  di  tali  difegni , non  hà  mancato  d' ordire 
infidic , e cabale  didentro , che  vedendole  riufeir  vane, e fcn~ 
Ka  ejìto , è paffuto  alla  rifolutione  di  metter  tutto  lo  sforzo- 
delle  fue  armi > per  torre  à me  la  Corona  à voi  la  Libertà 
& a tutti  infieme  la  Religione , e forfè  la  vita  , ò almeno 
per  metterci  il  collo  fiotto  alla  tirannia  di  Roma.  Il  voftro 
Zelo  , eia  vofira  prudenza  non  hà  bifogno  d'efagerationi 
maggiori , vi  dirò  fola , che  fe  ben  Donna  io  fono , refiati 
pure  certi , che  l'animo  fura  fempre  in  me  del -tutto  virile, 
e che  virilmente  anderò  incontro  della  morte  ifieffa  , per 
finire  quando  fianiceffario  nella  comune  difefa  la  V'ita. 

Quelle  vive  efpreilìoni  nella  bocca  a una  Regina, 

frave  d’età,  e di  portamenti,  e che  per  la  facondia  dei 
ire  fi  rendeva  adorabile  à tutti,  furono  ricevuti  con 
un’incredibile  applaufò,di  forte  che  unammamente 
fi  diedero  à fremere,  e ft  repi  tare  contro  il  Rè  Filippo,' 
e maggiormente  contro  i Tuoi  perniciofi  dilegui  , e 
cofi  d’  una  comune  voce  gli  verme  rifpolto  , Che 
per  fio  fervitio  e del  Regno  pronti  erano  tutti  ad  impiega- 
re infieme  con  tutte  le  loro  fofiunze , quanto  fangue  haveano 
nelle  vene , e che  cominciarebbono  a farglielo  conofcere  da  . 
quel  punto  ifieffo  con  la  prontezza  ai  fomminiftrargli  tutti 
i fujjidij  che  haurebbe  (limato  convenir  fi  al  bifogno  , e che 
non  affettavano  che  gli  ordini  di  fua  Maefià  per  metter 
tutto  in  efecutionc. 

Dun- 
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Dunque  fi  diede  immediatamente  l’ordine  per  la 
evata  d’vna  gran  fomma  di  danaro:  furono  difpofie 
per  tutti  i Porti  del  Regno  niimerofiffime  Guardie  : fi 
diedero  commifiìoni  à molti  Capitani  in  o«ni  Provin- 
cia , ad  affrettare  con  tutta  diligenza  una  buona  leva- 
ta di  gente,  e tutto  ciò  pon  folo  per  provedere  di 
Combattenti  l’Armata  Navale,  mà  in  oltre  per  for- 
mare due  Corpi  d’Efercito  di  dentro  il  Regno  $ per  il 
comando  del  primo  de’  quali  fu  richiamato  da’  Paefi 
Baffi  in  Inghilterra , il  Conte  deLeiceftre.e  dell’altro 
ne  fù  dato  il  comando  al  Barone  Hundor  , Soldato 
celebre. 

Si  preparava  in  tanto  à far  vela  l’Armata  Spagnola 
nel  Porto  di  Lisbona , mà  cominciò  à provar  le  difgra- 
tie,  prima  che  s’efponeffe  alla  fortuna  dell’ Onde.  Al 
comando  di  detta  Armata  era  fiato  dal  Rè  defignato 
il  Marchefe  di  Santa  Croce,  Cavaliere  di  gran  valore, 
e d’una  cofi  grande  efperienza  nell’arte  maritima, 
che  forpaffava  ogni  altro  delfuo  tempo  fuori  al  Dracr 
mà  nell’  imbarcarli  caduto  infermo , fc  ne  palio  con 
incredibile  difpiacere  di  tutta  l’Armata,  e più  del  Rè> 
all’altra  vita, nel  fettimo  giorno, che  fù  caufa  del  ri- 
tardo di  tutta  l’Armata  fino  che  dal  Rè  fi  deputafle 
altro  capo,  dirgratia  veramente  che  fùla  ruina  di  que- 
lla Armata  , mentre  quei  giorni  che  fi  fermò  per 
afpettare  l’ordine  del  Rè  per  la  fcelta  d’  un  nuov* 
capo  , furono  quelli  appunto  che  li  mancarono  pec 
sfuggire  il  finiftro  accidente  della  fua  perdita. 

In  luogo  del  Santa  Croce  venne  poi  eletto  dal  Rè 
al  fopremo  comando  di  detta  Armata  Don  Lodo- 
vico  Ponze,  Duca  di  Medina  Sidonia  , c Signore  di 
San  Lucar  Cavaliere  del  Tofon  d’oro,&  ornato  di  No- 
bili qualità,  mà  di  gran  lunga  inferiore  al  Santa  Croce 
nell’  Efperienza  delle  colè  maritime:  ben’  è vero  che  dal 
Re  gli  fù  dato  con  la  qualità  d’ Ammiraglio , ma  fotto 
di  Lui  Don  Giovanni  Martinez  di  Ricalda,  huomoin- 
tclligentillimo  nella  proferitone. 
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Hora  querta  Armata  che  fhaveva  prefo  il  titolo 
d' Invincibile , e tale  farebbe  fiata  fenza  alcun  dubbio 
tra  gli  Huomini,  fe  non  folle  fiata  vinta  dall’ onde  del 
Mare,  fece  velò  nel  Porro  di  Lisbona,  con  voci  d’alle- 
grezza, con  proceflìoni nella  Città,  e con  Tuono  di 
Campane, e di  Trombe  , cqp  il  più  favorevole  tempo 
che  fi  fòrte  mai  veduto,  fotto  la  condotta  dell’  accen- 
nato Medina,  e ciò  feguì  l’ultimo  di  Maggio,  [ò  li  30. 
come  altri]  havendo  indrizzato  il  fuo  camino  vecfo 
il  Porto  di  Cotogna  nella  Galiria  eh’  è il  più  vicino 
alla  parte  dell’  Inghilterra  , doue  prefe  ancora  gente,  e 
nionitione.  Certo  è che  pareva  cheviagiafle  lui  Ma- 
te una  Città  portatile , tutta  fondata  di  Cittadelle, T or- 
ti,e  Cartelli,  e qual  forte  fi  può  giudicare  , mentre  di 
150.  Legni  il  più  picciolo  non  haveva  meno  di  cin- 
quanta.Cannoni.e  ven’  erano  più  di  60.  di  120.  In 
Cotogna  fù  aflalita  da  una  piccola  tempefta  , [infelice 
prefagio  di  quella  terribile  alla  quale  doveva  poi  fog- 
giacere.]  E.  benché  non  ricevere  danno , confiderabile 
con  tutto  ciò  fi  difperfe  in  modo  di  qua,  e di  là,  clic  fu 
forza  reftar  nella  Corogna  fino  à fèi  fettimane  prima 
di  poterli  raccogliere , e raftefearfi  da  quei  piccioli 
danni  fofferti  ,in  quel  Macere  farebbe  reftata  più  fe 
i replicati  ordini  del  Rè  Catolico,  non  l’haveUero  ob- 
Hgato  alla  partenza. 

Andava  il  General  Medina  fopra  un  Galeone  chia- 
mato San  Martino , famofo  per  quella  gran  vittoria 
che  fopra  d’eflb  havea  ottenuto  il  Santa  Croce  nelle 
Terziere.  Quefto  fèrviva  di  Capitana,  e dava  gli  ordini 
à tutte  le  altre  Navi  .onde  precedeva  à tutte  le  altro* 
nel  viaggio.  Giunta  l’Armata  1’  ultimo  di  Luglio  à 
virta  dell’Inghilterra, il  Medina  chiamò  fubito  a fe  il 
Configlio  di  guerra , eh’  era  formato  da  Don  Diego 
Pimencel, Flores  de  Valdes  ,Don  Pietro  de  Valdes, 
Don  Michele  Oquendo,  Don  Alonzo  de  Leiva.Don 
Diego  Maldonato , Don  Giorgio  tyarriches  & altri. 
Alcuni  furono  di  parere  di  portarli  à drittura  nei  por» 
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to  di  Plimouth  & ivi  sbarcare , perche  non  ertèndo  an- 
cor ben  provilli  gli  InglcE  alla  difefa  havrebbono  facil- 
mente pollino  lorprénderli , oltre  che  non  vi  era  porto 
piu  commodo  per  avanzare  i loro  difegni  ; havrebbono 
ancora  fatto  prova  delle  lor  Navi  nelle  batterie  ; ag- 
giuntali un’  altra  ragione  che  dandoli  à quel  luogo  un’ 
allarma , correndo  tutti  ivi  alla  ditela , li  farebbe  Ialina- 
to  libero  il  campo  alFarnefe  d’attaccar  più  facilmente 
altri  Luoghi. 

Mà  il  nurrìero  maggior  lègul  il  fornimento  dell*  in- 
ftruttioni  particolari  del  Rè  che  portavano  di  gettar 
T ancora  nel  circuito  di  Cales , dove  il  Duca  di  Parma 
farebbe  venuto  à trovarli , e giunteli  le  due  Armate , fi 
làrebbono  aflicurati  dell’  imprelà  infallibile  dell*  In- 
ghilterra, che  però  voltarono  le  vele  verfo  le  colle  di 
Cales , condotti  à quella  rilolutione  dalla  fatalità  che 
dovea  perderli , e lènza  dubio  che  havrebbono  fatto  il 
meglio  di  foguire  il  primo  auvifo , & oltre  alle  ragio- 
ni accennate  di’ eran  migliori,  havrebbono  sfuggito 
per  cofa  certa  quella  terribile  tempella  che  forfè 
poi  per  alTorbirli  j mà  quando  le  dilgratie  fon  già 
delibiate  la  fàviezza  degli  Huomini  non  vale  à nulla. 

Fù  fpeditoal  Duca  di  Parma  dal  Medina  Don  Luigi  Arnj3*a 
deGuzmanper  fargli  intendere  l’ arrivo  dell’  Armata  Ing  c e 
Reale  in  quel  Canale , acciò  che  efoguifle  quanto  bifo- 
gnava  dalla  parte  di  Fiandra.  In  quello  mentre  non 
rardò  molto  di  ferii  vedere  l’Armata  Inglefe  nelme- 
delimo  Canale , numerolà  di  cento Vafcelli , macoli 
inferiori  di  Corpo  à quei  degli  Spaguuoli,che  parevano 
Barche  à villa  degli  altri  , co#  tutto  ciò  haveva  l’ a- 
rantaggio  di  maneggiarli  con  più  dcllrezza  per  eficE 
leggieri  : Non  li  tofto  gli  Spagnoli  feoperforo  1’  Arma- 
ta Inglefe,  chemeflèro  la  lóro  in  ordinanza  alla  Bat- 
taglia ,-eflendo  loro  unico,  e comune  penliere  d’attac- 
car la  nemica  e combatterla , & al  contrario  il  fonci- 
mento  degli  Inglefi  era  di  sfuggire  in  ogni  maniera  una 
formata  battaglia,  conofcendo  benillìmoillorodilà- 
vamaggio. 
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nife-  Nonhaveva  percola  certa  l’Oceano  prima  di  que-. 
gnode-  Ilo  tempo  veduto  un  fpettacolo  più  maravigliofo.  Si 
gli  Spa- {tele  1’  Armata  Spagnola  in  ordinanza  per  un  tratto 
g noli  di  dd  (a  lunghezza  di  quattro  miglia  da  un  corno  all’ 
t a r li^t_  a^tro  ’ ^ modo  che  fi  potevano  vedere  quali  tutti  i Vafi* 

® . * celli  1’  un  l’altro,  mà  facilmente  fi  palìavano  in  un 
momento  la  parola , & havevauo  fatto  una  meza  luna, 
contribuendo  al  difegno  il  tempo.  Gli  Alberi,  le  an- 
tenne, e le  Poppe  lembravano  altifiìmi  Torri,  ren- 
dendo maraviglia  à quei  Luoghi  vicini , che  da’  fiti  più 
alti  rimiravano  lo  fpettacolo,  (landò  tutti  in  dubbio 
percoli  dire  le  quella  folle  campagna  maritima  di 
Vafcelli,  ò pure  Città  Terreftre  di  Valcelli,  e fein 
un  coli  Reggio  apparecchio  havelfe  più  parte  1*  Ele- 
mento dell’ Acqua  che  della  Terra.  Caminava  con  tar- 
do parto  quella  Armata  anche  allora  che  portava  gon- 
fie le  vele  quali  che  gli  fteffi  venti  li  ftancart'ero  nel 
regger  coli  gran  mole.  Con  quello  ordine  dunque  difi-  \ 
polla  s’andava  auvicinando  col  penliere  di  venire  llret- 
tamente  alle  mani  con  l’Armata  nemica,  efù  creduto 
inoltre  che  à quella  ardita  rilòlutionedi  voler  dar  la 
" -,  battaglia  fi  follerò  molli  gli  Spagnoli , non  folo  per- 
che fi  vedevano  con  un  numero  maggiore  di  Vafcelii , c 
di  maggiore  grandezza , mà  ancora  per  la  certezza  che 
.havevanochei  Soldati  Ingleli  erano  quali  tutti  Conta- 
dini, & inefperti  alla  guerra,  dove  che  tutto  al  con- 
trario, la  loro  Armata  era  tutta  compolla  di  Soldati 
veterani , & agguerriti. 

Maffi-  Gli  Inglefi  havevano  fatto  il  loro  difegno  di  non  ve- 
rno de-  nire  in  conto  alcuno  alla  battaglia  coniiderando  che 
*n_  perdendoli  quella  nonvi,era  piùmezo  dalàluar  l’In- 
persVue?kiIterra>  dove  che  perdendo  gli  Spagnoli,  tutto  il 
girla.  5 l°ro  danno  fi  farebbe  terminato  in  quella  fola  perdita, 
che  però  configliarono  per  ultima  rilòlurione  di  sfug- 
gire,deliramente  la  battaglia , e con  dellrezza  ancora  al 
quanto  alla  larga  infialar  gli  Spagnoli,  per  afpetrar 
l’ occalioneche  alcuna  di  quellegran  macchine  fi  Icom- 
. pàgnalle  dall’  altre , e rigorosamente  invertirla , cofi 
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fàcile  alla  loro  Armata  eh’  era  più  leggiera , & importi- 
bile  che  òper  tempeftadi  Mare,  ò per  mutationc  di 
venti  poterte  la  Spagnola  sfuggire  di  cadere  in  qualche 
inconveniente. 

Per  fodisfare  quello  defiderio  le  gli  prefentò  la  con- 
giuntura il  giorno  feguente,  e ne  tentarono  anche  la 
fortuna , perche  vedendo  favorevole  il  vento  dalla  lor 
parte  auvicinatilì  all’  Armata  Spagnola  fi  diedero  con 
furiofi,  & incellanti  colpi  di  Canone  à moleftarla , di 
forte  che  iorprefi  quafi  gliSpaguoli  per  vederli  col  fa- 
vore del  tempo,  cofida  vicino  àflàliti  da’ Nemici,  fi 
reftrinfèro  inlieme , col  mettere  in  giù  buona  parte  del- 
le lor  vele  per  non  urtarli  gli  uni , con  gli  altri , e men- 
tre con  quello  ordine  lèguivanoil  loro  corfoverfo  le 
colledi  Calais  crefcendo  tempre  più  il  vento  contrario, 
il  Galeone  maggiore  d’  Andalutia  comandato  da  Don 
Pietro  de  Valdes , con  Don  Vafco  da  Silva , e Don  A- 
lonlòdeSains  ruppe  il  fuo  Albero  contro  un’  altra  Na- 
ve , di  modo  che  non  potendo  lèguirc  gli  altri,  & il  cor- 
po dell’Armata  non  trovando  à propofito  di  fermarli 
( e forlè  non  poteva  farlo  ) per  aiutarlo , rellò  folo  ab- 
bandonato , e fopra  giunto  dalla  notte,  gli  fù  forza  an- 
dar girando  col  vento. 

Il  giorno  feguente  di  buon’  hora  fcontròilDrac  que-  Valdes 
fio  Vafccllo , ò fia  Galeone  veramente  de’  più  grandi , prigio- 
verlò  il  quale  Ipedi  alcuni  fuoi  in  una  Peota  leggiera  per  n,ero 
invitarlo  alla  refa , e lo  Trovarono  che  haveva  feco 
450.  Soldati , oltrei  Marinari , il  Valdes  per  fuo  ho-  rac* 
nore  propolc  alcune  condittioni , & à quello  fine  Ipedì 
due  de’  fuoi  per  parlare  al  Generale  Drac  da  cui  hebbe- 
ro  in  rifpolla , che  non  haveva  tempo  da  perdere  nel  far 
fcritture , e che  fe  non  voleva  render  fi  alla  fua  diferetione  fa- 
rebbe andato  a combatter lo>r.c  li  impediva  ai difcnderfhmacke 
folo  l'ajjicurava  , che  havrebbe  trovato  una  partita  ben  forte. 
Ricevuta  quella  rifpolla  conferito  il  tutto  col  fuo, 
configlio,  non  vedendoli  Icampo  alcuno  fù  conchiufà 
la  refa,e  coli  il  Valdes  parto  con  cinquanta,  10.de’  prin- 
cipali, e gli  altri  del  fèrvido  al  Y micelio  del  Drac,  & il 
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retto  vennero  condoni  fopra  Io  fteflo  Galeone  àPli- 
mouch  , dove  reftarono  cuftoditi  non  meno  d’un’  an- 
. no  , e mezo  , liberaci  poi  ò per  ranzoge , ò per  cambio. 
Giunto  il  Valdes  nella  prefenza  del  Drac  gli  baciò  la 
mano,  egli  protetto,  Chela  fama  glorioftj fma  del  fuo 
gran  valere , e della  fua  incomparabile  generosità  dipenjieri 
7*  bavevano  obliato  a quella  refa -,  e che  da  o^ni  qualun- 
que altro  Capitano  che  foffe  flato  ricercato , l'havrebbene- 
‘gato,  e farebbe  morto  nella  dife/a  , ma  al  contrario  non  vote- 
va  privar  fi  di  quefla  gloria  che  riceveva  col  renderfi 
prigioniero  del  pili  celebre  comandante  che  habbìa  II 
Mare. 

Non  vi  furono  atti  d’humanità , c di  cortefia  che  non 
partecipalle  il  Drac  non  folo  al  Valdes , mà  à tutti  i 
Gentil  huomini  fuoi  Cammerati , che  tenne  (èco  trat-' 
tandoli  egregiamente  havendo  fatto  dormire  il  Valdes 
«ella  fùaCamera  dal  quale  fi  fece  inftruire  del  particola- 
re di  tutto  Io  ftato  dell’  Armata  Spagnuola.Fu  poi  man- 
dato in  Londra  infìeme  con  i fuoi  dove  venne  benigna- 
mente accolto  dalla  Regina.  Quefta  perdita  afflitte 
®ttre  modo , il  General  lVledina , non  folo  perche  fi  ve- 
deva privo  de’ buoni  configli  d*  un’  huomo  limile  al 
Valdes  eh’  era  il  piu  efperto , & il  pili  valorofo  Capita- 
no di  tutta  quell’  Armata  nelle  cofe  Maritime , ma  an- 
cora perche  foura  Io  fteflo  Galeone  vi  erano  fèflanta 
mila  Ducati  del  Reggio  danaro. . 

t N°n  & inferiore  a quefta  1*  altra  perdita  del  Galeone 
d’  Andalutia  comandato  dal  Viceammiraglio  Oquen-' 
do,  nel  quale  accefofi  il  fuoco  convenne  che  reftattè 
indietro,  la  qual  colà  oflervata  dagli  Inglefi  corfèro, 
& aiutarono  ad  eftinguerlo,  benché  tutto  l’altro  re- 
ftafTe incenerito,  tutta  via  furono  tirinoti  fino  à i^o. 
perfòne  tutti  gli  altri  rettati  morti  in  quell’  incendio , e 
pure  il  fuoco  non  palio  fino  al  luogo  dove  era  la  polve- 
re : E quefta  perdita  fervi  ad  aggiungere  dolore  al 
Medina , cominciando  à tirar  cattici  prefàggi  del  retto, 
& haveva  raggione  diaffligerfì  perche  1*  Armata  Spa- 
gnola non  haveva  Capitani  di  maggior  grido  di  quefti 
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due  : li  (campati  furono  mandarmi  Londra,  dove  cul- 
ti vennero  humanamence  accolti , e più  in  particolare 
Oquendo. 

Le  due  Armate  fi  trovarono  ij  primo  giorno  d’ Ago-  Le  due 
do  l’un’àvida  dal! 'altra, gli  Spagnoli  liavevano  il  vento  Armate 
favorevole,  con  tutto  ciò  come  glilnglelì  tenevano  i 
loro  Vafcelìi  più  agili , e più  focili  da  tornarli  lèppero  c ‘ 
bcnidìmo  guadagnarlo.  Portò  il  calo  che  il  Galeone  di 
San  Giovanni  di  Portogallo , nel  qual  navigava^Don 
Giovanni' Martinez  de  Accalda,  rellò  divilo  dagli  al- 
tri , di  modo  che  gli  Inglelì  che  non  domaudavanoal- 
tro  che  congiunture  di  quella  forte , lìprevallero  dell* 
occalìone , attaccandolo  con  tanta  furia , che  lo  ri- 
duflero  lui  punto  di  renderli , ma  foccorfo  dal  Galeo- 
ne del  Medina  iddio,  dopo  havergli  tirato  contro 
più  di  500.  cannonate,  furono  condretti  d’  allonta- 
narli: redando  al  Martinez  la  gloria  d’haver  fofferro  un 
ftifiofo  alfolco , da  tutto  quali  il  corpo  dell’  Armata 
nemica. 

Veramente  godevano  gli  Inglelì  un  vantaggio  gran- 
diflìmo  , non  lolo  per  l’ acquido  del  vento  à loro  favo- 
re , mà  ancora  per  la  ragione  già  allegata  <Phavere  i 
loro  Valcelli  più  manegiabili,  ededri,  uguale  haven- 
do  l’agilità , nell’  aflahre,  e nel  ritirarli  : Velegiavauo 
col  favor  d’ogni  vento  ; e dividevano  in  un  momento, 
focondo  che  più  gli  tonava  à conto  ; e lopra  tutto  go- 
deanoil  vantaggio  di  poter  sfuggire  lenza  pericolo  i 
banchi  d’arena,  eflendo  fotti  appoda  con  tale  for- 
ma , indrutti  di  quei  Mari  tanto  abbondanti  di  tali  , 
banchi. 

S’attaccò  IaZuffo  trà  le  due  Armate , màpiù  todo 
«on  forma  di  fcaramucciarc  che  di  batterli  da  buon  fen-  ^ 
no , però  gli  Inglelì  ne  tiravano  Tempre  il  vantaggio, 
non  perdendo  nè  pure  un  colpo  fenza  colpire , dove  che 
tutto  al  contrario  li  legni  degli  Spagnoli  eh’  erano  al- 
tifllmi  fulminavano  per  Io  più  in  vano,  fenza  poter 
toccate  i Vafcelìi  de’ Nemici,  onde  redarono  malac- 
conci fui  principio  due  Galeoni  del  Medina,  e deJl’Am- 
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miraglio , e maltrattata  una  Galeazza , la  quale  non 
trovo  altro  (campo  che  di  dare  à terra  nelle  corte 
della  Francia , con  la  morte  del  Capitano  e qua- 
li di  tutta  la  gente , mà  la  Galeazza  f u prelà  dagli  In- 

flefi  , e Taccheggiata  , evi  trovarono  $0000.  feudi  ili 
anari. 

L’Armata  Spagnola  s’andò  Icmpre  più  avanzando 
dentro  il  Canale , havendo  fpedito  di  nuovo  il  Medina 
in  tutte  diligenze  DonRo.drigo  delTaglio  al  Ducadi 
Parma  per  pregarlo  di  follecitar  la  Tua  Armata  ; da  cui 
hebbe  in  ri  (porta  che  gli  era  imponibile  d’ulcir  diauel 
- - luogo  di  Bruges , ò Duncherchen  (e  prima  erto  Medina 

non  haverte  facilitato  l’ ufeita  col  difcacciar  quelle  Na- 
vi d’Olandia,  ediZelandiache  tenevano  chiufi  quei 
Porti , aggiungendo  in  oltre  che  i (uoi  Valcelli  non  ler- 
vivanoad  altro  che  àtralportar  le  genti  in  Inghilterra, 
e coli  fi  eraftabilico  col  Rè  , di  modo  che  Te  l’ Armata 
, Spagnola  non  purgava  quel  Mare  de’  Nemici , non  vp^ 
lèva  Lui  arrilchiarfi  di  perdere  il  più  fiorito  Elèrcito  che 
habbiamai  havuto  il  Re  di  Spagna  in  Fiandra,  & in 
confegenza  perdutoli  quell’  Elèrcito  tutta  la  Fiandra 
rertava  perla. 

Navi  di  In  tanto  le  ne  parto  l’Armata  à villa  di  Doncherchcn 
fuoco,  dove  d’ ordine  del  General  Medina  furono  gettate  le 
ancore  rilpetto  adfiina  gran  bonaccia , che  non  gli  per- 
metteva aipartarepiù  oltre,  havendola  relà  del  tutto 
immobile,  ecofi  venne  àrertarchiufa  nel  mezotràle 
Flotte  d’Inghilterra , &di  Ojandia  , con  tutto  ciò  le 
Armate  renarono  quietamente  per  lo  fpatio  di  z 4. 
hore  lènza  partàre  ad  alcun  combatto  guatandoli  l’una 
con  l’altra,  fino  che  fopra  giunta  la  notte , olcuratafi, 
del  tutto  l’aria  ; ecco  all’improvilò  Ipingerfi  contro 
l’Armata  Spagnola  otto  Valcelli  à fuoco , che  ardeva- 
no da  tutte  le  parti,  con  qualche  diftanza  l’uno  dall* 
altro  per  potere  entrare  da  più  bande  dentio  l’ Ar- 
mata , con  dilègno  di  mettervi  1’  incendio  da  per 
tutto.  v 

Era  ancor  frefea  la  memoria  nello  fpirito  degli  Spa- 


N, 
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grioli  di  quelle  terribili  Barche  di  fuoco  che  havevano 
fatto  quella  gran  ftrag^e  nell’  afledio  d’ Anverfa,  chep^j 
però  fi  diedero  fòbitoà  credere  che  quei  fiammegian-deirAx» 
ti  Vafceili  fofièro  della  ftefià natura,  e che doveflero mata 
partorire  il  medefimo  effetto  : di  fòrte  che  tutti  con-  Spagne 
fulì  nel  timore,  fi  diedero  confufàmenre  alla  fuga,  • 
fenza  indugiare  un  momento , augumenratofi  il  ti- 
more, eia  confulione  dalle  tenebre  della  Notte  » eia 

{laura  fù  tale  che  una  buona  parte  delle  Navi  tagliarono 
C corde  dell’ ancore,  per  non  perder  troppo  indugio 
nel  tirarle , credendo  che  ogni  momento  baftaffe  à far- 
gli mancare  il  tempo  per  fàlvarfi:  anzi  come  fe  la  for- 
tuna contribuifie  à favorire  i difegni  de’ Nemici , vi 
s’ aggiunte  il  vento,  che  fòffiava  impetuolamente  le  fa- 
celle  dalla  parte  degli  Spagnoli , ciò  che  fetviva  ad  ac- 
crefcergliil  timore. 

In  fòmma  fù  tale  lo  (pavento  de’  poveri  Spagnoli 
che  fuggivano  alla  cicca,  lenza  ordine,  e fenza  fàper 
dove  fe  neandallero  ; un  legno  urtava  con  l’altro  ; i 
più  lontani  riputavano  il  pericolo  più  da  vicino:  la  con- 
fiifione  non  dava  luogo  al  comando,  e meno  all’  ub-  ' . 

bidienza  ; e quel  difordine  che  non  farebbe  fiato  me- 
diocre nel  giorno  s’ augumenrava  tèmpre  più  nel  cres- 
cerli della  ÌSlotte  : con  tutto  ciò  li  vafceili  che  liaveva- 
no  dato  lo  (pavento , non  haveano  che  la  fòla  forma 
di  quei  d’ Anverfa , efTendo  fiati  compofti  àquefto  fi- 
ine  per  intimorire  i Nemici , ancorché  per  altro  non  ha- 
vrebbe  fatto  grande  effetto  quando  anche  fi  foffero  ^ 

avanzati. 

Ma  la  fortuna , ò diciamo  la  previdenza  Divina , che  Tem- 
havea  difpofto  di  far  perire  quefta  Invincibile  lòtto  l’ac-'  Pe^a  <^*’  • 
qua,  e non  fottoil  fuoco,  perfàlvar  degli  incendii  de- 

Sii  Spagnoli  l’Inghilterra  ; non  gli  impedì  lo  fcampo  £ arma- 
el  fuoco , quello  dell’  acqua  : eflendofi  follevata  ta  sp». 
dopo  la  meza  notte  unarempefia  nel  Mare , di  modo  noia* 
che  nell’  apparire  del  giorno  trovoffi  tutta  l’ Armata 
in  un  grande  fconcerro,e  divi  fa  in  tal  maniera  che  molti 
de’  maggiori  Galeoni  reftaudo  Separati  dagli  altri  fi 

■riderò 


Tifi  TEATRO  BRITTANICO, 
videro  aliatiti  dalle  due  Armate  Nemiche.  Tra  gli  al- 
tri quello  nel  quale  navigava  il  Maftro  di  Campo  Pi- 
mentel,  & unalrro  comandato  da  Don  Francefoodi 
Toledo , il  primo  col  titolo  di  San  Matteo , & il  fecon- 
do di  San  Filippo , furonoconflrettidifbffrir,macon 
gran  cuore  tùtto  l’impeto  delle  due  Armate  nemiche, 
con  una  terribile  gragnuola  di  palle.  Il  Generale  Me- 
dina corlè  con  la  Tua  Nave  al  fòccorlò , la  quale  venne 
DueGa*^a^ta  ^atutte  panteon  incedami  riri  di  cannóne 
leoni  on£fc forata  da  molte  bande  bilògnò  ohe  penlade alla 
aflalici.  ProPr^  falute , e coli  ritiratali  nel  mezo  della  fua  Ar- 
mata Ialciò  quelli  due  Galeoni  alla  difcretrion  de’  Ne- 
mici, j con  tutto  ciò  non  lì  perdettero  d'animo , dan- 
' doli  valorolamente  à combattere  (ino  che  portati  dal 
vento  fili  Banchi  d’arena  ambidue  milèramente  peri- 
rono. Il  Toledo  nel  volerli  faluareloura  uno  Schifo  re- 
ftò  affogato  in  Mare  inlieme  con  un  fuo  Nipote.  Ma  il 
Pimenrel  come  più  pra  ico  del  Mare , vedendo  eh1  era 
imponìbile  il  (alarli  in  quella  rapacità  d’Onde  loura 
Som-  Uo  picciolo  legno , amò  meglio  di  rimetterli  con  mol- 
merfi.  ti  de’  fuoi  alla  pietà  de’  Nemici , da’  quali  verniero  loc- 
corli , prelì  prigionieri , e trattati  con  ogni  humanità. 
Diede  pure  à traverlò  nelle  colle  di  Calais  una  Geleaz- 
va  di  Napoli , comandata  dal  Duca  di  Moncada , il 
quale  amò  meglio  gettarli  à nuoto  con  i fuoi  e tut- 
ti perire,  che  renderli  alla  dilcretion  de*  Nemici 
che  cortelèmente  le  gli  olfrivavano , e gli  face- 
vano fegno  di  lòccorer-li  -,  però  la  Geleazza  venne 
prelà. 

Siila-  ®-eSina  ,n  quello  mentre  auvilàta  di  quelle  prime 
betta  Attorie,  s’andava  lèmpre  pm preparando  ad  unage- 
animainero&  difelà,  &à  quello  effetto  ellamedelimain  per- 
fuoi.  Iona  lèguita  da’  prigionieri  Spagnoli  più  nobili  che  gli^ 
erano  Itati  tralmeflìr  virilmente  à cavallo  lì  faceva  ve- 
, dere  nel  mezo  de’  fuoi  due  Elèrciti  Campali  hora  verlò 
l’ uno . & hora  verlò  l’ altro , e con  quella  fua  gratia  or- 
dinaria andava  accendendo  lèmpre  più  maggiore  il  zelo 
per  la  Patria  nel  petto  di  tutti  3 quali  lèntmno  una  coli 

grande 
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grande  allegrezza  di  veder  colma  di  tanta  conflati-  , 
za,  e di  coli  gran  coraggio  quefta  loro  Regina,  che 
con  voci  che  allocavano  1’  aria  l’ applaudi  vano , e l’ac- 
clamavano. ‘ , 

Auvilàto  il  Medina  de’  grandi  apparecchi  della  Regi-  c?n 
na,  equanro  ben  difpofli erano  i fuoieferciti,  c dell’  |ul°Ka# 
altra  parte  vedendo  che  la  fortuna  gli  dava , & anda-  ® 

Ya  preparando  delle  difgratie , e che  i Nemici  con  la 
prolperitàs’infuperbivano  femore  più  convocò  il  con- 
iglio di  Guerra  , dal  quale  a un  comune  accordo 
venne  conchiufo , che  in  tuttte  le  maniere  bilògna- 
va  ricondur  1’  Armata  in  Spagna  , eflendo  im- 
ponibile di  fcacciare  i Nemici  delle  code  di  Fian- 
dra , per  traghettar  l’ Efercito  del  Farnelè  in  Inghil- 
terra. 

Dopo  quefta  rilblutione,  il  Medina  ordinò  chel’Ar-  Ricol- 
mata fifàceflepiù  in  alto  verlò  il  Mare  di  Setrcntrio-  vono  di 
ne,  e girar  più  da  largo,  per  rifuggire  il  pericolo  de’  ritoi- 
Banchi  coi  frequenti  in  quel  Mare  d’Inghilterra,  di  "arc  *Q 
Scoda , e d’ Irlandia.  A quello  effetto  diede  gli  ordini  Spagna 
niceflàrii,  e convenevoli,  c principalmente  comandò 
che  (è  ocr  difgratia  ( che  non  fù  fai  io  Profeta  ) di  nuove 
tempere  rimanafi'e  difordinata  l’Armata , che  tutti  le 
Navi  lì  conduceffero  poi  nella  Corogna , e quivi  s’af»- 
pettadero  l’ una  con  l’altra.  S’ accorlero  gli  Inglefi  che 
ì dilegui  de’  Nemici  erano  di  ritirarli , che  peròprovi» 
dero  ì loro  Vafcelli  di  buone  Soldatefche , e munitioni, 
con  férma  rifolurione  di  prolèguirli , ma  vedendo  che 
pigliavano  il corlò  verfo  l’alto  del  Settentrione,  noa 
trovarono  à propofito  di  farlo. 

Appena  s’ erano  ftefe  le  vele  dalla  parte  Settentrio-  Tem- 
nale  , che  lìvide  quefta  Armata  aflahta  dalla  più  fiera  pefta 
tempefta  che  haveffe  mai  prodotto  l’Oceano.  In  un  tenibi* 
tratto  vide  cambiarli  la  luce  del  giorno  nelle  tenebre  c* 
d’ una  olcnrillìma  Notte  ; e coli  fpeffe  che  nonloloi 
Vafcelli  benché  grandi , e vicini  non  potevano  vederli 
l'un  l’altro, ma  gli  ftelli  huomini  di  un  Valcello  mede- 
lìmo.  I Tuoni,  i Lampi,  i Folgori,  e gli  altri  fegni 
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foaventevoli  dell’  aria , davano  à credere  che  fi  forte 
{carenato  rutto  Piiiferno  per  artbrbirli , all’  inltanza 
della  Regina  heretica  che  fi  davano  à credere  che  ha- 
vertè  tutti  i Diavoli  a Tuo  comando.  Con  turbini,  e con 
procelli  levorti  un  vento  de’più  horribili  che  haverte  gi- 
rato nell’ aria,  anzinonuno  mà  più  venti  fi  fornivano 
contraftare  infieme , e ciafcuno  fi  rinforzò  con  tal’  im- 
peto , e con  violenza  coli  grande  che  l’ onde  fombrava-s 
no  Montagne  volubili , e rendevano  profondiflìme  le 
voragini  cavernofe  del  .Mare  : anzi  nell’  urtare  le  onde 
à Valcelli,  fpruzzavano  à rufcelli  à rufoelli  le  acque  den- 
tro i più  alti  Navili , à fogno  che  acciccati , intimoriti , e 
confali  i Marinari  non  lape vano  , nè  potevano  forvirfi 
più  d’ alcun’  ufo  di  navigare  : di  modo  che  abbandona- 
to ogni  ordine  fi  correva  al  precipito,  alla  morte, 
all’ infallibile  perdita  : LeNavi  (pinti  à traverfo  dalla 
furia  del  vento , nel  cozzarli  inficine  fi  rompevano  l’u- 
na  con  l’altra  & Alberi , e poppe , e prore , & antenne } 
ne  fi  poteva  in  conto  alcuno  regolar  più  il  Timone , an- 
dando dilperfo  qua  e là. 

L’Ammiraglio  Recaldo  con  otto  altre  Navi -,  furo- 
no i primi  àlparir  dal  corpo  dell’  Armata,  ^pn  per 
elcrione , mà  dalla  furiola  tempefla  neceflìtatetper  un 
pezzo  andarono  dubitando  d’dlere  trasportate  nell’I- 
iòie  Orcade  fparfo  intorno  alla  Scoria, & ivi  frangerli 
à pezzi,  finalmente  fi  condurtelo  nell’  Irlandia  lenza 
Timone,  lènza  alberi,  e fonza  vele,  e quivi  benché  fo- 
rni vi  vi,  e quali  lènza  refpirojin  luogo  di  trovar  refri- 
gerio feontrarono  quei  Ilòlani  maldilpofti  contro  di 
loro,  e fino  gli  llerti  Carolici  , temendo  d’incorrere 
nella  dilgratia  della  loro  Regina,  non  havendo  portar 
tohavere  col  proprio  danaro  qualche  conforto. 

Perirono  molti  Vafcelliin  quella  battaglia  d’onde, 
e fra  gli  altri  Spagnoli  più  qualificati  che  fi  perdette- 
ro furono  Don  Alfonfo  di  Leiva,  Generale  della  Squa- 
dra di  Sicilia,  havendo  egli  fatto  grandiflime  iullanze 
al  Rè,  per  ertereammertoin  qualche  comando  in  un’ 
impreia  di  tanta  fama:  in  óltre  Don  Giovanni  Mar- 

• tinez 
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rinez  de  Ricaldo,  Don  Diego  Flores  de  Valdcs,  Don 
Michele  Oquendo,  Don  Diego  de  Maldinado , Don 
Francefco  Bonadilio,  Don  Giorgio  Marltriches,e  qual- 
che altro  tutti  del  Configlio  di  guerra.  Don  Diego 
Pimentel  rcftò  prigioniero  ih  Zclandia  , con  40.  de’ 
Jfuoi  tutti  gli  altri  perirono  con  la  Nave  : màil  Conte 
de  Canracroi  della  Cafa  Perenot  Nipote  del  Cardinal 
Gravella,  reftò  fommersò  appunto  mentre  li  Nemici 
s’erano  auvicinati  per  làlvarlo. 

Si  inoltrarono  alcuni  Irlandefi molto  crudeli,  per- 
che in  luogo  di  falvarns  alcuni  fuccilero,  di  forte  che 
in  quelle  colle  perirono  molti  Nobili,  & altra  gente. 
Riccardo  Ri ngatn  Governatore  d*  un  Cartello  sù  quel- 
le lpiaggie  ne  haveva  prelo  zoo.  a’  quali  haveacorre- 
ièimente  falvato  la  vita,  ma  havendo  iutelo  che  11’era- 
Jio  sbarcati  altri  800.  temendo  di  noneflet  lòrprelb, 
fece  uccidere  tutti  quei  zoo.  Eccetto  tre  che  fi  falvaro- 
no,&  corfi  a*  loro  compagni  riferirono  quella  ftrag- 
ge,  di  modo  che  quegli  infelici , dubitando  d’eflere 
anche  loro  uccifi  fi  ritneflero  di  nuovo  lopra  la  lor  Na- 
ve tutta  sdruccira,  cheen  breve  tutti  perirono. 

Non  fi  è pofiuto  mai  ben  làpere  il  numero  di  quei 
.tanti  che  perirono  in  quella  tempefta,  non  ertendovi 
fiata  alcuna  di  quelle  corte  Maritime  d'Inghilterra, di 
Scoria , e d’Irlandia , che  non  rimanerti  annobilita  ò 
da’  Naufragi,  oda’  Morti,  ò dalla  prigionia , delle  più' 
illuftri  della  Spagna,  & è certo  che  non  vi  fù  Famiglia 
nobile  in  tutti  i Stati  del  Rè  Catolico,  benché  innu- 
merabili che  nonfofpirarte  la  perdita  o del  Padre, ò del 
Figlio , ò del  fratello,  ò del  Nipote  , ò del  Cogino. 
Quei  pochi  Vafcelli  che  fi  falvarono  reftarono  ntha- 
bili  ad  ogni  fèrvido,  poiché  oltre  che  furon  tutti  rotti 
e slocati,  fù  nicertario  gettar  nell’ acqua  il  Cannone, 
c quanto  vi  era  di  dentro  per  lalvarfi:  dovendoli  in 
oltre  fapere  che  quei  pochi  che  hebbero  la  fortuna  da 
{campar  dal  fonde  giunti  nel  Porto,morirono  in  bre- 
ve dalle  gran  di  incomqrodicà  ricevute  nel  Mare,comc 
fucccrte  all’  Ammiraglio  Recaldo, Se  alTOchendo,qua- 


ft€6  TEATRO  BRITT ANICO, 
li  Tene  pacarono  all'altra  vita  in  brevi  giorni  nel  por- 
to diSanrander. 

Il  Duca  di  Medina  (offrì  quanto  ogni  altro  i comu- 
ni pericoli  ,&  hebbe  coli  gran  difpiacere  di  vederli 
cofi  sfortunato  in  un  comando  d’ una  tanto  imprete, 
con  la  maggiore  Armata  Maritiina  del  Mondo, che  per 
più  giorni  lagrimò  la  difgratia  (coli  da  lui  (limata) 
d’efler  reflaro  in  vira.  Capitò  nel  fine  di  Settembre 
nel  Porto  di  Sanrander  , con  poche  Navi  tutte  sdruci- 
te, di  doue  (pedi  (unirò  Don  Antonio  Montes  ( che 
Yolonneri  fi  (irebbe  pafiatodi  quello  impiego  ) per 
darne  nuova  al  Rè  Filippo  , e rcltriufoqueftortMeflag- 
gierc  la  (uà  relatione  in  quelle  parole  tutto  è prrfi.  Il 
Re  Filippo  fi  trovava  (crivendo  nel  ricever  quella  nuo- 
va nè  rilpofe  al  Melìàgiere , ò fia  Inviato  che  quelle  pa- 
tole  , Jo  h aveva  mandato  la  mia  Armata  per  combat- 
ter e contro  la  fitperbia  degli  Inglefi , ma  nongia  contro  il  fu- 
ror de' venti  , e ciò  dettoli  rimefie  di  nuovo  à fcriver 
le  fue  Lettere,  con  una  Collanza  d’animo, come  s’ha- 
vefle  tutto  vinto. 

Grandiflinia  fù  veramente  quella  perdita  e di  limile 
non  ne  habbiamo  memoria  nell’  hiflorie , rifpetto  alla 
qualità  de’Legni , & in  fatti  di  i ^o.Legni  non  ne  ritor- 
narono in  Spagna  che  foli  4 6.  (òpra  tutte  perirono  fief- 
fànta  Galeoni , e parve  che  la  di(gratia  continualle  fino 
dentro  i Porti, mentre  alcuni  di  quel  mifero  avanzo  fino 
al  numero  di  nove  Galeoni  appena  entrarono  nel  Por- 
to che  perirono  d’un  accidente  di  fuoco,  Di  trenta  mila 
Huomini  che  vi  erano  fopra  la  detta  Armata , dodeci 
mila  ne  rellarono  ( e tra  quelli  più  di  quattro  mila  No- 
bili, ) òfom  merli  ;òuccifi,ò  prigionieri;  e di  quei  che 
sfugirono  della  tempefla,  fino  al  loro  arrivo  inSpagna, 
ne  andarono  mancando  fino  à lèi  mila  per  il  meno  non 
folo  rifpetto  alle  fofferenze  grandi  del  Mare  ma  perche 
molti  eran  feriti , fia  dalla  caduta  degli  alberi  rotti , fià 
nell’  andar  gettando  nel  Mare  i Cannoni , fià  in  altre 
occafioni , & in  altri  accidenti. . 

Ecco  quale  fù  l’efito  di  quell*  Armata  alla  quale  fu 
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dato  un  titolo  che  non  fi  deve  che  à Dio  folo  ; fi  diile 
Invincibile , e pure  non  potè  nè  anche  combattere  i ne- 
mici , che  la  depredarono , e fugarono  due  volte , lèn- 
za haver  pofiuto  fare  minima  imprefa , e parve  che  il 
Cielo  fi  fdcgnafiè  di  vedere  una  Città  Navigabile  per 
moki  giorni  à vjfta  de’  Nemici  fcnza  far  nulla.  In  (bra- 
ma li  giudicii  di  Dio  iono  occulti  allo  fpirito  humano } 
non  vi  fu  mai  imprefa  alcuna  con  miglior  configiio 
difpofta , nè  con  migliore  ordine  ordinata,  e muna  for- 
fè con  infelicità  maggiore  elequita  : coli  i decreti  del 
Cielo  mortificano  il  làpcre  humano,  quando  prefup- 
pone  di  Ce  Hello  più  del  dovere.  Li  Zehndefi  lentirono 
altre  tanto  piacere  di  quella  perdita  d’una  tale  Armata, 
quanto  crucio  havevano  ricevuto  prima  nell’ appren- 
sione , pcichc  in  fatti-fi  credevano  perii  : ordinarono 
lùbito  che  fodero  coniate  alcune  Monete  ad  perpetuarti 
memoriam  con  quella  inlcrirtione  dall’  una  parte  foli 
Deo  bonor , & gloria. , e dall’  altra , ClaJJis  Hifpanica , ve- 
*it r fugit>  1 588; 

Quanto  poi  rrionfafie  in  Londra  la  Regina  Elilabet-  ^|je. 
ta,  può  ogni  uno  imagi  narlerlo,  & haveva  ragione,  grezva 
poiché  non  poteva  pretendere  in  quello  Mondotòrru-  de  Eli- 
na  maggiore  rdi  vederli  in  un  tempo  che  pareva  difpo-  fabetta 
ua  tutta  la  Terra  à precipitarla , e cheifuoi  nemici  fi 
fidavano  che  vi  contribuifi'e  il  Cielo  ad  accompagnare  i 
dilégui  del  Rè  Filippo  che  haveva  per  precipitarla , di 
veder  che  il  Cielo , e la  Terra  s’armallerò  in  luo  favore 
per  protegerla  con  la  dellruttione  intiera  di  quelle  for- 
ze che  llavano  in  precinto  di  ridurla  fu  Torlo  del  preci- 
pitio,  c qual  vittoria  più  fegnalata  di  quella  ? Non  è 
dunquemaravialia  le  per  celebrare  la  memoria  d’una 
coli  miracolofàliberta,  anzi  un  rilcarto  dalla  mano  de* 

Tuoi  nemici  , impiegalle  tutta  la  pietà  dell’  ordine  Ec- 
clefiailico e quanto  di  faftolò  vi  era  nel  Regno  per  ce- 
lebrarne le  Felle. 

il  Parlamento  che  non  fi  dilciolfè  mai  durante  tutto 
quello  tempo  che  gli  Spagnoli  fi  difpolèro  all’  imprefa, 
fi  portò  in  corpo  per  felicitarne  la  Regina,  & per  molti 

giorni 


itfg  TEATRO  BRITTANTCO; 
giorni  non  vi  fù  particolare  che  non  celebrafìe  innanzi 
la  fuacafà,  e nelle  fue  fineftre  fuochi  artificiali,  & altri 
fègni  d’allegrezza.  Eli  ordinata  per  la  folennità  genera- 
le una  fiiperba  cavalcata,  & à quello  fine  fi  febricò  un 
Carro  trionfale , tutto  rifplendentc  oro  , e gemme  ibd- 
ra  il  quale  polla  la  Regina,  accompagnata  da  tutto  il 
Parlamento  à Cavallo,  e da  turti  gli  Officiali  della  Cor- 
te , co!)  Gualdrappe  , & Arnelì  di  Nobile  ricamo,  & al- 

• tri  ricchi  ornamenti , ufcita  dal.  Regno  Palazzo , fece 
un  giro  per  Londra  , palliando  fotto  a diverfi  Archi  tri- 
onfali , oltre  che  tutte  le  mura , e findire  erano  ornare 
di  rapezzerie , Quadri  c Tapeti  : di  tempo  in  rempo  le 
gli  facevano  volare  all’aria  all’  intorno  del  fuo  Carro 

r ‘ ' trionfale,  le  Bandiere,  le  Banderuole,  le  Infcgne , & 

gli  Stendardi  prefi  agii  Spagnoli.  Li  Cittadini  di  Londra 
n vedevano  tutti  di  (polii , & ordinati  dall’  una,  & l’al- 
-■  < . tra  parte  delle  Strade  , ciafcuno  con  la  Livrea  del  fuo 

Melliere,  innanzi  le  Barriere , coperti  d’azzurro,  te* 
ncndo  nelle  loro  mani  di  quelle  bandiere  prefe  a Ne- 
, • mici. 

, Giunta  tra  voci  d’acclamattioni  nella  Chiefa  di  San 

Paolo,  tutta  piena  benché  grandillìma  d’una  infinità 
di  Popolo,  fcefa  giù  del  fuo  Carro  venne  ricevuta  dal 
\Vefcovo  di  Londra  nella  porta,  accompagnato  da  tut- 
to il  Clero  : entrata  nel  Tempio  con  tutto  il  Parlamene 
' ' to , e la  fila  Corte , tele  gratie  à Dio  di  tanti  benefici  y il 
Decano  della  Chiefa , recitò  un  Sermone , e per  fuo  re- 
ftoprcfè  il  Salmo  Nifi  Domimi  cujhdierit  Crvitatem  : fi- 
nito quello  la  Regina  fece  un  difeorfo  al  Popolo  mà  la 
quantità  delle’  voci  d’allegrezza  l’impedirono  di  fi- 
nirlo gridando  tutti , che  le  defideravano  vira,  e tempre 
la  deftruttione  de’  fuoi  nemici.  Con  lo  flelTo  ordine 
le  ne  ritornò  in  Palazzo  fempre  acclamata;-  • . • 

Senti-  Hora  duo  efier  certo  che  pareva  à tutti  un  fogno 
menti  quello  di  vedere  Ehfabetta  liberata  d’un  pericolo  cefi 
coma-  manifefto , che  non  vi  era  nell’  Europa , chi  non  cre- 
m*  delle  per  inevitabile  la  fua  ultima  ruina,  di  forte  che 
ogni  uno  affettava  da  una  polla  all’  altra  d’intender 

• >. . . . . l’aiivifb 
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Pauvi  Co  che  nel  mede  fimo  luogo  dove  d'ordine  d'Elifabetta 
era  fiata  tagliata  la  teda  alla  Regina  Maria , per  comando 
di  Filippo  foffe  fiata  decollata  Elisabetta  : anzi  fi  credeva 
cofi  inevitabile  la  caduta  dell’  Inghilterra  nelle  mani 
degli  Spagnoli , e per  conlèquenza  inevitabile  anche  la 
vendetta  contro  à quella  Regina  che  non  fi  difpurava 
più  fopra  la  certezza  della  mortedi  quella,  mà  (opra 
il  genere,  mentre  fi  facevano  (cominelle  da  per  curro,  . 
gli  uni , che  Filippo  gli  farebbe  tagliar  la  tefia  con  quella 
Jteffa  Mannaia  adoprata  contro  Maria  , egli  altri  che  l'hau~ 
rebbe  come  eretica  fatto  frango  lare  da  un  Boia  ; e pure  que-  ' 
fta  Regina  fi  liberò  da  tali  accidenti,  e pericoli,  fenza 
sfodrar  Spada , e lènza  lèrvirfi  di  quelle  tante  provigio- 
ni  che  haveva  preparate  per  la  difefa. 

In  quella  maniera  non  havendo  più  da  temere  , fi  Elila- 
portò  con  gran  pompa  nel  Parlamento , dove  à porte  ^etta 
aperte  con  una  elegantiflima  oratione  ringratiò  tatto 
quel  corpo , & in  lui  tutti  i Tuoi  bene  meriti  fuditi  del  pavia. 
gran  zelo,  e della  cura,  e diligenza  portata  con  un’  mento, 
offerta  cofi  affettuolà  delle  loro  facoltà,  e delle  loro 
vite,  perla  conlèrvatione  della  fua  Corona,  della  fila 
perfona , e del  Regno  tutto , allìcùrandoli  che  nel  luo 
cuore  ne  reitera  indelebile  la  memoria  e che  non  man- 
cherà dalla  fua  parte  di  corri Ipondere  con  la  ftefia  gra- 
titudine in  tutte  le  occafioni  dove  fi  trattarebbe  di  van- 
taggiare gli  interefii,  e la  gloria,  e la  libertà  de’  Tuoi 
amatifiìmi  fiiditi  fiàrilpetto  al  traffico  con  le  altre  Na- 
zioni, fia  per  rendere  la  loro  Natione  accreditata  negli 
altri  Regni  : e con  qOelto  licentiò  il  Parlamento , il 
quale  per  fargli  fèmpre  più  conoteere  il  loro  zelo  ap- 
plaudito con  voci  altiflime  quel  filo  cofi  magnanimo, 

& obligante  difeorfo  gli  fecero  dono  per  altri  bilògni 
di  zooooo.  feudi , e Cubito  ne  fu  importa  la  levata. 

Con  la  certa  fperanza  della  vittoria,  non  oftante  fan-  Ordini 
tirigorofi  ordini  erano  flati  mandati  in  Inghilterra,  contro 
trasformati  d’abito , per  ordine  del  Rè  Filippo , e del  Ec* 
Pontefice  Siilo  V.  un  numero  grande  di  Rcligiofi , e " 
particolarmente  di  Francefcani , e Gefmti , già  tre  meli 

H innanzi 
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innanzi  che  facete  molla  l’Invincibile,  acciò  che  diCpor- 
neflcro  li  Carolici  nella  confeflione , à prender-  le  Armi 
nel  tempo  ideilo  che  fentirebbono  lo  sbarco  degli  Spa- 
gnoli nell’  Ifola  onde  fcopertolì  il  Cado  ne  furono^lca- 
1589-  ni  condannati  alla  morte,  c per  torre  l’occaCionechc 
' per  l’auvenirenon  tentallero  piu  ne  li  lèrvillero  di  tal 

mezo  per  turbare  lo  Stato,  li  publicarono  nuovi  rigo- ” 
rofi  ordini  contro  tutti  gli  Ecclelìadici  di  quali!  voglia 
ordine  della  Chiela Romana  , imponendoteli  rigoro- 
fìlfimepeneà  dover  sfrattare  dalRegno  fra  ottogior- 
• ; ni  , & à Gefuiti  Cotto  pena  della  vita  , e di  non  poter 

più  rientrare  1 c fu  in  oltre  publrcato  che  s intende- 
ranno ( come  già  s’era  fatto  prima  ma  hora  con  più  ri- 
gore ; per  Tempre  dechiarati  nemici  dello  dato , e col- 
pevoli di  delitto  di  le  là  Ivtaeda  tutti  quei  fiditi  > ò altri 
L nel  Regno,  che  ardiranno  ricevere  in  cafa  , ò confi- 

gliare  ad  altri  di  riceverne  Sacerdoti  della  Chiefa  Ro- 
mana , c Copra  tutto  GeCuiti , e come  tali  Caratino  anco- 
ra cadigati  quei  che  Capendo  dove  ve  no  Ciano,  non  fi 
rivelano  a*  Magidrati:  e quedo  ordine  veramente  die- 
• de  molto  allarma  non  (blo  i Religioli , rad  anche  Infìe- 
me  tutti  i Carolici , e tanto  piu  che  lu  impodo  a divedi 
Commiflarii  di  girar  per  ii  Regno  non  loto  nella  Città, 
mà -anche  nelle  Ville , eCadelli  della  Campagna , per 
far  delle  perquiCuioni  nicelTatie  : con  tutto  ciò  è certo 
che  mai  l’Inghilter  ra  potè  Cpurgarlì  di  GeCuiti , non  ha- 
l — vendane  mai  mancato  in  alcun  tempo  rdovqido lì  anche 

fapere  che  à molti  Nobili  di  ciappa  venne  permeilo , 
per  una  Cpecic  di  toleranza  di  tenere  qualche  Cappella- 
no in  caCa  , mà  lem p re  fi  dechiarava  che  quedo  non 
folle  GeCuita. 

Li  due  Corpi  d’ECefciti  che  s’erano  podi  in  piede  pei 
Eferci-  ia  diffeCa  del  Regno,  furono  licentiati  in  buona  patte, 
*Q'  come  la  maggiore  conlìfteva  di  gente  ben  formata 

nei  Mediere  della  guerra,  s’andò  procurando  di  ritc- 
- nere  un  buon  numero  di  compagnie,  per  elier  tras- 

; --  mefle  ne’ Paefi  Baffi  col  Conte  di  Leicedre  il  quale  het* 

* he  ordine  dalla  Regina  di  ritornarcene  ai  governo  di 

quelle 
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3 uelle  Provincie  - che  però  (celle  un  fioritifTìmo  fqua- 
rone  di  quattro  Regimenti  da  tutto  quel  gran  corpo  di 
foldarefche  , per  tèco  condurle  in  Fiandra»  mà  come 
erano  gente  del  Paefe , non  volle  Elifabetta  che  fi  for- 
zafle  alcuno,  à caufa  che  volontariamente  s'eranoefi- 
biti  à quel  lèrvitio  per  la  difelà  della  Patria , ma  però  fu 
publicato  che  quei  che  volevano  arrollarfi , che  farebbe 
aggradita  la  loro  rifolutionc  , e cofi  le  ne  trovarono 
molto  più  che  il  Leiceftre  ne  domandava  per  il  bifogno. 

Gli  Stati  de*  Paefi  baffi  fiibito  che  intelo  hebbero  la 
mina  dell’Armata  Spagnola , c lagratiache  Dio  haveva 
fatto  ad  Elifabetta  di  liberarla  da  quel  grandillìmo  pe- 
ricalo,  fpedirono  lèi  de’  principali  di  loro  per  rallegrar^- 
fi  con  ella  lei  della  vittoria  ricevuta  contro  i Tuoi  Nemi- 
ci, anzi  contro  1 Nemici  comuni , & ancora  per  rappre- 
tèntargli  lo  fiato  calamicofo  nel  quale  fi  trovavano 
quelle  loro  Provincie , già  che  Aleflandro  Farnetè , har 
vevaraunato  il  più  potente  etèrei to  che  fi  fofie  mai  ve- 
duto in  Fiandra,  con  l’intentionc  di  fòggiogare  l’In- 
ghil  terra  di  forte  che  non  fervendo  più  per  queftaimr 
prefà  farebbe  dal  Farnetè  tutto  impiegato  à loro  dan- 
no come  già  cominciava  à farlo  conolcere. 

La  Regina  ringratiò  con  fomma  gentilezza  gli  Stati,  — _ 

& aggradito  il  complimento  foggiuntè  che  non  man-  talf  dc- 
carebbc  di  mandare  agli  Stati  un  tuo  Ambafciatore  per  gii  fta' 
rallegrarli  della  ftefla  vittoria coucffi  loro,  giàcheta-  ti. 

Je vittoria riufeivaal beneficio  comune,  e cofi  in  fatti 
Tetèguipoiin  breve.  In  quanto  al  refto  della  difefà, 
promeffe , che  fàpeva  beni  (Timo  che  non  mancarebbo- 
no  gli  Spagnoli , di  far  l’ultimo  sforzo  , e .che  in  oltre 
era  pienamente  infirutta  della  qualità  dell’  Etèrcitodel 
Farnetè , e però  haveva  dati  gli  ordini  niceffari  al  Leice- 
ftre di  prepararli  al  ritorno, e di  condurtèco  un  buonifi>  * 

fimoEtèrcito, acciò  che  unito  col  refto  poteflc  non  folo 
àfficurar  la  diffcfa,mà  ih  oltre  ancora  far  progreffi  nell’ 
ofiefà , e con  quello  tè  ne  ritornarono  colmi  d’honori  i 
Depuraci. 

Il  primo  giorno  del  Mele  d’ Agofto  di  quello  anno  fd 

Hi  uccio 
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?Henric  uccifo  à San  Clou  Henrico  III.  Rè  di  Francia , per  ma-* 
Jil  uc-  no  d’un  federato  Frate  deU’Ordine  di  San  Domenico, e 
cifo.  benché  perfonale  fono  le  colpe,  con  tutto  ciò  un  coli 
il  589.  elccrabile  Regicidio  dalla  mano  d’un  Religiofo,  im- 
•merfo  in  un  cattivo  concetto , e nella  bocca  de’  Maldi- 
centi tutta  la  Frateria,  cadendo  nell’  accidenti  nel  quale 
fpello  foglion  cadere  li  Sorci , mentre  non  oliarne  che 
•un  folo  ha  quello  che  fà  il  buco  af  formaggio  cou  tut- 
.to  ciò  s’acculàno  tutti,  e contro  tutti  s’armano  le  Trap- 
■ . ’ pole  per  la  vendetta  j non  altrimentc.de’ Frati  benché 

ne  per  i un  9ue^°  c^e  «immette  uno  fcandalo , ad  ogni 

$ r*  ci.  modo  la  mormoratione  , e l’odio  cade  contro  di  tutti  : 
c veramente  riceverono  una  breccia  mortale  nella  ri- 
putatione generalmente  tutti  1 Frati , mà  più  in  parti- 
colare i Domenicani , contro  de’  quali  lì  parlava  come, 
fe  tutti  follerò  flati  gli  aflalfini,  & in  Francia  furono 
obligati  di  foffrir  molto. 

Ma  le  negli  altri  Regni  Catolici  corlèro  hniflrevoci 

J>er  quello  homicidio  contro  i Frati , certo  che  in  quel- 
o l’Inghilterra  cadero  in  un’  horrore  molto  maggiore 
di  quello  eh’  erano  , nè  manco  il  Conhglio  ideilo  di 
pregar  la  Regina  di  volere  andar  molto  più  cautelata- 
mente  nella  cullodia  della  lua  perfòna  , poiché  Ce  un 
Frate  era  flato  cofi  empio  contro  un  Rè  di  Francia , che 
un’  altro  le  ne  poteva  trovare  più  federato  contro  una 
Regina , che  lìflimava  la  perlèquitrice  della  Sede  Apo- 
flolica  ; nè  mancò  Elilàbetta  di  pigliar  le  fue  mifure , e 
crelciutolì  l’odio  nel  luo  petto  contro  gli  Ecclelìaflici 
Romani  ordinò  che  lì  facclTero  più  efatte  perquihtioni, 
c che  onninamente  lì  fcaccialfe  dal  Regno  tal  forte  di 
gente , e con  più  particolare  efpreflìone  verniero  ban- 
diti i Frati  di  quello  Ordine. 

La  morte  di  quefloRè  lenza  heredi  fece  lubito  gettar 
gli  occhi  a’  Francelì  come  era  dovere  verlò  la  perfona 
d’Henrico  Rè  di  Navarra , ancorché  tutto  diviiò  folle 
il  Regno,  c particolarmente  la  Nobiltà , gli  uni  folle- 
nendo  la  ligaCarolica  protetta  dal  Rè  Filippo  che  vo- 
Jpra  l’efciuhone  del  Navarra  per  efler  di  dottrina  ’Jgo- 
e ^ not» 
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nono  , (comunicato  dal  Papa,  & in  fomma  (limato  Henrju 
Heretico , e creduto  incapace  di  (uccedere  alla  Corona,  CQ  ^ 
e però  havevano  proclamato  il  Cardinal  di  Borbone  per  Navatr. 
Rè  col  nome  di  Carlo  decimo  : e l’altro  partirò  tutro  al- ra  en_ 
contrario  cade  in  favore  di  Henrico.  Quello  partito  tra  all’’ 
era  comporto  di  Catolici , e d’Ugonotti , quelli  erano  heredi*- 
difpofti  per  meglio  adìcurar  la  lor  Religione  in  Francia 
di  non  rifparmiar  goccia  di  fangue  per  metter  la  Coro-  ^ ^ 
na  in  capo  d' Henrico,  & i Catolici  vi  concorrevano  con  FraU-. 
altre  tanto  zelo  & ardore  j perche  volevano  render  la  c^.. 
giuftitia.dovuraalla  caufa  d’ Henrico,  che  in  confor- 
mità delle  Leggi  del  Regno  doveva  haver  la  Corona,  e- 
tanto  più  che  non  volevano  fat  torto  al  fuo  merito , co- 
nofeendo  benilfimo  che  il  torre  la  Corona  ad  un  tanto 
Prencipecio  farebbe  (lato  un  mettere  àmanifello  ris- 
chio la  libertà  di  tutto  il  Regno; 

Quanto  quella  nuova  riufcid'e  grata  alla  Regina  Eli-  - 
(àbetta  non  è poflible  d’efprimerli  con  un  tratto  di  pen- 
na^vedendo  che  con  l’aduntione  d’unRè  che  faceva  una 
(teda  profelfione  di  fede  nella  Religione , adìcurava  per- 
fèmpre  ne’  Tuoi  Popoli  quella  Religione  il  di  cui  itabi- 
limento  gli  era  (lato  ranto  à cuore , & in  oltre  che  ve- 
niva meglio  ad  adìcurarfi  dalle  gcldfìe  che  gli  dava  il' 

Re  Filippo , coll’andarfi  rendendo  cofi  forte  in  Francia, 
(otto:prete(lo  di  volere  fpalleggiare  la  Religione  Cato- 
lica , eh 'erano  due  motivi  da  farla  rifolvere  à fentir  con- 
piacere tal  promotione , lenza  mancargli  diffidenza. 

Non  coli  predo  dunque  intele  le  nuove  cheHenrico- 
à difpettode’ (uoi  Auvcrfari  , e particolarmente  degli  Elifa- 
Spagnoli , che  incitavano,  e protegevano  il  partito  con-  berta 
trario  , haveva  pre(b  la  Corona,  e che  con  un  buon  gli  nia- 
Elèrcito  era  difpofto  à conlèrvarfela , & à dirtacciar  dal  ,a 
Regno  i Nemici  ftranieri , & opprimere  i Padani  di  “^ac'’ 
dentro  che  (e  gli  opponevano  , per  inanimirlo  mag- 
giormente alle  fuc  ragioni,  che  difendevano  lacaulà* 
comune  della  Religione  gli  fpedi  un’  Ambalciata , e per 
adìcurarlo  della  fua  riioìutione  d’abbracciare  con  ogni  IS9°* 
affetto  1 Tuoi  iuteredì , e per  prelèntargli  l’Ordine  delta 

H j Gaicer, 
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Garter , come  un  fegno  più  manifeflo  di  quella  firma 
m confedcrattione  , & amicitia  , che  haveva  rifoluto  di 
llringere  con  un  nodo  inviolabile  con  eflò  lui  : Dono,  c 
complimento  che  fù  ricevuto  da  Henrico , con  tutti  i 
maggiori  fegni  di  (lima,  e d’affetto, e nel  campo  fi  fece- 
ro nel  cingerli  di  quello  ordine  foleniifime  felle , e nel 
mcdefimo  giorno  Ipedi  un  fuo  Officiale  maggiore  ad 
Elilàbetta,  c per ringratiarla  d’un  cofi  nobiì  dono,  c 
per  pregarla  di  volerlo  affiftere  ad  abbattere  quei  Ne- 
mici che  gli  mole/tavauo  con  tanta  sfacciatagine  , il 
pofeflò  di  quella  Corona,  chele  gli  era  dovuta,  e che 
l’offriva  al  fuo  fervitio. 

11  giorno  ideilo  che  (pedi  il  collare  dell’  Ordine  ad 
aMRfe3  ^enr*co>  con  un  altro  Ambafciarore  inviò  il  collare 
cii  sco-  ^ medefimo  Ordine  à Giacomo  VI.  Rè  di  Scotia  che 
tia.  diede  ad  intendere  con  quello  dono  , che  folle  fuo  dilc- 

fno  fin  d’alloradi  chiamarlo  all’  heredità  della  Corona 
'Inghilterra,  e perche  non  vi  era  chi  più  legitimamen- 
te  potefie  pretenderla , e perche  forfè  {cucendoli  dimo- 
iata nella  colcicnza  d’haver  fatto  morire  l’innocente 
Regina  foa  Madre  volle  farne  la  ripajjarione  nella  per- 
fetti:: del  Figlio  ; mà  comunque  fia,  Giacomo  aggradì 
con  fommo  giubilo  quello  Dono. 

Non  mancò  Elilàbetta  di  fargliene  conofeere  gli  ef- 
Sn  ccor  letti  ben  tolto  con  alcuni  foccorfi  che  gli  fece  capitare 
Henri  havendo  intefo  poi  che  ollinatamentc  i fuoi  nerai- 
cD  ' " ci  lo  molellavano,  deliberò  d'alfiftcrlo  con  forze mag- 

fiorihavendogli  fpeditodue  mila  combattenti  àpic- 
i,  c ijoo.  Cavalli , e dalla  Lettera  fermagli  fi  può 
argomentare  con  quanto  affetto  lo  faccffei,  e quali  lofi- 
fero  quelle  Militie  ; l’efprelfioni  della  fua  lettera  por- 
tavano , Che  fi  fiupiva  perche  tanto  tardaffe  à dar  batta- 
glia  a'  Nemici , che  gli  mandava  un  foce  or [odi  gente  non  in 
altro  olezza  che  a combattere , & à vincere  havendo  mag- 
gior confidenza  alla  loro  mano  defira  che  alla  fini  fra  : che 
yuefii  aqoo.  Fanti  , e 12.00.  Cavalli  che  gli  mandava 
V haveva  feelto  tra  le  migliori  Militie  de'  Paefi  Baffi , e 
ch'er ano  li  meglio  agguerriti , e li  più  ejfierimentati  di  Lun * 

g* 
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f a mano  nel  meftiere  dell'  carrai , di  modo  che  non  havevam 
ifognoche  di  preparargli  alpiutojlo  l'occafione  di  combat- 
tere per  vincere  : che  fenonfoffe  fiato  per  Jcrvire  in  una  le- 
gitirna  caufa  un  J{è , à cui  per  la  Vera  amicitia  che  gli  Pro- 
feffava  dejìder ava  profferita , vittorie  , e gloria  , non  fi  fa- 
rebbe privata  d’ un  tal  foccorfo  , havendo  meglio  amato  di 
dargli  al  doppio  di  dijcepoli  che  di  Afa  e fi  ri  nella  difcipli- 
na  Additare  : che  farebbe  divenuta  troppo  fuperba  , fe  con 
la  protezione  del  Cielo  quefle  Miliùe  potejjero  contribuire  — * 

à dijlruggere  del  tutto  i fuoi  nemici , e cbe-levaffcro  via  tutti 
gli  ofìacoli , che  /’  impedivano  ad  acquijlar  tutta  la  Monar- 
chia , eh'  era  il  mety  più  commodo  per fortipcar  e i fuoi  amidi 
e per  render  gleriofò  fe  fleffo. 

Veramente  Elifàbecta  s’impiegò  in  favore  d’ Henri-  Conte 
co  con  tutto  il  zelo  maggiore  , e per  fargli  meglio  d’filUx* 
conoficere,  quanto  gir  ftavano  à cuore  1 luoi  interefli, 
gli  mandò  quelle  Mùtue  forco  la  condotta  di  Rober- 
to d’ Eureux,  Conte  d’ Elle* , Configliele  del  fuo  Con- 
iglio ordinario , 'e  fegieto , Cavaliere  dell’  Ordì  ic  del- 
la Carter  , & uno  de’ più  profumi  Signori  del  Regno  ‘ ' 
nelle  fue  buone  grane  , in  quel  tempo , e tale  che  per 
diftinguerlo  nel  favore  fopragli  altri,  gli  haveva  da- 
to uno  de’  fuoi  Guanti  e quello  della  mano  delira , per 
portarlo  attaccato  al  Cordon  del  Capello  : grana 
che  non  piaceva  molto  àLiceflre,c  che  difpiaceva  à 
diver/ì.  ■ 

Per  render  più  libero  il  ccfnerciodc’  fuoi  Suditi , per 
(lender  la  fua  fama  da  per  tutto , per  ha  ver  parte  nell’  vu0p 
oro,  nell’ argento , e nelle  ricchezze  di  quei  Paeli,  c impe- 
pcr  diminuire  la  potenza  della  Cotona  Catolica  , an-  dire  la 
dava  cercando  tutti  i.  mezi  la  Regina  Eliiabetta , dadi-  Nayi- 
ftruggerein  parte,  ò in  buona  parte  impedire  la  navi-  Sali°nc 

fatione  degli  Spagnoli  nell’ Indie  Orientali , & Occi- 
entali,  non  potendo  tolerare  che  voleflero  gli  Spaglio- 
li  ufurparfi  per  erti  foli  quelle  tante  opulenze,  &à  que- 
llo fine  haveva  rifbluto  di  tenere  un  buon  numero  di 
Navi  in  quelle  parti , per  render  l’ Indie  libere  , acciò 
che  ogni  uno  potefle  andare  à godere  di  quei  Tefori. 

H 4 cho  . 
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che  dovevano  efler  comuni.  Quello  Zelo  ',  edelìderio 
le  gli  accrebbe  maggiormente  quello  anno,  ha vendo 
ipcdito  in  quelli  MariTomalo  Houvard  figli  volo  del 
Duca  di  Norfolc  con  4.  delle  migliori  Navi  che  havel- 
^ 1 Inghilterra , e due  altre  delle  mediocri , la  prima 
delle  quali  chiamava!!  la  vendetta , e V altra  la  Dijfiden- 
' *ucrc  ^en  munite  r & in  oltre  ancora  lei  Pinazze 
eh  è una  certa  Ipecie  di  Barche  molto  comoda. 

-0_  . Con  quelli  Legni  fi  mefi'e  à navigarci’  Houvard  con 

15?*-  titolo  d’ Ammiraglio , verlo  1*  Indie  Occidentali , e do- 
po una  felice  Navigatione  fi  trovò  nel  principio  di 
Settembre  di  quello  anno  all’  intorno  dcllTfolc  dette 
Flores,  e dove  efiendo  molti  sbarcati  per  far  acqua,  Ipe- 
di  in  quel  mentre  una  Pinazza  per  Icoprir  Paele,  dal- 
la quale  gli  venne  riferito , che  l’ Armata  Spagnola  , 
comporta  di  50.  Legni  lène  veniva  a tutte  veleverlò 
di  loro  : l’ Houvaraconolcendofi  troppo  debole  per • 
Viceain  refifterc  arance  forze  comandò  fubico  che  fi  pigliafle 
elioVn-  ^ VCnto  * vele  piene,  e con  ogni  diligenza  fi  fuggifiè 
glefe  lenza  alpettar  1*  arrivo  de’  Nemici , e riulci  facile  il  far- 
attac-  *°  Ammiraglio  mà  il  Viceammioaglio  eh’ era  più 
cato  yerfo  Terra,  non  potè aflarpare  coli  pretto  per  pigliare 
dagli  il  vento , onde  rcfto  colto  tra  d*  Ifola , e F Armata  Spa- 
SPa"  8n°Ia  ,•  tutta  via  inanimito,  e rilbluto,  s’apri  la  ftradain 
gno  1.  meza  a tutta  1 Ar mata, mà  un  fmifurato  Galeone  detto 
di  San  Filippo , con  la  lua  Imifurara  grandezza  fi  mede 
in  modo  che  gli  levò  il  vento  ;&  cominciò  ad  afialirlo 
con  un  numero  coli  grande  di  cannonnatc,  che  gli  llelli 
Spagnoli  ftupirono  dove  vi  folle  canta  polvere  II  Co- 
mandante del  Galeone  non  haveva  voluto  permettere 
che  altri  s auvicinaflèro  per  combatterlo  con  elio  lui 
per  haver  lòlo  la  gloria  di  quella  vittoria,  mà  vedendoli 
1 oftinatione  dell’  Ammiraglio  Inglclè  nella  difela  >s* 
auvicinarono  altri  quattro  Vafcelh  che  portolo  nel  me- 
Zo  gli  fcaricarono  contro  in  due  hore  più  d’otto  cento 
1 cannonate  lènza  offènderlo  non  volendo  che  fargli 
paura  per  obligarlo  alla  relà  , & in  tanto  fopra 
giunta  la  notte , & olcurilfima  dopo  1 4.  hore  di  com- 
batto 
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batto  fi  celiò  il  cannonare  lènza  però  defiftere  di 
tenerlo  aflediato  nel  medefimo  luogo  : effondo  anco-  • 
ra  all’  intorno  tutto  il  Corpo  dell’  Armata  , che* fu  co- 
la maravigliolà. 

La  marina  lèguente  vedendo  il  Viceammiraglio  che 
lèmpreoftinatiftavanoi  Nemici  con  la  rilòfutione  di 
perderlo,  e non  recandogli  più  che  un  lol  barile  di 
polvere  , lènza  fpcranza  di  foccorfo,  e Lui  con  11.  fe- 
rite nel  corpo , comandò  al  Cannoniere  di  dare  il  fuo- 
co , e far  volar  al  fondo  i!  Vafcello  , affai  ballandogli 
d’ effer/vdifelb  per  lo  fpaciodi  1 5.horecontroun’  Arg- 
inata intiera  chel’ havevachiulo  nelmezo.  Cimando' 
più  fimo  conlìglio  di  rimetterli  in  mano  della  difpera- 
tione,  che  della  difcrcttione  degli  Spagnoli  -,  & àque- 
Co  parere  cade  d’ accordo  il  Cannoniere , dicendo 
ch’effèndo  gli  Inglefi  Cimati  hererici  dagli  Spagnoli,  • 
e quelli  inclinati  à làgnficar  tutti  gli  hereticial  fuoco, 
che  non  potendo  fpcrar  dagli  Spagnoli  che  il  fuoco  ò la 
forca  , ch'era  meglio  làgrificar  loro  Ceffi  al  ripofò  del- 
la propria cofcienza  : mà  :1  Capitano  del  Vaicello  po- 
rtoli inginocchioni  cominciò  à rapprelèntare  che  quel-  > 
la  rilòlutione  di  far  morir  tanti  innocenti  era  più  di 
Demoni  che  d’  Hfcomini,  e tanto  fece  e dille,  che 
obligòdi  cadere  al  lèntimento  della  refà,  e lo  fteflb  ' 
Capitano  paffo  nel  Galeone  per  veder  di  trattar  qualche  ' 
convenrione , egli  fu  accordato  che  farà  à tutti  concefi- 
fa  la  vita.  N 

Temeva  il  Capitano  che  mentre  lui  andava  perne-rrc** 
goriare-,  che  1’  Ammiraglio  , & il  Cannoniere , che  ‘ 
con  gran  difficoltà  potevano  cadere  alla  rela  , che  non  ‘ 
faceffèro*iàltare  il  Vafcello , e però  ordinò  che  l’ uno 
d’altro  fodero  ben  cufloditi,  e come  gli  altri  non 
havevano  gran  volontà  di  perire  non  mancarono  di 
farlo  ; in  fomma  furono  mandate  molte  Barche  e 
trafmeffa  la  gente  nel  Galeone,  Don  Alonfo  de  Ba-* 
zan,  ‘fratello  del  defunto  Marchefe  di  Santa  Croce , 
ch’era  1’  Ammiraglio  Spagnolo  , haveva  la  volontà 
non  oliarne  la  paroladata  <fi dar  Ialibertà  al  Capitano* 

H 5 ed’im- 
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ed’  impiccare  il  Viceammiraglio , mà  l’uno ,el*  altro 
come  erano  gravemente  feriti  morirono  il  medefimo 
giorno  verlo  la  {era , di  modo  che  tutta  la  furia  fi  fca- 
ricò  verfo  il  Cannoniere  per  il  fuo  Configlio  dato  di  far 
/altare  in  aria  il  Valcello  , di  modo  che  venne  impicca- 
to nell’  alto  d’un’ antenna  à viRa  di  tutti  jlealtreNavi 
fibgui  rono  il  loro  camino  ver/ò  il  Paefè , poco  curando 
gli  Spagnoli  diperfeguitarli , mentre  il  loro  fine  era 
d’ afpetrare  la  Flotta  per  fcorrarla. 

Ma  della  perdita  di  quella  Nave  n’  hebbcTo  il  loro 
Navi  controcambio  gli  Inglefi  con  un  vantagio  molto  ma- 
'sPa'  gioie  , in  due  rancontri , il  primo  fu  che  li  i6.  Vafcclli 
^rf  da  ^orta  dell’ Indie,  che  l’Armata  Spagnola  afpcr- 
glfln-  tava  per  fcortarli , e che  in  fatti  erano  colmi  d’un’ eRta 
gleli.  ordinaria  ricchezza  d’ oro , e d’ argento  oltre  d’ un’  in- 
finità di  riguardevoli  mercantie , forprefì  da  una  cru- 
delifTìma  rempeRa  1 4.  uc  perirono  lommerfi  dall’  on- 
de, e gli  altri  correndo  di  qua,  e di  làalladilcrettione 
del  vento  cinque  ne  cadero  in  mano  degli  Inglefi , cioè 
dell’  Ammiraglio  Houvard  e quel  che  piu  importa  che 
fi  /colmarono  ì più  ricchi  di  tutta  la  Flotta , Rimati 
del  valore  di  un  milione  e mezo  di  Scudi,  lènza  iVafi- 
/ celli , di  modo  che  con  quella  buona  preda  fè  ne  ri- 
tornò l’ Ammiraglio  in  Londra , havendo  diche  con- 
fidarli per  la  perdita  della  Nave,  del  valor  di  100000». 
' - Scudi. 

• L’àlrra preda  fu  nella  Barbaria, che  feguì in  quella 
1 592*  maniera.  Una  Nave  Inglelè  molto  grande,  e molto 
forte , con  45.  Marinari , comandata  da  Tomaio  Whit 
di  Londra  ellendo  andata  per  trafficare , dopo  haver 
/carnato  le  fue  Mercantie , mentre  allettava 'percari- 
< carne  dell’  altre  difpiacendogli  di  Rare  otiolà  nel  porto- 
fece  vela  in  alto  Mare , verfo  quella  parte  dove  fapeva 
) che  d’ ordinario  traghettar  loleano  le  Navi  che  d’ ordi- 
nario andavano , ò ritornavano  dellTndie,  &in  capo 
à due  giorni  che  s’ era  ragirata  in  quel  Mare,  Icontrò 
due  picciole  Navi  Spagnole,  quali  erano  Rate  riccamen- 
te caricate  d’ Ordine  del  Rè  Filippo , e per  alcuni  gior- 
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ni  erano  ftate  (corcate  da  diccc  Galere , mà  poi  (limate 
fuor  d' ogni  pericolo , prefo  il  vento  in  alto  Mare  le 
Galere  fé  ne  ritornarono  in  Spagna , & in  tanto  man- 
cato il  vento  alle  due  Navi  , andauanogallegiandoper 
affettarlo , & havendo  in  quello  mentre  lcoperco  la 
Nave  Inglele  fecero  vela  alla  fua  volta , con  la  fperanza 
che  folle  per  riùfcirgli  facile  eflendo  due  di  poter  pi- 
gliar quella  eh’  era  fola. 

La  Naue  Ingletè  fi  diede  alla  fuga  fui  principio , mi 
fedendoti  le  altre  auvicinate  hebbe  migliore  tempo  d’ 
oderuarle , e conotcendole  ben  cariche , di  modo  che  (è 
gli  rendeua  difficile  il  combattere,  & eda  vedendoti 
leggiera  voltò  in  dietro  le  vele  ed  mede  gagliardaincn- 
te  adadalirlc , e riufeì  appunto  comes’  erano  quei  che 
laconduceuano  imaginato  poiché  non  potendoli  vol- 
tare , e girare  per  il  gran  pelo  reftarono  ambidue  prete, 
con  ammirationi  dimoiti,  mentre  in  ciafcuna  di  que- 
lle Navi  vi  erano  80.  Huomini , e nell’  Inglele  nojrf 
ven’ erano  che  foli  57.il  Caricodi  quelle  Navi  eraefi 
1409.  Cafcic  d’ argento  vivo  pefante  chiafcheduna  cac- 
cia 1 50.Libredic!odeci  oncie.  Concento  Bocci  divin 
di  Spagna.  Inoltre  vi  erano  dieci  Catcie  molto  grandi 
di  Breviari , di  Medali , e di  Bulle  Poutefìcie  che  lì  man-  > 
davano  a’ quei  Preti , c Frati  che  fi  trovavano  nell’ In- 
die; in  (omma  io  non  fò che  forte  d’ Huomini  fodero 
quelli,  e come  fi  può  fare  che  un  Vafcello  con  57. 
Pertone  nepigliade  due  con  160.  bada  che  (è  ne  ri- 
tornò in  Inghilterra  la  buona  Nave , lènza  curarti  di 
caricare  altra  Mercantia , contentandoli  della  preda  di 
ijuefte  due  Navi.  _ 

. Tutte  quelle  fortune  degli  Inglefi , e quelle  ditgra-  u . 
tie  degli  Spagnoli  accrefceva  grandemente  nell' animo  cóntro 
del  Re  Filippo  il  defiderio  della  vendetta  contro  Eli-  £iifa. 
fabetta,  onde  edendofi  un  giorno  lalciato  dire  in  oc-  betta, 
catione  di  difcortòfoprailmale  che  quella  faceva  alla 
Spagna , & alla  Chiefa.  Oh  Dio  e notivi  è neimondo  chi  \ ^ 3 . 
pofa  liberar  la  Chiefa , e la  Spagna  di  qttcjlo  Demonio  In - 
feniche  tormenta  ajnbidue  i Don  Bernardino  di  Men- 

H 6 dozza 
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dozza  Tuo  Gentil’  huomo  s’obligò  di  far  ogni  opera 
per  metter  fuori  di  quella  pelle  1’  Europa  : & à quello 
fine  venne  Ipedico  Ambafciatore  in  Parigi  per  ellèrpiù 
da  vicino  à poter  mettere  in  efecutione  i dilégui  che  ha- 
veva  premeditato , e de’  quali  non  ne  haveva  con-^ 
ferito  che  col  folo  Rè  Filippo , che  quantunque  per- 
niciofi  {limava  tutti  làmi  per  efler  contro  unaHerc- 
tica , che  con  altro  titolo  non  lòleva  qualificare  quella 
Regina. 

intendeva  à maraviglia  il  Mcndozza  l’ arte  del  vele- 
no , ò almeno  à lèrvirlene  dove  bilognava , e però  pen- 
tòdi trovar  mezo  per  auvelenare  Elilàbetta,  &à  que- 
llo fine  ng  diede  l’incubcnza  , ad  un’ tale  Emanuele 
Andrada il  quale  per  venire  à capo  di  quello  empio  di- 
leguo cercò  d’ inlmuarfi  nellVamicitia  con  un  tal  Dot- 
tor Lopez  Medico  Portogliele,  che  da  lungo  tempo 
fi  trovava  in  Londra,  dove  eferci  cava  con  gran  credito 
la  Medicina  , & ellcndo  ripaflato  più  volte  fotro  di- 
verlì  precelli  in  Inghilterra,  finalmente  tirato  alla  re- 
te il  buon  Medico  , il  quale  encrato  in  corrilponden- 
za  con  il  Fuentes  gli  furono  da  quello  in  nome  del  Rè 
Filippo  fatti  molti  riguardevoli  doni  ancorché  molte 
maggiori  fodero  le  promelle  : Stefano  di  Gama  Segre- 
tario del  Conte  de  Fuentes  era  quello  che  portava  la 
parola  di  quello  all’  Andrada , e dall’  Andrada  al 
Fuentes. 

; ' Quella  trama  non  potè  manegiarfi  con  tutta  quella 
lègretezza  cheli  delìdera  d’ordinario  da  quei  tali  che 
intraprendono  affari  di  quella  natura , di  modo  che 
venne  à (coprirli  con  l’ occalione  che  il  Conte  di  Fnen- 
tes  comandante  in  Fiandra  con  cui  s’ era  conchiulò 
d’  auvelenar  la  Regina  lènza  altro  indugio  col  mezo 
d’ alcuni  frutti  de’ quali  ne  loley.a  mangiare  in  abbon- 
danza , haveva  mandato  al  Gama  una  lettera  di  cambio 
per  pagare  al  Lopez , &inun  biglietto  vi  erano  quelle 
parole , dite  al  Lopez  chequeflo  danaro  benché  corriffonda 
alla  fomma  che  fi  c convenuto , pure feti  caforiefce  come  non 
dubito , vedrà  altri  effetti  dalla  liberalità  del  Re  mio  ^ nore . 
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11  Biglietto  capitò  nelle  mani  d’un  giovine  non  fo  Efeca* 
come  , mà  che  però  fù  aliai  deliro  per  far  la  fua  fòr- rione 
tuna,  perche  entrato  inlòlpetto  cheli  tramade  qual-  contro 
che  cola  contro  la  Regina,  foopri  il  detto  Biglietto  à * 
quella  la  quale  ordinò  le  dovute  pcrquilìtioni,  di  forte  vo  * 
che  prefo  il  Lopez  tutto  sbigottito , fpetando  d’havcr 
la  gratia  con  quello  mezo  lcoprì  tutti  gli  altri  Com- 
plicilìno  -1  numero  di  cinque,  mà  non  ne  vennero  - 
prefi  che  tre,  quali  furono  nella  publica  Piazza  impi- 
cati , e quali  mezi  vivi  (quartati , mà  il  Lopez  venne 
vivo  aperto  e cavatogli  il  cuore  fù  dato  à mangiare  a’ 

Cani  nel  medefimo  luogo,  la  fua  téfla  (come  degli  al- 
tri ) fù  polla  lui  ponte,  c squartato  il  corpo  furono  fo- 
Ipcfe  le  parti  luora  alcune  publiche  (brade. 

Nel  medefimo  tempo  la  Regina  fcrilTe  à tatti i 
Precipi  della  Chrilliamtà  c fino  nella  Porta  di  Co- 
llanrinopoli , per  mettere  in  horrore  il  nome  del  Rè. 
Pilippo  , e per  far  vedere  quanto  foderati  fodero  i 
di  fogni  degli  Spagnoli,  & i mezi  iniqui  & empi  con  i 
quali  pretendono  forvirfi  per  disfarli  de’ loro  Nemici, 
elortando  tutti  d’ invigilare  à cali  loro  j come  pure 
eda  ancora  fi  diede  meglio  ad  haver  cura  di  fe  (leda, 
per  evitare  accidenti  di  quella  natura  di  modo  chele 
diligenze  erano  coli  grandi,  che  nella  Corte  fi  viveva 
con  tanto  fofpetto  cnc  quali  non  fi  fidavano  i Corte- 
giani  l’un  l’altro. 

11  Rè  Filippo  havendo  intelb  il  fiiccedo  di  quella 
elecutione  contro  tali  Confpiratori , & in  oltre  i la- 
menti  che  la  Regina  ne  faceva  fare  contro  il  fuo  ho-  Fi- 
nore, e della  fua  Nattione  in  tutte  le  Corti  de’  Prenci-  lippa, 
piflranieri , Ibride  ancor  lui  da  per  tutto  , e mandò  v ■ 
amplidimi  mamfefti , con  ordine  a’  fuoi  Rapprefen-  * 
tanti  di  farli  publicare  ia  ogni  luogo  focondo  la  lin- 
gua  del  Paefo,  col  far  vedere  che  quella  era  una  ma- 
ligna impollura,  & una  diabolica  inventione,  della 
Regina  per  tor  la  riputarione  agli  Spagnoli, & haver 
pretellodi  sfogare  la  fua  perverte  vendetta  contro  li 
Cacolici  j aggiungendo  che  per  far  confedace  un  de- 
litto 
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lieto  imaginario,  'fi  erano  dati  contro  le  leggi  di  quel 
Regno  mudici  tormenti  à quei  mefehini  che  n’erano 
innocenti, per  farli  confettare  una  colpa  alla  quale  noa 
fiavevano  mai  forfè  penfàto. 

Dirò  fiora  che  tutto  quello  fece  nafeere  un  gran 
bdfbiglio  nell’  Europa , di  forte  che  ciafcuno  ne  dava 
il  fuo  fèncimento  fecondo  la  propria  paffione  , quei 
che  conofce vano  l’ humore  del  Rè  Filippo  , c degli 
Spagnoli,  non  mettevano  in  dubio  il  credere , che  fofi- 
fero  flati  affai  capaci  per  un’imprefa  di  quefta  Naturai 
& altri  che  Capevano  l’incltnatione  H’Elifaberra  con- 
tro li  Catolici , c contro  gli  Spagnoli  in  particolare 
firmarono  tutto  ciò  fua  invencione  per  poter  con  tai 
mezo  farli  perdere  il  credito  in  Francia,  & alrroveje 
veramente  il  Lopezche  non  haveva  officio  alcuno 
nella  Corte  , come  poteva  auvelenar  la  Regina  ne* 
frutti. 

Dili.  L’Arciduca  Ernefto  dechiarato  Governator  della 
genze  Fiandra,  dove  s’era  trasferito  quali  nel  principio  di 
in  Pian  quello  anno,  follecitava  con  ogni  ardore  gli  Staci  à 
drad’E  volere  abbracciare  quelle  honorevoli  condirioni  di 
ta  ”Ct"Pace  Rè  Catolico  le  gli  Offrivano  in  modo  che 

potevano  credere  loro  vantagio  il  rilòlverfi  à finir 
quella  guerra  che  riduceva  gli  uni, e gli  altri  Popoli  e£- 
^ngue-,  la  Regina  che  non  temeva  altro  che  la  pace  in 
quelle  Provincie, per  la  certezza,  che  di  nuovo  non  ar- 
maffe  tutte  le  lite  forze  il  Catolico  contro  di  Lei, 
che  però  impiegò  tutta  la  fpeculariva  delle  lue  Maxi- 
me, e per  impedire  che  gli  Stati  non  abbracciaffero 
alcuna  propolìtione  di  quelle  che  li  venivano  fatte 
dall’  Arciduca,  & ancora  per  rapprefèntare  ad  Hen- 
rico  in  Francia  di  continuar  afpramenteil  fuo  rifenti- 
ìuento,  promettendo  agli  un?,  Scagli  altri  ogni  qual- 
unque maggiore  alfiftenza:  e come  conofceva  molto 
bene  che  dagli  Spagnoli  fi  procurava  di  metterla  in 
diffidenza  con  gli  Stati,  (quali  in  fatti  havevano  qual- 
che polce  all’orecchia,  come  fuol  dire  il  proverbio) 
con  belle  maniere  andò  diflipando  il  tutro. 


In 
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In  F rancia  riulci  il  ■fine  di  cjncfto  anno  molto  clima-  Gefuiti 
terico  a’  Gefuiti,  che  fù  anche  cauta  che  contro  di  loro  odiati 
fi  acccndelVe  Tempre  più  nel  petto  d'EliTabetta l’odio,  l"In_ 
e fi  rinuovalTero  con  tutte  le  maggiori  diligenze  le 
perquifitioni  per  tutta  l’ifola,  à fegno  che  molti  Mer-  • 
cauti  Stranieri  prefi  per  Gefuiti  fohrirono  molto  piima 
di  poter  dar  prove  di  non  elTer  tali  $ & il  rigore  iùcofi  . i ^ 
grande  ch’eilendo  ftato  convinto  un  Tavernaro  ad 
Contado  di  Lincolne  d' bavere  albergato  un  Gefuica  -, 
venne  condannato  alle  Forche, non  ottante  le  prove  >& 

A giuramento  di  nonhavcrlo  conoiciuto  chi  £oilc?uc 

tale  credutolo  mai.  , 

Flora  è da  làperecome  li  2.  j . . di  Decembrc  ellendo 
il  Re  Henrico  di  ritorno  della  Tua  guerra  di  Piccardia, 
mentre  diTcorreva  con  alcuni  Tuoi  Domettici  in  una  xitcn 
Camera  à porte  aperte,e  però  vi  erano  entrate  molte 
perfone  per  godere  la  viltà  del  Re , un  tal  Giovanni 
Cartello  Mercante  di  Parigi  , d’età  di  10.  anni  me- 
Tchiatolì  fra  quella  calca,  e sfodrato  tun  coltello  per- 
cofle  il  Rè  nella  faccia^redendodi  poterlo  colpir  nella 
gola  mala  ferita  non  riulci  che  leggiera,  per  haver  tre-  ; 
vato  i denti  : l’Aflalfino  fù  Tubitoprcfo,  & elàminaro 
confelTò  dopo  i primi  tormenti  , Efferfi  allevato-,  t 
e nedrito  nel  Collegio  de  Gefuiti  da'  quali  era  fiuto  infesta-  °Pin,° 
toin  Cerreto,  ch'era  lecito  , e meritorio  ['uccidere  Henrico 
per  ejfere  usurpatùre  della  Corona , heretìco , e p erfecutorc 
della  Chie/a,  di  modo  che  efiendofi  egli  andato  a confeffare 
due  peccati  federati]] imi , cioè  d'  bavere  havuto  la  copula 
carnale  con  due  fue  Sor  elle,  il  Gefuitafuo  Confcffore  l ajji- 
curò  d'effere  imponibile  d'ottener  da  Dio  il  perdono , fe  non 
rendeva  qualche  opera  di  fervido  inefihnabile  alla  Chicfc, 
onde  in  virtù  della  dottrina  che  da' Gefuiti  gli  era  (tata  in- 
fegnata  pensò  che  per  ottener  la.remijjione  di  tali  peccati  bp- 
fognava  uccidere  il  l{è. 

L Si  Fecero  poi  tutte  le  più  rigorolè  diligenze, e perqui- 
iitioni,  preu  tutti  li  parenti  del  Cartello,  cioè  Madre, 

Padre, c Sorelle,  & efaminate  fù  trovata  vcralacopu- 
la-  molti  Gefuiti  furono  ancora  prefi , & clàmiuati  , e 

rigo- 
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rigorofamente  imprigionati  per  eflèr/ì  provato  d'ha- 
vere  infegnato  tale  opinione.  In  lomma  il  Cartello 
fù  {quartato  vivo  , & i Gcfui  ci  condannaci  per  atto 
del  Parlamento  ad  un  bando  perpetuo  del  Regno.  E- 
lilàbetta  fpedì  fubito  ad  Henrico  Ambalciatote  eftra- 
ordinano  per  congratularli  leco  del  pericolo  sfuggi- 
to, e per  donarlo  a [cacciar  via  dal  Pregno  tutta  quella 
Canaglia  di  Frateria  Ó"  ad  abbracciare  con  conflan^a  d'a- 
nimo la  dijlruttione  intiera  dì  quella  [emenda  di  Spagnoli 
che  reflava  nel  Regno,  ericcordarfi  che  lo  flabihmento  alla 
Corona  doveva  riconofcerlo  dal  Zelo  che  teflimoniato  havea- 
«o  gli  Ugonotti  nel  ben  fervirlo. 

Già  quella  Regina  s’era  molto  sbracciata  con  ifuoi 
offici  per  impedire  la  riconciliatione  d’Henrico  conia- 
Chiela  Romana , mà  non  havendo  polfuto  ottener 
quello  punto,  lòllecicata  dall’inflanzé  che  gli  faceva- 
no gli  Ugonotti  acciò  fi  degnarti  raccommodarli 
al  loro  Rè,  poiché  temevano  cne  per  far  fervitio  al 
Papa  in  Roma,  non  folfe  per  molellarli  hora  che  s’e- 
ra fatto  Catolico , di  modo  che  Elilabetra  per  conde- 
Icendere  alle  preghiere  di  detti  Ugonotti,  e perche  ve- 
deva edere  fua  maffima , e del  fuo  Regno  quella  di 
conlèrvare  quelli  Religionaci  in  qualche  buon  pollo 
in  Francia,  onde  non  mancò  dipanare  caldi  Offici  in 
loro  favore  vcrlb  Henrico,  il  quale  nel  principio  di 
quello  anno  promulgèom’  Editto  in  favore  di  detti 
Ugonotti , non  diffimile  à quello  eh’ era  flato  già 
publicato  de  Henrico  III.  Nel  1577.  che  gli  diede 
qualche  motivo  di  contentarli , non  potendo  in  quel- 
le congiunture  pretender  vantaggi  maggiori , come 
lo  tellimoniarono. 

Grandemente  fiftrepitava  in  quello  mentre  contro 
Henrico,  e lòpra  tutto  nella  Corte  di  Roma  fbpra 
quelli  due  articoli  in  un  medefimo  tempo  luccellì, 
cioè  il  bando  contro  iGefuiti  dal  Regno,  e lo  ftabi- 
limeuto  di  tanti  pnvileggi  in  favore  degli  Ugonotti 
aggiungendoli  à quelli  lamenti  anche  quello  della 
grande  corrifpondenza  d’Henrico  con  la  Regina  Eli- 
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làbetta,  come  fedn’Configli  di  quella,  e dalla  fila  in- 
ftanza  (nè  s’ingannavano)  fi  moveffe  Henrico  à deli— 
bcrationi  ch’erano  d’un  pregiudicio  indicibile  per  la. 

Chiefe  Romana , fino  che  à publicare  che  tra  Henrico». 

& Elifabettavi  era  un  trattato  particolare  petftabilic 
la.  Religione,  e fare  in  Francia  come  quella  fetta  ha- 
vea  in  Inghilterra  , nè  è credibile  quanto  iopra  ciò 
n’efclamafi'ero  gli  Spagnoli,  che  continuavano'  à rap-  - 

prcfèntarne  chela  converfioned’Hcnrico  era  finta»  e 
fetta  lolo  per  ingannar  gli  altri  à defiftere  di  portare 
impedimento  al  pofeflò  libero  della  Corona , mà  che 
non  mancaràcol  mezo  d’Elifebetta,e  de’  Tuoi  Ugonot- 
ri  di  levarli  quel  velo  catolico  che  havea  prclò  nella 
feccia,  e fcacciar  tutti  i Carolici  dalla  Francia. 

Sollecitava  in  fatti  la  Regina  ad  Henrico , per  la 
guerra  contro  gli  Spagnoli  , & à che  inclinava  molto 
Henrico  , màpcrò  confidcrava  non  elfere  ancora  ben  j* 
ficuro  in  fua  Cafe,  con  un  Regno  cfeuflo  di  gente,  e di  ra  con- 
danari  per  le  guerre  paffete,  e con  un  Popolo  (tracco  tro  gli 
dalle  guerre  civili,- di  modo  che  non  vedeva  quali  van- Spagna 
raggi  torte  per  tirarne  ntìl'affelire  un  Rè  coli  potente  li- 
come  Filippo:  dall’ altra  parte  difficilmente  poteva 
tolerare  fèuza  vendetta  il  fuo  animo  generofo  , di  ve- 
der nel  fuo  Regno  gente  che  havevano  fatto , e che  fa- 
cevano tempre  più  ogni  maggiore  violenza  per  tor- 
gli  dal  capo  la  Corona,  .aggiungendoli  inoltre  la  con- 
iiderattionedel  fuo  aifeìhnato,  non  dubitando  chci 
Gcfuiti  non  fi  fofTero  modi  à fèminar  quella  per- 
verta dottrina  nel  fuo  Regno  all’  inftigatione  degli 
Spagnoli. 

Di  quella  fua inclinattione alla  guerra,  e delle  ra- 
gioniche lo  movevano  alla  ripugnanza,  ne  diede  par- 
te ad  Elifabetta  dalla  quale  venne  afficu^o,  che  fela 
fortuna  gli  portafTe  qualche  finiftro  racontroalle  ar- 
mi, che  non  mancarebbed’affitterlo  con  ogni  più  po- 
tente lòccorlò  che  potefle  dipendere  dalle  lue  forze, e 
che  doveva  in  oltre  confiderai  , che  il  numero  de- 
gli Ugonotti  era  grande,  e che  non  ye  a’era  alcuno. 

che 
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che  non  pugna  (le  in  Tuo  favore  fino  all’  eifufione- 
di  tutto  il  loro  (àngue  , & haveri  ; da  quelle , 8c 
altre  confiderationi  perfuafo  Henrico  , e non  me 
no  dei  valor  del  Aio  braccio  , e del  coraggio  del  fuo- 
cuore,  paflò  all’ultima  rifolutione  di  non  metter  più 
indubbio  la  dechiaratione  delle  guerra  contro  gli  Spa- 
gnoli, la  quale  fece  publicare  ,& intimare  con  i (boi 
Araldi  fopra  rutti  i luoghi  di  confini  , con  le  ragioni 
che  lo  muovevano,  enei  medefimo  tempo  fi  difpo- 
(è  ad  attaccarli  da  per  tutto,  efiendofi  fatto  ordine 
à tutti  gli  Spagnoli  d’ufcire  dal  Regno  fra  lo  (patio  di 
dueMefi. 

Dalla  fua  parte  la  Regina  (limolata  dal  Conte  d’Ef- 
Gucrra  (ex  fiio  Favorito,  odiofìiìimo  al  nome  Spagnolo , e da 
contro  un  ral  Morgano  I ligi  e (è  . Spione  d’eflà  Eliiabetta  della 
gliSpa-nUaje  fi  fingeva  nemico,  e buon  Carotico,  per  meglio 
èno  *•  (piare  in  Spagna  gli  andamenti  degli  Spagnoli , palio 
alla  rilòluttione  d’attaccar  gli  Spagnoli  per  Mare  fino' 
dentro  il  cuor  della  Spagna,  facilita:  ìdogii  Efiex  , & il 
Morgan  l’imprefa  di  Lisbona,  ò quella  di  Sanlucar , ò 
ùiCalice,  di  modo  che  medi: ini  Mare  una  potentillì- 
ma  Armata  volendo  in  oltre  favorire  Henrico  con 
quasiché  diyerfione.  Ma  mentre  fi  (lava  fui  punto  di 
I59<?  mandar  l’ Armata  in  quelle  parti  capitò- la  nuova  del- 
} la  morte  di  quel  famofo  Ammiraglio  Drac  (uccella  à 
Porto  bello  ,&  in  breve  di  quella  di  Giovanni  Hau- 
kens  pure  elpertiflìmo  (opra  ogni  altro  nelle  cofe  Ma- 
rinine, di  modo  che  la  perdita  di  due  coti  eminenti 
Soldati  di  Mare  ladiftornò  dal  pendere  di  tale  im- 
prefà. 

Mà  come  il'Conte  d’Eflex  haveva  una  grande  alcen- 
denza  nello  f^i rito  della  Regina  , & un’inclinatione 
d’attaccare  ^Spagnoli  in  ca(à  loro  , che  vivamente 
coman  gli  bolliva  in  capo , rapprefentò  tante  ragioni  che  la 
data  Regina  per  contentarlo  fi  difpofe  ad  accordèntirvi , c 
dal(LFf  tanco  P^ehe  moha  particolari  ricchi,  e potenti  s’e- 
^ "fibironodi  mettere  un  Corpo  d’  Armata  Maritimaù 
loro  (pc(c,  ten  ia  fpcranza  di  guadagnare  al  doppio, e 
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bdk  rapine , e lacchi  che  fi  farebbono  in  Spagna  , e 
nella  prefadclla  Flotta  Spagnola  che  lènza  dubio  ca- 
lerebbe nelle  lor  mani:  di  modo  che  fii  palla  in  or- 
dine un’Armata  di  1 60.  Navi,  40.  della  Regina , & il 
redo  à fpefe  de’ particolari , e tutte  ben  munite,  e pro- 
vifte  d’ogtiì  cola  in  abbondanza,  con  fedi  ci  mila  (celti 
Combattenzi,e  5 oc. Nobili  venturieri  ben  profitti  .La 
Regina  che  conolccva  lo  fpiriro  bollente  dcil’Eirer# 
temendo  che  per  lodisfarc  alla  pafitone  de’  Tuoi  spi- 
riti Marriali,  uon  folle  per  precipitarli  in  gualche  gra- 
ve difendine,  benché  bavelle  il  rtmlo  dilopremo  Am- 
miraglio adogai  modo  gli  diede  per  affittente  Cari» 
Howard  Ammiraglio  perfona  cauta , e circon{petra,IC 
alcuni  altri  Coufigliori  pure  hnomini  prudenti , cora- 
giofi  , ma  moderati.  Alcuni  giorni  dopounatal  ri{©- 
1 urlone,  cioè  lei  Settimane  innauzi  che  detta  Armata 
fimetrellein  Mare,  fu  damato  ipnopofico  dal  Confi- 
glio di  publicare  un  Manifefto  dalla  parte  del  Co- 
mandante , efuo  Con  figlio  col  quale  fi  dava  ad  xar 
tendere. 

Che  quella  Flotta  non  fi  era-  preparata,  ad  altro  fine  che 
per  difèndere  i Regni  della  Regina  dalla  violenta  del  Rè 
di  Spagna , che  faceva  miovi  preparativi  coltro  l'Inghil- 
terra, come  fatto  havea  nel  1 >>88.  E però  fi  protefiava  di  , 
non  voler  dameggiare  che  i foli  Suditi  di  detto  Rè  , ò pure 
quei  che  l'afjiflcjjero  incora  diqualfifìa  forte  di  fioccar  laiche 
però  avvertivano  le  altre  Uattioni  che  viaggiavano  ó nego - 
davano  in  Spagna  di  ritirarfial  più  toflo  dagli  Stati  appar- 
tenenti al  Re  Filippo, c di congiungerfi conejji  loro , ò ver» 
fiarfiene  in  luoghi  di  neutralità. 

Quefta  prodigiofa  Armata  dunque  parta  dal  parto  piottl: 
di  Piimourh  nel  fine  di  Maggio,  ne  fi  rodo  amvòcon  deu,  I# 
profpero  vento  nelle  colie  di  Spagna  , che  col  mezo  dicSpa- 
d'nna  picciola  Nave  Irlandcfe  hebbe  auvifo  che  nel  gnolc. 
porto  di  Calis  dove  già  dileguato  s’eta  d’aixdarc  fi  tro- 
vavano 57. grortìllìme  Navi,  4.  Galeoni,  e lèdici  Ga- 
lere* oltre  ad  alcuni  Vafcelli  carichi  d’Armi,  e di  Mo- 
rmone di  guerra , e quefta  Armata  alpettaaa  diLisbo- 

bona 
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bona  altri  30.  Valcelli,  per  portarli  poi  tutti  inferno 
in  Brettagna  in  Francia. 

In  oltre  hebbero  ancora  auyilò  che  vi  erano  tre  Fre- 
gate di  100.-  Botti  ciafcuna,che  portavano  l’oro  del 
Perù.  Di  più  una  Flotta  di  3 5.  Navi  che  ftavano  fui 
punto  di  viaggiar  verfo  l’Indie,  cariche  di  lèdici  mila 
Barilidi  vinodi  Spagna,  due  mila  Barili  d’Oglio,  cin- 
quemila quintalli  di  Cera,  e tutto  quello  era  caricato 
lopra  15.  Navi  e le  altre  dieci  portavano  altre 
Mercante,  come  tele  , drappi  d’oro  , e d’argento, 
& altre  forti , appartenenti  à particolari , e tutte  Na- 
vi grandilfime  di  300,  Botti  la  più  piccola , e di  600 * 
la  piu  grande. 

IngleG  Al  primo  auvilo  di  quella  nuova  Ce  ne  rallegrò 
fe  gli  molto  il  Conte  d’Eflex  e come  làpeva  che  ii  dileguo  di 
auvici-  tutti  corrilpondevaal  fuonon  mancò  di  farne  lubiro 

contro  Pa^ar  Paro^a  Per  tutto il  corpo  dell’Armata , e come' 
non  delideravano  altroché  materia  da  sfogarla  loro 
avidità  lòpra  qualche  opulente  rapina , accrebbe  una 
tal  6 uova  nel  petto  di  tutti  un’  allegrezza  che  non  ca- 

{ (ivano  in  loro  ftelfi , e ne  diedero  con  i legni  citeriori 
e provei  nonfolamente  con  Tuono  di  trombe,  e con 
lo  fuentolar  delle  Bandiere , mà  con  alcuni  tiri  "di 
cannone,  per  incitare  il  lor  Generale  all’imprelà:  eco- 
li  lènza  indugio  s’ordinò  di  far  vela  verlo  quel  Porto,- 
doue  arrivò  l’Armata  li  30.  Giulio, e gettò  l’anco- 
ra vicino  al  Porto  di  San  Sebaltiano  di  doue  gli  In- 
glelì  vedevano , & oflervano  tutti  gli  andamenti  de’ 
Legni  Spagnoli.  La  fera  s’unirono  tutti  iCapi  tanto 
Inglelì,che  Olandelì,  (già  chevieran  40. d’Olandia, 
& altre  Provincie  di  quei  Paci!)  per  rifolvere  il  modo 
d’adàlirper  il  giorno  lèguente  l’Armata  Spagnola;nè 
viera  alcun  Capo  che  non  delìderalTe  d’haverl’Avau- 
tiguardia,  ma  fù  r/foluto  di  darla  ad  otto  Navi  delle 
più  picciole  della  Regina,  à lei  delle  più  grandi  degli 
Olandelì , Se  à ix.  d’altri  particolari,  e che  vi  coman- 
dalìe  l’Howard. 

Impartenti  gli  IngleG  di  far  vela  tagliaron  prima 

dell’ 
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Dell’Alba  le  corde  dell’ Ancore,  conchehebberomag-  Arma- 
gior  vantagio  d’auvicmarfi.  Le  Galere  Spagnole  nel  ra  Spa- 
vedere  auvicinare  i Nemici  li  (caricarono  contro  tutto  gnola 
il  loro  cannone  che  ad  altro  non  fervi  che  ad  irritar  dis  kt- 
tanto  più  l’animo  fiero  degli  Iuglefi  che  non  manca- ta> 
tono  d’inveftirli  con  un’ impeto  coli  grande  , che  in 
meno  di  Tei  hore  disfecero  tutta  l’Armata  havendo- 
ne  bruciate  più  di  15.  altre  tante  prefe , e quei  che  fi 
fàlvarono  coli  sdrufeite , che  in  breve  lène  fommerlè- 
xo  lèi  nella  fuga  : di  modo  che  il  Conte  d’ElTex  non 
trovando  più  oftacolo comandò  lo  sbarco  deliagente 
rifoluto  d’aflalir  la  Città  di  «Calis.  GliHolandeli,  & 
Zelande!!  fi  portarono  alla  volta  del  forte  di  Puntel^rc  °‘ 
che  prelèroper  alTalto,e  dove  alzarono  fubicp  l’in- 
fègnadel  Warmont  la  qual  cofa  portò  un  (pavento 
coli  grande  nel  petto  de’  Cittadini  di  Calice,  o fia  Ca- 
lis , e diede  coll  gran  coraggio  agli  Inglefi  die  battei 
vano  da  una  parte  la  Citta, che  lù  facile  à quelli  di 
vincere  & à quelli  di  fuggire.  La  Nobiltà  del  paefe 
all’intorno  s’auvicinò  con  500.  Cavalli  per  lòccor- 
xerla,  mà  vennero  disfatti  dal  Conte  Lodovico  di 
NafTàu  che  comandava  due  Regi  menti  di  Cavalleria,  di 
modo  che  vedendo  quei  della  Città  quella  rotto,  e che 
non  vi  erafperanza  alcuna  di  (campo  per  loro  , deli- 
berarono di  darfi  parte  alla  fuga , e parte  chiuderli 
nel  Cartello.,  di  modo  che  reftò  la  Citrà  lènza  refiften-  , 
za  in  potere  degli  Inglefi, quali  entrati  dentro  con  gran 
furia  la  làccheggiarono , mà  non  vi  trovarono  che  po- 
ca colà  confidcrabile,  fuori  certi  mobili  di  gran  pelo, 
havendo  quei  Cittadini  i tralportato  con  elfi  loro  il 
meglio,  ò nel  Cartello,  òin  quei  contorni. 

La  Flotta  con  quelle  tante  ricchi Ifime  Mercantie,  inven_ 
nel  veder  tutte  rumate , ò fuggite  le  Navi  di  guerra  tionc 
che  dovevano  (èrvirladi  feorta  , fi  vide  in  uno  (lato  per 
di  manifefta  perdita; ma  la  neeelfità  li  fomminiftrò fcatn- 
itnmezo  allolcampo:  finterò  dimandare  quattro  de’  parla 
loro  principali  Comandanti, e di  quei  appunto  che  me-  Flotta, 
glio  intendevano  ia.Lingua,pcr  trattar  qualche  accor- 
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do coni  Capi  dell’  Armata  Inglefc , a 

frire  per  meglio  ingannarli , due  mdiom  diDuean  m 

oro , con  la  condictione  di  Diciate  andar  libera  la  FI 

taal  Tuo  viaggio , & in  oltre  gli  fecero  ancora  offrire 

ito.  Barili  di  vino  di  Spagna. 

V intentione  degli  Spagnoli  non  era  altramente  por- 
tata à dar  quella  lomma,  mà  folo  per  dar  tempo 
tempo  co  negotiati,  per  poter  fiancare : dall 
le  Mercantie , eia  fortuna  lece  tutto  riulcire 
a’ loro  dilegui > perche  g fa.  Ingleft  ftracchi  forfè  de 
combatto  , tenendo  ficura  la  preda  per  baver  chrufa 
con  le  lorNavi  la  bocca.de!  Porto  > rifpofero,  di  vo- 
lerne confutare  con  li  Capi  della  loro  Armata  > c dt  Ila 
rifolutiooc  fe  gliene  darebbe  lanfpofta  llJnacma ^ 
guente  alle  nove  , eh’ eraquclloappunto  che  doman- 
davano gli  Spagnoli,  quali  tutta  la  notte  accelero > a la- 
vorare per  tra  i portar  tu  cte  quelle  Mercanue  1 
Oftcho , e parte  » altri  luoghi , & d IXica  de  Medi- 
nache  comandava  ncUa  Provincia , vi  affitti  mperfo- 
na  & aiutò  con  le  lue  proprie  mani  all  opera  > a ic- 
tomo  ferirti  Vafccffi  fino  deXanoom 
ffteffi,  concorrendovi  gran  gente  dx  que  l mJ°rno  ’ ? 
per  ordine  dello  Hello  Medina  fù  poi  pollo  ìlfuoco  a 
Vafcelli  5 dò  che  offervato  dagli  lnglefi  s acc°r(èr® 
dell’  inganno  -,  e veramente  perdettero  quella  preda  per 

Morifonor^ndlialIaUi  fino  à .aoo  Spagnoli  e 
- de<di  lnglefi  non  più  che  due  cento  > fuperbi  dell 
gloria  d’havere  in  un  giorno  folo  disfatto  e la  Fiotta, 
ti-  Armata  tuttaintiera  del  Rè  di  Spagna  , & «“J1 
i fuoi  propri  occhi  pre  fagli  una  Citta,  dalla  quahnpor- 
tatonehaveano  buomflima  preda,  e facto  danno  al 
Corona  Catolica  di  più  dx  dodeci  milioni  di  Ducati , ol 
irei’  haver  condotto  con  elfi  loro  due  Navi  de, 
ri  che  baveffe  fui  Mare  il  Rè  Filippo , dato  ] incendio 
all’  altre  prefi:  come  mutili  : e di  piu  guadagnarmi^ 
zoo.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo  : il  Generale  Elle* 
foleumzxò  quella  vittoria  nel  meddimo  lu08°^J 
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venda  creato  con  folenne  Cerimonia  64.  Cavalieri , per 
rimunerar  quelli  Nobili  Vemurieri  chehavevano  ben 
fervito  in  quella  imprcjfo , e di  Tua  propria  mano  li  òrde 
1 la  Ipada. 

Chiamò  poià  configlio  il  Conte  Generale  tutti  i Capi  Sent‘* 
di  guerra  , per  intender’  il  loro  parere  lòpra  à quello 
■che  far  fi  dovette  della  Città  di  Calais.  Il  Conte  prò-  Calai$. 
pofe  e dille  il  primo  il  l'uo  parere  , e fu  che  fi 
dovette  quella  Città  fortificare  per  ettèr  luogo 
molto  commodo  ad  infettar  quelle  Riviere , con  quat- 
che  numero  di  Vafcelli  che  fi  teneflè  nel  porto , e par- 
ticolarmente per  impedire  agli  Spagnoli  la  Navigatio- 
ne  dell’ ìndie , coi  dar  principio  quell’anno  iileflo  à 
mettere  in  gran  pericolo  la  Flotta  della  nuova  Spagna, 
che  tutta  via  s’ affettava , e che  quando  anche  non  fotte 
llato  pattìbile  di  confervar  per  lungo  tempo  quell’  Ifò- 
la , i loro  Partigiani , & Amici  ne  havrebbono  tirato 
gran  beneficio , perche  le  forze  Spagnole  fi  làrebbono 
diftratteallaricuperationedi  quella  Piazza , & iu  tan- 
to i Francefi,  & Holandefi  loro  amici,  e confederaci 
goderebbono  del  vantaggio  di  qualche  vittoria. 

Quello  parere  dell’  Èllexera  veramente  un  parere 
diPrencipe,  mi  non  fù  fecondatodagli  altri  Inglefi, 

& Holan&fi  quali  opinavano  con  fentimenti  di  Mer- 
canti , n <m  volendo  arrifehiar  quelle  prede  guadagna- 
te nella  pericololà  cuttodia  d’  una  tal  Città  ; afpiràndo 
con  inpatienza  la  Patria  per  dividerli  le  rapine , anzi  al- 
cuni rapprefentarono  il  male  più  grande  per  obligai 
più  collo  àlloggiare  da  quel  Paefe  j conchiudendo  eh’ 
ettcndo  vicine  le  forze  del  nemico  bilògnava  lènza  al- 
tro ritardo  evitar  l’ occafionedé  perder  infieme  con  le 
prede  anche  l’ honore  che  coli  gloriofamentc  guada- 
gnato haveano. 

Conchiulò  il  ritorno  fi  diedero  à caricarci  loro  Vaf- 
ccllidi  tutte  le  prede  fatte  fia  lòpra  qualche  Vafeello, 
flanella  fortezza  diPuntel , fia nella  Città  di  Calais  , 
ettcndo  rettati  1 3 . giorni  à quello  impiego , havendo- 
ne  portato  via  non  folo  le  porte,  c le  fiueltre , mà  fino 
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le  migliori  Pietre  ilterte , e poi  inbarcati  fè  ne  ritorna-- 
rono  con  profpero  vento’  in  Inghilterra , havendo  pri- 
ma porto  il  fuoco  da  per  tutto.  Il  Warmont  Ammira- 
glio d’Holandiaal  di  cui  buon  coniglio  havea  pure  la 
Regina  raccomandato  il  Conte  d’Elìex,  e che  in  fatti 
fi  era  quali  Tempre  tenuto  al  Tuo  lato  palio  in  Londra 
per  accompagnar  derto  Conte , e dalla  Regina  venne 
molto  honorato , e ringratiato  con  generon  Doni  del- 
la buona  cura  che  havea  tenuta  del  Conte.  Quella  vit- 
toria riufcì  di  notabile  danno  alla  Spagna,  ma  di  niun 
minimo  profitto _all’  Inghilterra , le  non  follèin  favo- 
re d’ alcuni  particolari  ; rilpettoalle  prede , nella  divi- 
sone delle  quali  fucceflero  molti  dispareri  e tra  gli  In- 
cieli , & Holandelì , e tra  gli  Ingleli  & Ingleli , & Ho- 
Iandefì , & Hólandefi.  La  Regina  ordinò  chete  nece- 
lebrairero  orationi  publiche  in  rendimento  à Dio  di 
gratie,  di  tanta  vittoria,  creò  molti  Cavalieri,  con- 
nrmò  quei  eh’ erano  flati  creati  dall’Ertex,  e per  più 
giorni  le  ne  celebrarono  allegrezze  con  Balli,  Feftinì, 
e Gioftre.  IlRèHenrico  fped’i  il  Signor  de  Mante  per 
congratularli  di  fùa  parte  d’ una  cofì  lègnalata  vittoria, 
favorevole  a’  Tuoi  niterellì. 

Già  Henrico per articurar la  Piccardia  dall’ invalioni 
del  Card  naie  Arciduca  Governator della Fi^pdra,  ha- 
vevafpedito  il  DucadiBuglion  per  trattar  una  fretta 
Lega  con  la  Regina  Elilàb'etta , e benché  dilpolliflìma 
fi  trovartela  Regina,  ad  ogni  modo  la  grandezza  con 
la  quale  comparve  in  Londra  il  Duca  , & il  numero 
infinito  de’  Cortegiani  impedì  la  conclusone  à tempo 
debito , di  modo  che  non  oliarne  che  la  conclufione 
feguilfe  in  breve  dopc*un  folo  Corriere  fpedito  ad 
Henrico , pure  non  fiì  tempo  à produrre  alcun’  effet- 
to fino  all’ altra  campagna  dell’anno  notato  qui  in 
Margine,  però  prima  venne  da  per  tutto  publicata,  c 
che  diede  molto  da  penlàre  al  Rè  Filippo,  che  non  tro- 
vò altra  confolatione  che  quella  Polita  di  lamentarli 
nella  Corte  di  Roma , e far  vedere  che  i difègni  d’Hen- 
rico  non  battevano  ad  altro  che  à rinforzar  il  Tuo  par- 
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tito  con  quello  degl:  Herctici  -,  & à quello  fine  nè  fe- 
ce rapprelentare  alPontcfice  ClementeVlII.  alprilfime 
doglianze , e fi  fervi  del  mezode’  Gefuiti  quali  irrita- 
ti contro  Henrico , e contro  Elifabetta  , non  cercavano 
che  mezi  di  vendicarli  e contro  dell’  uno , e contro  dell* 
altro , di  modo  che  non  mancarono  di  fòllecitare  il  Pa- 
pa à volerli  confederare  contro  la  violenza  che  quelli 
rubelli  di  Chrijlo , e della  fua  Chiefa  , ( coli  chiamava- 
no Henrico,  & Elifabetta)  pretendevano  di  fare  alla 
Monarchia  d’unRè,  che  non  haveva  altro  à cuore, 
che  ladeflruttione  dell’  herefia,  e l’ accrelcimento  dell* 
auttorità  della  Sede  Apoflolica  ; con  tutto  ciò  Cle- 
mente attefe  alla  fua  neutralità  ordinaria,  e non  volle 
melcolarfi  che  come  Padre  comune  à trattar  la.pace. 
Ecco  gli  articoli  dcllà  Lega  conchiufa  tra  Henrico , & 
Elifabetta. 


Articoli  della  Lega  tra  la  Francia,  e P Inghilterra. 

I.  Che  dal  Rè  Henrico , e dalla  Regina  Elifabetta  fi  con- 
frmayano  mutualmente  gli  antichi  trattati , e Contratta- 
ti eh'  erano  flati  fatti  tra  i Re  loro  anticcffori,  e faceva- 
no una  nuova  Lega  offenfva  contro  il  Rè  di  Spagna , fuoi 
Regni  , e Stati. 

II.  Che  tutti  i Rè,  Prencipi , Republiche , CT  altre  Si- 
gnorìe , che  defuleravano  difender  fi  dalla  Tirannia  del  Rè 
di  Spagnai  potrebbono  entrare , epermej fo  li  farà  d' entrar- 
vi , in  quella  mede  finta  confederatione , e per  meglio  inanimir- 
li , à farlo  faranno  invitati , e ricercati  dal  Rè  , e dalla 
Regina. 

III.  Che  quanto  prima  f daranno  gli  ordini  per  mettere  in 
piedi  un  buon  Corpo  d' firmata  di  terra , per  entrar ' à danni 
degli  Spagnoli  dove  meglio  fi  j limerà  da’  Comandanti  j e que - 
fila  Armata  farà  fatta  à jfefe  Comuni. 

IV.  Che  non  farà  p erme (fo , nè  al  Rè,  ne  alla  Regina 
di  far  pace  con  il  Rè  di  Spagna , o fuoi  Governatori , e 
Mmifiri  ì fenKa  il  confenfo  dell'  una , e l' altra  parte , il 

I " quale 
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quale  deve  edere  mo firato  in  Scrittura  fi otto  fcritta  dalla  pro- 
pria mano  dei  Re,  o della  Regina  , nè  meno  gli  fi  a pcrmeffò 
di  fare  alcuna  Tregua , ò fijpentione  d‘  lArme  in  generale 
fenili  il  mede  fimo  conjenfo  j e dopo  chela  tregua  della  Bre- 
ttagna farà  finita  il  Rè  promette  di  non  confirmarla , 
nè  farne  altra  di  nuovo  , fen\a  comprendervi  la  Regina  con 
tutti  i (noi  Regni , Stati , e Signorie. 

V.  Che  la  Regina  mandar  à fra  lo  (fatto  d' un  Me  fi  do- 
po fatto  fritti  quefii  articoli  al  Re  Henrico  affaldo  nel 
fio  Paefe  dall'  ^ irmi  del  Re  di  Spagna  quattro  mila 
Inglefi  da  Lei  pagati  per  fei  Me  fi  fuccejjivamente , e per 
la  quale  ficurezza  il  Ré  deve  dare  alla  Regina  quattro  Cava- 
lieri d’  bonore. 

VI.  Che  havendo  il  Ré  Henrico  hifogno  di  maggior 
numero  di  gente  , fe  gli  permetterà  dalla  Regina  di 
poter  levarne  ancora  in  Inghilterra  , ò vero  in  altri  Luo- 
ghi à lui  appartenenti , fino  à tre  mila , màperò  à fue  pro- 
prie ffefe. 

VII.  Che  occorendo  che  la  Regina  foffe  affalda  ne'fuoi 
Regni , ò che  in  qual  fi  fa  maniera  fi  trovaffe  in  necejjl- 
tà  ne'  fuoi  Stati , il  Ré  Henrico  promette  d'  ajfijìerla 
con  le  wedefime  forze , e c ondi  t ioni  fecondo , ch'effa  faceva 
con  Lui. 

Vili.  Che  in  tal  cafo  i Franco  fi  faranno  comandati  in 
Inghilterra  dagli  Inglefi , come  ancora  gli  Inglefi  in  Fran-  ■ 
eia  da’  Franceji , O*  i delinquenti  fi  puniranno  fmprecon 
la  partecipai  ione  , & in  prefinza  de'  le  ro  Capitani. 

IX.  Che  s'ajjifierebbon ; /’  uno  e /’  altra  di  polvere , e mo - 
ni t ioni  mediante  lo  sborfo  del  danaro  per  il prezo  da  quello  che 
li  riceve , e tutto  ciò  alia  aìferettione , fecondo  che  la  necejji - 
tà  più  à meno  potrebbe  ricercar  o. 

X.  Che  il  Ré  Henrico  piglierà  cura  particolare  ac- 
ciò nijjuno  Inglefi  refi  punito  à caufa  di  Religione, 
né  fopr a le  fue  facoltà  , né  corporalmente , fa  per  me- 

dell'  In  quijitione , fa  per  altra  auttorità > ò Tribunale . 

Mentre  che  in  Londra  fi  manegiavano  quefii  trattati 
di  Confederacione  con  la  trancia , ne’  Paci!  Badi  anda- 
vano 
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vano  crefcendo  le  male  lodisfattioni  tra  la  Regina, 
e quelle  Provincie  nè  gli  Spagnoli  mancavano  difof- 
fiarne  il  fuoco  per  vantaggiare  i loro  interelfi  j e vera- 
mente-l’humore  degli  Olande!!  non  poteva  cofi  facil- 
mente accommodatH  con  l’animo  fiero  degli  Inglefi  , 
e quelli  inclinati  à foppeditare  quei  che  veggono  pie-  • . 
ghevoli , non  mancavano  di  far  molto  più  i dominanti 
di  quello  che  ricercava  il  concordato , di  modo  che  fi 
formavano  caufe  di  diferepanze , perche  gli  Holandefi 
volevano  amici , e non  Padroni.  . . „ 

Le  gelofie , e male  fodisfattioni  tra  4i  particolari  ac-  Difcre- 
cefero  i difpareri  tra  la  Regina , e gli  Stati , e tanto  più  panie 
quanto  che  quella  vedendo  che  gli  Sati  facevano  trop-  tra  gli 
po  li  gran  Signori , e difprézzavano  quelle  fommilfioni  Stati>  « 
delle  quali  s’  erano  ferviti  prima*,  già  che  fi  conefcevano  *a.  Rc' 
aliai  forti  per  difènderG  foli , e per  mortificarli  comm-  ^Ina* 
ciò  à pretendere  d’efier  pagata  di  tutte  le  Ipefè  che  ha- 
veva  fatte  per  foccorrere  gli  Stati  ne’  loro  più  gravi  In- 
fogni, e faceva  afcendere  quella  fpefà  aduna  Gomma- 
quafiintolerabileredali’  altra  parte  gli  Stati  non  folo 
non  pretendevano  di  dar  fodisfàttione  alle  domande- 
dellaRegina  , ma  di  più  chiaramente  gli  inoltrava- 
no, che  lungi d’ elTergli  debitori,  havevano  fpefo  in 
fervido  di  detta  Regina  molto  più  di  quel  eh’  e(Ta 
domanda  va, la  qual  cofa  inviperiva  molto  i’animo  degli. 

Inglefi. 

Il  Rè Henrico vedeva,  efèntiva  mal  volontari  tali  Accori» 
diferepanze , temendo  che  non  fèrvillero  à fare  il  giuo-  m°datc 
fo  degli  Spagnoli,  che  non  riufeirebbe  bene  in  quelle  ^aI?u" 
congiunture,  di  modo  che  diede  ordine  al  Duca  di  Bu-^.  1 
glion , di  conferire  con  la  Regina  fopra  gli  affari  delle  glion. 
Provincie  unite,  rapprefentandogli  quanto pericolofe 
farebbero  le  diferepanze  in  quei  tempi,  e quanto  grandi- 
fàrebbonoli  vantaggi  che  folle  per  tirarne  il  nemico 
comune,  e cercar  tutte  le  maniere  polfibili  per  ridur- 
la ad  un  ragionevole  accommodamento , e da  Londra  v • 

poi  pallarfcne  con  la  medefima  qualità  per  maneggia- 
la re  • 
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re  con  gli  Stati  quello  che  fi  (limava  di  più  giudo 
per  fodisfàr  la  Regina.  Non  mancò  il  Duca  alla  Tua 
commiflìone , di  forte  che  dopo  haver  conchiufo  la  Le- 
ga j e con  tutte  le  formalità  giurata , e conferito  molto 
in  particolare  fopra  gli  interrili  delle  Provincie , che  tro- 
vò affai  ben  dilpofta  à far  quanto  le  circodanze  de’ 
tempi , le  mafiìme  di  flato  , e la  ragione  richiedevano, 
prefo  comiato  le  ne  palio  in  Olanda,  dove  in  breve 
dilfipò  tutte  lematerie  di  difcrepanze,&  unì  meglio  che 
prima  la  buona  corrifpondenza  tra  la  Regina , e gli  Sta-  1 
ti,  Se  in  oltre  conchiufe  ancora  una  Lega  tra  il  fuo  Rè , e 
le  Provincie. 

Niunacofa  però  fi  rendeva  più  infopportabile  nell* 
'an/mo  del  Rè  Filippo  quanto  quello  d’ imagi nar fi  1"  ar- 
dir e sfacciato  d' una  Feminclla  (co fi  parlavano  d’  Elilà- 
betta  ) non  fòlo  nell’  haver  turbato  per  lo  (patio  di  tan- 
ti anni  il  traffico  degli  Spagnoli  nel  Levante,  e nell’ 
Indie , & infidiar  le  loro  ricchilfime  Flotte , col  pene- 
trare anche  nell’  America  , mà  di  più  travagliare , & 
alTalire  con  tante  Armate  le  proprie  code  di  Spagna , 
col  prendere  à viva  forza  una  Città  fimile  à quella  di 
Cadis , aflàlendo  la  loro  Armata , e la  Flotta  ne’  pro- 

Eri  porti , combattendo , rubbando  , depredando , e 
cuciando  le  loro  Navi,  e Città  àvida  degli  occhi  del 
Rè  ideilo  la  qual  colà  mortificava  à tal  legno  l’ animo 
fiero  della  Natione  Spagnola , che  non  vi  era  nel  Reg- 
gio Configlio,  chi  nOn  dimolalle  ogni  giorno  nel 
petto  di  Filippo  la  vendetta,  il  quale  ordinò  ches’ar- 
mafle  un’  Armata  molto  più  potente  dell’  Invincibile  ; 
c per  le  Militie  ne  diede  l’incunbenza  al  Conte  de  Fuen- 
tesj  ritornato  di  frefeoda’ Paefi  basii,  che  non  mancò 
di  dar  gli  ordini  per  far  raunar  gente  da  tutta  la  Spa- 
gna , Se  altri  Stati  del  Catolico  : e d’  ordine  Regio 
ancora  non  fòlo  s’armarono  tutti  i Legni  ne’  Porti  de- 
gli Stati  appartenenti  alla  Corona,  e fi  lavoralTe  incef- 
fantementc  ad  altri  Galeoni , e Vafeelli,  màdipiù  fi 
fecero  ritenere  in  tutti  i Porti  tutte  leN  avi , c Vafcelli 
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delle  Nattioni  ftraniere , eprovedendofi  di  quanto  face- 
va di  bifogno  per  andate  à fervire  Aia  Maeftà  col  A>U 
do  in  quella  imprefa  tifoluta.  nuovamente  contto  1*  In- 
ghilterra. 

Ma  come  era  riufcita  lèmpre  fatale  agli  Spagnoli  la 
vendetta  contro  Elilàbctta,  cofi  Tempre  grande  riufcì 
la  fortuna  di  quella  contro  il  Rè  Filippo,  e con  quella 
fatalità,  e con  quella  fortuna  venne  accompagnato 
Filippo  fin  dentro  il  tumulo  : poiché  mentre  prepa- 
rata P Armata  (lavali  nel  Configlio  confultando  le 
. maniere  come  attaccar  P Inghilterra  , per  asficurarne  la 
vittoria,  opptelToda maiatia  mortale  il  Catolico , fù 
forza  ritardarne  V efecutione , e cofi  vennero  licentiat* 
i Vafcelli  foraftieri , mandate  le  Galere  ne’  loro  porti  , 
cdifperfe  le  Militie  di  qua  ,e  di  là,  la  quale  cofa  al  pri- 
mo auvifo molle  gli  Ing.i^ì  [che  non penfavano  ad  al- 
tro chetila  difefa  ] à metterli  fui  il  Mare  , & à moleftar 
più  che  mai  le  (piagge  Spagnole,  di  modo  che  que- 
gli Spagnoli  che  minacciavano  d’  ailalir  fin  nella  Citta 
di  Londra  gli  Inglefi  , fi  videro  in  fiato  dubiofo  di  po. 
tere  afiìcurare  con  la  difefa  la  Reggia  di  Lisbona  ; e 
quegli  Inglefi  che  dubitavano  che  non  li  fòlle  lèmprc 
favorevole  la  fortuna,  e che  però  lagrimavano  il  pe- 
ricolo della  lor  Cala  nel  lentir  le  nuove  di  tanti 
fmilurati  apparecchi,  fi  videro  con  un  cuor  di  Lio- 
ne minacciar  gli  altri  in  Cafa  loro.  Quanto  fo- 
no differenti  li  giudicii  di  Dio  di  quelli  degli  Huo- 
mini. 

Con  un  zelo , e con  malfime  di  fiato  incomparabili  Henri- 
- s’ affaticava  in  quello  mentre  Clemente  VlII.per  la  pa-  c®  *ro^ 
ce  trà  le  due  Cotone  di  Francia , e di  Spagna , e con  non 
meno  zelo,  e ragioni  di  Tua  politica  travagliava  Elifa-  anapa- 
betta  per  impedirla,  conofcendob.nilfimo  che  quella  ce  con 
• non  poteva  che  pregiudicare  a’  fu'  i interelfi.  Hcnrico  la  Spa- 
vi  trovava  della  ripugnanza,  non  tanto  perche  vedeva  gna* 
profpere  le  fue  Armi  contto  quelle  di  Francia  , quando 
che  gli  dilpiaceva  di  tradire  per  cofi  dire  Elifabetta , con 
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la  quale -enfi  di  fiefco  contrario  havea  una  cofi  favore- 
vole l ega  che  dalla  Regina  era  (lata  aggradita  non 
tanto  per  fuo  interefie,  quanto  che  per  compiacere 
alle  file  indanze,  che  gli  haveva  fatto  far  col  Duca  di 
Buglion , onde  gli  pareva  cofa  indegna  di  fare  una  pa- 
ce alla  fua  efclufione,  che  non  poteva  che  pregiu- 
dicare indifpènfabilmente  agli  intereffi  dell'  Inghil- 
terra. 

Ma  vedendo  che  i Tuoi  Popoli  havevano  bifogno  di 
un  poeo  di  quiete , e di  ripofo  dopo  tante  guerre,  e che 
la  pace  non  poteva  riunirgli  che  vantagiofa  deliberò  di 
predarvi  il  eonfenfo , onde  fpedì  da’  Elifabetta  per  rap- 
prefentargli  tutte  quelle  maggiori  dimodrattioni  cne 
poteflfero  indurla  ad  accommodarfi  in  una  buona 
pace  con  gli  Spagnoli  , promettendo  che  à quello 
*’ affaticarcbbe  Lui  medefisio  come  mediatore , & à 
che  non  trovò  difficoltà  per  farvi  cadere  Elifabetta , 
non  potendo  che  riul'cirgli  di  giovamento  la  pace  con 
gli  Spagnoli. 

S’ era  feelto  il  luogo  di  Vervins  per  il  trattato  della 
pace  tri  le  due  Corone , e nel  quale  non  voleva  in  mo- 
do alcuno  Henrico  predarvi  la  mano  : fenzala  condit- 
Tione  che  fode  comprefa  Elifabetta , & in  che  non  ccui- 
tradicevano  gli  Spagnoli , pure  che  queda  Regina  vo- 
lede  cadere  a quel  eh’ era  ragionevole  ; ma  la  difficol- 
tàmaggiore fù  quella , che  la  pace  fi  trattava  dal  Papa, 
alle  fue  indanze  feelto  il  luogo , e dal  fuo  Legato  à la- 
cere fi  manegiava  tuttala  conclufione  degli  affari,  di 
modo  che  il  Papa  non  voleva  negotiare  con  una  Re- 
gina dimata  heretica , e dalla  Sede  Apodolica  due 
volte  Scommunicata  j che  però  redò  rifoluto  trà  li 
Francefi,  e Spagnoli,  di  conchiuder  la  pace  in  Ver- 
vins col  mezo  degli  offici  del  Papa  trà  Henrico , e Fi  - 
lippo , & immediatamente  dopò  la  conclufione  di  que- 
lla dar  di  mano  à quella  di  Filippo  con  Elifabetta,  e co- 
li contento  Henrico  della  propoda  fottofcrilfe  gii  arti— 
coli  della  fua  pace  con  Filippo,  che  riufeì  d’nna  ge- 
nerale 
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tierale  fodisfartione  de’  Popoli , c fe  ne  celebrarono  fo- 
lenniffìme  felle. 

Immediatamente  dopo  quella  condufione  di  pa-  Difpu, 
ce  giurata  cominciò  Henrico  à tener  la  mano  pex  quella  ta  di 
<li  Filippo  con  Elifaberta , havendogli  difpolli  atnbidue  prece- 
di mandare  i loro  Deputati  nella  Città  di  Bologna  che  deriza 
à quello  fine  HenricoV  offriva  diportarli,  e dove  ^ 
portarono  con  grande  apparato  gli  Ambafciatori  di  Fi- 
lippo  fino  al  numero  di  lèi,  & altre  tanti  dalla  patte  d’E-  tcI‘ra. 
lifabetta  , oltre  à quei  del  Rè  Henrico,  mà  quella  venu- 
ta riufeì  inutile  per  gli  uni , e per  gli  altri , non  riavendo 
fatto  altro  che  disputarti  folo  per  la  precedenza  , pre- 
tendendo gli  Inglefì  di  pallate  innanzi  à quelli  degli 
Spagnoli  allegando  per  ragione  la  Bulla  che  fopra  ciò  nc 
haveva  fatto  Giulio  II.  nella  qua  e fidechiarava  chela 
precedenza  apparteneva  ad  Henrico  Vili.  Red  In- 
ghilterra , e Tuoi  Sucoeffbri  fopra  à Ferdinando  V.  Rè 
ni  Cartiglia  , e d’  Aragona  e luoi  Succe  (Tori.  Quelle 
pretentioni  venivano  onninamente  negate  dagli  Spa- 
gnoli , pretendendo  incontraftabilmente  d loro  doverli 
la  precedenza , e per  dritto  di  confuetudinc  che  fa- 
cevano vedere  efler  cofi  arrivato  in  divede  Corti , & 
in  virtù  della  Decifione  che  n’  era  (lata  fatta  in 
favore  della  Corona  di  Spagna  dal  Configlio  di 
Coffanza. 

Parve  ftrano  ad  alcuni  che  gli  Ambafciatori  d' Elifa- 
betta  veniffeto  armati  con  una  Bulla  del  Papa , in  di-  „ 
fefa  della  lor  caufa , dopo  haver  tante  volte  in  Lon- 
dra dechiarato,  publicato,  e proteftato  che  il  Papa  era 
un'  ufurpatore  ,e  che  non  haveva  auttorità  alcuna  nella 
Chiefa , fe  non  per  ufurpatione , e che  non  haveva  più  1 
dritto  di  quello  d’  un  altro  Vefcovo , negando  onnina- 
mente come  cofa  empia , e tirannica , che ^al  Papa  appar- 
tenerte  la  minima  giuridittione  di  dare , o di  torre  Ti-- 
toli,  òPrencipati,  cche  quelli  effendo  allora  i lènti- 
menti  degli  Inglefi , che  voleffèro  allegare  la  Bulla  d’ 
un  Papa  per  ftabilirlì  nella  precedenza.  Gli  Spagnoli 
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furouo  affai  fcaltri  in  quedo  havendo  tnodrato  la  Bulla 
di  Siilo  V,  con  la  quale  trafmetteva  ogni  forte  di  giuri- 
dittione  fopra  1*  Inghilterra  al  Rè  Filippo , anzi  tutto  il 
dominio  della  Corona  ideila  col  dire,  già  che  le  Bulle 
del  Papa  hanno  vigore appreffo  la  vofira  Pedina  , come  noi 
lo  defideriamo  di  tutto  cuore , eccone  qui  un  altra  di  Sifiopo- 
fieriore  à quella  di  Giulio , à qUefla  dunque  bi fogna  te- 
nerci ; tanto  più  eh ’ è fiata  publicata  più  [olennemente  dell' 
altra. 

Tanto  è che  perotto  giorni  continui  fi  deputarono 
fopra  quedo  articolo,  gli  Ambafciatori  d’  Henrico  prò- 
pofero  diverfi  efpedienti , e tra  gli  altri  d’ affettarli  fur- 
ti infiemè  in  una  tavola  tonda,  con  ugualità  di  fedie, 
in  una  Sala  con  due  porte,  per  entrar  dall’  una  gli 
Inglefi , e dall’  altra  gli  Spagnoli  : in  oltre  propoleto 
ancora  che  non  aggradendoli  quedo  efpediente  d’ ab- 
bracciarne un*  altro , e fù  di  tener  le  Conferenze  una 
volta  in  Cafa  degli  Ambafciatori  di  Spagna  , & un’ 
altra  in  quella  degli  Ambafciatori  d’ Inghilterra , e con 
quedo  verrebbono  à levarli  tutte  le  dilpute , per  effere 
incontradabile  1’  ufo , e la  ragione  di  dar  la  precedenza 
gli  uni , agli  altri  in  Cala  propria  j mà  in  quello  fior- 
ii un’ altra  difficoltà,  cioè,  dove  cominciarla  prima 
volta , perche  quei  che  larebbono  andati  in  Cafa  de- 
gli altri,  havrebbono  modrato  diiluguaglianza  nell’ 
effere  i primi  à render  vifita  di  modo  che  non  fi  ferma- 
rono molto  ad  andar  crivellando  fuora  quedo  efpe- 
diente trovandolo  tutti  fuori  d’ ogni  termine  di  conve- 
nienza alle  lor  pretentioni , di  modo  che  didrutto 
quedo  gli  Ambafciatori  d’  Henrico , fi  sforzarono  à 
far  prevalere  1’ altro  agli  uni,  &.  agli  altri,  mà  tutti 
gli  offici*  benché  giudiciofamentc  rapprefentati riufei- 
rono  inutili. 

Qupdo  efpediente  farebbe  dato  ottimo  quando  vi 
foffe  dato  bilogno  manifedo  per  gli  uni,  e per  gli  al- 
tri à far  la  pace , nella  quale  concorrevano  veramente 
ambidue , mà  con  quedo  folo  feopo  di  farla  ciafcuno 
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in  fuo Tantalio,  non  vedendo  obligo alcuno  in  con- 
trario. Filippo  conchiulà  la  pace  con  la  Francia  filli-  * 
mava aliai  forre  àvendicarfi  contro  Elilàbetta,  que- 
lla non  dubitava  di  non  poterli  confua  gloria  difende- 
re d’ o£»ni  qualunque  attentato  del  Rè  Catolico,  di 
forte  die  celiata  lanecefiìtà  della  pace,  cialcuno  s’o- 
ftinava  à far  valere  le  fue  proprie  pretentioni  fopra  alla 
precedenza,  col  burlarli  di  tutti i mezi  termini.  Gli 
Spagnoli  dicevano  di  non  volere  elpedienti,  mà  lade- 
cifione,  mentre  trovavano  giuflo , e convenevole  che 
la  Corona  d’ Inghilterra  cedefle  à quella  di  Spagna,  & 
all’  contro  gli  Inglefi  protellavano  di  non  volere  entrac 
mai  à trattato  alcuno  di  pace  , le  prima  non  dechiara- 
vano  gli  Spagnoli  di  cedere  il  palio  alla  Corona  d’ In- 
ghilterra , e con  quello  cialcuno  fe  ne  ritornò  in  fua 
Cala  lènza  effetto , e fenza  minima  propofitione  lò- 
pra  agli  intere/lì  della  pace  ; benché  gli  Ambafciato-* 
ri  d’  Henrico  andaflero , ma  lentamente  proponen- 
do che  col  mezo  della  loro  parola  le  ne  facellero  al- 
meno i progetti. 

Ma  qui  bilognalàperc  che  Henrico  fi  mollrò  ardente  à Hen^' 
procurar  quella  pace  non  già  che  nel  profondo  del  cuo-  juofcnr. 
re  folle  fua  intentione  che  leguifle  > ma  per  renderli  tjmen- 
più  amorevole  verlbla  Regina , col  far  vedere,  che  to per 
non  voleva  trattar  colàalcuna  che  foffe  contro  à quel-  la  pace 
lo  chchavevano  convenuto  inlìeme  ; mà  quando  con  d’  Elija 
ileonfenfo  di  quella  li  era  egli  pacificato  con  gli  Spa-  betta, 
gnoli,  poca  curava,  che  leguifle  l’accommodamen-  . , 
xo  d’ Elifabetta,  temendo  ciré  pacificati  con  tutti  gli 
Spagnoli , non  follerò  per  cader  gli  Stati  vittima  come 
prima  al  dominio  Auftriaco , che  farebbe  flato  di  pre- 
giudicio  agli  interelfi  della  Francia , di  modo  che  gode- 
va che  fi  manteneficro  le  difficoltà  d’accordare  Élilà- 
bettacon  gli  Spagnoli , per  haver  gli  Sari  in  loro  difèfst 
quello  appoggio. 

Hora  havendo  intefò  quella  Regina  Timpofiìbiliti 
nonfolodi  ntgotiare,  ma  ancora  d’entrare  alle  eoa-  i 
fetenze  de’  Nogotiati , &iu  oltre  lapendo  beni  (lìmo 
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che  gli  Stati  fi  trovavano  in  una  grande  perpleffìtà  di 
’ penfieririfpetto  alla  rifòlutione  del  Rè  Filippo  di  traf- 
Elifa-  Portare  dominio,  eia  Signoria  attoluta  de’  Paefi 
betta  a^’  Infanta,  con  la  prometta  del  Matrimonio 

manda  all’Arciduca  Alberto,  tanto  più  che  veniva  informar- 
Ambaf  ta  delli  mormorii  grandi  che  facevano  tutti  i Popoli 
datore  di  quelle  Provincie , contro  il  procedere  degli  Inglefij 
aS!i.  e de’  Francefi,  che  dopo  haver  trattato  con  elle  loro 
catI*  una  {fretta  confederamene,  e Lega,  chevolettero  poi 
abbandonarli  lenza  alcuna  a dì  (ronza  , pacificandoli 
con  i loro  nemici  > alla  loro  efclufione;  Che  però  per 
torli  via  quelle  mali  lòdisfattiom  dalla  mente,  dilpe- 
ratoognimezo  d’  accommodamentocon  la  Spagna, 
fpedì  con  tutta  diligenza  agli  Stati  con  qualità  di  Tuo 
Ambalciatore  Francefco  de  Veer , fuo  Corregiano , 
Servidore  domellico  e Generale  della  Cavalleria  ch’E- 
lifàbetta  tratteneva  in  loro  fèrvido , buon  Soldato,  c 
buon  politico , per  afiìcurare  detti  Stati  della  continua- 
rione  della  fua  buona  amicitia  verlò  di  loro , e della 
certezza  che  non  li  mancarebbe  mai,  & in  oltre  per 
conferire  con  i medefimi , lòpra  i mezi  piùoportuni, 
e più  favorevoli  da  tenerli  per  poter  congiuntamente 
irifieme  non  (òlo  (òffener  la  guerra  contro  l’ultimo 
sforzo  degli  Spagnoli , mà  di  più  offenderli  ne’  loro 
Regni  (è  fotte  polfibile , e come  ne  domandava  pronta 
rifpofla gli  Stati  fpedirono  in  Londra  6.  Depuraci  per 
Conferire  , e parteciparli  la  loro  iutentione. 

Reli-  Mentre  pattavano  quelle  colè,  e con  la  Spagna  , e 
gion  con  gli  S ari  s’andavano  augumentando  le  guerre  civi- 
l’roce-  li  in  Irlandia,  contro  la  quale  Ifola  attendeva  la  Regi- 
in  irC  na  afarehrai,1^'ifIrn>  preparativi,  e di  ciò  farà  bene  di 
laudia  ^Pcrne  brevemente  le  ragioni.  Si  era  molto  affatica- 
ta Elifabetta  perflabilire  in  Irlandia  la  Riforma,  eia 
Difciplina  ddlaChiefà,  della  maniera  rome  fatto  ha- 
veain  inghilterta, e come  il  numero  dcvCarelici  era 
molr.-  grande,  vi  trovò  grandi  (finn  oflacofi  , di  modo- 
che  fù  forza  àdoprarvi  la  violenza  dèli*  Armi»  e ne  ot- 
tenne in  parte  l intemo  nelle  Provincie  di  Mounfler» 
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Leinfter,Methe,c  Conugh, do  ve  benché  reftafie  a’  Ca- 
rolici qualche  cfercitio  in  luoghi  fcartati  ad  ogni  mo- 
do furono  ftabiliti  gli  Elèrcizt  liberi  de’ Protelhnti,c 
pòrtovi  Governatori  e Giudici  per  regolare  il  tutto  fe- 
condo la  Chic/à  d’Inghilterra. 

La  Provincia  d’ Ulfler  negò  apertamente  d’ubbi- 
dire, e con  le  armi  in  mano  protcftarono  quei  Popo- 
li di  non  volere  altra  Religione  che  la  Catojica,  e co- 
me quella  Provincia  è tutta  piena  di  Maremme, di 
Pantani,  e di  Bofchi,  non  fù  coli  facile  ad  Elifabetta 
di  venire  à Capo  del  fuo  intento  con  le  Armi , per  la 
difficoltà d’afTalire;  e perii  commodo  di  4ifenderfi.Lt 
Prencipi  Oneal , & Odonel  fi  mellero  intefta  di  tutti 
.quei  Popoli,  e con  una  vigorofa  re  fi  (lenza  rèfp  in  foro 
più  volte  in  dietro  le  Armi  d’Elifabetta , proteftando 
che  non  difprezzarebbono  mai  il  filo  dominio  nelle 
colè  politiche,  iliache  in  quanto  alla  Religione  non 
volevatìo  riconofcerne  che  la  fola  Catolica.  La  Regi- 
na per  tirarli  pian  piano  alla  rete,  mandò  ad  offrirgli 
due  conditioni,la  prima  di  lafoiarli  l’Eforcizio  libero 
della  lor  Religione  , e la  feconda  di  rendere  francha 
d’ogn;  forte  di  tributo  la  loro  Provincia,  pure  che  pro- 
mettefTcro  di  non  affirtere  i Popoli  dell’  altre  Provin- 
cie loro  vicini. 

Tali propoftenon furono ( ciò (ègui nell’ annoi 59 3)  ' • ■ 
nè  aggradite,  nè  accettate  conofoendo  beniffimo  i Po- 
poh,  clie  faceva  ciòEhfabetraper  obligarli'à  depone- 
re  le  Armi  ,per  poterli  forprenderealfimprovifo,che 
farebbe  fonia  alcun  dubbio  fuccc(To,fo  havellero  ab- 
bandonato d’affiflenzailoro  compatrioti,  perche  fot- 
tomefiì  i Popoli  vicinile  gli  rendeva  facile  poi  d’ab- 
battere anche  à loro , 8c  à quello  fine  non  vollero  ac-  4 
cettar  le  propelle-,  che  però  Ehfibetta  vi  (pedi  con- 
tro il  fuo  Efercito,  il  quale  fi  diede  ad  allcdiar  due  For- 
tezze in  un  medefimo  tempo  foura  i Confini  della 
Provincia  màriunitifi  tutti  quei  Popoli  che  per  ti  more 
fi  erano  fui  principio  della  prima  moda, ritirati  ne’Bo- 
fchi,  elce.fi  ingoi  nelle  pianure,  attaccarono  gli 
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Incieli  con  tanta  furia,  che  ne  uccilèro  più  di  due  miti, 
di  Iòne  che  non  lòlo  furono  conftretti  a levar  l’ailedio, 
màà  fuggir  quali  tutti  feriti. 

Tre  anni  dopo  la  Regina  (pedi  nuove  Militie  co- 
Teruna  mandate  daHenrico  VaLop  Marefciallo  d’Inghilterra, 
fccon-  e da  Giovanni  Norich  Generale  di  gran  fama,  accom- 
dàvol-  pognatidipiù  di  x^o.  Cavalieri  venturieri,  deliderolì 
ta’  di  rar  conofcere  il  loro  Zelo  verlò  quella  loro  Regina 
in  una  guerra,  che  tanto  gli  flava  à cuore, mà  non  tro- . 
1598*  vò  quello  Elèrcito  miglior  fortuna  del  primo,  poiché 
elTendo  flato  obligato  ad  una  battagliala  quale  riufcì 
cofi  favorevole  agli  Irlandefì,  che  dopo  havere  ucciló 
/ìlio  à quattro  mila  Incieli , con  x 8.  Cavalieri  conli- 
* / derabili  , & il  Norich  illeflo^  obligarouo  gli  altri 
in  buona  parte  feriti , che  le  n’  erano  fuggiti  nelle 
Chiefè  ad  un  giuramento  di  non  portar  mai  più  le  ar- 
mi contro  gli  Irlandefì. 

(guanto  quella  perdita  gli  riufcilTe  fènlibile  non  li 
d'EO’>e  cre^ere  esprimendoli,  flimando  un  grave  affron- 
inltlan  to  a,Ia  fua  £randezza> & allafua  fortuna,  il  vederli  vit- 
dia>  toriofa  di  fuori  contro  un  Rè  limile  al  Rè  Filippo , & 
in  due  volte  battuta  di  dentro  da  un  mucchio  dijUbel- 
l < 9 9 *1>etanto  P' 11  riufeiva  fenlibile, quanto cht  fapeva 
5 ' benidiino,  ch’erano  foflenuti,  & incitati  dagli  Spagno- 
li. Il  Conte  d’EfTex  ch’era  l’Idolo  pretiofo  della  Cor- 
te, e l’occhio  deliro  della  Regina,  vedendo  quella  coli 
perplelfa,&  afflitta  per  coli  dire  s’offri  di  pattare  in 
perlònain  queU’I(bla,  per  lottomettere  la  temerità 
i di  quei  Popoli  : Elilàbetta  che  l’amava  non  voleva  et 
porlo  , pure  havendogli  replicato  più  volte  le  iattanze, 
e deliderolàin  oltre,  che  con  l’auttorità  d’un  tanto 
Generale  li  calmaflero  quelle  guerre  civili,  eli  mortifi- 
cane l’infolenzadi  quei  Rubslli,li.difpolè  à darvi  il 
contento , onde  provinolo  d’un  buon’  Elèrcito, d’otti- 
mi^Capitani , e d’un  buon  numero  di  venturieri , c 
creatolo  Marefciallo  d’Ulllcr,  e Luogotenente  Gene- 
rale delle  fucArmiin  Irlandia.lo  fpedì  con  tal  qualità 
in  quella  Ilbla,doue  di  primo  tratto  fece  maraviglie. 
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mà  lalciato  al  comando  dell’  Armi  Arto  diGrey,  fc  nc 
palio  per  alcuni  Meli  dell’Inverno  in  Londra, & in  que- 
llo mentre  il  Gicy  ch’era  Soldato  di  vaglia  non  celiava 
di  moleftarc  quei  Malcontenti , con  qualche  fortuna) 
havendogli  anche preio  un  Cartello,  di  iqodo  che  pa- 
revano tutte  le  cole  difpofte  à veder  ben  torto  dato  fi- 
ne à quella  guerra,  che  però  l’Lffex  s’andava  prepa- 
rando al  ritorno,  con  l’aggiunta  di  nuove  forze,  e con 
buona  {omma  di  danari. 

Di  quelli  favorevoli  euvenimenti  alle  fue  Armi  fi 
rallegrava  molto  Elilàbetta , conolccndo  che  per  col- 
mo ai  gloria  al  fuo  governo,  non  mancava  che  quello 
fòlo  articolo  di  mettere  al  loro  dovere  gli  Irlandefij 
tutta  via  fuccefle  un’  accidente  in Scotia  al  Rè  Giaco- 
mo, che  giada  Lei  era  ftato  fcelto  pereflere  fuo  Suc- 
certore.  che  infatti  rafflirte  molto,  non  già  che  il  pe- 
ricolo non  forte  fcanfato  felicemente,  mà  perche  te- 
meva di  qualche  altro  accidente,  vedendo  cne  non  vi 
era  chi  meglio  potelTe  hereditare.quella  Corona,  e per 
il  bene  dello  Stato,  e della  Religione*  cne  dirò  qui  il 
calò. 

Era  ftato  condannato  à morte  con  tutte  le  formali-  eòa-1 
tà  della  giuftitia  in  Scotia  il  Conte  Gauric,  uno  de’  fpira- 
principali  Signori  del  Regno , il  Rè  Giacomo  odiando  tione 
le  fue  gravi  colpe  ne  haveva  fatto  fojlecitare  il  prò-  contro 
cello,  e moleftato  dagli  amici,  e parenti  non  haveya  in  ^ Red* 
conto  alcuno  voluto  condelcenaere  à fargli  lagràtia,  Scot*a* 
con  tutto  ciò  effendoreftati  i fuoi  beni  come  al  fo- 
lito  confifcati,  compartionando  il  Rè  all’innocenza  de* 
fìglivoli  eh’eran  molti,  li  rimeffe  il  tutto, che  impor- 
tava il  vallènte  di  molte  ricchezze.  Quella  generolà  ufool 
liberalità  di  Giacomo, non  ballò  à dirtrpare  dal  petto 
de’ fìglivoli  di  detto  Conte  il  defiderio  della  Vendetta, 
che  non  {limarono  indrizzarla  verfo  altri,  che  verfo 
il  Rè  iftefto,  non  oliarne, che  tutto  s’era  fatto  con  le  . 
formalità  della  giuftitia,  e che  veramente  vi  erano 
colpe  che  lo  rendevano,  degno  del  caftigo  che  gli  era 
flato  dato. 
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Il  Conte  Gorico  fiaGouric  , ch’era  il  primo  genito 
del  defunto  , e che  dal  Rè  Giacomo  era  flato  invertito 
dell’  heredità  del  titolo, e de’  Beni  come  fi  è detto,  do- 
po la  morte  del  Padre  ertendo  giovine  s’eradato  à viag- 
giare in  diverte  Provincie  dell’Europa,  e ritornato  poi, 
non  portò  feco  altro  talento  che  quello  folo  di  vendi- 
care la  morte  del  Padre , onde  chiamati  à te  i cinque 
fratelli  che  haveva,  li  difpofe  alla  vendetta , che  trovò 
tutti  difpofti  alla  fua  volontà,  e per  più  giorni  andaro- 
no confiiltando  il  mezo  d’ammazzare  il  Rè,  il  quale 
havendoli agratiati  dell’ heredità  del  Padre,  (limava 
di  non  ha  ver  Suditi  più  affettionati  di  quelli, pure  pro- 
gettarono uno  de’ più  perverfi  difegniehefi  puòima- 
ginare  la  malitia  iftelìà. 

Di  querti  fratelli  il  fecondo  haveva  nome  Ale  fiandro, 
•il  quale  in  conformità  di  quello  haveva  progettato  con 
•gli  altri,  fi  portò  nella  Reggia  (habitavano  eflì  nella 
campagna  ) li  cinque  d’ Agoilo,  e come  vi  andava  fpef- 
lo,  ch'era  benvifto,fegli  refe  facile  di  parlar  fubito 
al  Rè  in  luogo  à parte , riferendogli  che  vi  era  untai* 
huomo  , che  s’obligava  di  (coprirgli  dentro  il  loro 
Cartello  un’immenfo  Teforo  che  vi  era  nafeofto,e  che 

Serò  pregava  dalla  parte  di  tutti  i Tuoi  fratelli  fua  Mae- 
:à  di  volere  aggradi. e checiòfeguilfecon  la  fua  artt- 
flenza  , e prefeuza  non  volendo  alcuno  di  detti  fra- 
telli toccar  colà  alcuna  che  fua  Maeftì  non  forte  prc- 
fente,  con  quel  meno  numero  di  perfone  che  forte 
potàbile,.  Il  Rèconquella  fua  naturai  franchezza  ne- 
mica di  (ofpetti , promette  che  per  il  giorno  feguente 
(òtto  prctefto  della  Caccia,  farebbe  andato  à definar 
nel  loro  Cartello. 

La  marina  dunque  da  buon’hora  te  ne  andò  il  Rè 
alla  caccia , con  otto,  ò dieci  d Tuoi,  e dopo  haver  gi- 
rato qualche  hora  Caccegiando , nell’hora  del  praufo 
fi  porco  al  Cartello  di  quelli  traditori,  che  li  fecero 
trovar  l’apparecchiad’una  lautiffìma  Mente.  Topo  il 
pranfò  ilCoiite  gli  ditte,  te  fua  Maertànon  voleva  an- 
dare à veder  intanto  cheifuoi  definavano, queU’huo- 
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moche  fcavava  il  te(oro>ilRè  rifpolè  fubito  andiamo 
c coli  lo  concluderò  per  due  Camere,  &à  mifurachc 
entravano  fermavano  le  porte  dietro?  lino  che  lo  fe- 
cero entrare  in  un  Cabinettojdoue  fi  trovava  quel  ca- 
le che  difpofto  haveanoper  ammazzarlo  j e che  havea 
prima  tertimoniato  un  cuor  rilbluto,  & ardito  , con 
tutto  ciò  appena  vide  il  Rèo  che  un  limile  parricidio 
lo  colmafie  d'horrore , balla  che  fi  vide  mancare  in  un 
momento  le  forze,  fudar  con  fredi  fudori  nel  volto, 
e tutto  immobile  non  potè  ne  proferire  accento  nè 
muover  braccio. 

Il  Conte  fotto  Ialperanza  che  l’allalTtno  fàcefle  il 
colpo,  appena  era  entrato  col  Rè  nel  Cabinctto,  cheli 
diede  à rimproverarlo  con  parole  ignominiolè  della 
morte  che  dato  havea  al  Padre, mà  vedendo  chel’alTal- 
fino  non  fi  muoveva  ad  ammazzarlo  , ftrapatagli  la 
Spada  dalla  mano,  alzò  il  braccio  per  far  Lui  medefi- 
moil  Colpo,  il  Rè  vedendoli  lorprelo  corfe  adunafi- 
neltrae  lì  diede  à gridare  ad  alta  voc cajuto  àme,ajut(> 
a.  me,  fon  afjajjinato)  & in  tanto  porta  mano  alla  Spada 
uccileil  Conte, che  pure  non  haveva  portino  farei! 
colpo  come  voleva,  mancandogli  per  un’ effetto  della 
ptovidcuza  divina  la  forza. 

Gli  Officiali  del  Rè  che  l’havevano  lèguito,e  cheli 
trovavano  ancora  a tavola  avilàti  dal  grido  di  quella 
corlèro,  gettarono  in  giù  le  porte,  mentre  altri  fi  for- 
zavano di  falire  per  le  hneftre  in  fuo  (òccorlo,  in  lèm- 
ma quali  tutti  t fratelli  reftarono  uccifi  , & altri  poi 
punici,  con  terribili  lupplici,  e quelCaftello  fu  demo- 
lirò. La  Regi naintefe  quelle  nuove  fpedì  un  fuo  Gen- 
til- huomo  per  congratularli  feco  della  grafia  che  Dio 
gli  haveva  fatto  di  liberarlo  d'  una  conlpiratione  coli 
federata , pregandolo  di  piglia  meglio  le  lue  precaut- 
tioni  per  l’au venire:  qual  complimento  riulci  gratiflì- 
mo  à Giacomo?- 

In  quello  rtèflb  tempo  in  Londra  compg/vero  al- 
cuni A mbalciaior;  ertraordinari  di  Prencipi  poro  cor- 
rilpondenu  con  CiiiUfiaui?  coli  grande  eia  il  credito;. 

eia 
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Amba-c  la  fama  delle  glorie  di  quella  Regina  anche  appretto 
fciato-  leNattioni  più  Barbare,  il  primo  Ambafciatore  fu  quel- 
“ di  Iodi  Muley  Hamet  Rè  di  Barbaria,  diFex.di  Maroc- 
*'laroc  co , & altri  Regni, che  venne  à lòlo  fine  di  pregar  la  Re- 
gina di  volere  honorare  detto  Prencipe  Tuo  Signore 
della  Tua  buona  amicitia,  e di  permettere  che  li  Suditi 
dell’una,  e l’altra  Potenza  potettero  liberamente  traf- 
ficare, negotiare , e trattare  infieme  con  tutta  la  liber- 
, tà,  agiungendo  l’ Ambafciatore  per  via  del  fuo  Inter- 
prete, Che  quantunque  la  loro  Natione  non  haveva  queir  ufo 
di  vivere  ae’Chriftiani  che  il  defi  derio  di  apprendere  i nobi- 
li termini  delle  buone  regole  del  buongoverno  gli  faceva  ambi- 
re la foeieta  con  i Suditi  d’una  cofigran  Regina. 

Boriz  Fideriz  Gran  Duca  di  Ruttia , e di  Molcovia 
^pedì  ancora  un’ Ambafciatore  per  congratularla  , di 
c0  quel  nomeilluftre  chcdiLei  correva  da, per  tutto,  c 
per  concatenare  una  nuova  confederatione  con  la  fua 
Corona, e reftringer  fèmpre  meglio  lacorrilponden- 
za  tra  le  due  Nattioni.  Di  modo  che  in  un  medelimo 
tempo  fi  videro  in  Londra  perlòne  molto  ftravaganti» 
e nell’ulò  del  vivere,  e nella  foggia  del  veflire, mentre 
quei  dalla  parte  di  Marocco  andavano  quali  in  buona 
parte  nudi,  e nell’altra  coperti  di  tela;  e quei  di  Molco- 
via vellivano  con  Robbe  doppie , lunghe , e fodrate 
d’armellino:  quelli  del  Paelè  Settentrionale,  e gli  altri 
del  mezo  di. 

LaReginain  lè  (letta  lèmpre  fattola,  volle  in  quella 
occafione  rilplenderepiu  che  mai  nella  magnificenza, 

, • per  far  vedere  a quelle  Nationi  llraniere,  è quali  igno- 
te all’  Europa, la  grandezza  di  quella  Monarchia.Chia- 
mò  tutta  la  Nobiltà, e rutti  i Grandi  del  Regno  conle 
Dame  principali,  e gli  ordinò  che  non  rifparmialTero 
nulla  per  campeggiare  fuperbamente  ;e  per  la  ricet- 
tione,  e fpele  degli  uni,  e degli  altri  impiegò  quanto 
di  più  fattolo,  e ricco  fù  polnbile:  ben’ e vero  che  gli 
uni,  egli  altri  vollero  fpeiàrli  àlorfanralia , onde  gli 
/ venne  allignato  un  tanto  per  giorno  in  danaro.Furo- 
no  Icmpre  accompaguati  e fèrvida  veder  le  rarità  da" 

pria- 
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principali  Officiali.  La  Regina  li  ricevè  nel  luo  Trono 
riccamente  vellica , e circondata  dalle  fue  Dame  che 
'{piravano  da  per  tutto  gemme, e nel  partitegli  honorò 
di  generofilfimi  regali , non  folo  agir  Ambafciatori 
ma  ancora  a tutti  i loro  Cortegiani. 

Si  andavano  in  canto  ordendo  inlidie  contro  alla  Coa^ 
Regina , con  una  conlpirattione  canto  più  pericololà,  fpjrat- 
quanto  che  manegiata  da  chi  più  s’auvicinava  alle  fue  tionc 
gratie , ma  come  la  fortuna  innamorata  della  pruden-  del 
za,  e deftrezza  di  quella  celebratilfima  Heroina  , gli  Conte 
fornì  à tempo  debito  i mezi  per  (coprire  la’  magagna  d’Effex. 
à buon’ hora,  e portarvi  i dovuti  rimedi  con  il  calligo 
de*  colpevoli. 

Già  lì  è accennato  che  il  conte  d’Eflex  ch’era  flato 
inviato  col  carico  di  Luogo  tenente  Generale  al  co-  i^oi^ 
mando  dell’  Armi  in  Irlandia,dopo  qualche  favorevo- 
le evenimento  contro  i Nemici  , fe  n’era  ritornato 
nella  Corte  in  Londra,  con  la  voce  di  far  nuova  levata 
di  gente , e ben  munito  di  forze  ritornarlène  al  fuo 
Governo,  nè  la  Regina  haveva  mancato  di  dar  gli  or- 
dini nicelTari  corrifpondenci  a’  Tuoi  defiderii:  tutta  via 
andava  procrallinando  di  giorno  in  giorno  il  ritorno, 

\ & in  tanto  non  lafciavadi  mandar  provigioni  di  guer- 
ra in  Irlandia  , e di  accattivarli  degli  Amici  in  In- 
ghilterra , benché  il  troppo  favore  gli  dava  degh 
Invidiofì. 

Ritornato  poi  in  Irlandia,  in  luogo  di  (piegare  le 
fue  Barbiere  contro  i Nemici , cominciò  legatamente 
(ma  non  tanto  che  non  venilTe  all’altrui  cogni rione jad 
entrare  in  conferenze  con  il  Conte  de  Tiron  Capo  de’ 
Malcontenti  d’Irlandia.fenzachene  partecipane  colà 
alcuna  adconligliodi  guerra  che  dalla  Regina  gli  era 
(lato  allignato.  Queicne  invidiavano  la  lua  fortuna, 

& a’ quali  non  difpiacevan’i  mezi  per  precipitarlo, non 
mancarono  di  fervirlì  di  quella  congiuntura , dando, 
auvifo  ad  Elilàbetta  di  tutte  quelle  lue  fperte  confe- 
renze col  Tiron  : La  Regina  inllrutta  delle  Maflimc 
di  (lato  quali  vogliono,  die  in  cali  di  quella  Natura, 
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meglio  è credere,  che  dubitare , accrefcendogli  anche 
il  folpetto  di  penlàr  male,  da  ciò  che  il  Conte  non  gli 
havea  mai  partecipato  colà  alcuna  di  quelle  Conferen- 
ze, di  modo  che  raffredato  il  fuo  affetto , diede  prin- 
cipio à forgi i conolcere  troppo  all’ aperta  le  lue  male 
fodisfottioni  contro  di  Lui,  privandolo  de’  (oliti  favori, 
diminuendo  la  fua  auttorità  , e celiando  di  icrivergli 
più  con  quella  tenerezza  di  prima, 

Accortoli  il  Conte  che  la  Regina  era  entrata  inlo- 
Afpira  ^Petco  delle  lue  artioni , come  in  fatti  haveva  cattivo 
alla  Co  dilègno  in  luogo  di  giullificarfi,  e d hu miliari!  fidi- 
rona.  ‘fpofe  à mettere  in  apparenza  quello  che  le  gli  aggira- 
va nel  fuo  ambitiolo  animo,  onde  li  mede  nella  cella 
la  rilòlutione  òdi  morire,  òdi  vincere j òdi  perder  la 
. vita,  òdi  guadagnar  la  Corona,  e coli  più  mani  feda- 
mente cominciò  àtrattarcol  Tiron,e  con  gli  altri  Ru- 
telli, La  Regina  informata  di  quelli  and  :menti,non 
volendo  la/ciarli  pigliar  maggior  radice  , per  la  diffi- 
coltà di  poterli  (radicare, fpeaì  in  Irlandia  Commiffarii 
con  ordine d’afficurar fi  della  fuaPerlòna  in  (ila Cala* 
non  mancarono  al  loro  debito  i Commiffarii,e  fin- 
gendo vifita,&  altri  motivi  dinegotiati  dalla  parte  del- 
ta Regina, lòpra  agli  affari  di  quel  governo  e de  la  Reli- 
gione : Mail  Conte,  ò che  folle  Itaco  partecipato  dell’ 
ordine,  òche  lòlpetralleche  quelli  non  venivano  per 
co:'à  di  poco  rilievo,  balla  che  trovò  à propolìto, pri- 
ma ch’eflì  s’alficuraffero  di  Lui , d’aflìcurarfi  di  loro» 
di  modo  che  lichiufe  prigionieri  in  alcune  Ibtnze  del- 
la lua  Cafo,  c dateli  buone  Guardie,  le  ne  palio  con  tre 
cento  de'  Tuoi  più  fidati  amici  à Cavallo  alla  voltadi 
L'pndra,  con  lafpcranzadi  vederli  lèguire  da  quel  gran 
fiumero  dr  Partigiani  che  credeva  d’havcre. 

Molti  de’ meno  prudenti  per  loro^e  de’ piùaffet- 
tionàti  à lui  corfcro  al  cortegio,  tellimoniandogli  d’efo 
.^'lere  apparecchiati  à fervirlo'nel  tentativo  della  fua  for- 
tuna , mà  i più  accorti , e forfè  i migliori  amici , fi  die- 
dero ad  clòrtarlo , ehe  doveffe  penfare  all'  efito  di  quello 
che  pretendeva,  d' intraprenderei  che  doveva  metterti  innanzi 
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gli  occhi  li  favori  ricevuti  dalla  Regina  : chegliapplauft  era- 
no come  un  fuoco  di  paglia  ; e che  tra  tutti  li  configli  doveva 
feguir  quello  che  l'  efortava  all'  efpediente  d' ufcrre  al  più 
Jujlo  d' Inghilterra  , CT  in  altro  luogo  proponere  la  fuainno- 
cenKa >e la fuagiuflificatione.  Mal’ ambinone  lo  teneva 
troppo  alto , per  poterli  piegar^  à cali  fèntimenti. 
fegui  con  oftinattione  le  lue  intraprele,  dandoli  à 
convocare  partigiani , ad  ogni  altra  cofapenfando  che 
di  farli  veder  nella  Corte  à riverir  la  fua  Bene- 
fattrice. 

Patientò  la  Regina  per  alcuni  giorni  Iperando  che  il 
tempo  moderafic  la  fila  pafiìone,  e s’  accorgelle  de’ 
fuoierrori,  mà  vedendo  che  lemprepiùoftinatamen- 
tc  lèguiva  i Tuoi  sfrenati  capricci  fenza  accorgerli  che  lo 
conducevano  alla  perditione , dechiarò  ad  alta  voce, 
che  il  Conte  confpirava  contro  la  fua  per  fona , contro  lo  Stato , 
e contro  la  Religione  nè  coli  tolto  s’ intelè  quefta  dechia- 
ratione  della  Regina,  che  li  vi  de  abbandonato  da  quei 
medefimi  à quali  confidava  il  più , onde  non  trovò  al- 
tro {'campo  cne  quello  folod’  imbarcarli  con  ogni  fol- 
lecitudine  lòura  la  Tamifa,  per  trasferirli  nella  fua 
Cala  in  Irlandia , con  la  fper anzi  di  poterli  fai  vare  col 
mezo  de’  Commifiari  che  haveva  lafciato  Prigionie- 
ri, mali  trovò  ingannato  di  molto,  mentre  uno  di 
quei  eh’ erano  complici  nella  confpirattione  con  cflò 
Lui  , haveva  già  dato  la  libertà  à detti  Commifiari  per 
poter  con  quello  mero  ottenere  il  perdono  della  fua 
colpa. 

Appena  era  entrato  nella  Cafa  ( già  precorfi  gli  or- 
dim’dclla  Regina  d*  arreltarlo  ) che  lì  vide  afièdiato  da 
tutte  le  parti , con  tutto  ciò  confidando  lèmpreàquei 
tanti  amici  che  haveva , fi  diede  à fare  una  vigorofa  re- 
lìllenza , con  la  fperanza  che  potrebbe  ricevere  al 
più  rollo  qualche  lòccor lo  -,  ma  vedendo  che  lì  dif- 
ponevano  gli  Afiedianti  di  far  lattare  all’aria  con 
molti  Barili  di  polvere  tutta  la  Cala,  dilpiacendo- 
gli  di  far  foffrire  quel  fupplicio  aliar  fua  Moglie , 
e figlivoli , per  evitarli  amò  meglio  renderli , . onde 
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Londu6  VCnnC  Coaàotto  d’ordinc  della  Regina  in 

Pollo  nella  Torre  commandò  fubito  la  Regina  che  fc 
gli  race fle  con  tutte  le  formalità  da’  Pari  del  Regno  il 
i rocello  U no  al  numero  di  trenta , ò più  i capi  prin- 
cipah  iurono  j cheli  avena  havuto  il  difegno  di  renderti 
pojeffore  della  Torre  Hi  Londra  : che  haveva  per  Venire  a 
capo  de'juoi  difegni  imprigionato i Commi [fari  della  Reti- 
na : Ch  era  andato  per  la  Città  feducendo  , il  popolo  à 
Capi  P‘£  iar  le  coirmi  : Che  haveva  impedito  la  publicatione 
d’accu-  al  proclama  contro  di  lui  : che  haveva  forato  un  Scheriff 
la.  a far  pigliar  le  ^frmi  al  Popolo  : e finalmente  che  contro 
gh  ordini  della  Regina  haveva  fatto  re(ìjlen*a  à fuoi 
. C ommiffaru.  1 1 

In  virtù  di  quelle  accufe  venne  chiamato  per  rifpon- 

r7ejd\?,r0£ria  bocca  in,iaiizi  » Giudici  nella  publica 
laia  di  Wcllminfter  in  prefenza  di  rutto  il  Popolo  fe- 
condo portano  (eleggi  del  Paefe:  comparve  il  Conre 
ben  velhto , con  volto  chiaro,  che  teflimouiava  arati 
cottauza  d’animo,  nè  punto  sbigottito  d’un  pelo,  e 
vogliono  che  ciò  fegvide  rifpetco  alla  gran  confidenza 

C aCnrV2> ne  a Re§,na> non  potendoli  nnaginare  che 
quelta  fode  mai  per  condelceudere  alla  fua  mòrte, 
rima  di  darli  principio  ali’  dame  domandò  (è  non  gli 
lolle  permeilo  di  rigettar  quei  Giudici  che  (limava  fuoi 
nemici , o invidio/!  della  fua  fortuua  , e benché  le  le g-  * 
gì  d Inghilterra  permettono  quello  a’  Rei  ordinani 
che  fon  giudicati  da  Giudici  no  Aobili , adogni  modo 
non  h fa  con  i Pari  del  Regno,  per  eder  1 Giudici 
anche  Pan , prefupponendo  la  legge  che  gli  animi  no- 
bili uon  poflono  cadere  nella  viltà' di  giudicave  un’al- 
bo per  padrone  ò per  vendetta,  di  forte  che  gli  fu  rifpo- 
Ro  che  non  fi  poteva  adempire  quella  fua  domanda , 

& in  che  il -Conte  teftimoniò  qualche  rifentimento  di 
parole  moderate  però. 

Tra  li  complici  fu  comprefo  il  Conte  diSouthampton* 
c e pure  venqp  prefò , & in  un  mededmo  tempo  con- 
dotto  innanzi  il  Tribunale  per  edere  dagli  (ledi  Giudici 
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efaminato-,  cche  veramente  fidifefe  con  ragioni  foli- 
difiìme  mà  non  affai  fafficienri  per  muovere  o la  malli- 
ma  di  Raro,  ò la  giuftitia  de' Giudici  àdechiararlo  ìn- 
nocenteùl  Conce  d’Eflex  fcce,diffe,e  rapprcrentò  quan- 
to gli  fu  pollìbile  per  dilcolpare  tutti  gli  altri  Complici, 
e tirar  tutta  la  colpa  lòura  le  fteffo  ma  particolarmente 
proteftò  dell’  innocenza  del  Soupthampton , mà  rutto  1 ' 
ciòriulci  inutile  perche  l'uno  e l’altro  vennero  condan- 
nati alla  morte,  e come  la  Temenza  portavi  « cheilfuo 
corpo  ("cioè  dell'  Ellex)  lari  porto  in  quattro  parti , e le 
membra  Iparlè  in  diverfi  luoghi,  quali  con vn riletto 
in  bocca , lènza  alcun  minimo  legno  d’apprenfione , 
nel  fine  della  lentenza  rivolto  a'  Giudici  dille  molto  ben 
fatto  , parche  fe  le  mie  membra  foffero  reflate  congiunte 
infieme  haurebbono  pojjuto  fare  gran  male  all'  Inghilter- 
ra. V 

Finitala  pronunciazione  di  quella  lentenza  vennero 
ambidue  i Conti  ricondotti  nella  Torre  ; mà  ladifcol- 
pa  dell’  Ellex  in  favore  del  Southampton  giovò  poi , 
perche  fu  cambiata  la  fua  lentenza  di  morte  in  quella 
«Mina  pena  pecuniaria , e divedi  altri  complici  otten- 
nero dalla  clemenza  della  Regina  la  grana.  11  Gonte  fù 
tenuto  otto  giorni  dopo  ricevuta  la  lentenza  nella  Tor- 
re , da  che  tiravano  tutti  argomento,  che  la  Regina  per 
colà  certa  gli  darebbe  la  vita,&  in  fatti  tale  era  la  fua  in- 
tendo ne  , & à quello  fine  andava  piolongando , per 
farlo  rilòlvere  ad  numiliarfi  à Lei  con  unaLettera,ò  con 
un  Memoriale , & à che  non  mancavano  gli  amici 
d’elòrtarlo  tutti  i giorni , màoftinatamentericufòdi 
volerlo  fare  dicendo  che  amava  più  torto  morire , che 
fòttomcterfià  quello  aggiungendo  in  oltre,  che  non  vi 
era  Viltà  maggiore  per  un  Cavaliere  d'honore  che  di  viver  nel 
Afondo  con  una  vita  digratia.  Di  modo  che  sdegnata  la 
Regina  comandò  l’elecutionc  che  fegul  li.  15.  di  Fe- 
braro. 

Tale  fù  il  fine  del  Conte  d’Effer,  la  di  cui  Fortuna  Suo, 
l'haveva  portato  al  più  alto  grado  di  favore  che  fi  può  e^°8^ 
pretendere  in  un  Regno,  e limile  à quello  del , Inghil- 
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terra , poiché  in  fatti  fuori  il  titolo  di  Marito, e la  corov. 
na  in  retta  non  poteva  la  Regina  concedergli  più  di 
quello  che  concedo  Thavca,  malafuaambuioncl'ac- 
cieco  per  non  fargli  vedere  i precipizi  ne’  quali  cadeva- 
no quei  che  vogliono  forniontar  lo  flato  della  pro- 
pria condirtione.  Il  maggior  luo  inganno  fu  nell’  au- 
ra Popolare  che  veramente  podedeva  al  maggio  leg- 
no, lino  al  punto  d’imaginarfi  che  farebbe  da  tutti 
lèguico  ne  Tuoi  dilegui.  Là  Reginas’era  innamorata' 
delle  nobililfime  virtù , e delle  Fattezze  (ignorili  che  in 
fatti  erano  grandi , ad  ogni  modo  voi  le  che  in  Lui  li  ve- 
ri  fi  calle  quel  detto  di  Seneca,  Nullum  effe  magnani  in~ 
genium , fine  mixtura  dementi  a . Fùoflèrvato  d’ammira- 
bile in  lui  che  mai  peccò  d’ingratitudine  con  nilluno, 
pure  mori  eon  l’accula  d 'elle re  flato  il  più  ingrato  tra 
tutti  ^li  Huomini  verfo  una  coli  grande  benefattrice. 
Lufcio  un  Col  malchio  , e due  Femine  oltre  un  Ba- 
ftardo. 

Gli  Stati  de’  Paelì  Balli  li  giudicarono  obligati  di  ral- 
legrarli con  la  Regina  di  quella  grana  ottenuta  dal  Cie- 
lo nell’  havere  sfuggito  il  pericolo  duna  feditrione,  cito 
minacciava  gran  danno  all’  Inghilterra  e per  contt- 
guenza  poco  favorevole  rancontro  per  l’Holandiajquac- 
tro  furono  i Deputati  feelti  à quello  fine , che  venne- 
ro aggraditi,  e cortelèmente  ricevuti  dalla  Regina,  & 
a’ quali  dopo  un  civile  rendimento  di  gratie dille  à De- 
putati : Signori  dite  à voflri  Superiori  miei  buoni  amici , 
che  io  mi  fono  liberata  con  la  Mannaia  dall'  intraprefe 
d Un  mio  f udito  ma  bifogna  che  congiuntamente  adopriamo 
la  fpada  per  liberarci  dall'  Infìdie  del  njftro  comune  ne- 
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betta  *n  clue^°  mentre  Parigi  lì  erano  celebrate  le  nozze 
fpcdilce-^ ’^n^00  IV.  con  Maria  di  M«dici;&  al  primo  arrivo 
Amba-  del  la  qualpEl  i làbetta  Ipedtro  havea  (bienne  Anbalciara 
feiato-  per  complimentarla  , havendo  à tal  fine  (celto  Milord 
allaKe-  d’Edmond  uno  de’  principali  Signori  della  (ua  corte , & 
j^ina  il  più  Favorito  in  quel  tempore  che  veramente  fece  am- 
Maria.  mirare  à quella  nuova  Regina  tutto  il  fello  Inglelè  nel- 
la 
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la  lua  comparla,  haveudogli  à quello  fin’  Elifabctta 
allignato  i oo.  Scudi  il  giorno , oltre  che  ricchi/lìmo  del 
tuo  l’ Edtrtond  non  rifparmió  Ipefa  alcuna , & è certo  v 
che  quella  corte  in  quella  occafiione  non  vide  Ambafci- 
arxacofi  nobile  in  magnificenza. 

Voleva  Hcnrico , c la  Regina  Tua  Moglie  fpedire  n 
Anibalciatore  in  Inghilterra  per  render  la  vifita  à diBimn 

I quella  Regina,  mà  però  non  haveano  ancora  delibera- Amba- 

co  dr  farlo  coli  pretto,  tutta  via  havendo  intefoilperi-  fciaro- 
colo  sfuggito  Ehlabetta  dalla  feditione  del  Conte  d’Ef-  in 
fex,  deliberarono  di  metter  fobico  in  decurione  il  di-Lon<*Ia 
fegno , & àqucfto  fine  dechiararono  Ambafciatore  il 
Duca  de  Biron , il  quale  lì  dilpolè  à fare  una  comparii 
in  Londra,  molto  più  fattola  di  quella  che  fatto  havea 
in  Parigi  l’Edmondo,  havendo  condotto  con  dio  lui 
oltre  à zoo'.  Officiali  di  fua  Cala,  Servidori , e Dome* 
niellici,  150.  Gentil- huomini,  alcuni  de’  quali  have- 
vano  fino  à due,  e tre  Servidori,  di  modo  die  non  po-  * 
teva  quella  Comparii  riulcir  più  foperba.efùinten-. 
none  d’Henricocheil  Duca  comparille  con  magnifi- 
cenza, e fplendore , per  contentar , nella  fua  vecriuaia 
1 animo  di  quelta  Regina , che  s’era  Tempre  compia- 
ciuta nel  fallo. 

Ehlabetta  dalla  lua  parte . havendo  intelo  prima  i 
grandi  apparecchi  dclBiron,t  poi  il  foo  arrivo  nel  Re- 
> gno,  mandò  50.  Titolari  ciafcuno  con  cinque  Gentil- 
huomini  al  Tuo  fcguito,  e con  una  fupcrbiffima  Li- 
vrea, che  diede  motivo  di  maraviglia  al  Biron,  che  cre- 
deva d haver  le  co  tutta  la  Magnificenza  del  Mondo,- 
La  Regina  volle  che  la  Sala  perla  ricettioncallaudien-  \ 
za,  & il  fuo  Trono  follerò  ornati  di  tutti  i più  pre-  '• 

tiofi  ornamenti , & in  oltre  fi  velli  con  tutte  le  Gemme  ‘ 

che  haveva  inTuo  potere,  e con  quanto  di  più  fplen-  ’• 
dido  fu  pollìbile  di  lavorare  -,  e benché  la  Tua  natura 
1 l’havefle  tèmpre  inclinato  alle  magnificenze,  e falli 
di  quella  natura,  pure  volle  forpafl'are  ogni  qualunque 
grandezza,  conolcendo  benillìmo  che  larebbe l’ultima 
comparii  fàttofàin  publico  j e coli  Te  nè  dechiaròcol 

Tuo 
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fuo  Sciambcrlano  nel  dargli  gli  ordini  nict  Ilari , Fate 
tutto  bene  (gli  dille)  e fpleùdidarnente , perche  forfè  farà 
. la  mia  ultima  compar fa  nella  ricettione  d' <^4m5dfciatori  dì 
quefta  forte:  nè  in  ciò  s’inganno.  S 
Per  tutti  • juei  giorni  cne  il  Biron  fi  «attenne  inLon- 
dra , venne  fpefato  Regiamente  dalla  Regina, e gli  ftelfi 
titolati  l’accompagnarono  lempre  con  lo  Hello  cor- 
teggio, havendogli  fatto  vedere  quanto  vi  era  di  cu- 
rioto  nella  Città,  e tra  le^altre  colè  il  Ponte,  ch’è  la  più 
rara  cofadi  Londra,  e (opra  il  quale  trovandoli  mol- 
te Tefte,  tra  le  quali  quella  del  Cbnred’Efiex,  gli  ven- 
ne inoltrata  con  quelle  parole, Ecco  là  la  tefìa  del  Conte 
d'Effex , ilBiron  fingendo  di  non  faper  nulla,  benché 
tutto  fapefle,  chiefe  che  co  fa  haycjje  egli  fattoi  ha  voluto 
(Ibggiunle  l’altro)  conffirar Scontro  la  Regina  : replicò  il 
Biron,  ce  ne  vorrebbono  Ponti ,pcr  metter  IcTcjle  di  tutti 
quei  che  conf}>  ir  ano  contro  i loro  Prencipi. 

Quello  Signóre  s’intendeva  benifìimo , perche  già 
erano  piti  di-quattro  anni , ch’egli  conlpirava  contro  la 
perlonadel  Rè  Henrico,  di  modo  che  appena  ritornò 
di  quella  Ambalciaria,che  venne  fcoperto,e  punito 
con  la  Telia  , e farebbe  ftato  meglio  per  Lui  à fare 
il  profitto  in  Londra , nel  veder  la  reità  del  Conte 
v d’Eflex.  Elifabetta  e per  pafiare  officio  fopra  quella 
conlpiratione  feoperta,  e' felicemente  liberaro,  e pet 
congratularli  con  Henrico  della  nalcita  del  Delfino 
gli  fpedì  ancora  una  folenne  Ambafciata. 

Gli  Spagnoli  s’erano  difpolli  à fecondar  l’ intentione 
di  Filippo  II.  col  mettere  una  potentiffima  Armata 
Ammi  -per  fnirla  (dicevano)  una  volta  con  la  Regina  heretica:Sc 
à quello  fine  dechiararono  Gencralimmo  del  Mare 
di  Spa-  Oceano  Don  Martin  de  Padiglia,  Adelentado  diSpa- 
gna*  gna,  con  ordine  di  metterli  in  Mare  nella  primavera  di 
j6oi.  quello  anno:  Elifabetta  quanto  più  vecchia  d’anni, 
tanto  più  matura  di  fenno  , prevedendo  con  gran  pru- 
denza gli  altrui  cattivi  dilegni,  comandò  al  Luylfon 
fuo  Vice  Ammiraglio  di  metterli  in  Mare  drbuon  ho- 
ia,e  corlegiarecollegiando  tutte  le  colle  di  Spagna, 

elcon- 
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e fcontrando  qualche  Squadra  attaccarla  vigorolàmcu- 
te,  & per  meglio  tfltcurare  l' imprclà  domandò  agli 
Stati  dieci  de’ loro  Valcelli  che  gli  vennero  accordati 
lòtto  la  condotta  dell’Opdam  : & in  fatti  unitamente 
aflàlirono  30.  Valcelli  Spagnoli  che  melTero  tutti  in 
dilordine  con  grave  perdita.- 

Venne  fuppltcata  la  Regina  in  quello  mentre  di  vo- 
ler permettere  ad  un  tal  celebre  & ardito  Capitano  NflVj_ 
detto  Yeimouth,d’ogni  maggiore  elpericnza  nell’ar-  gatione 
te  Marinarclca, per  andare  à cercare  qualche  palTagio* 
nel  Nort-ovefl,  acciò  lì  rcndefle  fàcile  il  pallàgio  nella 
China:  &à  quello  fine  la  Regina  l’accommodò  una 
Patente  nicelTaria , & i Mercanti  di  Lohdra  lo  provi- 
dero di  due  Valcelli  ben  provilli  di  viveri,  e di  quanto 
era  di  bilògno , ad  ogni  modo  dopo  haver  fatto  più 
di  1500.  Leghe  e combattuto  quali  un’anno  con  la 
diverfirà  de’  venti , le  ne  ritornò  lènza  effettto , mo-  1 
Iellato  ancora  dagli  eccellivi  freddi , però  intraprelc 
poi  un’altra  volta  il  camino  con  migliore  elito.In  que- 
llo medefimo  tempo  havendo  rifoluto  gli  Stati  d’alTa- 
lir  l’Arciduca  nelle  fue  Terre  fupplicarono  la  Regina, 
che  oltre  alle  militie  ordinarie,  di  permettergli  di  poter  •' 
levare  ancora  allorololdo  jooo.Soldatichè  volentie- 
ri gli  accordò. 

Nell’ Inverno  di  quello  anno  che  vuol  dir  verfo  il  fi- 
ne cominciò  la  Regina  à renderli  quali  del  rutto  inpo-  -j?- 
- teme  al  governo, lopra  giunta  alla  fua  vecchiaia  di  fet-  Jglilà 
tanta  anni,  & in  un  anno  climaterico,un’ellremama-  betta. 

’ linconia,  che  la  fece  cadere  in  una  febre  lenta  , che 
l’andava  pian  piano  confumando;  e tanto  più  che  per 
conlèrvarli  in  quell’  humore  che  haveva  Tempre  ria- 
vuto contro  la  Medicina, non  aggradiva  , nè  riceveva 
rimedi  di  Medici , rifpondendo  à quei  che  glieli  an- 
davano proponendo,  iVon  ho  "voluto  Medici  mentre  ero 
giovine , che  havrebbono  havuto  la  gloria  di  darmi  la  vita 
per  fettanta  anni , e perche  li  chiamerò  hcra  che  non  Vi  è 
più  Insignitolo  nella  candela  }per  farli  perdere  il  credito 
d' haver  mi  dato  la  morte.  Etili  fatti  non  volle  intender 
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parlare  nè  di  Medicine  nè  di  Medici  , languendo 
con  certi  rimedi  fejninili  che  s’inlegnano  alla  gior- 
nata. 

Dopo  le  Felle  di  Natale  fi  trasferì  nel  Palazzo  dì 
Richemont  fabricato  da  Henrico  VII.  fuo  Avo,  per 
i5oj.  elfer  jU0g0  molto  làlutifero,  ed’un’  aria  grata,  vilto- 
là , lalubcrrima,  e vicino  cinque  leghe  di  Londra, e pre- 
fe  quella  rifolutione  per  sfuggire  Varia  nóci  va  di  Veft- 
minfler:  con  tutto  ciò  il  maleie  gli  andava  fèmpre  più 
continuando  e la  fua  debolezza  s’era  augumentaraà 
Legno  che  non  poteva  più  quali  reggerli  in  piedi  , di 
modo  che  appena  poteva  più  forroicrivere  nè  Lettere, 
nè  Patenti,  c la  malinconia  che  T affiggeva  il  più, 
l’haveva  ridotta  , in  uno  flato  che  non  godeva  più 
di  converlare  nè  anche  con  ilùoiDomellici,  e molto 
meno  con  gli  altri. 

Quella  malinconia  che  veramente  gli  aggravò  il  fuo 
male,  & abbreviò  la  vita,  fecondo  l’ordine  lèmplice 
• d’una  datura,  vogliono  che  tiralle  il  fuo  origine  da 

fuai^a.  m°he  ragionie  particolarmente  d’elTerlì accorra,  che 
lineo-  quando  ufeiva.  e uelle  folennità  il  Popolo  non  Tac- 
cia. clamava  più,  come  faceva  prima,  cofa  che  gli  mortifi- 
cava grandemente  l’animo:  e veramente  dopo  la  mor- 
te del  Conte  d’ElTex,  ò fìa  che  il  Popolo  s’imaginalle 
chela  Regina  Thaveva  condannato  à torto, ò lia  che 
haurebbe  defiderato  che  gli  facelfe  gratia, balla  che 
vcrlb  di  Lei  da  quel  rempo  in  poi  l’allctto  Popolare  fi 
raffredò  di  molto  perche  in  atti  il  Conte  era  amato 
dal  comune  , benché  invidiato  da  molti  Grandi,  lècon-, 
do  l’ordinaria  gelolìa  della  Corte. 

Anzi  dirò  di  più  che  pochi  giorni  dopo  la  morte 
delTEllex  conobbe  inegLio  le  procediture  di  quello 
Coute,  c nelle  quali  vi  erano  errori  degui  di  cenfura 
ò di  emenda,  mà  nou  di  morte,  di  modo  che  gli  rellò 
- un  conciuuQ  Ili  molo  nella  cofcienza , per  haver  fatto 
morire  coli  alla  leggiera,  un  Mimllro  che  l'haveva 
cofi  ben  lèrvito,  & al  quale  haveva  partecipato  gli  ul- 
timi favori , dandoli  à credere , che  di  ciò  ne  folle  in- 
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formato  tutto  il  Popolo,  e però  fe  gli  era  coli  raffre- 
dato  rafFetto,  parendogli  che  da  tutti  veni  (Te  acculata 
come  ingialla, & imprudente  ; imaginatione  che  non 
poteva  riufcire  che  fenlìbile  nel  petto  d’ una  Prcnci- 
peflà  che  haveva  villino  in  coli  gran  concetto  tanti  an- 
ni ,e che  poi  nel  fine  rcltaile  abbandonata  .dall’aura 
Popolare. 

Sentiva  ancora  gravilfimodilpiacere  nel  veder  con- 
tinuare le  guerre  civili  d’Irlandia,  e che  cflèndone  arri- 
vate in  cjuelPllòla  tante  altre  volte,  e più  gravi,  e che 
coli  felicemente  in  breve  tempo  s’ erano  calmate  con 
caftigo  de’  Rubelli  e lènza  quali  fpargimento  di  lin- 
gue, ò ben  poco  dalla  parte  Reggia,  e molto  da  quella 
de’  Malcontenti-,  c Lei  al  contrario  che  habbia  havuro 
quella  cattiva  fortuna,  d’eller’ obligata  àverfar  tanto 
faugue  della  più  fiorita  Nobiltà  , e Cittadinanza  In- 
gle(e,&i  Rubelli  Tempre  più  Vittorio!!  conlèrvarfi  nel 
loro  pollo;  quella confideratione  in  làcci  I’alfligeva.e 
tanto  più  che  conolceva  beniflìmo  che  i Nemici  del 
Conte  d’Efiex , l’havevano  impedito  d’abbracciare 
quei  mezi  che  quello  Conte  l’haveva  propollo  per  dac 
fine  à quella  guerra,  e chefenza  dubbio  alcuno  fareb- 
bero riufciti  ottimi, di  modo  che  fi  Pentiva  crucciar 
l’animo , cflèndofi  lafciata  dire  più  volte,  il  Contee 
morto  & io  non  bò  faputo  prevalermi  de’  fuoi  buoni  confi - 
gli,  anzi  l'hò  precipitato  io  mcdefima  , per  haver  feguito  i 
configli  altrui  : gli  Ingleft  hanno  [par/o  tanto  [angue  in  Ir- 
landia  fenza  far  nulla  ; i Rubelli  trionfano  , le  guerre 
continuano  , la  Religione  languifce , e la  mia  riputatone 
fi  è per  fa. 

In  oltre  l’affligevàno  ancora  gli  auvifi  che  giornal- 
meneegli  venivano  portati  di  mori,  cioè  che  i Pren- 
cipi  confinanti  che  vuol  dir  Spagna,  e Francia  conve- 
nivano infieme  in  Roma  dove  fi negotiavano  i mezi 
per  impedire  che  la  Corona  non  cadefiè  in  mano  del 
Rè  Giacomo, non  lòloper  edere  Protellante,  màper 
evitare  ancora  che  quelli  due  Regni  non  s’unillero 
infieme  lotto  il  dominio  d’un  foi  Prencipe  , perche 
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con  una  tanta  potenza  haurebbe  dato  troppo  da  pen- 
farea’  vicini,  di  forte  che  gli  uni  rifpcrtoà quella  ge- 
losa di  flato, gli  al  tri  accula  della  Religione,  braman- 
do che  folle  rimefia  la  Catolica,  ogni  giorno  andava- 
no tenendo  conferenze  apprello  del  Papa,  e ne’  loro 
configli  in  particolare , & 1 Carolici  illeni  del  Regno, 
andavano  l'ufcitando  partiti  per  havere  un  Rè  Carn- 
eo; anzi  gli  ftcfiìOlandefi  havevanole  loro  malfime, 
perche  fe  bene  godevano  di  vedere  à quel  Regno  un 
Rè  Protellante,  con  tutto  ciò  non  gli  piaceva  j’inten- 
tendcre  che  due  Regni  limili  cadeflero  nel  potere 
d’un  lolo  non  ellendo  bene  per  una  Republica  tene- 
rellad’haverc  un  Prencipe  per  confinante  troppo  po- 
tente: quelle  confiderationi  affligevano  la  Regina, per- 
che teneva  per  certo  che  tutto  il  Regno  folle  per  cade- 
re in  guerre  .civili, e ciò  per  il  fuo  capriccio  di  non  hà- 
vcrfi  voluto  maritare. 

Tutte  quelle  confiderationi,  con  qualche  mefcuglio 
d’altre  fommerlèro  la  vecchiaia  di  quella  Regina,  in 
un  baratro  di  penfieri  Malinconici , à legno  che  non 
poteva  pigliar  ripofo  alcuno,  ne  vi  fu  rimedio  à farla 
rifolvere  a pigliar  qualche  Medicamento  per  eccitar- 
gli il  lònno.  Non  haveva  più  gulìo  di  colà  alcuna, 
c dalla  ricettione  inpoidell’Ambalciator  Biron  , che 
teftimoniò*  qualche  piacere  ( come  fi  è detto)  di  com- 
parir fàllofamente,  non  volle  più  intender  parlare  nè 
di  porti  , nè  di  felle,  nè  d’alcuna  ricrcationc  , ma 
nell’ultimo  anno  fe  gli  accrebbe  ellraordinariamentc 
quella  malinconia , di  modo  che  non  folo  non  voleva 
rimedi,  mà  di  più  difficilmente  voleva  mangiare,  e 
quando  fe  gli  portava  dalle  lue  Dame  qualche  brodo  ò 
altro  fpefio  riculàndolo  folevp.  dire,  Lafciatemi morire 
gli  Inglefi  fono  flracìchidi  io  .di  loro.  Mà  quel  ch’era 

Sio  che  per  evitare  di  pigliai  rimedi  diceva  alle  yoI- 
non  fono  più  malada. 

Fùmolellata  leggiermente  alle  volte  della  podagra 
fpefio  mà  con  poco  dolore , di  modo  che  haveva  per 
collume  di  dire  fcherzando  > la  podagra  mi  fa  piacere 

per 
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perche  m’oblìgd  à pigliar  ripofo  : la  ragigne  che  non  era 
tanto  molellata  da  quello  male  procedeva  dalla  fila 
grande  altinenza.perche  in  farti  mangiava  poco, e non 
moitrò  mai  alcun’ apcrtitto  di  gùllare  una  colà  me- 

fi  * t - I o 

no  d un  altra,  e tanto  meno  per  le  bevande:  onde  era 
iyenuta  lecca,  di  doue  ne  nacque  che  verlo  il  fine  le 
gli  dilfipò  del  tutto  la  podagra.  Non  fu  mai  non  piu 
che  tendi  radologettaà  quelle  coliche  che  fon  tan- 
to comuni  in  Inghilterra:  tutta  via  non  era  dènte  di 
certi  dolori  di  reità,  che  dall’anno  lèllanta  in  poi  della 
lua  età  gli  davano  qualche  vertigine  ad  ogni  modo  era  — 

colìollinata  contro i rimedi  delia  Medicina,  che  non 
lì  lamentava  mai  d’alcun  male,  e quello  la  fece  crede- 
re, e llimare  molto  più  lana,  e ben  portante  di  quel  eh*  . \ 
era  in  effetto. 

Verfo  il  principio  di  Febraro  cominciò  talmcntead 
andar  pegiorando,e  quella  Ih  a malinconia  ad  avanzarli  S’impe 
in  un  tal  punto,  che  non  voleva  più  intender  parlare  gi°ra 
ne  di  governo , nè  di  Conlìglio,  nè  di  colà'  alcuna  ap- 
punto  come  le  non  folle  Hata  Regina.Già  hàveva  fat- ^ 
to  tempo  prima  un  Tellamento,  nel  quale  dechiarava 
herede  della  Corona  Giacomo  VI.  Rè  di  Scotia.c  ben- 
ché per  evitare  che  audio  non  venifle  all’altrui  orec- 
chio 1 havelle  fatto  ai  nalcollo,  con  tutto  ciò,  moiri  ne 
hebbero  manifella  Notizia , eficndofi  anche  lepperto 
che  in  tal  Tellamento  non  parlava  cola  alcuna  de’ fuoi 
Domellici , che  però  venne  lòllecitata  d’haver  memo- 
ria di  quei  che  dell’  uno  , e l’altro  Sellò  l’havevano 
ben  lèrvita,  c come  non  era  della  generofa  grandezza 
d una  coli  grande  Regina , di  lafciarli  in  abbondono 
lenza  alcuna  rimunerattione,  per  quello  la  lùpplicava- 
nodi  voler  fare  un’altro  Tellamento,  acciò  iluoi»be- 
nemeriti  Servidori  godefiero  i privileggi  ch’erano  co- 
muni à tutti  i Domellici  de’  Prencipi , quali  haveano 
per  prmcipal  feopo  ne’  loro  ultimi  giorni , di  mo- 
largli qualche  gratitudine}  con  tutto  ciò  non  ballò 
alcuna  rapprelèntatione  per  farla  rifolvere  ì fare  un’ 
altro  Tellamento,  ciò  che  faceva  arrabbiar  molti  Cor- 
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teggiani , che  non  haveano  tralafciato  alcun’atto  di 
maggiore  olìequioper  ben  lèrvirlaj  e quel  che  più  li 
metteva  in  colera , che  non  volle  mai  render  ragione 
perche  fàcelìe  ciò,  procraflinando  l’elecutione  lènza 
dar  rifpofta  a quelli , ò à quelle  che  gliene  facevano 
le  propofitioni  , lino  che  non  fù  piu  tempo  di  far 
nulla. 

A ben  confiderai  quella  Regina  nel  fuo  humore 
Cuoi  fu  ftrav.iganre.  Fùfuo  gran  piacere  quello  di  burlarli 
Favori-  di  tutti,  col  dar  peranzaad  ogni  uno  del  fuo  matrimo- 
ni. nio,  à legno  che  molti  credevano  d-’haverla  nelle  mani, 

allora  che  di  Lei  ne  dovevano  rellar  più  lontani  j della 
f»a  età  di  dodeci  anni  cominciò^  à compiacerli  di  Fa- 
voriti, mà  divenuta  Regina  lo  fece  più  alla  fvelata,  di 
forte  che  pochi  eran  quei  che  non  dubitaflero  , che 
non  fi  folle  aftenuta  di  dargli  l’ ultimi  favori , e che 
ciò  fia,  ò non  fia  io  non  ero  in  quei  tempi  per  affir- 
marne  nulla,  e quei  che  vi  erano  nelcrivono  confulà- 
mente;  balla  che  hebbe  una  particolare  fodisfattione 
à lollevar  Favoriti  con  i quali  fino  alla  fua  età  di  cin- 
quanta e più  anni  non  fpiravanè  relpirava  che  per  lo- 
ro, e con  loro-,  pure  nelle  cole  del  Governo  non  li 
Jalciò  mai  tirar  perii  nafo  da  nifluno.  Amava  d’ in- 
grandirli in  carichi,  & honori,eche  foflero  conofciuti 
i fuoi  Diletti,  mà  del  rello  lapeva  bcnifiìmo  far  pre- 
valere la  lua  auttorità  , onde  trovandoli  un  giorno 
nel  luo  Cabinctto  col  Conte  di  Leicellre  , dopo  haver 
parlato  lungo  tempo  di  dentro , nell’afcir  fuori  la  Re- 
- gina  mezo-sdegnata  andò  dicendo,  come  ben  rintefò- 
xo  quei  eh  erano  fuori,  Conte  fai  che  ho  da  dirti , che  non 
mi  fono  maritata.^  perche  il  mio  humore  non  mi  porta  ad  ef* 
fer  comandata  da  ni/Juno.  Et  un’altro  giorno  fù  incela 
dire  al  Conte  d’ElTex  : Conte  fe  "volete  "vivere  lungo  tempo 
con  me,  nel  goder  da  Favorito, non  vi  [cordate  che  fiete  Sudito. 
In  fomma  rclla  in  dubio  le  folle  Hata  calla  quanto 
bilògnava,  era  Regina,  era  bella,  era  giovine,  era  fpi- 
- ritolà , fi  compiaceva  d’andar  ben  vellita,  de’ Bai - 
li, e paflaccmpi  per  molti  anni,  e d*  baver  Favori^ 
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ti  li  più  belli,  e legiadri  Cavalieri  del  Regno,  Al- 
tro non  sò. 

Mà  quel  che  pare  più  ftravagante  in  Lei,  che  ville  poco 
con  un’  animo  badò , e vile  in  Portanza  e mai  l’In- 
ghilterra  vide  governo  più  fpilorcio  di  quello , cola  ^ 
che  deve  dar  tanto  più  di  maraviglia  ad  ogni  uno, quan- 
to che  non  vide  mai  non  dico  l’Inghilterra , mà  l’Eu- 
ropa tutta,  Regina  più  di  quella  fallola,  & inclinata 
alle  magnificenze,  e lòpra  tutto  agli  ornamenti  degli 
abiti,  & à farli  vedere  in  publico  tra  le  pompe, le  gran- 
dezze, e li  fuperbi  apparati  ; mà  in  lòftanza  tutto  fua- 
nivainfumo.  Per  primo  non  usò  mai  atto  alcuno  di  ' 
generofità  con  chi  li  lia:  ben’  è vero  che  regalava  nobil- 
menre  gli  Ambalciatori  & in  cole  di  quelta  natura  ap- 
parenti, mà  del  rello,à  Cuoi  Domeftici  ,&  alle  fue  Dame 
appena  dava  il  l'alano  ordinario,  onde  hebbe  ragione 
un  Corrcgiauodi  dire  ungiornoad  un  Francelècheli 
lodavadeile  generofità  del  Cuo  Rè  Jn  guanto  àme{ dille) 
fervo  una  Regina  , che  ci  fa  veder  l'oro  , jen\a  toccarlo.  E 
veramente  nel  fuo  tempo  molte  Famiglie  fi  lòuo 
minate , per  compiacere  alla  Regina , che  non  predi- 
cava altro  che  i]  frftn.  che  — IcilH2  lilf.de  UH  lei" 

do  di  bcnificenza  da  colici, cofi  pocohaveva  1’  animo 
portato  à bcnificare  anche  chi  la  lèrviva , e con  rutto 
ciò , non  vi  fu  mai  Regina  meglio  di  quella  lervita, 
nè  di  Lei  più  honorata,  e ftimata , perche  haveva  que- 
llo di  buono  per  Lei  che  lapeva  con  una  induftria  par- 
ticolare palccr  tutti  di  fpcranze. 

Horsù  balla  per  li  particolari , perche  finalmente  fi  No<1 
pollono  trovar  ragioni  per  accufare  i Domeftici  chefacto 
non  habbino  faputo  renderli  degni  delle  rimunera-  alcuna 
rioni,  e perilcufarc  la  Regina  ciré  non  habbia  voluto  Opera 
farlo:  ma  perii  publico  quale  ifculà  trovaremo  Noi;  degna 
Qual  maggior  vergogna  di  quella  in  gratia  ; una  Re-  di  rn«  - 
gina  limile  che  tanto  li  compiaceva  delle  pompe  ap-  Inona- 
parenti,  che  parevi  nata  per  le  magnificenze,  eperii 
fallo,  amaca  per  tanto  tempo  da’liioi  Popoli,  con  un 
Parlamento  coli  inclinato  a compiacerla,  che  ballava 

K 4 di 


- PARTE  IV.  LIBRO  IL 
che  i nemici  non  fi  prevalettero  dell’  occcafionc  dell’ 
impotenza  della  Regina  per  turbar  tutto  lo  Stato.  Il 
Configlio  dunque , c Reggio  e della  Citta  di  Londra 
trovarono  à propofito  di  convocare  al  più  torto  i prin- 
cipali della  Nobiltà  ; e dell’ ordine  Ecclefiadico  che  ve- 
niva quafi  a componere  tutto  il  Parlamento,  ma  la 
necelfità  che  premeva,  non  permetteva  che  fi  convo- 
cattc  il  Parlamento  con  il  (olito  ordine , oltre  che  non 
poteva  convocarli  che  d’ ordine  Regio. 

Quelli  Configli , Magnati , & Ecclefialtici  fi  por-  Rifolu- 
tarono  nel  fine  di  Fcbraro  nel  Palazzo  di  Richemont  tione 
dove  era  la  Regina,  e dove  fi  fortificarono  in  quel  mi-  Pct  l\ 
glior  modo  che  gli  fù  polfibile,  non  lolo  con  le  Guardie  G ia" 

ordinarie  della  Regina,  mà  con  l’aggiunta  di  qualche  como* 
Cavalleria  che frollarono  in  quel  poco  di  tempo  che 
gli  fù  polfibile , per  difenderli  dagli  inconvenienti  che 
potrebbono  arrivare , daudofi  à credere  che  i Catolici 
di  dentro , (ottenuti  da  quei  di  fuori  potefiero  formar 

3uel  partito  , e che  inoltre  non  lòrgettero  altri  Partiti 
i pretendenti  alla  Corona  & in  quello  mentre  andava- 
no confutando  tra  di  loro  lòpra  à quello  che  far  fi  do- 
vettero occorrendo  la  morte  della  Regina , che  cono- 
fcevano  in  breve,  & infallibile,  ancorchaogni gior- 
no fi  levatte  però  di  letto  ma  lenza  informarli  dove  fo£ 
fe  : in  fomma  conchiulero  che  morendo  la  Regina, non 
dovettero  cercare  altro  fuccettòre  alla  Corona  die  il  Re 
Giacomo  di  Scoria , e lòpra  quello  articolo  tellimoniò 
la  Regina  gualche  Giudicio  , e quàlche  piacere  nella 
rifpotta  mà  non  voleva  che  le  ne  facefle  ftrepito , nè 
gli  altri  Magnati  non  più , perche  temevano  troppo  le 
ineonvenienze. 

La  Regina  in  tanto  cominciava  lèmpre  più  ad  illan- 
guidirli, & à non  poterli  muovere  del  Letto  di  modo  Plr.ima 
che  furono  radoppiatc  da  per  tutto  le  preghiere  publi- intcr' 
che.  llVitgift  Arcivelcovo  di  Cantorbcri  5 attilli  per 
accompagnarla  in  quegli  ultimi  finghiozzicon  faluti- Rei,-ua< 
feri  raccordi  della  morte , rapprelèntandogli , quanto 
haveva  da  facrare  dalla  mifericordia  di\ina  , ri/petto  al 
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fuo  zelo  , cr  a quella  glorio fijjima  opera.  , d'haver  con* 
tra  le  Violenze  , e le  sdirmi  de  nemici  di  fuori  e , le  in- 
duflrie  de  P apifi  di  dentro  flabilita  la  Poliglotte  Prote~ 
JUnte  , e liberato  quel  Popolo  dalla  Tirannia  di  Poma 
La  Regina  era  voltata  dall’  al  ero  laro  mentre  l’ Arcive- 
scovo gli  parlava , e tornatali  al  quanto  la  tefta  , gli 
tagliò  la  parola  della  bocca  dicendogli , Monfignore  la 
Corona  m ha  dato  affai  vanità  nella  vita  non  me  ne  diate 
di  gratin  più  nella  morte.  Si  tacque  l’ Arcivefcovo , nè  al- 
tro dille  che  quelle  loie  parole  , non  dubito  che  voflra 
Maefà  non  fa  ben  difpofa  alla  morte.  Alle  quali  pa- 
role foggi  unte  la  Regina,  l'Infermità  è fata  affai  lunga 
per  darmi  tempo  a rivivermi. 

Coli  dunque  indebolendoli  di  giorno  in  giorno  tem- 
pre più  cade  nell’ angonia , nella  quale  continuò  quafi 
un  giorno  e mezo  e nel  finefpirò  piacevolmente  lènza 
dolore , li  j , del  Mete  d’ Aprile , fecondo  lo  Itile  Gre- 
goriano. Subito  furono  aperte  le  porte  delle  flanze , 
per  lodisfare  alla  curiolìtà  de’  cortegiani , c Domeftici  \ - 
& altri  ch’eran  concorlì , cche  non  oftante  che  la  Re- 
gina non  folte  fiata  tanto  liberale  quanto  bifognava, 
per  guadagnarli  l’afFetto  de’  Tuoi  con  tutto  ciò  li  co-  - 
nobbe  un%  tenerezza  particolare  nell’  animo  di  tutti 
dlendoli  ollervato  con  maraviglia, che  non  vi  fu,  chi 
non  volelte  baciargli  la  mano,  e chi  nel  baciarla  non 
piange  Gè  interrottamente  ; e quei  che  haveano  più  zelo 
di  Religione , e che  non  fàpevano  quello  s’era  rifoluto 
peni  luccellore  lagrimando  diceano.  Dio  fa  quel  che 
farà  di  noi  , bora  che  voi  fiete  nofra  morta  felici  filma 
Pagina. 

Ecco  come  finì  i Tuoi  giorni  quella  Regina , che  ne 
fece  morire  un’  altra  innocente  foura  d’un  Palco.  . Siilo 
V . ha  ve  và  coli  grande  opinione  di  quella  Regina , per 
vederla  far  reità  à Filippo  li.  che  fpelTo  loleva  dire , che 
nel  Mondo  non  meritavano  di  vivere  che  tre  foli  per  il 
Governo  , Henrico  Re  di  Tslavarra  , Elifabetta  Pagina 
d Inghilterra  e Lui , che  in  quanto  agli  altri  Prencipi  non 
intendevano  il  loro  mef  iere . Et  altre  volte  facetamente 
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fòleva  dire  a*  fùoi  Donzellici  , Per  far  na/cere  un  altro 
tMleffandro  nel  mondo  baflarebbe  che  la  Regina  Elifabct- 
tapigliajfe  àme  per  fio  Marito.  Quelle  celli  monianzc 
nella  bocca  d’un  Papa,  c d’un  Papa  limile  à SifloV. 
vagliono  più  di  quel  che  io  hò  detto , ò che  fi  potrebbe 
dire  di  quella  Regina  ; la  quale  pure  dalla  Tua  parte  te- 
neva quello  Papa  in  gran  concetto , di  modo  che  anche 
Lei  fcherzando  foleva  dire  , che  farebbe  fto  gran  de  fide- 
rio di  maritar  fi  con  Papa  Siflo  , ma  già  che  quejlo  non  fi 
poteva  fare  voleva  refhir  fenza  Marito.  Havendo  in- 
celo Elilàbetta  che  quello  Papa  haveva  la  volontà  dì  far 
rimprefa  del  Regno  di  Napoli  contro  il  Rè  Filippo,  per 
via  d’alcuni  Carolici  gli  fece  offrire  trenta  mila  Inglcfi  ; 
mà  Siilo  gli  rifpofe , la  metà  fono  aliai , perche  voglio 
pigliare  il  Regno  per  me  e non  per  Lei , & in  fatti  fi  dis- 
poneva a farìo. 

Il  fuo  corpo  venne  poi  trasferito  in  Londra , con  una 
folemnilfima  pompa  funebre , accompagnàto  di  tutti 
i Grandi  quali  del  Regno, e d’una  infinità  inudita  di  Po- 
polo 5 e fu  pollo  nella  Capclla  ò fia  Sepolcro  del  fuo 
Avo , nella  CTiiclà  di  Wcltminller , vicino  al  fuo  fra- 
tello Odoardo  mà  in  capo  a tre  anni  il  Rè  Giacomo  Io 
fece  trasferire,  e mettere  in  una  Cappella  particolare 
vicino  à quella  della  Regina  fua  forella. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  da  molti  fiì  trovato  flrano  Senti- 
tile il  Rè  Giacomo  teftimoniafie  verfo  quella  Regina , menti 
• fia  verfo  la  gloria  della  fua  memoria  tanto  ardore  e tan-  contro 
to  zelo,  perche  finalmente  haveva  confcandalouni-^.Re 
verfale  fatto  morir  la  madre  per  mano  d’un  Carnefice , 
edifionorata  la  fua  memoria  a perpetuità,  che  fi  può 
far  più  ? Almeno  fe  il  Rè  Giacomo  non  voleva  feor- 
darn  li  benefici  d’EIifabetta  doveva  ancora  rammemo- 
rarli che  come  figliolo  era  tenuto  difenderle  ragioni 
della  Madre,  benché  incenerita  : dove  che  tutto  al  con- 
trario confi rmò  quanto  da  Elilabettas’era  fatto  contro 
Maria  fuaMadrc, nello  (cordarli  intieramente  di  quella 
c nel  ramembrarfi  troppo  vanragiofamente  della  me- 
moria di  quella  : & in  fatti  da  che  il  Rè  Giacomo  diede 
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principio  à far  trasferire  cofi  folennemente  il  corpo 
d'Elilabetta , & a far  mettere  (opra  alla  fualèpoltura 
un’  Epitafio  di  tanta  gloria  alla  memoria  di  quella  Re- 
gina, lènza  clic  mai  penfaflè  alla  morte  ignomiuiolà 
della  Madre , non  vi  fu  chi  non  lì  dalle  à credere , effer 
tutto  vero  quanto  contro  Maria  s’era  Icritto  nel  fuo 
procello. 

Ignatio  Cherdan  Geluita  che  fù  uno  di  quei  che  lotto 
abito  di  Mercante  (come  egli  Hello  l’accenna)  era  fla- 
to fpedito  in  Inghilterra  dal  Pontefice  Siilo  V.alPin- 
ilanza  del  Rè  Filippo  nel  tempo  della  fua  Armata  In- 
vincibile, per  inanimire  in  quel  Regno  i Carolici , c 
per  ofiervar  gli  andamenti  degli  altri,  Icrive  cofi  del 
Re  Giacomo  in  una  fua  lunghilhma  Lettera  indrizzatà 
al  Segretario  dèlia  Congregatitene  de  Propaganda  fide, 
c llampata  in  Parigi  nel  1611.  Qual  fia  di  quefio  pè 
bora  regnante  in  Ingoi l terna  l'odio  perverfo  che  conferva 
contro  la  Religione  Catolica  fi  può  chiaramente  conofcere 
von  fola  dalle  [ite  operattioni  tra  vivi  , ma  anche  del  fuo 
perVerfo  procedere  verfo  li  morti  havendo  tifato  fomma  in- 
gratitudine verfo  la  Madre , quafi  che  in  Lui  foffe  virtù  lo 
fordarfi  della  natura  ifiefja  , per  meglio  tcflimoniare  il 
fuo  horrore  verfo  la  Catolica  fede  : ejtèndo  flato  offervato 
non  diffe  mai  ( almeno  fino  a quefla  bora)  parola  al- 
cuna in  lode  della  Pedina  Maria nofira  ^ loriofijjima Mar- 
tire , e dignijjima  Madre  , d'indegno  figlio.  Mentre  fù 
in  prigione  Maria  non  fimojfemai  a fuo  favore , & heb- 
he  l'animo  di  fentir  la  fua  morte  , dalie  mani  d’un  Car- 
nefice fenza  dir  nulla  : non  già  che  humano  egli  non  foffe  j 
ma  perche  la  confiderattione  della  Religione  Catolica  nella. 
Madre  l'obligò  ad  abbonirla  , & a dimenticar  fi  d' effer - 
gli  figlio.  Dove  che  fi  Vede  d’altra  maniera  procedere 
verfo  Elìfabetta  l'empia  Pagina  , alla  memoria  della  qua- 
le benché  indegna  di  vivere  tra  gli  Huomini  , per  effer 
fepolta  nell’  Inferno  tra  Demoni , alza  Maufolei  , & a- 
guKXa  il  fuo  ingegno  à formare  elogi  non  per  altroché  per 
ravvivar  quell'  herefia  che  mai  potè  efiinguerfi  nè  mai 
fatiarfi  di  fangue  innocente  nel  petto  di  quefla  Barbarti 
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Regina  , il  di  cui  Epitajio  fcritto  dal  Re  Giacomo  fa  la - 
gritnare  quel  / affo  dove  flà  imprejfo. 

Quelli  fono  {entimemi  ai  Carolici,  ediGefuiti  di 
j>iù , mà  per  dire  il  vero  fon  pochi  quei  Protettami  de- 
linterefati , che  nel  leggere  1* Epitafio  d’ Elifabetta  fcol- 
pito  da  Giacomo  ,eaa  Lui  medefimo  comporto , che 
nonne  tirino  qualche  motivo  di  fcandalo  col  dire,  Al- 
meno le  non  voleva  far  del  male  ad  una  Donna  che  uc- 
cifè  la  madre,  doveva  tacerli,  e non  fargli  del  bene. 
e Sò  che  non  mancano  di  quei  che  {limano  edere  (lato 
obliato  Giacomo  ad  Elifabetta , per  edere  (lato  da 
quella  chiamato  all’  heredità  della  Corona  d’Inghil- 
terra, che  forfc  non  poteva  fare  il  contrario , poiché 
il  Parlamento , & i Grandi , e Vefcovi  erano  riloluti 
di  non  volere  altroRè  che  Proteftante,ne  vi  era  cheGia- 
como  lolo  che  porede  pretendere  à tale  heredità  con 
quella  conditione , di  modo  che  Elifabetta  fece  quello 
che  bifognava  fare.  Mà  che  quedo  da , almeno  {come 
altri  (limano)  non  doveva  fare  vu’  Elogio  dmile  alla 
memoria  di  quella  Regina  tanto  piu  che  tutte  quelle 
particolarità  accennate  in  quello  Elogio  non  concorro- 
no in  Elifabetta.  Ecco  l’Elogio  rachiulo  nell’  Epitafio 
di  detta  Regina,  che  da  tutti  fi  vede , eli  legge  come 
quifptto. 
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MEMORI!  SACRUM.  J 

Religione  ad  primxv am  Jìnceritatem  rejlaura - 
ta.  Pace  f nudata.  Moneta  ad jujlum  valor em  re- 
datta. Scoda  Galli ? liberata.  Ribellione  domeni- 
ca v indicata.  Gallio,  analis  intejlini?  precipue 
fublevata.  Belgio  fujientato.  Hifpanica  Claffe 
profilata.  Hibernia,  pulfu  Hifpani?  ir  rebellibu? 
&d  deditionem  redatti?  y pacata . Rcditibu?  utriuf- 
que  Academia  lege  orinaria  plurimum  audauBi?, 
tota  denique  Anglia  ditata  y prudentijjimequc 
Annos  XLV.  adminijlrata  , Elifabctba  Regina 
Vi  Bri  oc  y Triumpbatrix.  Pietati?  ftudiofff- 
ma  , falicijjima  , placida  morte  feptuagenaria 
[aiuta  y mortale s reliquia?  dum  Cbrijlo  jubcn- 
te  refurgant  immortale?  , in  bac  Ecclefa  cele- 
berrima ab  ipfa  confervata  ir  denuo  fondata  de- 
pofuit.ObiitXXIIII.Martii.  Anno  [aiuti?  icoZ'' 
Regni.  XLV.  Aitati?  LXX. 


MEMORI!  ! T E R N !, 

Elifabctba  Anglia,  "Francia  , ir  Hibernia 
Regina  , Reg.  Henrici  Vili.  Filia^Reg.  Hen- 
rici  VII.  Nepti.  Reg.  Eduardi  I V.  pr  onepti. 
Tertia  parenti  Religioni?  ir  bonarum  artium 
nitrici  y plurimarum  linguarum  peritia  pr  ado- 
ra y tum  animi , tum  corpori ? dotibu ? Regiifque 
•virtutibu?  fupra  fexum  Principum. 

Incomparabili,  \acobus  Magna  Brittannia  » 
Francia  , ir  Hibernia.  Rex  virtutum  ir  Rejr- 
norum  bare?  bene  merenti. 

Piè  pofttit.  Regno  cenforte?  ir  urna  y lòie  ob - 
dormiunt  Elifabctba  ir  Maria  Sororè?  y in  fpe 
refur  regioni?. 
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PARTE  QUARTA, 


LIBRO  TERZO. 

In  quefo  Libro  f tratta  di  molte  particolarità  della  Scotta  : 
■ da  quali  Rè  è fata  fioreggiata , loro  numero , È7*  anni 
rno.  In  quante  Provincie  fa  dipartitay  Di  quello 


del-Rcgn 
che  abbo 


che  abbonda  il  più.  Humori , & Naturalezza  degli  Scoz- 
zesi. Paffaggio  del  Rè  Giacomo  alla  Corona  d’ Inghilter- 
ra ) ediverji  euvenimentì.  Legidi  Scotia,  & auttorità  e 
Prerogative  della  Corona.  Stato  Ecclefafico , fuo  Go- 
verno , & ogni  altra  particolarità , Stato  della  Nobiltà , 
coninomi , Offici,  e Surnomi  di  tutti  i Gradi  de'  Titolati. 
Stato  Popolare.  Officiali  della  Corona.  Confglio  Priva- 
to del  Re.  Tribunali  di  Giufitia  con  tutte  le  particolari- 
tà. Del  Parlamento , e tutto  quello  che  riguarda  all'  ef- 
fer  di  quello.  Cavalieri  di  Sant' Andrea.  Religione  Ca- 
tolica  quale  in  Scotia.  Univerftà  quali  fano  , e come  Go- 
vernate. D' alcuni  Letterati  e loro  Opere.  Defcrittione 
del  Regno  & Ifola  d' Irlandia  ; con  tutte  le  particolarità 
requisite , per  un  intiera  informatione  in  compendio  d' un 
tal  Paefe.  Defcrittione  dell'  Ifole  ail'  intorno  dell'  Inghil- 
terra , con  molte  curioftà  notabili , cioè  dell'  Ifole  di  Màny 
di  Wight , di  Jerfey , e di  Garnefay.  Dell  Ifole  all'  in- 
tórno della  Scotia , e particolarmente  dell'  Hebrides  > 
& Or  cade  s.  D'  alcun'  Ifole  all'  intorno  dell'  Irlan- 
dia. 


I veggo  conftretro  qui  dalla  neceffità  dell* 
Iftoria,  prima  di  pafiare  al  Regno  del  Re 
Giacomo  , di  far  una  defcrittione  partico- 

lare , breve  fi , ma  che  reftringe  tutto  quel 

che  può  fodisfare  al  bifogno , & alla  cognitione  della 
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Scotia,  già  che  dobiamo  tirar  da  quello  Regno  il  Rè 
per  darlo  all’Inghilterrare  come  molte  circoftanze  mu- 
rano nell’  Iftoriad’  Inghilterra , rifpetto  all’  unione  di 
quelli  due  Regni , medianamente  conviene  bavere 
una  particolare  inllruttione  della  Scotia , già  che  ben 
tolto  li  deve  comprendere  con  un  titolo  di  Grande 
Brettagna , che  fu  un  Diltillatoio  di  Giacomo , per 
dillillar  le  gelofie  di  ftato  di  quei  dell’  uno , e 1*  altro 
Regno. 

Unione  ^c&gc  j’  ^iftorie  d’ Inghilterra , & di  Scotia , non 
dell’In-  può  che  Itupire  degli  effetti  della  dilpofitione  Divina, 
ghil-  che  fu  quella  in  fatti  che  trovò  i mezi  di  congiungere 
delY’  C “1^eme  Regni , già  congiunti  dalla  natura.  Per 
Scotia  0t*°-  ^eco^  iuòeri  non  vi  fù  llratagemma  irà  gli  Huo- 
fh  fem-  f*1*1!*  * non  Maffima  di  llato  trà  Politici , non  cabala  trà 
pre  de-  * P*1?  raffinati  Spiriti  che  non  s’andalTe  mettendo  in  opra 
fiderà-  tra  i Comandanti  dell’ una,  c l’altro  di  quelli  Regni, 
ta«  per  ^oter  venire  à capo  di  Soggiogare  ò quello  à quel- 
lo, o quello  a quello.  Quanti  Matrimoni  s’andaro- 
no procurando  con  la  Speranza  che  dagli  heredi  poi  li 
tirallc  il  dominio  della  Corona  l’ una , all’  altra , ma 
le  pretentioni  maggiori  dono  Hate  Tempre  dalla  parte 
d Inghilterra , forSè  perche  come  più  grande , e più 
potente  Sìa  naturale  al  maggiore  di  tirare  à le  il  minore: 
e veramente  l’ Inghilterra  non  hà  falciato  opra  alcuna 
intentata  per  adempire  il  lùo  dilègno  di  veder  la  Coro- 
na di  Scotia  concatenata  al  dominio  della  lua. 

Chi  ben  confiderà  li  trattati  che  fi  Sono  manegiati 
chonchiufi,  e lotto  fcritti , trà  li  Rè  d’Inghilterra,  c 
diScotia,  fia  dalla  neceffità  dell’  Armi  oLligatol’u- 
• no , e dalla  fortuna  delle  Sue  vittorie  Spinto  l’ altro  > 
Sembra  cola  impolfibile  come  habbia  poSTuto  sfuggir 
la  Scotia  di  cader  vittima  della  Corona  d’Inghilterra, 
non  una , mà  piu  volte,  poiché  di  quelli  trattati  in  buo- 
na parte  violentati , le  ne  fono  veduti  in  ogni  Secolo, 
non  havendo  havuto  mai  altra  mira  il  Regno  d’ Inghil- 
terra, che  quella  fola , opiu  particolare  (òpra  ogni  al- 
tra d accoppiar  quella  Corona  alla  Tua  j e quanto  più 
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T antipatia  s' è andata  accttfcendo  all’  una,  tanto  mag- 
giormente la  finpatja  s’ e rednra  augumentare  nell’  al- 
tra , poiché  è certo  che  ^li  Scozzefi  hanno  havuto  fem- 
pre  per  ogetto , l’ ogetto  disfuggir  di  cadere  (òtto  il  do- 
minio degli  Inglefi , e qùsllo  faceva  che  quantuque  in 
una  ftefla  Itela , & ambidue  i Regni  teparari  per  coli  di- 
re dal  redo  del  mondo , con  tutto  ciò , regnava  un’ 
odio , & una  gelofia  tra  quelle  due  Nationi , che  gli 
yni  havevano  in  horrore  il  nome  degli  altri,  e non 
per  altro , te  non  perche  non  potevano  gli  Scozzefi 
che  odiare  quei  che  tanto  penavano  à foggiogarli , c 
gli  Inglefi  difficilmente  s’accommodavano  ad  amar 
quei  cne  coli  li  sfuggivano. 

. Per  quelli  difegni  h fono  fabricari  ne’  confini  dell’ 
uno  j e l’altro  Regno  , Montagne  di  quelle  tante  olla 
di  Cadaveri  che  perdettero  la  vita  nelle  Battaglie: 
e veramente  in  otto  Secoli  tra  gli  Inglefi , e Scoz- 
zefi filono  dati  più  di  7 5 ■ Battaglie , per  quanto  pofi- 
fo^olTervare  nell’  hilloric , fenza  parlar  delle  Scaramuc- 
ciale , e tal  volta  fi  è veduta  quali  in  precinto  la  Sco- 
ria di  cader  per  lèmpre  nelle  mani  degli  Inglefi,  e 
qualche  volta  ( benché  più  di  rado  ) l’ Inghilterra  ili 
quelle  degli  Scozzefi.  4 

In  fomtpa  io  no  sò  come  habbia  portino  sfuggire  fa 
Scoria  per  tanti  Secoli , dal  valore  c dall’ Armi  di  tanti 
Rè  Inglefi  che  havevano  havuto  la  forza,,  e 1’  indu- 
tria  di  tranfportar  i loro  Eterniti  oltre  il  Mare  , & 
ottener  tante  vittorie  con  l’acquifto  di  tante  Provin- 
cie, contro  laNattionela  più  bellicola  della  Terra, 
che  tanto  balla , per  intender  che  fi  parla  della  Fran- 
cete , nè  sò  trovar  fieli’  Hillorie , le  ragioni , cheque- 
ili  Rè  Inglefi , che  habbino  havuto  tanta  fortuna  di 
fuor^love  gli  era  meno  vantagiofo  l’ alpirarvi , e che 
habbino  portino  far  tanti  acquilli  in  Paefi  lontani , e 
che  in  tanti  Secoli  in  Cafa  propria , che  non  fiano 
Ilari  ballanti  à teggiogare  un  Regno  come  la  sco- 
ria , d’  huomini , e di  ricchezze  di  due  terzi  inferio- 
ri all’  Inghilterra, ma  la  dilpofitione  degli  Aftri , ò della 

Provi- 


I- 
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Previdenza  Div.na  per  parlar  piu  Chriftianamente  1 
non  volle  permettere  che  quello  Regno  folle  Cotto  po- 
llo all  Inghilterra , ma  compagno  delle  Inghilterra, 
confociato  all  Inghilterra  , e Cotto  un  medclìmo 
Prencipe  unito  con  l’ Inghilterra  : e quella  unione  lì 
può  dire  eh  e feguita  più  che  per  opera  humana , per 
un  effetto  della  previdenza  del  Cielo  , che  volta  > c gi- 
ra idi  fegm  degli  Huom  ini.  & 

- Dunque  ogni  ragione  vole  dopo  haver  veduto 

kL  j ,v?lumi  di  Hilloria  tutto  lo 

Stato  dell  Inghilterra,  di  vedére  anche  quello  di 

Scoria  ; già  chp  nel  fucceffo  dell’ Moria  diamo  ho- 
ra  principio  a far  dell’  Inghilterra , e della  Sco~ 
*%no  ^lo,  -'aggiungendo  ancora  l’ Irlandia , e 
le  altre  Ifole,  fia  della  Scoria , fia  all’intorno  dell’ In- 
ghilterra , poiché  non  erano  fiate  mai  tutte  quelle 
Provili  eie,  tutte  quelle  Ifole,  e quelli  Regni  forre  il 
dominio  d unfoloRè,  che  fedamente in.qucfto  antro, 
c che  diede  molto  da  penfare  a’  Prencipi  vicini,  e 
maggiore  farebbe  riulcira  1 apprenlione  negli  altrui 
animi  , fe  nonfoffero  flati  tutti  benillimo  perfuafi  che 
io  lpiruo  di  quello  Rè  Io  portava  ir.clrcpi”  ajl’incli- 
. .....One  verfò  la  pace,  e la  traquillità  comune,  che 

alla  guerra,  & a’  torbidi  univerfali , e quella  conlìde- 
rattione  veramente  impedì  che  contro  quello  Rè  non 
s andauero  augumentando  lidifegnidi  cercar  mezi, 
come  pure  fi  cercavano,  di  procurar  glioflacoli  perla 
fua  alluntione  a quella  Corona , anzi  à quelle  Corone. 
Ma  vediamo  un  poco  lo  flato  della  Scoria  per  poter 
meglio  haver  la  dovuta  cognictione.ddr  hilloria  negli 
cuyemmentipiu  particolari. 
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LA  Scoda  è un  Regno  particolare , e (oprano,  che  . 

forma  l’ altra  patte  della  Grande  Brettagna.  Da’  fuoi 
Romani  veniva  chiamata  Caledoma , da  quei  di  Ga-  Nomi» 
Ics  tsflbiinia. , dagli  Hibernefì  tsfllahany , da  auci  dello  sito. 
ftefloPaefet Jìbain  , dagli  Inglefi  Scottando  dalli  Ita-  Gran- 
liani  Scotta , e generalmente  da’  Francefi  & altri  Efcoffe.  dezza. 

Il  fuofitononèdifprezzevole  i dalla  parte  delNorto 
riguarda  le  Orcadc  ; dal  Levante  le  Hcbride , & l’Irlan- 
dia , e dall’  altra  parte  la  Germania , c dlquella  del  me- 
zo  giorno  fi  congiunge  con  l’ Inghilterra.  La  Ina  lun- 
ghezza confitte  in z 67. miglia , incirca,  e la  foa  lar- 
ghezza 190.  e fei  cento  e più  di  circuito.  ^ > 

In  quella  maniera  la  Scoti»  congiunta  con  l’Inghil- 
terra formano  una  delle  maggiori  lfolc  che  fianonel 
Mare, ma  però  nella  grandezza  in  circa  la  metà  menadi  Signi- 
quefta , porta  più  verfo  tramontana  ; co  fi  detta  da  una 
voce  fimile  nel  Greco , che  Lignifica  ofeurità , per  rif-  della 
petto  che  i primi  Popoli  che  vennero  ad  habitarvi > Lo-  ^ 
levano  tingerli  il  Capo , e la  faccia  di  colore  ofeuro , e 
con  forma  horribile , e facevano  ciò  à fine  di  (paventa-  t 
re  maggiormente  i Nemici.  ^ 

Vppliono alci::'.;  Autóri  cne vemiTero  in  qucfto  rac- 
le ì Popoli  per  f habitatione  dalla  parte  di  Danimar- 
ca, altri  da  quella  della  Norveggia  , molti  dalla  parte  , „ 
di  Cothia , & alcuni  affermano  che  veniflero  dalla  Spa-  , ‘ 
gna,  mà per  quanto pofio  raccogliere  più  di  veridico 
trovo  che  fiano  ufeiti  d’ Ibernia , e tanto  più  quello 
vien  confirmato  da  ciò  che  ulano  fino  al  giorno  d’ hog- 
gi , buona  parte  del  linguaggio  Ibernefc.  J Rè  che  yì 
hanno  regnato  fono  li  (eguenti , non  Lenza  continue , 

Guerre , e Dilcordie. 

♦ Rè  di  Scotia. 


411 F ergo  fio , 
440  Eugenio , 

4 6 1 Dorgardo  , 
465  Confi  untino , 


48  z Congallo , 
501  Cornano , 

! 5 3 Eugenio  11. 
5 6 8 Conuallo , 


971  Chinatìllo  j 
3 80  fidano , 

606  Eugenio  HI. 
6x0  Ferquardo , 

6 ji  Do- 
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6 3 1 Dornldo , 
'<>47  Ferquardo  II. 
664  Malduino , 
684  Eugenio  IV. 
688.  Eugenio  V. 
697  zs4mhreche- 
letto  , 

69  9 Eugenio  IV. 
716  Mordalo , 
731  £</j«o  , 

762  Eugenio  Vili. 
765  Fergofioìl. 
767  Soluatio , 

787  ficaio , 

819  ConualloII. 
824  Dongallo , 
830  Alpino, 

834  Chenetto  II. 
855  Donaldo  II. 
860  Con(lantinoII. 
874  Ethoy 
876  Gregorio , 

893  Donaldo  III. 


903  Conlìantino 
III. 

906  Macolim , 
959  Indelfo , 

968  Dufo , 

972  Culero, 

97  6 Chenetto  III. 
1000.  Confi  unti- 
no IV 

1002  Grimo , 

1 o ii  Malcolmoll. 
1040  Dune  ano , 
IO47  Macaheo 
Tiranno , 
1061  Malcolmo 
III. 

1097  Donaldo  IV 

1098  DoncanoBa- 
fiardo  , 

1098  Donaldo  V' 
lido  Edgaro y 
1109  esllefjandroy 
1 3 5 D.rw'd, 


1153  Malcolmo 
IV 

H65  Guglielmo  , 
1 H4<Ls4teJfa>idro 
1149  z-Àle(]andro 
III. 

1180  Odoardo , 
1293  Giovanni) 
1306  Boberto , 
1329  David  II. 
1371  Boberto  II. 
dellaCaJaStuardy 
1390  Boberto  III. 
1406  Boberto  IV 
1 42  ^Giacomo , 
1437  Giacomo  II. 
1460  Giacomo  IH. 
.1488  Giacomo  IV 
1533  Giocomo  V 
1542  Maria , 

I j 64  Giacomo  VI. 
Pajfo  poi  ad  effer 
Bl  d’Inghilterra. 


Fede  , Donaldo  fu  il  primo  chericevefle  tra  i Rèdi  Scotia 
Chri-  il  Battefimo  , c che  fi  fia  fatto  Chrifliano , huomo 
itiana.  fàntiflìmo,  e pio,  e ciò  circa  gli  anni  del  Signore  640. 

nel  Ponteficato  di  Teodoro  primo  : Quello  medefimo 
Honcta  Re  mtrodufie.  ancora  il  primo  l’ufo  di  coniar  moneta 
d’ argento,  e d’ oro  in  Scotia , fino  al  fuo  tempo  non  co- 
nolciuta. 

Sco-  , Alcuni  dividono  la  Scotia  in  due  parti  che  chiamano 
ria  co-  l’una  land  Men , cioè  parte  infeflore,  e l’altra 
medi-  Hecht  Land  Men  ,•  cioè  parte  (upcriore  j i Popoli  della 
vifa.  parte  inferiore  fon’  Anglolafloni , e tengono  gran  par- 
teJelIa  Lìngua  Injdefe  ; e quei  della  parte  fùperiore,  che 
però  fono  verfo  l’ occidente , parlano  molto  l’ Irlan- 
' - ' defè; 
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defe:  Ma  civilmente  trovati  compartita  in  diverfc  Pro- 
vincie , c fono  le  feguenti.  * 


Edinburd  Reggia 
del  Regno , 
Ber\vic\, 

Peeblis , 

Sellar 4 , 
Roxburg  y 
Dumjreis , 

W ipton  , 
t^Aire , 

Rertfre'W 
Lanericl^y 
Dumbritton  , 


Buie  y 
Liner  ara , 
Perthy 
Striveling , 
Linlitgorw , 
Clackmanan , 
Kòtrojfy 

Coupcr y 
Forfàr , 
Kivkftrdin  y 
tstberdeen  , 
Bamfy 


Bigine  y 
Nairn , 
Innernejfy 
Cromarty'y 
Tayne  , 
Dornocb  y 

Weil^  y 

Orkney , 
Ha.ddington , 
ì^irlydlright' 


Non  gode  quello  Regno  tutta  quella  perfettione  ^ "a. 
nell’  aria , eflendo  Ipefla , e piena  di  Scirocchi , mol-  . 
to  più  che  quella  d’ Inghiltetra,  per  rilpetto  che  tira  più 
verte  il  Settentrione  : Ne*  Lidi  del  Mare  fi  trovano  un 
gran  numero  di  buoni  Porti , che  la  tramezzano , c gli 
rendono  il  corte  del  Cornerete  facile,  c commodo  con 
gli  ftranieri  : La  Terra  ferma  è piena  d’ un  gran  nume- 
ro di  buoni  Fiumi , che  diftribuifeono  > c fanno  pattare  Mon- 
la  neceflìtà  de’ Beni  comuni  dall’ una  all’altra  Provin-“Sn®. 
eia  : quali  da  per  tutto  fi  veggono  Montagne  alprifiime,  u 
màperò  da  tutte  te  ne  cava  qualche  terte  di  beneficio, 
ò di  Pietre , ò di  miniere , ò di  Legna  : Le  Valli , e le  Pia- 
nure abbondano  in  gran  numero  di  Maremme,  e di  La- 
ghi ; tra  li  quali  quello  di  Loumond  è degno  d’efler  no- 
tato , non  tanto  per  la  grandezza  delta  tea  ftelà  quan- 
to che  per  il  gran  numero  dellTfole  che  vi  fi  trovano, 
fino  al  numero  ditrenra,  tutte  habitate,  e tra  quelle 
una  che  nata , e va  fluttuando  di  continuo  infieme  con 
le  calè , e Beftiame  dentro  dell’  acqua , lecondo  i ven- 
ti : quello  Lagho  hà  la  ftefla  lunghezza , e larghez- 
za che  quello  di  Geneva  cioè  cinquanta  miglia  lun- 
go , e tedici  targo  , non  man»  la  tea  parte  di 

Petee, 


Flutti. 


t 

In  che 
con- 
file la 
Rendi- 
ta Mag- 
gidic. 


r 

Lane. 


lori. 
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Pefce,  non  coli  buono  però  come  quello  di  Ge- 
neva. 

Si  veggono  in  diverfi  Luoghi  Bofchi , e felue , parti- 
colarmente  dall  altra  parte  del  Monte  Grantz-balne , e 
quali  da  per  tutto  Arbori  fruttiferi , come  in  Inghilter- 
ra eccetto  Vigne,  & Olive  : ben’  e vero  che  li  Frutti  non 
vengono  giamai  nella  dovuta  perfettione  à caulà  de’ 
continui  Venti , e del  fredo  : Geromino  Cardano  parla 
d un  certo  Vitallro  che  aJloir.iglia  molto  alla  vite  tanto 
nelle  Foglie , che  ne’  Germogli , e che  fe  ne  vede  in  una 
copia  beii  grande. 

Quali  tutte  le  Provincie,  producono  certe  fòrti  di. 
Grani,  ma  jiochiffimi.  buoni  Formemi  : alcune  per  la 
Loro  ftenlita  tengono  più  abbondanza  di  Pafooli  che 
di  Grani  ; piu  di  Bifolchi  che  guardan  li  Beftiami  che  di 
Lavoratori , eoperari,  e più  di  Bcftiame  che  d’altra 

C01Tr/L  : ren^‘re  maggiori  di  dette  Provincie 

confi  {tono  in  Lane , Rame , Butiro , Formaggio,  Latte, 
e colè  limili  : Si  trova  un  numero  innumerabiledi  Pe- 
core , che  producono  bianchidime  Lane , non  però 
con  molli,  e fine  come  quelle  d’Ieghilterra  : Boethio 
lcrive  che  le  Pecore  di  Garioth , che  fi  nodrifoono 
nel  Monte  di  Doundor  producono  le  Lane  gial- 
le , anzi  le  f Ielle  Pecore  fono  del  color  della  Zafarana, 
tanto  ne  denti  che  nella  carne , e molte  paiono  del  co- 
lor dell’  oro. 

Li  Bovi  di  Cariet  forpalFano  nella  grandezza  quelli 
di  tutte  le  altre  parti  del  Regno , e non  meno  nel- 
la delicatezza  $ anzi  mi  dicono , oltre  à quello  che 
lì  fori  ve , che  tengono  quella  particolarità  di  pili 
che  il  loro  fivo , o fia  Gradarne,  quando  è lique- 
fatto non  fi  cougda  mai , anzi  refta  fompre  liquido 
come  1’  oglio. 

Ne  Bofchi  poi , e nelle  Selue  il  numero  è quafi  infi- 
nito de’  Cerui , de’  Daini , de’  Caprioli , de*  Lepri , e 
de  Conigli  ; Si  legge  che  vi  fodero  ne*  tempi  andati  in 
alcuni  Bofchi  una  certa  fpecie  di  Tori  di  pelo  bianco  , 
ancora  con  certa  Giubbatura  come  li  Leoni,  mà  coli  fe- 
roci > 
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toci , c feluaggi  che  quando  venivano  prefi  vivi , la 
natura  li  comunicava  un  rifèntimento  di  cofi  gran 
difpiacere,  di  vederli  incatenaci  che  fi  laiciavano  mo- 
rir di  fame , cofi  lo  fcrive  il  Bocthio  nella  fua  Hilforia 
di  Scotia. 

Grande  poi  è l’abbondanza  delle  Volpi 'che  fi  tro- 
va da  per  tutto,  delle  quali  le  pelli  fon’ ottime  ; mà 
ne’  Bolchi  vicino  al  Lago  di  Neftle  trovali  una  gran 
copia , di  Martorelle , & altri  Animaletti  che  fervo- 
no per  la  Pelle  , c per  il  pelo  per  le  fodrature , che  quei 
che  ne  vanno  alla  Caccia , ne  tirano  di  grandiflimo 
profitto. 

Vi  lòno  Cani  in  gran  copia , d’ ogni  fòrte , e di  gran- 
de ftima  : perche  oltre  à Cani  comunali , edozinah  che 
fervono  per  cuftodire  le  cafe  lopra  tutto  nelle  Campa- 
gne, lène  trovano  altri  d’ uncorlò  come  un  folgore, 
forti,  e furiofi , non  lòlo  contro  gli  altri  Animali , mà 
anche  contro  i Nemici  iflelll , che  (carenati  una  volta 
fanno  più  male  che  i Soldati.  Ancora  altri  con  certe 
macchie  nel  pelo , nere , e rofle , che  danno  terribil- 
mente la  fuga  a’  Ladri , & Banditi  : De’  Cani  poi  di 
Caccia  fè  ne  trova  pure  in  gran  numero , e d’ una  eflra 
ordinaria  naturalezza  per  conofcere  facilmente  con  l'o- 
dorato la  traccia  degli  Ammali  d’ala,  e dicorfo  nella 
Caccia. 


Cervi 
Daini 
Capri- 
oli Le- 
pori, 
Coni- 
gli. 
Tori.’ 

Volpi. 
Anima 
li  per 
le  fo- 
drature 
Cani, 


Grande  è ancora  la  moltitudine  degli  Uccelli  Comu-  Uccelli 
m , come  in  qualfifia  altro  luogo , e tra  quefti  un  gran 
numero  di  più  particolari , come  Aquile , Falconi , 
Sparuti  ; Capercalzes , che  fon  graffi  come  Oche , mà  • 
più  delicati  che  li  Faggiaui , & in  oltre  di  diverfe  altre 
fpede , e bafta  che  la  Caccia  è bonifilma  mà  molto  mi- 
gliore quella  de’  Volatili , che  de’  Quadrupedi  che  pure 
▼i  è di  rutto. 

Li  Fiumi , e li  Laghi  nodrifeono  in  gran  moltitudine  Tefci  e 
i Cigni , e alcuni  una  certa  fpecie  d’Uccellidetti  Solali-  ci8n*‘ 
disumili  alle  Galline  d’acque , che  fi  tengono  cornei 
Ogni  natando  foura  dell’  acque  j ma  nel  di  dentro  tro- 
vanfi  in  gran  copia  i Pelei  di  diyerfè  fòrte  particolar- 


mente 
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mente  di  Sulmoni , e di  Cocchiglie , che  generano  al- 
Trero-  cune  volte  delie  perle , però  di  finezza  ordinaria  ; la  lò- 
gativa  ftanza  di  dentro  che  fi  mangia  non  può  efi'er  più  deli- 
parti-  cata , onde  vengono  chiamate , le  delitie  delle  vedove  : Le 
colare,  colte  Maritime  fono  della  itefla  condittione  che  quelle 
d’ Inghilterra , irta  godono  quella  grande  prerogativa 
di  più  ( fecondo  ne  Icrive  il  Boethio)  eh’  è un  effetto 
della  providenza  Divina , che  quando  occorre  careltia 
di  Grano,  e Formento  in  Scoria,  il  mare  da  per  tutti  i 
Lidi  produce  in  una  copia  incredibile  i Pelei. 

Lupi  QHcM°  che  vie  di  male,  e di  cattivo,  confitte  nel 
p * numero  infinito  di  Lupi , e di  natura  peffìma,  e divora- 
trice , à legno  che  vanno  qualche  volta  à Iquadre  r co- 
me nella  Borgogna  dove  ió  ne  feontrai  nel  viaggio  di 
Digiuno  ,à0.xerre  nove  tutti  infieme  : e veramente  il 
numero  di  Lupi  è coli  grande  in  Scoda , che  le  li  Confi- 
ni dell’  Inghilterra  da  quelta  parte  della  Scoda , non 
follerò  ben  cultoditi  di  Huomini , e di  Cani  ne  farebbe  \ 
ben  tolto  Popolata  : Grandilfimi  veramente  lono  i dan- 
ni che  le  ne  ricevono,  perche  come  nemici  del  Beltiar 
me , perlèguitano  di  continuo  le  Mandre  j e le  Pecore 
ne’ Palcoli  » eccetto  nella  valle  dìGlemmores,  nella 
Provincia  d’ Ango , dove  fi  dice  che  per  inftinto  di  na- 
tura le  ne  attengono , e non  mangiano  che  Selvati- 
cina. 

Minie-  Nelle  vifeere  della  Terra,  vi  fono  le  lue  ricchezze  > 
Jc>  . mentre  produce  in  divede  Miniere , gran  copia  di  lo- 
ftanze  mettalliche , come  dell’  Oro*,  dell’  Argento , 
della  Rame,  del  Piombo,  del  Ferro,  e dell’ Argento 
~v  vivo  : Nel  tempo  che  regnava  Giacomo  IV.  fu  Icoperta 
nella  Provincia  di  Cluidiale  una  Miniera  d’oro,  della 
' quale  fi  tira  in  buona  copia , e con  poca  fatiga  dell’  Az- 
zuro , e alcuni  m’ affìcurano , come  pure  fi  Icrive  dal 
Boethio , che  fi  Trovano  tal  volta , de’  Diamanti , de’ 
Carbo-  Carboncoli , e de’  Rubini  : In  lompia  da  quelta  parte 
ne.  del  Monte  Grantzbame , fi  trova  ffija  coli  gran  quan- 
tità di  Carbone  di  Terra , che  ferve  non  lolo  per  le 
provigioni  .in  abbondanza , di  quei  del  Pacfe  all’  intor- 
no. 
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no  , che  fono  del  tutto  fprovifli  di  Legnanti à ancora  pec 
un  grandiffimo  utile , nfpctto  alla  gran  vendita  che  le 
ne  fa  di  fuori  , e, per  il  gran  profitto  chefene  cava  nel 
- cuocere  il  ferro , e veramente  fi  può  dire  che  quello  fia 
un  vantaggio  molto  confiderabile  per  li  Scozzefi , & il 
Carbone  di  Scotia  fi  Rima  molto  in  Inghilterra.  N 

Gli  Scozzefi  generalmente  fono  quali  tutti  d’ una  dca  j”18 
ftefla  politura , e flatura  di  Corpo , ò fia  Corporatura  sozzefi 
che  gli  Inglefi  , cioè , grandi , difpofli , forti , robufti , 
corraggioh , e guerrieri  : Nella  Guerra  fi  fervono  delle 
ftelfe  Armi,  e conbattono  pure  con  il  medefimo  ordi- 
ne  che  gli  Inglefi. La  maggiore  forza  de’  Scozzefi  per  re- 
fiflere  a’  loro  Nemici  confitte  nel  numero , e nella  dif- 
pofitione , fopra  tutto  dalla  gran  quantità  di  Nobiltà  : Fran- 
Godono  franchiggie  grandi , non  ellendo  aggravati  nè  ^‘ggfe . 
diSuffidi,  nè  di  Tributi'  nè  di  cola  alcuna,  nè  meno 
il  mantenimento  della  Guerra  j la  quale  fe  il  Rè  in  tra- 
prende di  farla , convoca  il  Parlamento , dechiara  la  fua 
mtentione,  c domanda  da’ tuoi  Suditi  foccorfò  per  lo 
mantenimento  dell*  Armate . -In Scotia non  fidamente  Tenuti 
fon  tenuti  di  fervirc  perfònalmenre  nella  Guerra  con  di  fcr- 
i loro  Servidori , e Cortcgi,  Jtixxi  i Baroni , e Nobili , vir  nel- 
mà  ancora  tutti  i Suditi , cv affolli , e le  Comunità , & ia  Gucr 
à loro  proprie  fpefe , ogni  volta  che  le  occasioni  fi  pre- ta* 
fenrano  al  Rè  di  far  la  Guerra  fop^a  tutto  per  quello 
tocca  la  guerra  dentro  l’ Ifòla. 

Sono  Itati  per  lungo  tempo  in  pofefib  di  quella  pre-  Fedeltà 
rogativa  fopra  tutte  le  altre  Nattioni  del  Mondo,  che  in 
confideratione  del  loro  valore , e Fedeltà  i Rè  di  Fran- 
cia gli  hanno  tèmpre  fidato  la  loro  propria  vira  ; e la 
guardia  magiore  delle  loro  Perfòne,  gli  Inglefi  ad  ogni  * 
modo  non  hanno  la  migliore  opinióne  del  mondo  de-  r 
gli  Scozzefi  nel  loro  Pacfe:  Poco  curano  di  Fortezze  co- 
me pure  fanno  gli  Inglefi , e dicono  che  il  miglior  Ba- 
loardo  de’  Regni confifle  nel  Petto  de’  Popoli# 

Ma  come  fono  divifi  in  due  forti  di  Popoli , fècondoHumo- 
s’  c accennato , con  differenti  Linguaggi , cofi  ancora  r‘* 
tengono  certa  naturalezza  d'  humori  , e di  coflumi 
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moltodifferenti , quei  che  fi  conformano  nel  parlare 
con  gli  Inglcll  ( come  accora  faunooitti  i Nobili,  e 
Hcrcdi-  Gentil’  ^uomini  da  per  cùtto  ) lo  no  molto  correli , ci- 
ti. vili , e di  buonaconverfàtione  : Tra  quelli  li  Primogc- 

niti.luccedono  aU'heredità  di  tutte  le  Terre  tanto  Pa- 
trimoniali , che  d’ acquifitione  : Li  Fratelli,  e le  Sorelle 
non  poflono  pretendere  che  li  due  terzi  del  mobile 
ugualmente  di  vili  tra  di  loro  : e le  Madri  un’  altro  ter- 
zo , con  1’  Ufufrutto  della  terza  parte  delle  Terre,  du- 
rante lalor  vita , oltre  à quello  che  gli  è flato  allignato* 
con  titolo  di  Dote>&  in  donativo  nel  tempo  delle  Nóz- 
ze che  gli  Scozze  fi  chiamano  Coniontjies. 

Al  contrario  quei  che  parlano  con  la  Lingua  comune 
ri  d7°~  Iflandefi , e quali  comune  a*  Scozzefi , conlèrvano 
quei  ne^a  magg,or  Parce  certi  ufi , e metodi  antichi  di  vive- 
della  re  » tai«o  nella  frugalità  che  in  altre  colè , onde  vengo- 
«Itra  no  Rimati' ,-e  riputati  feroci , elèlvag gi , benché  in  ef- 

paite.  fetto  tali  non  fiauo  nell’  apparenza,  olcre  che  di  giorno 
in  giorno  fi  vanno  ripulendo  : Tingono  le  loro  Cami- 
cie di  Giallo,fopra  le  quali  portano  cerre  Calàcche  cor- 
te , con  le  gamue  nude  fino  al  ginocchio , lèrvonfi  de- 
gli Archi, e de’  Dardi;  di  Spade  in  forma  di  Scimitarre, 
c di  Pugnali  con  puntaaccuia. 

Si  nodrilcono  di  Pelei , di  Latte , di  Formaggi , c di 
carne;  mà  per  elTer  la  terra  Iterile,  con  monti  alpri,  con 
Maremme , e con  Solchi , non  tirando  Formenti , uo- 
drilcono  Beftiame , che  li  forve  molto  : la  natura  del 
Paefo  tale  eh’  è fi  rende  da  le  fteflo  forte , onde  non 
hanno  difficoltà  ne’tempidi  Guerra  di  far  buona  difèlà 
Femine  Queft°  Regno  ammette  indifFerencemente  alla  Co- 
haredi-  rona  Mafohi,  e Femine,  come  fà  pure  quello  d’Inghil- 
tano  la  terra  : Il  Rèchedomina  tiene  ogni  forte  di  fopra- 
Coronanità,  lènza  riconofcere  alcun  fuperiore  cheDiofolo: 
Precen-  non  oftante  l’ antica  pretensone  degli  Inglefi , che  la 
rioni  Scoria  fia  una  Signoria  dipendente  dalla  loro  Corona,, 
degli  colà  molto  lontana  da’  fornimenti  degli  Scozzefi  : quei 
inglefi  che  parlano  la  lingua  Irlandefo  chiamano  il  Rè  Real- 
s co  eia?  ^ Albania  ; Quando  il  Rè  entrà  al  pofelfo 
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del  Regno , dopo  la  morte  del  Tuo  Anticeflore , giura 
lòlennemenre  dicuflodire  le  Leggi  del  Paefe , &la  li- 
bertà della  Chiefa. 

Hebbelèmpre  la  Scoria  il  fuo  Rè  particolare,  come®-®  Già 
particolare  1*  haveva  ancora  l'Ingnif terra,  fino  che^?mo 
morta  Elilabetta  nell’  anno  1605.  dopo  alcune  pie- Vj 
riole  dilcrepanze , conchiulèro gli  Sraci  d’ Inghilterra,  jn  jn_ 
in  conformità  di  quello  che  la  Regina  fletta  haveva  de-  ghiUcr  • 
chiarato  ancor  vivente,  che  l’heredità  della  Corona ra. 
d’inghilterra  apparteneva  legitimamente  à Giacomo 
VI.  Rè  di  Scoda.,  come  difeendente  di  Margarita  figli- 
vola  d’Her.ricoVII.elòrellad’Henrico  Vili.  Moglie 
di  Giacomo  IV.  Rè  di  Scoria:  Quella  nuova  fu  porta- 
ta à Giacomo  in  Scoda  da  Robert  Carrey  , onde  lènza 
ritardo  prefe  cfpedientedi  pattartene  in  Inghilterra , Sua  ^e~ 
con  altre  tanta  allegrezza  degli  Incieli , che  difpiacere  ftrczza’ 
degli  Scozzeli  parendogli  di  vederlo  allontanato  da  lo 
ro  , c che  facelfe  precedere  una  nuova  hcredità  alla 
maggiore , mà  fi  portò  prudentemente  il  Rè  Giaco- 
mo, e per  evirar  la  gelofia  fi  fece  chiamare  Rè  della 
Grande  Brettagna , che  comprende  ambidue  i Re- 
gni lenza  Primato , ò Minorità  di  precedenza  come' 
più  ampiamente  di  tintorio  ne  decorreremo  nel  libro 
lègucnte. 

- La  Legge  di  Scotta  è compolla  delle  Leggi  Mimici-  Leggi 
pali  0 Civili  : La  Municipale  con  fide , ò negli  Atti dd  Munic» 
Parlamento  , a ne’ Coftumieri  praticati  dal  Collègio  Raf*»  c 
di  Giulliria , che  tengono  di  una  forza  non  meno  gran-  cm“’ 
de  che  quella  degli  Atti  del  Parlamento , c quando  nè 
l’ una,  nè  1*  altra  di  quelle  due  fi  contradicono , la  Leg-  AuY°" 
gì  civile  hà  pienamente  la  fila  forza  : Gli  Auvccari  cau 
Scozzefi  per  renderfi  in  un’  intiera  perlèttione  nelle 
Leggi  civili  pattano  agli  Studi  di  Leiden  , di  Porier^,  e' 
di  Bourges , mà  pochi  in  Inghilterra , e dove  veramen- 
te divengono  làpienrittìmi. 

In  latti  là  Legge  di  Scoria  è facile , e molto  regolare  .Legge 
per  rifpetto  che  liRegiflri  fono  molto  ben’  ampi, c Udii  ben  re- 
clTendoi  Titoli  molto  più  facilmente  imparati , dove  golwc. 
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144  TEATRO  BRITTANICO, 
quelli  Regiltri  fono  , che  non  fi  fà  dove  non  fono  tali:' 
con  quello  mezo  gli  Huqmini , non  poflouo  ellcre  in- 
gannati nel  comprare , e vendere  de’  loro  Beni , la  qual 
colà  fi  può  meglio  conofcere  da’  feguenti  efom  pi. 

Nifluno  può  pretendere  d’ haver  dritto  alcuno  legi— 
timo  fopra  un  bene  d’  un  altro , quando  li  trova  nel 
polèfio,  che  fi  fa  nel  dare  dalla  Parte  un  poco  di  Ter- 
ra , & una  Pietra,  foura  la  quale  fi  forma  uno  ftromen- 
to  chiamato  Safme  , che  deve  eller  regiftrato  fra  lo  [pa- 
tio di  foiìanta  giorni , altramente  perde  ogni  valore  ; e 
con  quello  mezo,  fi  allìcura  tutto  d’ ogni  forte  d’in- 
ganno ; mentre  fo  non  vi  è alcuna  Safme  pali  ara , e che 
lia  registrata , che  è facile  ad  ogni  uno  di  regiftrarla , 
l’ atto  non  hà  forza  alcuna  ; ina  leguite  le  formalità  di 
detta  Safme , tutte  fon  nulle  le  oppofiiioni  che  potreb- 
bouo  fare. 

Tutte  le  obligationi  hanno  certe  claufole  che  devo- 
no eflere  inlcritc  ne’  Regiltri  publici , e coli  eflèndo  re-, 
. gillrate  lènza  alcuna  piu  ampia  Attione , con  un  dilca- 
■ rico  di  lei  giorni , il  Debitore  è tenuto  di  pagare , altra- 
mente fi  da  .no  certe  lettere  di  Riprclàglie  in  due  Ipecie 
che  chiamano  Letters  of  Homing  Captùn , ami  Pounding , 
con  le  pi  ime  ìa  parte  fi  condanna  à pagare , lòtto  pena 
di  Bando',  e di  ribellione , e tutte  le  lue  facoltà  Perfo- 
nali  reftano  confilcate  per  il  Rè , e ferella  nella  negati- 
va di  pagare  per  un’  anno , la  Rendita  di  tutti  i fuoi  Be- 
ni (labili  durante  la  fu  a vita  -,  in  che  il  Creditore  deve 
eflere  preferi' o per  li  fuoi  Intereflì,  ilrdlovà  alFifco 
del  Rè  : con  le  feconde  Lettere,  la  Parte  è prelà,  e polla 
in  Prigione  , nè  può  pretendere  alcuna  lècurtà  in  Cala, 
come  fi  fà  altrove  ; ni  à fi  può  vifitare  da  per  tutto  , c da 
per  tutto  alficurarfene  con  quelleLettere  che  chiamano 
de  Poyding. 

Di  più  un  creditore  può  otrenere  contro  il  Tuq  Debi- 
tore di  quale  flato  che  pofla  eflere , lettere  che  chiama- 
no d’ Inhiiìtion , con  le  quali  gli  è proibitodi  fere  alcuna 
forte  di  difpofitione  delle  lue  facoltà,  e Fondi  finoi 
canto  che  refti  pienamente  fodisfatta  la  parte  i e lè 
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ouefte  lettere  fono  una  volta  regiftrate , qual  regilìro 
deve  feguire  nello  (patio  di  1 1 . giorni  tutto  quello  che 
il  Debitore  fà  è nullo  : auvcrtcndo  che  nello  fpatio  di 
quello  tempo  fi  deve  tutto  lignificare  al  Debitore,  al- 
tramente non  hanno  forza:  Coli  quello  antico  Regno 
fi  governa  con  la  Legge  Civile , come  fi  potrebbe  anco- 
ra far  vedere  con  diverfi.  altri  efernpi. 

In  fom  ma  il  Rè  ( come  s’è  detto)  é un  Monarca  aflo- 
luto  & indubitabile , e come  la  Legge  il  chiama , un 
Prencipc  libero  di  Potenza  foprana*  havendo  altre  tan- 

ive,  mediante  le 
Corona,  e dritti 
qualfifia altro  Rè  del  Mondo, 
benché  d’afiòluta  Monarchia,  di  modo  che  fi  tiene  per 
una  Malfima  nel  principio  delle  Leggi,  Che  tutta  la  Giu - 
ridittione  dipende , e confijle  nella  Per  fona  del  I{è , à caufa 
della  fua  jAuttorità  , e della  fua  Corona , che  non  conviene 
ad  alcun  Sudito , ma  tutto  procede  dal  Rè , che  n è la  prima 
/or fa , e che  può  comunicarla  a'  fuoi  Suditi , come  meglio  lo 
/limo , la  qual  cofa  fà  chiaramente  cono/cere  la  grandezza 
della  Reggia  Prerogativa. 

Già  per  tre  cento  anni  confecutivi  la  Corona  è rella- 
ta  nelle  mani  della  Cala  STUART  & al  prelènte  fi 
code  legitimamente  da  Carlo  II.  i fuoi  Titoli  fono  Car- 
lo per  la  gratia  di  Dio  Rè  di  Scotta , d’ Inghilterra , di  Fran- 
cia , e d' Irlandia  ( coli  fi  Icrivono  i Titoli  dà*  Scozzcfi  ) 
Difenforc  della  Fede , che  Dio  pr e fervi  luteamente  nel 
Trono  de'  fuoi  Antenati , dopo  la  morte  del  Rè  non  vi  è 
Interregno  -,  il  più  prollimo  herede  gli  fuccede  Cu- 
bico } non  elfcndo  altro  la  Corouattione  che  una  Ceri- 
monia. 

Prima  che  fi  palli  alla  Coronattione  del  Rè , fi  tiene 
un’  Allemblca degli  Stati , ma  non  vi  è Parlamento  in 
forma  prima  che  iegua  detta  Corenatione  : L’ AlTem- 
blea  degli  Stati  è compolla  degli  llelfi  Membri  che  for- 
mano il  Parlamento,  mà  però  non  può  flabilire  delle 
Leggi , può  però  mettere  di  Taglie , e Gravezze  fou- 
ra  i Suditi  : non  fi  rauna  che  iemplicemente  fenza 
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pompa  alcuna , Il  Cancelliere  prefide  fèmpre  in  detta 
Aflèmblca  degli  Stati > come  ancora  nel  Parlamento» 
benché  in  quello  premènte  il  Rè  non  hà  quella  forza, 
l’rcro-  <luanco  a^e  Prerogative  della  Corona  non  poflò- 
gat  ìve  no  e^er  maggiori , mentre  al  Rè  folo  appartiene  1’  a£ 
della  fblu  ° Potere  di  far  la  Pace , ò di  dechiarar  la  Guerra } 
Corona  di  far  levate , ò armare  i Suditi  ; di  far  coniare  delle 
monete,  di.  quella  fpecte,  e A quel  valore  che  gli  ag- 
grada : di  nominare  tutti  gli  Officiali  tanto  di  Guerra  » 
che  di  Stato  o di  Gìuftitia  [Sberiffs  che  fuccedono'per 
hcredità  ) di  convocare , d’ aggiornare , ( non  fi  pania 
di  prerogative  particolari  nella  Legge  di  Scotia)  e di 
licentiarc  il  Parlamento  ; di  dare  li  iuffragi  del  Parlai 
mento , l’ auttorità  delle  Leggi , & il  perdono  dell’  0£ 
fcfè , tutto  difpende  aflòluramente  dal  Rè,  e dalla  Co- 
/ rona. 

v »rfo  il  Prerogative  fourail  Governo  della  Chiefà , fono 

G ^>ver-  ^ate  ^cmPre  grandiflimc  , mà  dopo  Io  riftabilmento 
nocella  ^ Rè  fono  di  molto  crcfciute  ; Nel  Reguo  del  Rè  Gia- 
• Càiefa.  «omo , eli  venne  ampiamente  accordato  il  Potere  con 
Atto  del.Parlamemo  delle  convocatami  delle  Afièm- 
blee  Generali,  che  fu  caufadi  quel  giandifaftrocfiear- 
rivo  alla  Chiefà  che  fervi  di  Baie, e fondamento  all 'ulti- 
me rivolutioni  del  Regno.  Ad  ogni  modo,  benché  la 
fùprimatia  degli  Affini  Ecclefi aitici  reftafle  fempre  al- 
, . la  Corona  dopo  la  Riforma , eoo  tutto  dò , fi  preterì  de- 

va che  quello  fofle  contrario  alla  Legge , fè  il  Rè  iutro- 
duceva  colà  alcuna  nella  Chiefà  lènza  il  confenfb  dell* 
Aflemblea. Generale,  onde  à qucfto  fine  per  evitare 
qualche  difordine  fù  rifoluto  in  un  Parlamento , ( follò 
il  fecondo , ò il  terzo  tenuto  d’ ordine  del  Duca  di  Lau- 
derdale  allora  Governatore  ) che  nel  Governo , & or- 
dine efteriore  della  Chiefà , non  havefiè  parte  che  il  Rè 
folo,  cioè  che  tutto  intieramente  fpettafle  alla  fua  af- 
foluta  auttorità  ; e che  il  fuo  ordine  e (Tendo  mandato  al 
Configlio  Privato , publicato  da  quello , toccante  tutte 
le  materie  Ecclefiatìiche  : le  Raunanze , ò fiano  Aflèm- 
,\  blec , e le  Pedone  che  le  compongono , devono  efTerc 
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•ubbidite  da’  luoi  Suditi,  non  ottante  altra  Legge,  ©pra- 
tica in  contrario  : di  modo  che  in  Scotia  .il  Potere  del 
Rè  è adol uti  Almo  in  tu tto  quello  che  rigu arda  i iGovcr- 
Jio  della  Chielà.  . 

Grandi  fono  ancora  le  Prerogative  della  Corona , cVe.r\  . 
del  Rè  nelle  cofe  che  riguardano  la  Militia: In' virtù  del-  Ml“t,a 
le  Leggi  più  antiche  dèlia  Scot/a  tutti  i Suditi  del  Rè 
erano  obligari  d’ aflìfterlo  inogni  calo  di  guerra, e que- 
lle Prerogative  Reali  furono  grandemente  accrettiute 
di  tempo  in  tempo  fino  che  con  due  Atti  del  Parlamen- 
to inalterabili  fù  conchiufo  che  il  Regno  di  Scotia, folle 
obligli to  di  levare,  d’armare, e di  dare  al  Rè,  quando  da 
fuetto  vien  richietto,venti  mila  Huomini  à piedi, e due 
mila  Cavallini  provederli  di  Provigioni  per  40.giorni,  • - 
di  farli  marciare  nella  Scotia,  «eli*  Inghilterra,  nell’  Ir- 
landia , ò in  altri  Paefi  della  Corona  per  fupprimere,  & 
abbattere  quell’  Invafioni  ftraniere , ò guerre  civili  clic 
potettero  nalccre , ò per  qual  fi  fia  altro  fervitio  dove  fi 
tratta  dell’  Honore , dell’  Auttorità , ò della  Grandezza 
•di  S.  M.  e con  un’  altro  Attoefprefib  fù  rifoluto  che 
•tutte quelle  forze  liibito’ ordinate , devono  puntual- 
■mente,  lènza  alcuna  rilèrva  ubbidire  à tutte  le  direttio- 
®i,tali  che  le  verranno  date  dalConfiglioPrivato  delRè* 

Non  è inferiore  all’altre  la  Prerogativa  della  Corona  Verfo  il 
nelle  colè  che  riguardano  il  Traffico,  poiché  al  Rè  Tratti- 
nolo appartiene  u Dritto  d’ordinare,  odilponere  ilco* 
Comerciocon  leNationi  ftraniere  : di  mettere  delle 
'Taffe , Impofitioni , Contributioni , e Cabelle  lopra 
tutte  le  Mercantie  eh’ erano  ,òch’  cleono  nel  Regno, 
ò dal  Regno , la  qual  colà  fù  dechiarata  eflcre  una  delle 
Prerogative  Reggie.  * ^ Rifìret- 

Di  tutte  quelle  riguardevoli  e fàgre  Prerogative  è to  ^dia 
inveftita  legicimamente  la  Corona  di  Scotta  > non  ef-  Gran- 
fèudo  inferiore  il  Rè  come  lolo  Rè  df  Scoria  in  quanto  dezza 
alla  fua  Dignità  ,ò  Potere  ad  alcun’ altra  Potenza  dell’  'ii  que- 
Europa:Di  forte  che  mediante  quelle  Prerogative  al  Rè  ri<r* 

■lolo  appartiene  ( come  s’ è detto  ) fenza  alcun  bifogno  ™Sau 
d’ Atto  di  Parlamento , di  dechiarar  la  guerra  quando , 

L 4 dove  , 
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dove , e come  gii  piace  j di  conchiuder  la  Pace , di  trat- 
tar Leghe , e Trattati  con  chi  gli  aggrada  de’  Prencipi 
litanie  ri  ; di  dar  delle  Commilitoni  per  le  Levate  di  Sol- 
datefche  tanto  per  Mare , che  per  Terra , di  poter  con- 
ftringere  à ciò  i Tuoi  Suditi , effondo  nicelTario  : In  fom- 
ma  al  Rè  folo  appartiene  1*  alloluto  Potere  di  difponerc 
di  tutti, i Magazeni,  Provigioni  di  guerra, Cartelli,  For- 
tezze, Porti,  Lidi,  & ogni  qualunque  colà  fpettante 
al  valore  , Pelò , e purità  delle  Monete  ; e con  Tua  fola 
prodamarione  fon  dechiarate  buone , e fogitime. 

Di  più  può  il  Rè  in  virtù  delle  Tue  Prerogative  Reali,, 
di  fuoallòluto  potere , e pura  volontà  convocare , ag- 
giornare, allontanare  , trasferire,  erompere  li  Par- 
lamenti : Può,  lènza  edere  obligato  à render  ragione, 
negare  di  dare  il  fuo  conlèntimento  Reale  ad  un 
Bill , lènza  il  di  cui  conlènfo  non  è altro  che  una  pura 
chimera  : Puòà  (uofolo  beneplacito  augumentareil 
numero  de’  Parlamenti,  cioè  Menbra  del  Parlamento» 
come  giornalmente  lo  moltra  I*  cfperienza  : e quello  lì 
fàcol  crear  maggior  numero  di  Baroni , e col  concede- 
rei! Privilegio  ad  altre  Città  di  mandare  de’  loro  Citta- 
dini al  Parlamento  : Se  anche  può  il  Rè  con  fue  Let- 
tere chiamare  quei  che  li  piace,  e ricalar  di  dare  i 
(noi  ordini  ad  altri , che  hanno  lèrvito  in  altri  Parla- 
menti. 

In  oltre  à Tua  Maeflà  folo  fpetta  la  nominazione  di 
tutti  li  Magiftrati , Conlìglieri , Se  Officiali  di  Stato  5 di 
tutti  li  Vefcovi , & Arcivescovi , Se  ogni  altra  eminente 
dignità  della  Chiela:  come  ancora  di  concedere  il  Drit- 
to di  tutti  gli  honori,  tanto  del  primo , che  del  fecondo 
ordine,  olia  maggiore,  o minoreNobiltà  diScotia: 
Al  Rè  folo  appartiene  di  più  la  facoltà  di  feiegliere , e 
nominare  tutti  li  Comandanti  Se  altri  Officiali  di  Ma- 
re, e di  Terra  : Et  egli  lolo  è quello  che  può  an- 
cora rimunerare  i lèrvigi  che  li  fono  flati  refi , e pu- 
nire tutti  gli  errori  che  vengono  commeffi  contro  la, 
fùa  Perfona , ò Corona  ; m fomma  il  Rè  volendo 
non  può  in  Scoria  defiderare  Prerogative  maggio- 
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ri, poiché  quante  fe  ne  pedono  invaginate  tutte  le  gode 
fopranamente. 

GliScozzefì  fìano  Sudditi  del  Rè  in  Scotia  fono  di- 
vili  in  tre  Ordini  cioè  d’Ecdcfiaftici,  di  Nobiltà  , e di 
> Popolo  : Io  Srato  Ecclefìaflico  trovali  divifo  in  Arcivc- 
feovi,  Vedovi, Decani,  & Arcidiaconi,  che  fono  le  Di- 
gnità maggiori,  e poi  in  altri  ordini  di  Pallori,  Pre- 
bendari^ Curati  con  differenti  titoli  : Gli  Arcivefco- 
vadi  fon  dùe,  & i Velcovadi  dodecij&  ecco  1 Nomi  de- 
gli Arcivefoovi,  e Vefcovi  con  altre  particolarità. 

Il  Dottore  A\c.(l\ndxo  Burnet  <^ircivefcovo  di  Sant’  An- 
' drea  , fa  Andrews  Primato  , e Metropolitano  di  tutta 
la  Scotia , Dignità  che  va  fempre  congiunta  con  l' lArcive- 
I covado , detto  Signor  Burnet  era  lArcivefcoVo  di  Glafgòw, 
ma  effondo  flato  barbaramente  uccijo  nell' anno  1679. 
l'<^Arcivefcovo  Sharp  d' alcuni  Ruffiani  fu  egli  f ubìto  tras- 
^ ferito  in  Sant' Andrea:  La  fua  Diocefe  confìjre  in  una  parte 
della  Provincia  di  I’erth  shire,  e parte  d’ Angus, e di  Mer- 
nis  : Vi  c in  quefla  Diocefe  il  celebratijjimo  Priorato  di 
PortmollcK. 

Il  Dottor  Arthur  Rof X.  ^Aìrcivefcovo  di  Glafgow,  fu 
trasferito  àquefla  Chiefa  fubito  che  il  Burner  pafsò  a quel-  . 
■ la  di  Sant'  Andrea:  Per  fua  Diocefe  ha  le  Provincie  di 
Dumbarton,Ranfrow,Air,  Lanenck,  Peebles,Selkirk, 
& parte  di  Roxburgn,  CV  Dumfris. 

Il  Dottor  Giovanni  Paterfoi^  Vefcovo  di  Edinbourg; 
quella  Chiefa  era  prima  Collegiata , ma  Carlo  I.  la  fece 
Vefcovado nell'  anno  1633.  La  Diocefe  contienile  Provin- 
cie di  Edinburg,Linlirhgow,e  BerwicK,e  li  BaliaghHzà- 
dington,  eirLauderdale. 

Il  Dottor  Giacomo  Aticins  Vefcovo  d/Goflway,  tiene 
per  fua  Diocefe  le  Provincie  di  Wigton  , Kiritudbright, 
Glen  Luce,  e parte  di  Dumfreis. 

Il  Dottor  Andrea  Bruce,  Vefcovo  di  Dunkell  : La  fua 
Diocefe  contiene  la  più  gran  parte  di  Portshire  , e parte 
delle  Provincie d’  Angus,  e WeftLothian. 

; Il  Dottor  PatrikScougall,  Vefcovo  d'Abeideen:DiJùa 
Diocefe  fono  le  Provincie  aAbcrdecn,e  la  maggior  parte  di 
BaxnfF,  e di 'Mernis.  L 5 //'  - 
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Il  Dottore  Colin  Falconer Vefcovo  di  Murray , fono  di 
fua  Diocefe  le  Provincie  d'Elginedoue  vi  è la  Cathedrale, 
Nairu,  e parte  dì  Ennernefl,  O"  BamfF. 

Il  Dottor  Alefl'andro  Young , Vefcovo  di  RofT , fotto 
élla  fua  Giuriditione  fono  le  Provincie  d/Tayn,Cromar- 
ty»  e gran  parte  di  frittemeli. 

Il  Dottor  Giorgio  Halliburton , Vefcovo  di  Brechcn, 
la  fua  Diocefe  contiene  parte  delle  Provincie  d'Angus, e di 
Mernis. 

Il  Dottor  Giacomo  Ramfey.  Vefcovo  di  Dumblare. 
La  Provincia  di  Dumblare,  e parte  di  quelle  diVerth.CT 
Striuehng  formano  la  fua  Diocefe.  Il  Vefcovo  di  Dumbla- 
re,  è fempre  Decano  della  Capello  Reale. 

Il  Dottor  Andrea  Wood.  Vefcovo  di  CathnelT,  tiene 
per  fua  Diocefe  le  Provincie  di  Cathnes , O"  Sutherland. 
Rifede  in  Dornoch. 

Il  Dottor  Arciboido  Grahame  Vefcovo  dell'  Ifoie. 

Il  Dottor  Hettore  Mackdene.  Vefcovo  di  csirgy  le, <Per 
fua  Diocefe  bàie  Provincie  d'  Argile,  Lorn  , Kintirc 
drLochabyr  con  parte  dell'ìfole  di  JVejl,  & Lifmore. 

Il  Dottor  Murdo  Mara-kenzie,,  Vefcovo  di  Orkney.  ' 
Per  fua  Dioecefe  tiene  tutte  le  ljole  di  Northern  d’Or- 
kney , e di  Schctland. 

Non  dubito  che  da  che  io  hò  cominciato  à ferivcr 
1 J’ Hiftoria  che  alcuni  di  quelli  non  liano  morti  » ò 

mutati  d’uno,  ad  un'altro  Vefeovado,ma  quello  non 
importa  al  lettore,  balla  che  le  Chiefelono  femore 
le  llellè.  * 

Tra  di  loro  precedono  quelli  Prelati  fecondo  l’an» 
tianità  del  loro  ordine,  cioè  quei  che  fono  llati  creaci 
Prece-  Vefcovi  i primi  vanno  i primi,  eccetto  quelli  4.  idue 
denza.  Arcivefcovi , di  Sant' Andrea,  e di  Glafgcn»  , & i due 
Vefcovi  di  Edinburg  e di  Gallovvoy  che  vanno  i primi 
Rendi-  fon  clueH°  mede  (imo  ordine.  La  loro  Rendita  non 
ra.  è molto  conlìderabile, poiché  tutti  li  1 4.  infieme  non 
hanno  trenta  mila  Scudi  di  Rendita  annuale,  e perma- 
■ nenie , cflendo  in  oltre  obligati  ad  alcuue  fpefe,  1’  Ar- 
civefeovo  di  Sant’  Andrea  piglia  luogo  fopra  tutti  i 

, Pari 
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Pari  del  Reguo,  eccetto  i (oli  Duchi  di  (àngue  Icgiti- 
mo  Reale  ranche  quello  di  Glalgow  piglia  il  fuo  luo- 
go immediatamente  dopo  il  gran  Cancelliere.  Per  gli 
altri  Veftovi  precedono  tutri  i Baroni,  mà  non  già  i 
Duchi,  i Conti,  i Marchefi  & i Viconti.Agli  Arcivefco- 
▼i  fi  dà  titolo  di  Vbfbra  Grafia , e molto  Reverendo  Padre  , 

in  Chrijlo  : agli  altri  VefcoYi  quello  di  molto  Reverendo 
Padre  nel  Signore. 

II  numero  degli  Ecclefiaftici  in  Scotia  non  è tanto  Nutne- 
confiderabile , mà  però  molto  più  di  quel  che  bifogna  io  degli 
alla  quantità  del  Popolo  che  nou  è grande  , vi  fono  Ecclc^ 
iioo.  Ecclefiaftici  tanto  di  Prebendari , che  di  Retto-  fiaftici. 
ri,  & altri  Officialidi  Collegiate,  e di  Chiefe  Parroc- 
chiali delle  quali  ve  ne  fono  fino  àmille,  con  qualche  . 
rendita  mediocre, e tutti  quelli  Ecclefiaftici  l’unocom- 
portando  I’  altro  pofiono  havere  due  cento  feudi  di 
Rendita  ciafcuno. 

Circa  al  Governo  della  Chie(à,  e Giuridittione  de- 

f li  Ecclefiaftici  , e molte  cofe  che  riguardano  P or-  Govern- 
ine, tutto  và  molto  conforme  à quello  d’Inghilterra. no*  . 
Ogni  Vefcovo  hà  fiotto  di  Lui , un'  Officiale , ò Com- 
milTario  , eh’  è il  Giudice  del  Tribunale  Spirituale 
nella  fiua  Diocefe:  nel  quale  Tribunale  fi  trattano  le 
materie  di  Teftamenti,  Baftardi,  Divorzi,  (“pergiuri,  & Tribu 
altri  Affari  civili.  Quattro  poi  fono  i Tribunali  mag- 
giori  Ecclefiaftici , il  primo  e l’accennato , il  (ècondo  c 
chiamato  Seffione  ch’c  comporto  di  (s’ intende  in  cia- 
founa  Parrocchia  il  fuo  Tribunalejun  certo  numero  de’ 
principali  della  Parrocchia,  in  bontà,e  maturità  di  vita  ; Se  (fio- 
che fon  chiamati  Antiani,e  Diaconi,  cioè  Elders8eDea - nc* 
cons.  In  quello  Tribunale  nel  quale  prefide  il  Miniftro 
fi  trattati  le  materie  di  Fornicatione , d’ Adulteri , di  Be- 
ftemie, della  profànatione  del  giorno  diDomenicaeco- 
fe  limili,  & ogni  colpa  hà  cene  Penitenze  determinare 
per  quello , con  Scomuniche,  &alfolutioni.  Li  Diaconi 
hanno  il  loro  officio  particolare  di  raccoglier  l’EIemo- 
fineperli  Poveri,  &gli  Antiani  hanno  cura  della  Fa- 
brica  & Economia  del  Tempo,  e d’affiftere  alla  cen- 
fora  delle  perfionelcandalofie.  L 6 11 
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Il  terzo  è quello  che  chiamano  Presbyteriychc  confifte 
in  una  Compagnia  di  Miniftri, fino  al  numero  di  u. 
& in  alcuni  luoghi  di  io.-  Detto  Tribunale  fi  rauna 
tre  volte  la  Settimana , e nel  quale  Prefide  uno  di  det- 
ti Miniftri  còl  titolo  di  Moderatore , leelto  dal  Ve- 
feovo  Diocelàno.  Quivi  fi  ricevono  le  Appellattioni 
della  SeJJione,  nelle  materie  di  difficoltà.  Si  provedono 
le  Chiele  in  mancanza  di  Miniftri  maladi,  & inférmi; 
fi  pigliano  le  Informatcioni  contro  quei  che  non  vo- 
gliono fòttometterfi  alla  Difcipfina  Ecclefiaftica , c di- 
verfe  altre  cofe  di  quella  natura.  L’ auttorirà  del  Ve-* 
feovo  hà  gran  parte,  vi  fono  nella  Scotia  li  feguenti 
Presbyterì  oliano  Confìftori. 


Dunce 
Chirnfìde 
Kelfo 
Erjiltoun 
Jedburgh 
Melroff 
Dumbar 
Haddingtone 
DalJ^eitb 
Edinburgh 
Peebles 
Lìnlitgoyo 
Perth 
Dunkeld 
t^iuchtcrardor 
Striucling 
Dumblane 
Dumfre'u 
Penpont 
Lochmabane 
Midlebie 
TVigton 
Kjrkitdbright 


Stranuauer  Bricben 

lAire  Mernits 

Jr\oing  c/ Aberdeen 

1 Pasly  Kjìicarden 

\ Dumbar  tón  zsilford 

j Glafgovì  Gareoch  , y -, 

Hamilton  Deir 

Latterie Turrejf 
Biggar  7 Fordyce 
Dunnunc  Kfirkyal 

Kjnloch  Colmkjjl 

Innerary  Ellon 

IQlmoir  Strarhbcgy 

Stye  (^Àbcrnetbie 

Sant'  Andrea  Elgine 

JQrfialdy  Forreff 

jCouper  ^ dberlo'Wer 

Dumferniling  Chanrie 

! Meigle  Tayne 

! Dundee  Dingyvei l \ " 

! tsfrbroath  Dornoch 

Tirfo  IVeet 

^ v Forfait  ) Scallo'way 

Il  quarto  Tribunale  Ecelcfiaftico  è quello  che  chia- 
mano il  Sinodo  Provinciale  , che  Tuoi  raunarfi  due 

volte 
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volte  l’anno  nell’Aprile, e nell’Ottobre:  Quivi  fi  di-  Sinodo 
fcuotono  tutte  le  Appellationi  che  vengono  da’  Pres-  Ptovio 
bitery,  & altre  caute  di  grave  importanza  : li  diftribui-  ciale. 
(cono  gli  ordini  per  la  vifita  delle  Chicle  : Si  cenfura- 
no , e fòfpendono  con  Procedi,  e con  Scom uniche i 
Miniftri  di  vita  lcandalofa,&  altre  colè  ùmili  Ipettantc 
al  buon’  ordine  della  Chiclà. 

Finalmente  vi  è l’ Aflcmblea  Generale  del  Clero,  nel  Aflem- 
quale  prelide  lèmpre  un  Vcfcovo  , e nel  quale  v’in- 
tervengono  due  Miniftri  Commi  (bonari  di  cialcu|i nciaic* 
Presbiterio,  & un’  Antiano  : Un  Commillìonaro  di 
. ciafcun  Borgo  Reale,  uno  di  ciaicuna  Univerlìtà  , Se 
uno  del  Rè  : Quivi  li  trattano  fopranamente  , dopo 
convocato  fecondo  l'ordine  Reggio  , tutte  le  matiere 
gravi  delle  Chiele,  e li  rifolvono  le  Appellationi  che 
fon  portate  dal  Sinodo  Provinciale, c li  vanno  vilìtan- 
do  quei  mezi  che  fon  più  necelTarii  per  il  buon’ordine  j 

della  Chiefa,  mà  nelle  colè  di  grave  confeguenza  nul- 
la lì  rifolve  lènza  darne  auyifo  àS.  M. 

Sono  gli  Scozzefi  veramente  molto  zelanti  della 
Religione,  e più  degli Inglelì'lche  fono  aliai)  nemici, 

& ocliolì  del  Papifmo,  e ù vede  molto  bene  dalle  colè 
arrivate  in  quel  Regno:  Non  mancano  in  tanto,  di ver- 
ùtà  di  Religioni,  e di  Sette  tra  di  loro,  coli  bene  che 
tra  gli  Inglelì,  onde  non  m’occorre  slargarmi  sù  que- 
llo particolare,  mentre  quello  cheli  è detto  sù  quella 
materia,  doue  lì  è parlato  dell’Inghilterra , può  anche 
fèrvire  per laScotia,doue  non  folo  vi  fono  Religio- 
nari,e  Settari  in  abbondanza,  mà  intendo  che  ne  fono 
andati  forgendo  Tempre  di  nuovi. 

♦Il  Corpo  maggiore  però  è quello  che  chiamano  presj,i. 
Presbiteriani, de’quali  ve  ne  fono  di  due  forti,  cioèPref-  teciani 
biteriani,Vclcovali,c  Presbiteriani  Puritani  , quelli 
conlèrvano  con  fommo  rigore  le  Maflìme,  c gli  elèr- 
cizi  de’  Proteftann  di  Francia,  e di  Geneura , eie’  quali 
non  lì  parterebbono  per  quallilìa  ragione,  ò perfualì- 
va,la  necelhtà delle  congiunture  de’ tempi  l’obliga  à 
teliimoniar  gran  rilpetto  per  la  Monarchia , ancorché 

nell’ 
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lidi’  animo  habbino  impreflà  una  certa  fpecie  di  go- 
r':  . verno  Popolare,  che  credono  con  far  fi  meglio  aj  buon 
Governo  della  Chiefa:  Gli  altri  fon  chiamati  Vefco- 
vali,  per  rifpetto  che  fi  conformano  del  tutto  a’  (enti- 
memi j che  nella  Chiefii  fiano  Decedane  le  Dignità 
de’ Vedovi,  ciò  cheli  nega  onninamente  dagli  altri, 
oltre  che  fi  conformano  ancora  meglio  in  una  certa 
ipecie  di  Liturgia , non  tale  che  quella  d’ Inghilterra, 
mi  con  certe  formalità  affai  conformi:  In  fomma  ilRe- 
Trencì  8DO  Scoria, come  quello  d’Inghilterra, tutto  ammet- 
pi  del  Ie  ^uor*  c^c  ^ Papffnio,che  pero  non  ne  mancano, 
(angue,  Ciecaail’ordine  della  Nobiltà  in  Scoda  quella  è 
compoftadi  diverfi  gradi,  cioè  di Prencipi,di Duchi, 
di  Marchefi,  di  Cond,  di  Viconti,  e di  Baroni , oltre  a* 
Cavalieri,  & altri  Gentil-huomini , il  Primogenito  del 
Rè,  ò in  mancanza  di  quello  il  più  profiìmo  affilere- 
sti della  Corona,porta  il  titolo  di  Principe  di  Scoria; 
gli  altri  che  leguono  fon  chiamati  fidamente  col  no- 
medi Prencipi,c  quei  poi  che  da  quelli  difendono 
fino  à grado  remoto  , lòn  chiamad  Prcncipi  del 
Duchi,  perche  pofiono  un  giorno  alpirare  alla 

* Coronatomele  ne fono  vedud  diverfi  elèmpi. 

Li  Duchi  tengono  il  primo  ordine  d’honore  , e di 
grandezza  nel  Regno  dopo  i Prencipi  del  (àngue.  Ven- 
gono creati  dal  Rea  fuo  piacere  con  Lettere  Paten- 
riaIi,econ  le  (lede  Cerimonie-che  fi  (anno  in  quei  d’In- 
ghilterra : Ecco  i Duchi  del  prelènte. 

GIACOMO  Duca  d’Albania , fratello  unico  di  (uà 
< Mae(la,&  unico  herede  del  Regno:  SopremoGover- 

natore,e  Grande  Ammiraglio  di  Scoria,  Duca  di  Yorc 
in  Inghilterra, e Conte  d’Ulfter  in  Irlandia.  * 
Guglielmo  //<Jw/7/o«,Ducad’Hamilton.  t 
Giacomo  Scot , Figlio  naturale  del  Rè,  Duca  di  Buc- 
deuch,  Gran  Camerlingo  di  Scoria,  e Duca  di  Mon- 
mouthin  Inghilterra. 

Carlo  Lenox , Duca  di  Lenox,  e Duca  di  Richemoud 
" in  Inghilterra. 

Giovami  Lesly  Duca  di  Rotlics  , Cancelliere  del 

Regno.  Li 
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Li  Marche  fi  pure  fono  nel  medefimo  grado  in  Sco-  Marche 
tia  come  in  Inghilterra  e nel  numero  maggiori»  e fono  fi, 
creati  della  llefla  maniera,  eccoli  tutti. 

Giorgio  Gondon  Marchefe  di  Huntley. 

Gugliemo  Marchefe  di  Douglas  del  Configlio  Pri- 
vato. 

Giacomo  Grahme , Marchefe  di  Montiofè,dcl  Configlio 
Privato. 

dovami  Murray.  Marchefe  d’Athol. 

Molti  ancora  fono  i Conci,  e conio  ftcfTo  ordine  co- 
me in  Inghilterra  creati  i altre  volte  non  ce  u’erano 
che  pochiifimi,  mail  Rè  prelènte  conlafolita'genero- 
fitànàdimoltoaugumcntatoil  numero. 
tsilefiàndro  Spelo  art  Concede  Murray , precede  tutti  in 
qualità  di  Segretario  di  Stato. 

^ Arciholdo  Camphel , Conte  d’ Argile , Bandito. 

Giovanni  Lindjay,  Conte  de  Crawford. 

Giovanni  Hay  Conte  d’Arroll , Gran  Conteftabile  di  . 
Scoria  hereditario. 

Giorgio  K^eith.  Contede  Mar  shai  j Gran  Sinilcalco  di 
Scotia  per  heredità. 

Giorgio  Suther land. Conte  de  Southerland. 

Carlo  Ersheine , Conte  de  Marra. 

Guglielmo  Grahamey  Conte  de  Menthrih,&  Airth» 

Giovanni  Lesleiy  Conte  de  Rothcs.  s • 

Guglielmo  Dupla*  ,C onte  de  Morton. 

Guglielmo  Erskeine , Conte  de  Buchan. 

Giovanni  CunninghamyConte  de  Glencairn. 
tMleffa  J ' Moutgomery,  Conte  d’ Eglinton. 

Giovami  J^enedis , Conte  de  Calfils.  , 

Giorgio  Sindare, Contede  CairnefT. 

^ilefjdndro  Spcvvart , Conte  de  Murray  : Quello  c il 
Tuo  luogo  i benché  fifia  pollo  il  primo  rifpetco  al 
fuo  officio.  \ 

Roberto  Maxvoel,  Conte  de  Nidifdail. 

Giorgio  Seaton,  Conte  de  Winton. 

Gtorgio  Levingflony  Conte  de  Linlitgow. 

Giacomo  Home, Conte  de  Home. 

__  • Già- 
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Giacomo  Drummond,  Conre  de  Perth. 

Giacomo  Seaton, Conte  di  Oumfermling. 

Giovanni  Fleming; Come  de  Wigcon. 

Fatnkc  [a  Patritio  Lyon , Conte  de  Scrathmore,  e King- 

horne, Hamilton  Conte  deAbereornc. 

Robert  Rerr,  Conte  de  Roxburg. 

le  ([andrò  Er  staine -,  Conte  de  Kellje.  'i 

Carlo  Hamilton. Conte  de  Hadington. 

Guglielmo  Stewart,  Conte  de  Galloway. 

Kenneth  Mac-^en^ie. Conte  de  Scaforrh.  f 

Roberto  Carr,  Conte  deLothian. 

Guglielmo  Hay,  Conte  de  Kinnonl. 

Giovanni  Campbell, Come  de  Loudoun.  v 

Guglielmo  Crichton, Conte  Du  m freis . 

Guglielmo  Douglas, Conte  de  Queensberrie. . 

Guglielmo  Alexander,  Conte  de  Sterling. 

Roberto Bruce, Conte  d’Elgin  ; Conte  d‘  Aylesbury  in 
Inghilterra. 

Roberto  Carnegie, Conte  de  SouthesKe. 

Giovanni  Stewart,  Conte  de  Traquaire. 

Carlo  Carr,  Conte  d’Ancram. 

David  Weimes , Conte  de  Weimes. 

Guglielmo  Ramfei , Conte  de  Dalhoulìe. 

Giacomo  Ogiluie , Conte  d’ Aitlie. 

Giacomo  Ogiluie,  Conte  de  Finlator.  * ,/  * 

Giacomo  Dabciel,  Conte  de  Carnwath. 

^Alefjandro  Levìngflon,  Conte  Callander. 

David  Lejlie, Conte  de  Leven. 

Guglielmo  John(hun,  Conte  d’ Annadail. 

Elifabetta  Murray , Contesa  de  Dylèrt,  figliola,  e co- 
hereae  del  già  Guglielmo  Murray  Conte  de  Dylèrt: 
Fu  primaMaritata.eflendo  belliffima,col  Signor  Lionel 
Talmach,  Cavaliere  Baroneto  d’Inghilterra  di  cui  tra 
gli  altri  figlivoli,  il  Primogenito,  che  porta  il  titolo  di 
Milord  Hunting-Towr,  farà  il  fuo  herede  nel  titolo 
di  Conte  di  Dylert:  Al  prelènte  quella  Signora  trovali 
vedova  del  Duca  di Lauderdale  j e veramente  quella 
Dama  è dotata  di  NobiMimi  talenti)  hayendo  col  fuo 

gran 


PART_E*V.  LIBRO  III.  j »57 
gran  fonno  data  occafione  di  far  parlare  molto  della 
fua  Perfòna.  - - 

Giorgio  Mauld,  Conte  dePanmente. 

Giovanni  Hay.  Conte  de Twedall. 

David  Carnegie,  Conte  de  Norrh-esKe.'' 
tAleffandro  Brace , Conte  de  Kincarden. 

Colin  Lindfay,  Conte  de  Balcarres. 
f_Arciboldo  Douglas, Conte  de  Forfar. 

Carlo  JMiddleton , Conre  de  Middleton.  ( 

CarloGordon , Conte d’Aboy ne. 

Walter  Scot,  Conte  de  T arras. 

Giacomo  Levingfton,  Conte  de  Newbruch.  j f 

Guglielmo  Boyde , Come  de  Kilmarnocìce. 

Guglielmo  Conchraine,  Conte  de  Dandonald. 

Giorgio  Douglas,  Conre  de  Dunbarton. 

Giovanni  Kg;ith,  Conte  de  Kintor. 

Giovanni  Campbell,  Conte  de  Braid  Albin,&  HoIIand. 

Anche  i Vifoonti,  fono  da  venti  auni  in  oua , molto  yjpC0Q 
crefciutidi  numero  in  Scotia,  come  in  Inghilterra»  an- ^ 
corche  coli  numerofo  non  fiano  le  Famiglie  de’ Nobi- 
li, delle  quali  ce  ne  fono  in  Scotia  molte  riguardcvoli. 

Quefti  Vtfoonti  godono  li  focili  privileggi,  come  fidi- 
la. Eccoli  tutti. 

^wfowftCdrry,  Vifoonte  deFallclandl 
Roberto  Conflable , Vifoonte  Dunbar. 

David  Murray , Vifoonte  Stormont. 

Guglielmo  Gordon , Vifoonte  Kenmeare. 

Roberto  ^drbuthnet,  Vifoonte  Arbuthnet.  ^ 

G uglielmo  Crichton , Vifoonte  F rendraught. 
cyilefiindro  Seaton,  Vifoonte  Kingfton. 

Roberto  Mackjgnl,  Vifoonte  Oxcu^brd.  ■ ~v 
Odoardo  Ingram,  Vifoonte  Irwing. 

Giacomo  Levingjlon , Vifoonte  Kilfyth. 

Peregrino  Osburne,  Vifoonte  Dumblone. 

Riccardo  G rubarne , Vifoonte  Prefton. 

Giacomo  C/wif^,  Vifoonte  Newhauen. 

Alli  Vifoonti  foguono  nell’  ordine  della  preceden- 
za li  Vefcovi  i e poi  fucceflivamente  lt  Baroni  , de 

quali 
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^uah  pure  ve  n e la  fua  parte,  come  lì  potrà  vedere  ani 
lotto,  auvertendo  che  la  parola  di  Lord,  benché  vuol 
dir  Signore,  ad  ogni  modo  porca  lèco  il  lignificato  di 

i^lejfandro  Forbes,  Lord  forbes. 

\ tAleffandro  Fremer  , Lord  Salton. 

Koberto  Gray } Lord  Gray. 
biliari  Cathcart , Lord  Cathcart. 

Henrico  Saintelare  , Lord  Saintclare. 

Giacomo  Douclar  , Lord  Mordi  ngton.  . 

Francefco  Semple  , Lord  Se mple. 

GiovanniElphingfton , Lord  Elphingfton.  - 
Carlo  Oliphant  , Lord  Oliphanr. 

Hugo  Frazcr  , Lord  Louat.  '* 

Giovanni  Borthwic^  , Lord  Borthwick. 

Giorgio  Koff , Lord  RolT. 

Walter , fta  Gualterio  Sandilands  , Lord  Torphichen. 
Giovanni  LeJJie  , Lord  Lindoris. 

Giovanni  Elphingfton  , Lord  Balmermoch  , & Lord 
Gowper, 

Henrico  firmine  , Lord  CardralT. 

tJleffandro  Stewart , Lòrd  Blanryrc.  ' . • 

Giacomo  Cranfton  , Lord  Cranfton. 

Giovanni  Balfour  a Lord  Burgleigh. 

Koberto  K^rr  , Lord  Jedburgh. 

David  Doummond  , Lord  Madertie. 

Giorgio  Mcluil , Lord  Meluil. 
f^frcibaldo  Napier  , Lord  Napier, 

Henrico  Fairfax  , Lord  Fairfax  de  Caraerou. 

Henrico  Kìchardfon  , Lord  Cramond. 

Walter  t^djlon  , Lo^d  Aftou  de  Forfare. 

Donaldo  Macl^Bay , detto  Forbes , Lord  Rac. 

Giacomo  Forefter  , Lord  Forefter. 
tjileffandro  Forbes  , Lord  Pitsligo. 

Giovanni  Maelfteland  , Lord'Kirìcudbright. 

Carlo  Farzcr  , Lord  Frazer. 

Giovanni  Hamilton  *,  Lord  Bargeny. 

Giorgio  Ogihie  , Lord  Banafff  : • , ;..r 
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Patrick^  Murray  , Lord  IJfcank. 

Tomafo  Gallo'wav  , LordDunkell. 

t^flefjandro  Falconer  » Lord  Hackerton.  • <r 

Giovanni  Hamilton  , LordBelhaven. 

Giovanni  Carmichaal , Lord  Carmichael. 

Giacomo  Sutherlapd  , Lord  Dirflcc. 

^Andrea  Inolio  , Lord  Rollo. 

Roberto  Caluil , Lord  Calail. 

David  Ruthuen  , LordRuthocn. 

Giovami  Rutherford  > Lord  Rucherford. 

Giovami  Bellenden  , Lord  Bellenden. 

David  LeJJie  , Lord  Newarck. 

Giacomo  Pfóimn  > Lord  Burnt  Ifiand. 

David  Niarne  , Lord  Nairne. 

L’ordine  di  pervenire  à quelle  Dignità , benché  di-  Ordine 
pende  aflblutamente  dalla  difpofirione,  e piacere  del  di  per* 
Re  , ad  ogni  modo  non  fi  Tuoi  mai  creare  uno  Duca  y venire 
che  non  fia  flato  prima  Conte  ; nè  Conte  che  non  fia  a’  T*“ 
/lato  prima  Milord , e mai  alcuno  che  di  rado , non  toil* 
cercato  Cavaliere, che  non  habbia fatto  qualche  attione 
che  lo  renda  degno  : Vi  fono  però  alle  volte  certi  Lords , 
che  vengono  creati  Cavalieri,  con  la  Speranza  .d’ avan- 
zarli à più  aiti  gradi  d’ honore , e che  tifpextoal  loro 
gran  corteggio , e ricchezze  , fpeflo  vanno  del  Pari  con 
t principali  T itolati , mà  come  fi  è detto  il  Rè  può  da- 
re le  Dignità  con  quell’  ordine  che  gli  aggrada. 

1 Pari  di  Scotia  godono  molti  Privileggi , ma  non 
coli  ampii , e cofi  grandi  come  quei  d’ingnilterra  j^mà 
per  il  relto  tutto  và  d’un’  iilcllà  maniera , fiaper  quel-  . 

10  cocca  la  creatione  de’  Duchi , Marchefi , Conti  & 
altri , che  fi  fa  con  la  fteira  cerimonia , come  quella 
che  s’ula  in  Inghilterra,  8c  ogni  altra  formalità  a Ar- 
ma , e di  precedenza  è quali  la  llefia. 

Lo  flato  del  Popolo , ò della  Cittadinanza,  che’ è stato 

11  terzo  ordine  comprende  diverfè  altri  forti  di  Perfone,  della 
cioè , tutti  quelli  che  difeendono  di  Baroni , e di  Gcn-  Citta 
til’huomini , perche  come  il  Primogenito  piglia  tutta  dinaa- 

l'heredità,  gli  altri  vanno  cercando  di  mantener  fi  in«* 

. \ # , <luci 


1*0  TEATRO  BR] 
quei  migliori  modi  hondMfeol 
de  fi  danno  allo  ftudio^le 


ITTANICO; 
r'li  che  loro  è poffibile , on* 

tro(K,  J uv“e  Letteie>  aHè  Armi  , al 

amco  delle  Mercantie  , e còlè  di  quella  natura, 

con  che  vengono  à render  riguardevole  lo  fiatò  della 
Cittadinanza  : nella  quale  fono  comprefi  ancora  le  Per- 
l0‘ie ^ . » ,e  r*cche  che  tirano  il  loro  origine  dall’  anti- 

che Famiglie  tra  il  Popolo:  li  Mercanti,  e Gente  or- 
dinaria, che  col  mezo  della  loro  induftria , e lavoro 
«anno  accumulato  qualche  danaro , e ricchezza  • gli 
Artigiani , Manuali,  & altri  che  travagliano  di  Ior  pro- 
pria mano  , & in  quella  forte  di  Gente  confìfle  la  prin- 
cipal  forza , é nervo  maggiore  di  buoni  foldati  in  tem- 
po di  Guerra  : Finalmente  la  Plebe  ch’è  comporta  di 
Operati  di  Terra,  di  Pallori  d* Armenti , di  Contadi- 
rn , e Fermieri  delle  ville , e Borghi , e fimil  gente,  che 
rail  terzo  ordine.  . 

Ordine  . q"c?i  c,re  ordini  infieme  di  Popolo  fono  retti, 
del  Go-  g°Vernatl  da  diveifc  farci  di  Gmr  idi  trioni  e di  Giuftì- 
jerno.  mentre  ce  ne  fono  d’EccIefiaftiche , come  giàfe 
ne  fono  deferirtele  forme,  di  Secolari,  e di  merlate 

i n.  a ’ j-  a tra  ^orce  * de^a  maniera , e con 
io  lteflo  ordine  come  fono  in  Inghilterra  : coli  eflen- 
doh  parlato  della,  Giundittone , e Giuftitia  EccleGa- 
ltica , balla  di  parlare  dell’  altre  due. 

Giudi-  ^a  Giuftitia  mefcolata  è quella  che  chiamano  Parla* 
ria  mento  , per  efTer  quello  comporto  degli  tre  Stati  del 
inefco-  Pacfe;  cioè  de*  Vefcovi , de*  Baroni  e de’  Comuni  ap- 
lata.  punto  come  in  Inghilterra , del  qual  Parlamento  fe  ne 
deloriveranno  a fuo  luogo  le  particolarità. 

Giudi-  ^ Giuftitia  Secolare  e divife  in  diverte  Magi  lira  tu- 

tia  Sc*  ? ? n”  . ^ ,e  PrinciPali  fono , il  Coniglio  Privato 
colare,  deJRe,  la  foprana  Corte  della  Giudicatura  ; li  Tribu- 
nah  , e Giuridittioni  de* grandi  Officiali  della  Corona , 
Je  Prefidenze  Reali  ftabilite  nelle  Provincie , e la  Giu- 
itiiia  ordinaria  delle  Frontiere. 

Ma  cominciando  dagli  officiali  maggiori  della  Coro- 
na  che  formano  , che  Prefìdono , e che  hanno  parte  nel- 
le fopreke  Magiftrature  , dirò  che  quelli  fono  octo  : il 
> . ; pri- 
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primo  è il  Gran  Cancelliere , che  cullodilce  il  gran  Si-  Officia- 
gillo,  e che  Prefi^  in  dicci i Tribunali  : Il  t.eilGran  li  mag- 
Telo riere  /che  governa  , e maneggia  la  Rendita  della  Sl°“ 
Corona,  e prefide  nel  Tribunale  del  la  Telòreria,  che 
chiamano  Éxchejuer  : quello  officio  però  al  prefente  na> 
s’ elèrcita  perCommiffione.  Il  3 . è quello  che  chiama- 
no il  Signet  del  Sigillo  Privato,  e quelli  tre  offici  prece- 
dono come  in  Inghilterra  tutrii  Pari.  Il  4.  c l’officio 
di  fegi  erario  di  Stato,  che  precede  tutti  quelli  del  Tuo 
ordine,  cioè  s’ è Barone , benché  l’ultimo , vainnan-  . 
zi  tutti,  e coli  s’  è Conre  innanzi  tutti  i Conti,  e fuc- 
ceffi  vamente  fà  con  gli  alrri,  Il  quinto  è il  Cuftode  de! 
Regillti,  che  tiene  1 Rolli  di  tutti  i Regiflri  publici.  Il  ' „ 
Sello  è l’ Auvocato  Reggio , lia  1’  Auvocato  Fifcale,  che  ' * . 
d’o.dinario  è Giudice  eccetto  nelle  caule  che  riguarda- 
no il  Rè,  che  in  tal  calo  fai’  Auvocato  di  quello.  Il  7. 

- Officio  è quello  del  Vicetelòriere  che  prelide  in  allcnza 
di  quello,  e chel’affilte  al  maneggio  ; e finalmente  . 
l’ottavoéjiquello  che  chiamano  Jujtice  Clcrk  che  affilile 
nelle  caule  Criminali  il  Capo  Giudice  Generale. 

11  Configlio  Privato , ò fia  Configgo  Segreto  di  Sco-  Confi» 
tia,  è molto  crelciuto  nella  Tua  Giunditione  di  quello  gb°* 
era,  uel  tempo  che  i Rè  davano  nel  Regno  mentre  la  ?riva' 
gran  lontananza , obliga  il  Rè  à lafciarli  maggiore aut-  to‘ 
torirà  per  le  rifolutioni,  di  quello  fi  fà  nel  Cqnfiglio 
Privato  d*  Ing!iilterra,&  in  fatti  la  fua  auttotità  è mag- 
giore di  quella  di  quello  : Li  Cpnfiglieri  fono  (celti  dal 
Rè  à Tuo  piacere,  e d’ordinario  fi  tirano  dal  numero 
della  Nobiltà , e degli  Ecctefialtici  : il  Cancelliere , tie- 
ne il  primo  ordine,  propone  gli  affari,  e raccoglici 

' Voti  : Riconofce  tutti  gli  affari  di  Stato  , Scaltri  come 
fi  fà  in  Inghilterra  : Dinnanzi  à quello  Configho  Pri- 
vato gli  Auvocati  litigano  , e difendono  le  caule  di 
materie  di  eccedo  di  Ludi,  di  Scialacquamenti,  e 
di  Diffioluttioni  , ò altre  colè  limili  che  dillur- 
bano  la  Pace  del  Regno  : Ogni  Configliere  da  il  fuo  vo- 
to fegreto , & il  numero  maggiore  vince  : come  fi  fà 
altrove»  Niffiuno  entra  mai  a grado  , carico  , ò 

Digni- 
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Dignità  alcuna  intcriore  fia.,  ò maggiore  lenza  predar 
giuramento  nelle  mani  del  Rè,  odi  qualche  UioOf- 
ficiale,  come  pure  fi  coftuma  in ogrn  luogo,  ultima- 
mente ti  è {labilità  una  ferma  di  giurare  del  tenore  te- 
gnente. 'r 


GIURAMENTO: 

Che  fi  coftuma  fare  In  Scoria  dagli  Officiali ,, 
Miniftri  Governatori.,  e Giudici  Reggi. 

JO  N.  giuro  in  preferita  dell'  eterno  Iddio  che  io 
piglio  in  tefrimonio , e come  Giudice , e come  Te- 
j limonio  della  mia  fìtte  era  tntentione  in  quetto 
mio  giuramento,  che  io  co  nfeffo  ,.e  profeffo  ftneer  amen- 
te la  vera  Religione  Proiettante  , contenuta  nella  con - 
fefsiotiedi  Fede  menti onat a nel  primo  Parlamento  te- 
nuto  durante  il.  Regno  del  Rè  Giacomo  F/.lfir  che  to 
credo  che  la  detta  eonfefsione  di  Fede  è fondata  [apra 
laparola /erètta  da  Iddio,&  vi  è con firmataujo promet- 
to . • giuro  d' attutarmi  con  ogni  applicatnone duran- 
te tutti  li  giorni  della  mia  vita , C5  di  procurare  adal- 
levare  i miei  fanciulli  iti  quella.  Ondinoti  accon f en- 
tiregi <x  mai  tn  al  cuna  mtttatione  che  fi  voleffe  fare, 
thè  non  fi  accordale  alla  detta  Religione  Trote  fante  , 
€7  eonfefsione  di  Fede  : £5  per  tefrimoniare  la  mia-ub «- 
Udienza  al  Rè  mio  fo premo  Signore  Carlo  II.  io  afiur- 
mo,  egiurofopra/quefro  imo  foienne  Giuramento,  che  il 
Re  e il  fole  Governatore  fopremo  di  q uè  fio  Regno,  f opra 
ogni  forte  di  Perfòna  , (5  in  ogni  qualunque  materia  + 
tanto  Ecclefi africa , che  Secolare,  t civile  : & che  alcun 
Prencipe  ftraniere , Papa  , Prelato  , Stato , Potentato,, 
è qualfifia  altra  Perfòna , non  ha , nè  deve  bavere  ito 
quefro  Regno  alcuna  forte  di  Giuridittiotie , Potere  , 
Superiorità,  ò Auttorità  frratriera  : & io  prometto  che 
àli’  au  venire  farò  fedele , e reale ftiddito , à fua  Mae- 
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flit,  & a'  funi  Heredi , e Ligitimi  Sue  centri , e che  con 
'Afe-  tutto  il  mio  sforno  io  aiutarò  a difendere  tutti  i Dritti , 
)0t-  Giuridittione,  Prerogative  , Privileggi , Preminente , 
uj.  C?  auttorita  appartenenti  al  Rè  , (5  a’  fuoi  Heredi , e 

li-  Degitimi  Succejj, ori.  Sopra  tutto  io  giuro , £5  ajfirmo 

forpra  queflo  mio  folenne  Giuramento  , che  io  tengo  , e 
fiimo  ejjer  contra  tutte  le  Leggi , che  i Sudditi fotta  pre- 
tefio  di  Religione  s' impegnino  in  alcun  Trattato  , ò Le- 
ga , ò f ratinino  per  trattare , con;  tilt  or  e , 0 deliberare 
, . J opra  alcun’  affare  di  S iato  , Ecclefafiico  , Jia  ò politi - 

co  1 Civile , ò criminale  , Jenza  il  comando  ejpreffo , 

• è la  licenza  di  fua  Maefiu  ; ò che  piglino  le  Armi  contro 

il  Ré,  ò contro  quelli  che fono  in  auttorita f otto  di  Luit 
fc*  che  io  mai  non  piglierò  le  Armi, né  entrerà  mai  in  alctt- 
ffr  na forte  ditale  Con feder attiene,  conventione , ò Rau- 

uh  nanna , £5  che  io  non  fono  in  alcuna  maniera  obligato , 
#*■  da  qtialffa  minima  Convenitene  Hat  fiottale , è Lega 
& ftraniera , folenne  fa  ò privata , ò d'altra  minima  Co- 
tv'  Ja  a procurare  alcun  cambiamento , i alter  anione  al 
h”  Governo  della  Chitfa , ò dello  Stato  , cofi come  è al  pre- 
fente  fiabtlito  dalle  Leggi  del  Regno . Jo  prometto , 0 
to'-  giuro  che  difenderò , con  tutto  il  mio  sforzo , e che  io 
manterrà  la  fopredetta  Giuridittione  di  fua  Mae  fi  a , 
U1  contro  tutti  quelli  che  vorranno  opporfì , e che  io  non- 

(/*"  mi  opporrà  mai  alPotere , alla  Giuridittione  del  Rè- 

V'ifS,  fecon  do  che  io  ne  rifponderà  innanzi  iddio.  Finalmen- 
Me  te  io  affirmo , e giuro  che  quefio  mio  G iur  amento  è fo- 
ri1 condo  il  femplìce  puro , e vero  fenfo  delle  parole , fenza 
alcun  equivoco , rifervattione  mentale,  or  alcun  altra 
til  forte  d' efplicattione  ; £5  in  oltre  prometto  , giuro , e 
p*  protefto  che  non  riceverò  mai  d' alcuna  Creatura  del 
ti*  Mondo  alcuna  tlifpenfa  per  quefio  ; e co fi  Dio  mi  fa 
a in  aiuto.  • ' 
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Configìieri  del  Configlio  Privato. 

GIACOMO  Duca  d'Albania,  e diYor e. 
Giovami  Duca  di  R^thes  Gran  Cancelliere. 

L' Arcivescovo  di  Sani’  Andrea. 

Giovanni  Marchefe  d’Athol  » del  Privato  figillo 
Marchefe  di  Douglaff. 

Marchefe  di  Montroff. 

Conte  de  Murray  , Segretario  di  Stato. 

Conte  d' Argile  , Bandito. 

Conte  d’ Errai.  t _ - > . ^ 'À/\ 

Conte  de  Marifchal. 

Conte  de  Marr. 

Conte  de  Linlithgo'w. 

Conte  de  Pearth. 

Conte  de  Strathnìcre.  < , 

Conte  de  Roxburgh.  • 

Conte  de  Qucensbury. 

Conte  d'  Ancram. 

Conte  d'  Aìrly.  • . . ' . ’ 

Conte  de  Balcarras.  . ' , " v ■ v 

Conte  de  Dondonac\.  , ' 

Conte  de  Kintore.  ■ . • 

Conte  de  Broadulbine.  ' . 

Lord  Lem.  „ 

Lord  Ltvinfftone.  v»  ’ • 

Vefcovo  d' Edinburg. 

Lord  Elphinflone. 

Lord  Roffe. 

Sir  Charles  ò Carlo  Maitland.' 

Sir  Toma/o  Murray  de  Glendoick. 

Sir  Giorgio  M acanzi  de.  Rolehangh. 

Riccardo  Moitland  , Lord  Jultice  Klercx;. 

Sir  Giacomo  Dalrumt>ell  Prefi  dente  della  Sclfione 
Sir  Giorgio  Gordon  ac  Haddo. 

Sir  Giorgia  Mackenzi  de  Tabor. 

Giovanni  Drumond  de  Londy.  r , 

Sir  Giorgio  Kjnuard  de  Rolli. 
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Collegio  della  Giudicatura. 

La  foprcma  Magidratura  dopo  il  Con  ligi  io  Privato,  Tribm-  , 
toccante  la  proprietà  del  Sudito  fi  chiama  Colleggio  dt  naie 
Giufitia  , ò vero  SeJJione.  Altre  volte  quello  era  un l1cl!a 
Tribunale  Ambulatorio:  mà  dal  Rè  Giacomo  V.  °P,C* 
l’anno  delSignore  1 5 3 x.  fu  ridotto  nello  dato  nel  qua-  Giu(jj_ 
le  fi  trova  ai  pielènre.  Trovali  coin pollo  di  1 4.  Per-  ca  tuta> 
iòne , che  portano  il  nome  di  Senatori  del  Collegio  di  Numc. 
Giujl  itia  , c tal  volta  anche , Signori  del  Con  figlio  della  ro  e 
SeJJione.  Di  più  un  Prendente , & il  Cancelliere  eh'  è Titoli, 
il  principal  Capo , & quatró  Signori  della  Nobiltà,  che  de’ 
fon  chiamati  d’ ordinario , Signori  èjlra  ordinari.  Tutti  piudi- 
fono  decentemente  Salariati , eccetto  li  4.  Signori  efra  ci. 
ordinari  , che  fono  lènza  falario , & all’  incontro  non 
fono  obligati  ad  alcun  dovere , mà  però  quando  vengo- 
no hanno  il  loro  voto.  < 

Quello  Tribunale  fi  rauna  dal  primo  di  Giugno  fino  Tempi 
all’  ultimo  di  Luglio  ; dal  primo  di  Novembre  fino  della 
alla  vigilia  di  Natale  ; e dal  primo  di  Gennaro,  finoRau" 
all’  ultimo  di  Febraro.  Mà  è ben  vero  che  le  Rannanze  nanza* 
dell’  ellà  lòno  levate  via  per  Atto  del  Parlamento , & ili 
luogo  di  quel  tempo  fi  rauna  nel  mele  di  Marzo , e 
fompre  nel  marino , cioè  dalli  noue  fino  a mezzo  di , 
che  vuol  dire  per  lo  fpatio  di  tre  hore , tutti  i Giorni  - 
eccetto  Domenica,  eLunidi. 

Vi  fono  due  danze  una  Ederiore . e l’ altra  Interio- 
re , in  quella  fi  raunano  tutti  infieme,  enell’ altra, 
cioè  l’ellcriore  vi  è un  Banco  nel  quale  fiede  uno  de’  Se- 
natori per  una  Settimana  intiera  , (ciafouiio  cllendo 
obligatoà  far  la  Tua  Settimana  eccetto  il  Prefidente)  il 
quale  alcolta  tutte  le  càufonel  luo  origine , & innanzi 
à Lui  fi  difeutono  , e poi  ne  dà  Sentenza  : ma  fé  occor- 
re della  difficoltà , ò fole  due  Parti  lo  defiderano , co- 
me Ipe Ilo  accade  ; fi  rapporta  il  tutto  nella  llanza  in-> 
teriore  cioè  à tutto  il  Corpo  de’  Senatori,  che  ne  giu- 
dicano, enefaimofarlarifpoda,  ò per  lo  dello,  che 
l’ ha  rapporcatojò  vero  fola  Caufàe  troppo  melcolata , 
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è che  le  Parti,  ò una  d’ effe  lo  defidcrano , fi  rimette  à 
trattarli  di  nuovo  con  le  formalità  innanzi  à loro. 
Quello  Tribunale  veramente  è di  grande  fpedictione,- 
& oltre  à quello  Banco  del  Giudice  ve  n’è  un’ altro  à 
canto , dove  l’ uno  de’  Giudici  Prefide  , ciafcuno  la 
fua  Settimana , comenel primo  , e quello  hàcuradi 
ricevere , e di  far  le  Ri  Ipoile  à tutti  li  Memoriali  elicli 
vengon  prelèntati. 

MacftS  L’Appartamento  Interiore  dove  fiede  tutto  il  Corpo 
del.  de’Senàtori,  è un  Tribunale  molto  pompolò,  e ben  re- 
Tribu-  golato.  Li  Senatori  lèdouo  in  giro , con  le  loro  Robbe 
«ale.  Senatorie  ; un  poco  più  bado  fuori  il  giro , Hanno  à lè- 
dere gli  Scrittorini  che  fcrivono  efattamente  i punti 
principali  di  tutte  le  caule  che  fi  litigano  nelTribunaìe, 
dove  n fanno  Orattioni , e Dilcorfi  molto  eloquenti. 
Dopo  che  le  parti  fi  fon  ritirate , e che  i Senatori  hanno 
confiderato  i loro  Argomenti , danno  il  lor  voto , & il 
maggior  numero  prevale.  Le  loro  Sentenze  lon  finali 
non  travandofi  alcuna  appellatione  , e vengono  chia- 
mate Decreti  : ben’  è vero  che  il  Parlamento  come 
Tribunale  loprano  può  richiamare,  elàminare  , eri- 
rocare  la  Sentenza  di  quelli  Senatori.  Ecco  i Nomi  di 
quei  che  fono  al  prelènte. 

Senatori  del  Prefcnte  Colleggio  di  Giullitia. 

ESTRAORDINARI. 

•Il  Gran  Cancelliere. 

Il  Duca  d'  z^lthol.  ^ , 

Il  Duca  di  Lauderdale. 

Il  Conte  de  Murray. 

Il  Conte  d’ èrgile  , Bandito. 

ORDINARI. 

Sir  Giacomo  Dalrumpell  Prefidente. 

Carlo  Maitland  de  Hatton.  \ j 

Sir  Giorgio  Macken^y de Rofehaugh. 

Sir  Tomafo  Murray  de  Glendoic^. 

Sir  Giacomo  Polis  de  Callington.  « 1 

Sir  Giovanni  Lackart  de  CojHehill.  ' 

1 Sir 
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Sir  Roberto  Nairn  de  Strathurd. 

Sir  Giacomo  Foulis  de  Bedford.  ' ’ 

Sir  David  Newoy  de  Nevcy.  lì  . 

Sir  David  Balfour  de  Torret.  x . ■ . 

Sir  David  Falconer  de  Newton. 

Sir  Giovanni  Gordon  de  Pitmedden . 

Sir  Roger  Hc.gg  de  Harcus. 

Sir  Andrea  Biruy  de  Salius. 

Sir  Giorgio  de  Gordon  de  Haddo. 

Del  Tribunale  de  Giuftitia. 

In  quello  Tribunale  lopremo  lì  fanno  i Proceffi  à xri{,u> 
tutti  i Delinquenti.  Trovali  comporto  d’un  Giudice  naie  di" 
Generale  di  Giuftitia , e d’un  Signore  di  Giuftitia , con  Giufti- 
uno  Scritorino  , & un’  Affiliente  : Il  Conte  d’Armle  ria 
che  fu  nell’ anno  1 68 1.  bandito  con  pena  della  vita, per  quale 
delitto  di  Stato  , poffiedeva  quello  Officio  per  Heredi-  “a* 
rà  , cioè  il  fuo  Padre  ; ma  il  Rè  Carlo  primo  trattò  con 
detto  Conte , e gli  diede  per  contro  pure  per  heredità , 

1 officiò  di  Gran  Giudice  dell’  alto  Pae/e  , con  che  ri- 
nunciò tutte  le  pretcntioni  che  haveva  nell’  altro  , mà 
al  preferite  hà  tutto  perfò:  Quello  Giudice  Generale 
non  è obligaro  di  lèrvire  perfolnamente , potendo  lare 
il  tutto  per  Deputati , e d’ordinario  ne  Tuoi  nominare 
due.  Qual’  ordine  fu  cambiato  nell’  anno  1 669.  per 
Atto  efpreflo  del  Parlamento , e fìì  ordinato  che  quat- 
tro Giudici  prenderanno  in  quello  Tribunale , con  il 
Giudice  Generile,  & il  Giudice  Scrittoriiio,  che  chia- 
mano ClcrcK. 

Tutte  le  Sentenze  di  morte  cleono  da  quello  Tribù-  Forma 
naie,  il  quale  lì  rauna ogni  Vennerdi dopo pranfo nel  de’ Pro* 
tempo  dell’  ordinarie  che  chiamano  e^JJìjes.  In  quello  ceffi. 
Tribunale  fon  giudicati  generalmente  tutti  i Suditi  tan- 
to Pari  del  Regno , che  Volgari,  mà  vi  è quella  diffie-  ' 
renza  tra  la  maniera  del  Procello  che  lì  fa  per  un  Pari , 
e quella  d un’  Huomo  del  comune,  mentre  nel  Pro- 
cello d’  un  Pari  la  maggior  parte  de’ Giurati , (che  la 
Legge  di  Scotia  chiama  c sdjjife)  che  devono  in  tutto  et 
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lèrquindeci , bi fogna  che  liano  Pari  del  Regno , e perii 
procelle  degli  Huomini  del  Comune . lì  pigliano  tutti 
del  Comune  -,  e quelli  Giurati  poi  fon  quelli  che  giudi- 
cano come  in  Inghilterra , Te  il  Reo  c degno  di  morte, ò 
d’ Aflolutione,  ò d’altro  caftigo,  il  primo  de’  quali 
Giuri  li  chiama  Cancelliere  dell’  Affila , che  è quello 
che  raccoglie  i Voti , de’  quali  la  pluralità  de’  Voti  de- 
termina,al.conrrario  di  quello  li  ula  in  Inghilterra, dove 
fon  dodeci  Giuri,  e bifogna  che  tutti  inlìeme  liano  d’un 
parere , perche  mancandone  uno  non  li  fà  derilione. 

Al  prefeute  li  trova  Giudice  Generale  il  Conte  de 
Queensburg. 

Della  Camera  de'  Conti.  . 

L’altro  T ribunale  Soprano  è quello  della  Camera  de’ 
Conti , eh’  è comporto  del  Teforiere,  d’un  Commello 
del  Teforiere, dopo  porto  in  Commiffione  ; del  Vicete- 
' foriere, e di  qualche  numero  d’ Affilienti,  che  per  dire  il 
vero,  lervono  come  d’ombra , perche  il  Teforiere  ,&  il 
Vicereforiere  fanno  tutte  le  colè  come  gli  aggradai 
Quivi  li  difeotono , e trattano  , tutti  li  Contratti  del 
Re,  tutte  le  marerie  de’ Salari , tutte  le  Lettere  Poten- 
tiali,  & altre  colè  di  quella  natura  ; e quello  Tribuna- 
le è il  fopremo  per  quello  tocca  il  Civile:  La  fuaReli- 
denza  ordinaria  è nella  Città  di  Edimburg  , eh’  è Hata 
ièmpre  veramente  la  Sede  principale  delle  maggiori 
magiftrature  per  il  Governo. 

Tribunali  nelle  Provincie. 

Oltre  agli  accennati  T ribunah  foprCtni  , ve  ne  fono 
degli  altri  inferiori , e particolarmente  bifogna  làpere, 
che  in  turte  le  Provincie  di  Scotia  vi  fono  certi  Giudici  > 
limili  à quelli  che  gli  Italiani  chiamano  Pofellà,  Bali- 
vi , ò Luoghitenenti , che  dagli  Scozzeli  vengon  chia- 
mati , Sheriffs  , che  fon  Giudici  in  tutti  gli  Affari  di 
Meum  & Tuum  ; di  Latrocini , e d’altre  colpe  più  leg- 
giere ; ancora  d’un  homicidio  , in  cafo  che  il  Micidiale 
venga  prefo  fui  fatto , ò in  breve  dopo  ammazzato  1* 
altro:  Ma  è da  fapere  che  con  tutto  che  nella  Scotia  non 
vi  fono  in  conformità  dejle  Leggi  Appellattioni  da  un 
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Tribunale  ad  un’  altro,  con  tutto  ciò  vi  è qualche  equi- 
valente , perche  un  T ribunale  fopremo , per  un’  ordi- 
ne clic  chiamano  tyfuvocatione  può  levar  via  una Caufà 
dalle  mani  d’un  Tribunale  inferiore,  per  giudicarne  (è 
fteflo , che  Ipelfo  accade , particolarmente  quando  vi  e 
inftigatione , & inftanza  da  qualche  parte  interclTata. 

Ne’  tempi  andati  la  maggior  parte  di  quelli  Sheriffs  C2ikhc 
pofledevano  l’olficio  per  heredita  da  Padre  in  Figlio , e 
come  il  carico  è molto  profittevole  nel  Regno , gli  He-  £ 

redi  eh’  entravano  à poflederlo  , fi  davano  maggior 
potere  di  quel  che  vi  era  in  effetto , per  la  certezza  dell’ 
heredità  ; quale  abufò  conofciutofi  da  qualche  tempo 
in  qua , fua  Maeltà  hà  trovato  à propofito  di  compo- 
nete con  quelli  tali  per  il  loro  Dritto , edaquinalcc 
che  buona  parte  di  quelli  Sheriffs , ò per  meglio  dire  i 
loro  offici , fono  nella  dilpofitione  del  Rè.  Detti  She- 
riffs pollono  lèder  fui  Tribunale  eflì  medefimi , òvero 
deputare  altri  per  loro  : Credo  che  per  maggior  fodis- 
fattione  del  Lettore , e più  ampia  notitia  dell’  Hilloria, 
non  farà  fuor  di  proponto  di  regillrar  qui  lòtto  le  Pro- 
vincie , e Contadi  di  Scoda , jcon  i loro  Sheriffs . 

Nomi  di  tutte  le  Provincie , con  i Contadi  che  cias- 
cuna comprende  , che  fono  nella  Ghindinone  del 

Sheriff , coni  Nomi  de’  Sheriffs  viventi. 

La  Provincia  d' Edinburgh , contiene  Middle , e Lo- 
thian  , Sheriff , Carlo  Maitland. 

La  Provincia  di  Beverwic ^ , contiene  Mers.  She- 
riff , il  Conte  de  Home. 

La  Provincia  di  Pecblu  , contiene  Tweddail.  Sheriff 
- il  Conte  de  Twedail. 

La  Provincia  di  Selfirl^  , contiene  il  Pacfo  d’ Et- 
iericl^.  Sheriff  > il  Signor  Murray. 

La  Provincia  di Roxburg,  contiene  Tiviotdale , Lidifda- 
le,Effdail , & Eufdail.  Sheriff , il  DucadiBuckleugh.  . 

La  Provincia  di  Dumfreis  , contiene  Nithifdail  , & 
tAnnanpaìl.  Sheriff  , il  Conte  di  Queensbury. 

. La  Provincia  di  Mrigton  , contiene  il  jVefl  parte  de 
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Gallo'way.  Sheriff , SirPatritio  Agnew  de  Lochnaw. 

La  Provincia  di  i, Aire  , contiene  Kfyle , Cariet , & 
Cunninghame.  Sheriff , il  Conte  de  Dumfrey. 

Za  Provincia  di  Renfrey  , contiene  la  Baronia  di 
Penffey.  Sheriff , il  Conte  di  Églington. 

La  Provincia  di  Latterie/^ , contiene  Clidsdail , 
riff , il  Duca  Hamilton. 

Za  Provincia  di  Dumbritton  , contiene  Zenox  , S&c- 
• il  Duca  di  Lenox. 

Za  Provincia  di  Bute  , contiene  1 Ifole  di  Bute  , & 
lArran  , Sheriff  , Sir  Giacomo  Stewart. 

La  Provincia  di  Innerara  , contiene  tergile  ■>  Lorn  t 
JQntyre  , tutte  le  Ifole  di  7/a  , /fora  , Muli , 

Terìff  > Coll , Lifmare  e parte  di  quelle  di 
Sheriff , il  Conte  d’ Argile  di  frelco  bandito  , non 
lò  chi  lìa  in  fuo  luogo. 

La  Provinci  di  Perth , contiene  <Mthol , Goury , Glenf- 
hee , Strath , Mrdell , Broad , Mlhine , 7 \amacl^,Balhi- 
der , Glenurghuay  , Stormont , Menteith  , & Strath-yerny 
Sheriff , il  Duca  d ’ Axhol . 

Za  Provincia  di  Striveling  , contiene  Forth.  Sheriffy 
il  Conte  de  Marr. 

Za  Provincia  di  Lanlighgoyo > contiene  fFé//  Lothian , 
Sheriff , il  Signor  Giovanni  Hope  de  Hoptoun. 

Za  Provincia  di  Clackmanan  , contiene  la  maggior 
parte  di  Pi/e , , & Strivelingh  , Sheriff , Sir  D.  Bruce 

de  Clackmanan. 

La  Provincia  di  Kfnroff,  contiene  un’  altra  parte  di  Pt/è, 
Lochleiven , Se  Ochel  Hills , Sheriff , il  Conte  de  Morton. 

Za  Provincia  di  Couper  , contiene  il  refto  di  Fife , 
Sheriff , il  Duca  di  Rothes. 

La  Provincia  di  Forfar  , contiene  ^Angus  con  le  lue 
appartenenze  , G/ew  -//a , Glen-Efl^ , Gren-ProJJin.  She- 
riff , il  Conte  de  Southelk. 

Za  Provincia  di  Kidkgr din  , contiene  Mer^is , She- 
riff , il  Conte  Marelchal. 

Za  Provincia  di  Aberdeen , contiene  AZarr  con  le  lue 
appartenenze,  B/r/e,  Glentanery  G len-muilCì  Strath  Dee , 
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Strath-'Don , Eray  de  Mar  , & Cromar , c la  maggior  par- 
te di  Buchan , Forumarten , Gareoch  , & Strathbogie  Laudi  ** 
Sheriff,  il  Conte  de  Dumfermliue. 

Provincia  di  Barn} , contiene  l’altra  parte  di  Bu- 
chan , Strath-Doveen , , Enzy , Strath-^Awin , & 

Balveny , Sheriff , Sir  Giacomo  Baird  d’  Auchmeden. 

La  Provincia  d' Elgine,  contiene  £rt/?er«  parte  de  A/kt- 
ray,  Sheriffì  Roberto  Dumbar. 

La  Provincia  diNairn,  contiene  il  JVefl  parte  de  Mur- 
ray ì Sheriff.  # . 

£<i  Provincia  Tnncrneffi  contiene  Badenoch , Lochabyri 
c parte  di  Poff,  Sheriff , il  Conte  de  Murray. 

A<z  Prov^ia de  Cromarty , contiene  una  parte  de  Poff, 
Sheriffì  Sir  Giovanni  Urquart. 

La  Provincia  di  Tayne , contiene  il  redo  di  Poff con  le 
lfole  di  Sky  , Lewes  & Harrigh , Sheriff,  il  Conte  de 
-Seafortb. 

La  Provincia  di  Dcrnoch , contiene  Southcrland  Se 
Strath-Naver , Sheriff , il  Conte  de  Southcrland. 

La  Provincia  di  JVetkj,  contiene  Cathnejj , Sheriff , il 
Conte  deCathnefT. 

La  Provincia  d' Orkjey , contiene  le  Itole  de  Orfyey , 
& Shetland,  Sheriff. 

La  Conflabularia  d'iHttddington  ( eh’  è come  una  potc- 
ftaria  ) contiene  Lotbian , & Làuderdale , Sheriff  , Il  Du- 
ca di  Lauderdale. 

Quelle  che  (èguono  tono  certe  fpecie  di  Padeft- 

arie-ehe  gli  Scozzetì  chiamano  Stewartrirs,  Se  il  Giu- 
dice Steward s. 

La  Stewartrie  di  Knkjidbright , contiene  parte  di  Gol - 
Jowày , Steward  , il  Conce  di  Nithisdail. 

Nella  Stewartrie  di  Strath-yern , Steward  il  Conte  de 
Pearth. 

Nella  Stewartrie  di  Monteith , Steward , il  Conte  de 
Monteich. 

Nella  Stewartrie  di  c/fnnaudail,  Steward , il  Conce  d' 
Anuaud. 

Yi  tono  ancora  tre  Bali  aggi  ,che  tòno  Ffy  le , Cariet , 

M 4 & 
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& Cunidghame , in  quello  trovai!  Balivo  il  Come  Erli- 

^ . Conte  de  CaJJiles , mà  nel  primo 

non  fo  chi  fìa.  r 

è 

Tribunale  della  Regalità. 

, ' ' Di  quelli  Tribunali  Ce  ne  trovano  diver/ì  in  Scotia, 

Tribù-  .dove  il  Signore  della  Regalità , tiene  una  Giuridittione 
n ah  del  Reale , lopra  le  Terre  di  fuo  Feudo  , e Dominio , con 

-aliti  U2  P°^re  dl  «dannare , & allolvere  fino  alla  morte „ 
° * come  diverlc  altre  grandi  Immunità , c Privileggi  : 

Creili  r^i  Tribunali  hebbero  principio  nelli  BeniEc- 
clenaflici  ; à caufà  che  quelli  Regalie  erano  concerti  a’ 
Velcoyi , & alla  maggior  parte  degli  Abhati  : Alcuni 
di’ Pari  diù  antichi , ottennero  da’  Rè  Itflteflo  Pote- 
re, di  dove  nafce  che  da  qualche  tempo  in  qua,  fè 
ne  trovano  molti , che  hanno  erettali  loro  Beni  in  Re- 
galia. 

Giudi-  Il  Giudice  d’un  tal  Tribunale  è chiamato  Ballivo  del- 

cc-  la  Regalità,  ch’è  Tempre  apparrecchiato  all’ inforraa- 

tioni,  Se  alla  decirtone  delle  caule.  La  maggior  parte  de* 
Ballivi  della  Regalità  de’  Vefcovi , fono  tali  per  heredi- 
tà , qual  Prcvileggio  gli  è flato  accordato  dal  Rè  : non 
havendo  l’ Ecclefiafèico  alcuna  licenza  di  dare  facoltà 
di  giudicare  in  caufa  fanguinis¥ 

Del  Tribunale  d' un  Barone. 

Tribù-  , In  oltre  tutti  quei  che  tengono  in  Scotia  una  Baronia, 
naliBa-  ° altro  Feudo  dal  Rè , hanno  un  Tribunale , che  chia- 
ronali.  mano  Tribunale  Baronale , dove  lì  giudicano  le  materie 
di  poca , ò d’ ordinaria  importanza } il  Barone  confli- 
tuifee  un  Giudice , con  qualche  altro  allìflente , quali 
condannano à pene  d’ Emenda  pecuniaria,  eportbno 
mettere  in  prigione  : Altre  volte  quefli  Baroni , pote- 
vano giudicare  della  vita , e della  morte , mà  al  prefeu- 
te  quefli  Privileggi  fon  perii. 

Delle  Ville  di  Scotia. 

> La  Ville  ò fiano  Borghi  di  Scotia,  che  gli  Scozze  fi 

chia- 


PARTE  IV^ LIBRO  III.  173  - ' 

chiamano  Burroughs  fono  di  tre  fòrti , cioè  1 Borghi 
Reali,  Borghi  di  Realità , e Borghi  di  Baroni.  Li  pri- 
mi hanno  qualche  Commiflione  in  Parlamento , Gov„r_ 

& un  fatto  à parte  j mentre  fi  raunano  anuualmen-  no 
te  in  una  conventione  chiamata  Convcntione  de’  Bor-  Borghi  • 
ghi  nella  quale  viene  un  Commiflìonaro  di  ciafcu-  di  Sco- 
no di  loro:  compongono  diLeggi  per  loro  fteflì  concer-  ti*  in 
nentc  il  mefticre  della  loro  Incorporationc  : Quefte 
raunanze  fi  tengono  per  giro  , hora  in  un  luogo , 1V1 

& hora  in  un’  altro  : In  ogni  Borgo  vi  è un  Prevo-  ' j 

fto,  eh’  è il  Capo,  e quattro  Ballivi,  fìano  Alder- 
man , che  1*  affi  fto  no  al  Governo  ; vi  è ancora  un  \ : 

Dean  de  G ild , che  d’  ordinario  chiamano  Romani 
'jEdilis  eh'  è il  Giudice  nà  li  Mercanti  : fimdmente  un  >■ 

Teforiere,&  un  ConfìglioComuneilamctà  de’quali  fo- 
lio feelti  dalli  Mercanti , cl‘  altra  metà  dagli  Artigiani 

Gli  Artigiani  hanno  un  Tribunale  per  lor  fteflì 
eh’  é comporto  d’  uno  d’  ogni  meftiere,  che  chia- 
mano Dcacon  oj  thè  Tradc  ; & uniti  infìeme  fcelgo- 
no  uno  di  loro  per  effer  Prefidente  nelle  loro  Af- 
fèmblee , dove  non  fi  trattano  che  le  materie  che 
riguardano  gli  affari  della  lor  profeflìone , e meftie- 
re. Il  Prefidente  hà  la  cura  di  fargli  adunare  quan- 
do il  bifogno  li  ricerca  : e 1’  elettione  di  tutti  que- 
lli infìeme  fi  fà  annualmente  dagli  fteflì  Artigiani. 

I Borghi  della  Regalia  , ò Regalità  fono  quei1 
dove  il  Signor  del  Luogo  tiene  il  fuo  Tribunale. 

Il  Capo  del  Magiftrato  viene  eletto  dal  Signor» 
del  luogo,  gli  altri  da’  medefimi  Habiranti.  Go- 
dono grand-  Franchiggie , mà  però  inferiori  à quel» 
li  che"  tengono  1 Borghi  Reali  t non  hanno  né  me-- 
110  Commi llìonari  nel  Parlamento  ,•  à che  molti; 
hanno  afpirato-. 

I Borghi  de’  Baroni  fon  quelli  Luoghi  dove  fi  tengo-  Redatta» 
no  Mercati che  pure  vi  é una  Magiftratura , parte  de* 
quali  fon  nominati  dal  Barone,  epatte  dalla  Comuni- 
tà del  luogo,  però  quefte  Magifttature  non  fono  di- 
cantacomegueuza  ; Di  quelli.  Borghi  Reali  fe  ne  trova- 

M 5>  no* 
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no  dove  più  dove  meno  , fecondo  la  grandezza  della 
Provincia , come  fi  può  vedere  nella  Lillà  fegueurc* 

Borghi  Reali. 

In  Lothians  vi  fono  li  Borghi  di  Edinburgh , Linlith - 
£<nv , Haddington  , Northbenvicl Dumbar. 

In  Fife  vi  fono  li  Borghi  di  Sant'  Andrea , C ouper , R/r- 
k aldi,  Craol  Amflrutter , Pittemveeme,  Dyfart , Earles~ 
ferry , KJtghorn , Sunerkeithing  Burnì  ijland , Queens 
Ferry  , Dumfermìngh , Culroffe , Clackmanan. 

In  ^Angm , Dundee , Montroff,  Forfar , BrichenyArbroath . 
Ti  GaUoway-,KJrkudbright->  TVigtonìJViththorniStranra'ver 
In  Clidfdail } Glajgo'w , Lanerik^ 

In  Murray  j E/g<« , Afa/r# , Foreff. 

In panjroyv;  U^anfro'W,  PaJleyiRuglen. 

In  Marr  Aberdeen  (Cintone.  * 

i#  Boy#  ; Raw/ > Cullen. 

In  Goff  ^ Innerneff,  Tayne.  » . 

/«  ^mandale  j Annand , Locmabane. 

In  Nithifdail  ; Dumfreis , Sangbuar . 

/#  Ry/e  , o Aìre. 

In  Cunningham  ; Irwing.  - . ' r. 

In  Bitte  yBothfay. 

InLenox  ; Dumbarton.  ' . 

In  èrgile  j Innerrara. 

In  Tiviotdail , Jedburgh. 

In  Tìveddail  { Peebles. 

In  Forreflshire  -,  Selkjrl 

Jw  Forth  ; Strivelingk.  ' . 

In  Monteith  ; Dumblain.  . , , - , 

In  Southerland  j Dornoch . , "V 

InMernis  ; Beruy. 

In  Gareofch  Imeroyvri. 

Tribunale 

dell'  Ammiragliato  , e Governo  Militare. 

L’  Ammiraglio  di  Scotia  ch’e'  al  prelente  il  Duca 
di  Albany , fia  di  Yorc„  tiene  ancora  il  fuo  Tribu- 
nale 


: 
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naie  in  Leith  , eh’  è il  Porto  piùconfìdcrabile  del  Re- 
gno -,  màperò  non  hà  di  grandi  Affari  à trattare,  ec- 
cetto in  tempo  di  guerra , che  giudica  de’  Buctini  e cole  Q0ver- 
di  quella  natura.  Il  Governo  militare  di  Scotia  di  ciaf.  no  d»-I- 
cun  Contado , non  è pofTeduto  da  un  folo , come  fi  ve-  jc  Mi- 
de  in  altri  Regni:  Mà  i Reggimenti  di  piede,  chegli  Ita-  litìc- 
liani chiamano  Battaglioni  fon  Commandati,  da  di- 
verbi Colonnelli  5 & la  Cavalleria  dà  Capitani , quali  fo- 
no nominati  dalla  fòla  difpofìrionedel  Rè-,  lenza  al- 
cuna difpenza.  nell’  uitime  guerre  civili  ; gli  Scoz- 
zefi  fi  fecero  conofcere  buoni  Soldati , mà  sfortu- 
nati, e variabili  nel  zelo,  e nella  fede  verfo  ilproprio 
Prencipe,  che  fù  primo  da  erti  con  tanto  ardore  di- 
fefo  , e poi  con  tanta  inftanza  ( per  non  dire  altro 
di  peggio)  abbondonato,  fatto  prigioniero,  e refo 
in  mano,  de’  Parlamentari  d’ Inghilterra  5 mà  ftc  erat 
in  fatis.  Cerro  é che  fon  fideliffimi. 

Del  Parlamento. 

Quello  è il  lòpremo  , fòprano , e maggiore  Tri- 
bunale  del  Regno , eh’  è comporto  come  s'e  detto  de*  primo 
tre' itati  del  Paefè,  1’  Ecclefiaftieo , il  Nobile,  il  Po-  delPar- 
polare.  Nel'  tempo  che  regnava  la  Religione  Roma-  latuen- 
na , havevjino  parte  trà  gli  Ecclefiaftici  nel  Parlamen-  to. 
to , molti  Abbati  Mitriati , & alcuni  d’ altra  fòprema 
^Dignità  della  Chiefa  f rnà  da  che  «’ e'  introdotta  la 
Riforma  rii  Calvino , non  fono  entrati  che  i fòli  Ves- 
covi, Se  Acci  vescovi. 

•t:  Il  fecondo  (tato  che  compone  il  Parlamento  è quello 
.della  Nobiltà , cjhJ  era  anticamente  divifà  in  grandi , e State. . 
piccioli  Baroni  erutti  erano  obligati  di  comparir  per-  * 
fonai  mence  nel  Parlamento , non  permettendo  la  Leg- 
ge di  Scoria,  di  mandare  un’  calerò  in  fuó  luògo,  co- 
me fanno  i.Pdrid-  Inghilterra  j là  quale  colà  riufeiva 
unolto  pentbii^edi  gratvfpefà  a‘  Baroni  particolarmen- 
-oeagli  inferiori  : di  modo  che  pregarono  il  Ré  d’ ìfcu- 
’fàrli  di  comparire  nel  Parlamento  , la  qual  colà  gli 
yenne  accordata  come  uua  gratia  fpeciale  nel  Regno 

M 6 di 
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di  Giacomo  primo  nel  1430.  c quello  Atto  Reggio 
fu  coli  favorevole  per  loro , che  lègli  era  lafciata  la 
facoltà  di  poter  mandare  ogni  Barone  , due  q tre 
Deputati  da  fua  parte , con  tutto  ciò  iufènfibilmen- 
tc  fi  lalciarono  cadere  di  mano  quello  Privileggio , 
ellendo  rellati  lènza  mandar  nilluno  ; quando  non 
andavano  loro  Udii  : mà  il  Rè  Giacomo  VLverlò 
il  fine  del  lècolo  pailato  per  contentare  la  Nobil- 
tà la  rimelTe  ne’  luoi  Dritti 4 di  forte  che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  mandano  per  elettioue  due  Baroui 
da  cialcuna  Provincia  > e quelle  Provincie  fono  le  le- 
guenti. 


Edinburgh 

Hadington 

Benvi\^ 

Poxburgli 

Selkjri l 

Peeblis 

Zancricl ^ 

Linlithgo’W 

Dumfreis 

JVigton, 

elitre 


Dunharton 

Butc 

I^enfmv 

Surling 

Perth 

Kincarden 

Aberdeen 

Innernejf 

Noirne 

Cromarne 

targale 


Fife 

Forfar 

Batnff. 

Firkcudbrjght 

Sutberland 

Cathneff 

Elgin 

Orkeney 

CUckyiannan 

K°(f 

KinroJJ 


Dimodoché  entrano  per  elettrone’ nel  Parlamento 
66.  Baroni,  oltre  ifopremi  officiali  della  Corona»  che 
fono  Parlamentari  per  natura  rifpetto  à loro  offici.  . 

In  quanto  allo  terzo  flato  confitte  in  un’ altro  nu- 
mero di  Parlamentari  che  fono  65.  yì  è un  certo 
numero  di  Citta  e Borghi  » che  hanno  il  privileg- 

gio  di  Iciegliere  uno  de’ loro»  per  membro  del  Pat- 
imento : non  trovandoli  che  la  fola  Città  d’  2T- 
dinhurg , che  per  ellère  la  .Capitale  dei  Regno  gode  il 
privileggio  di  mandarne  tré.  Ecco  qui  1 Nomi  di 
tutte  le  Citta  e Caltelii  che  mandano  i loro  Com- 
ini Ilari  nel  Parlamento  » cioè  cialcuno  uno  » fuori 
Edinburgh  che  ne  manda  due, 

Editi 
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Edinburgh 
Perth 
Dundee 
^Aberdeen 
Sterling 
Linlitgow  • 

Santo  c-ylndrea 
Glajgo'w 

elitre 
Hadington 
Dyfer.t 
terrea  Idi  e 
Montrofe 
D unbar 
Co'Wper  in  Fife 
Eaft.  cÀnjlruther. 
D umfreis. 

Liner  ne ff. 

Burnt  Lsland 
Inner-Keytbing 
Kidzhorne 
Brcchen 
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Irrwing 
Jedburgh 
KJrl^udbright 
IVigton 
Lancrick^ 
Dumfermltng 
Pittemveem 
Sellfirk^ 

D unbarton 
Renfìrey 
c. /tberbrothocl 
Elgin 
Peeblis 
Crail 
Tayne 
CulrojT 
Bamjj 
jVbttherve 
Forjar 
R^othefay 
Nairne 
Forres, 


Puttherglen 
Nort-Beryoicf^ 
Qallen 
1QI  rinnic 
Lauder 
IQintor 
c^/innand 
Lochmaben 
Sannyhuar 
New  Galloway 
Fort  Poff 
Dingwall 
jDornoch 
Queens  Ferrie 
Imerrara 
Liner  Durie  t- 
Poj'emarl^e 
Cromatie 
(Vici i 
IQrI(well . 
fnner-Bcruic. 


Quando  piace  al  Rè  di  convocare  il  Parlamento  à Modo* 
chi  folo  fperta  il  farlo , ciò  fegue  per  Procl^mafione,  dell*  e- 
che  fi  fà  d’ordine  Reggio  in  ogni  Città,  e Borgo  del  lettio- 
Regno,  e fncceflìvamente  fi  viene  all’  eLettione  de’Par-nC* 
lamentari  che  fi  fà  in  quello  fpatio  di  40.  Giorni  che 
lì  dà,  dal  giorno  della  Proclamatone  fino  à quello  del- 
la Convocatiome,  ò Raunanza.  Per  l’elettione  de’Par- 
lamentari  che  le  prime  accennate  Città,  e Borghi  fan- 
no , non  hanno  voto  le  non  auei  tali  Cittadini  del 
luogo , che  moftrano  havere  di  Rendita  nelle  Terre 
che  tengono  in  feudo  della  Corona,  dieci  Lire  Sterli- 
ne per  anno,  più  fi,mà  meno  nò  , e quei  che  hanno 
quella  Rendita , poflono  haver  voto  per  elìgere,  & * • 
eflere eletti.  Gli  elettori  lotto  Icrivono  le  Coinmiffio- 
ni  che  danno,  e coli  fi  rende  valida  1* demone  ; e le  ar- 
riva qualche  differenza , e difficoltà  udì’  elettrone  di 
' - ' qual- 
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qualche  membro,la  deciflone  (petta  al  Parlamento  al- 
lora, che  là  ri  convocato,  mà  quello  arriva  di  rado. 

Nel  Parlamento  di  Scotia  intervengono  d’ordinario 
230.  trtwandafcae molti  ò fuori , ò Infermi  cioè  66. 
rode'  B.a‘°nJ1  *?<*»»»  * Pr°vincie;  *5.  Deputati  dalle  Comu- 
Parla-  n‘ta’dclleC«ttà,  e Borghi  del  Regno,  «c  tutti  li  Pari 
menta-  chcjon  partati  1 età  di  22.  anni,che  d’ordinario  (aran- 
ti* no  Tempre  almeno,  infieme  con  i Velcovi  cento,  anzi 
più,  quelli  Pari  s’intendono  i 'Duchi,  Marche!?,  Conti, 
Viconti,  e Baroni,  eoi  titolo  del  Bavonato:  auverten- 
do,  che  i Baroni  Nobili  delle  Provincie  , non  lì  pigliano 
di  quello  numero,  mà  della  Nobiltà  che  fon  fenzaj  ti- 
toli, e in  buona  parte  figlioli  di  detti  Pari , ò loro  più 
proffimi.  r 


Cavai-  Della  Cavalcata  nell'  apertura  del 'Parlamentò* 
rata  La  Cavalcata  che  fifa  in  Scotia  nell’apertura  dei 
nell’a-  Parlamento,  non  fi  può  negare  che  non  fia  Una  delle 
dHPnr3  P.lU/0tlenni  » c P«  molte  circonllanze  la  piùCerimo- 
lanicn-  n'0^  Europa , e della  quale  ne  delcriverò  brcvc- 
to.  mente  le  particolarità  nicelfarìe. 

Finiti  li  40.  Giorni  dell’  aflìgnamento  per  la  con- 
vocatione,  e giunto  quello  nel  quale  fi  deve  dar  prin- 
cipio alla  prima  Sellìone  del  Parlamento , fi  fanno  por- 
tare nel  Palazzo  Reggio,  dal  Cartello  di  Edinburg  douc 
li  con  fervano,  le  Inlègne  Reali,  cioè  lo  Scettro,  la  Co- 
Inle-  tonacela  Spada,  che  gli  Scozzefi  chiamauo  Regalia:  e 

iecsie  queftl  . P0rtate  da  ac  de’  principali  Conti  del  Re- 
quanto S00'^»  vanno  in  urta  fuperba  Carrozza  uno  con  1« 
hono-  Corona  in  mano  nel  luogo  principale , egli  altri 
rare,  nelle  Portiere  che  tiene  ci'alcuno  in  mano  l’uno  la  Spa- 
da, l’ altro  lo  Scettro,  (Olà  col  capo  (coperto  , come 
(coperti  ancora  devono  ertère  tutti  quei  che  (coartano 
Ja  Carrozza,  circondata  d[a  un  buon  numero  di  Mof 
. «chettieri  Icfti.c  ben  vuftith  e quelle  rrè  Inlègne  Re* 
gie  fi  prefcntano  innanzi  doue  ftà  il  Rc>ò  jl  Ino  Com* 
miliario  nella  Sala  del  Palazzo  Reggio,  nella  quale -fi 
taunano  tutti, per  dar  principio  all ’oidine  della  Cavai- 
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catane  benché  il  Rè  nonfia  predente  , ad  ogni  modo 
quando  nella  Sala  fon  portate  dette  Infcgne  , nifluno 
più  fi  copre,altro  che  le  quelle  fodero  coperte  di  qual- 
che gran  velo,  che  non  Tuoi  fàrfi  ; l’ordine  della  Caval- 
cata fegue  cofi. 

Per  primo  precedono  alcuni  Arcieri^  Mofchettieri  à Ordine 
piedi  per  impedire  la  confufione  del  Popolo  ifeguo-^'h*^ 
no  poi  i primi  [che  però  fono  gli  inferiori  nel  Parla- cj^a 
mento]  li  6^.  Parlamentari  delle  Comunità  à Cavallo 
due, a due, con  vedi  Nobiliffime.e  con  Gualdrappe 
molto  honorevoli , havendocialcuno  dal  fuolacouno 
Staffiere  di  Livrea,  Detti  Parlamentari  cavalcano  col 
• Capo  feoperto,  & innanzi  a’  due  primi  vanno  due 
Trombette  con  Cafacche  ricamate,  e due  nel  fine.  Ven- 
gono poi  lló6.  Parlamentaci  delle  Provincie,pure  con 
Gualdrappe  Nobiliffime/uperbamente  vediti  due  , à 
due  col  capo  (coperto,  havendo  ciafcuno  nel  fuo  lato 
due  Staffieri,  cioè  quel  che  cavalca  alla  dedra  nella  man 
dedra,  e l’altro  nella  Sinidra.  A quedi  feguono  gli 
officiali  del  Regno,  che  non  fono  Nobili,purc  conbuo- 
-ciffimi  ordini , & ornamento  di  Gualdrappe. 

Due  Trombette  con  Cafacche  : i Baroni  nobili  del 
Parlamento  che  non  fono  malmeno  di  30.  ben  ve- 
ftiti.conGualdtappc  feguono  duca  due  capo  (coper- 
to: ciafcuno  con  tré  Staffieri  di nob il  Livrea  à lato.fit 
•un  Gentil -huomo  dietro  à fé  purea  Cavallo,  con  due 
Staffieri  à lato.  A quedi  Baroni  tutti  Nobili  feguono 
i Vefcovi  che  d’ordinarin  fon  1 2.  coti  i loro  Abiti  Ve^ 
ifcovali, e Gualdrappe: contee  Staffieri  à lato  ciafcuno, 

& un  Genril-huomo  à dietro  con  due  Staffieri  , detti 
Vefcovi  ancora  col  Capo  fcopcrto.  Vengono  dietro 
à quedi  i Viconti  che  non  fon  mai  meno  d’otto , due 
à due,  capo  feoperto,  con  tre  Staffieri  à lato  ciafcuno, 

& un  Gentil-huomo  dietro  ancora  à Cavallo  con  due 
Staffieri.  Seguono  i Conti  con  Gualdrappe,  nobilmen- 
te vediti  [come  pure  i Vifconri]  capo  (coperto  , con 
4.Staffieù.Scguouoi  Conti  conGualdrappe^iobilnicn- 

- tc 
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te  vediti  (come  pure  i Vifconti)  capo  fcoperto, con  4I 
Staffieri  à lato  ciafcuno , & il  Tuo  Gentil-huomo  à 
dietro  con  tre,  e d’ordinario  i Conti  nou  fono  mai 
meno  di  30,  Poi  vengono  i due  Arcivefcovi , con  gli 
Abiti  Arcivefcovali,  e Gualdrappe  , con  otto  Staffieri 
ciafcuno  à lato,Sc  un  Gentil-huomo  à Cavallo  con  Tei 
Staffieri. 

Dietro  a’  due  Arcivefcovi  vengono  4^  Trombette 
con  Cafàcche  due  à due,  un  buon  numero  d’ una  certa  ✓ 
fpecie  di  Arcieri,  ò Guardie,  due  à due^fèi  Araldi  con 
le  loro  Cafàcche  due,  à du^,  & innanzi  a’  quali  un  Gen- 
til-huomo Scudiere  capo  fcoperto , con  Gualdrappa 
Qui  fegue  la  Carrozza  con  i tre  principali  Signori  che 
portano  la  Corona, lo  Scettro,  e ia  Spada  , che  fon 
l’InfegneReali,  con  Guardie  all’intorno,  vengono  tre 
Mazzieri  Gentil-huomini  con  Mazza  d’oro  in  mano,  e 
poi  un’altro  Nobile  con  una  Borfà  in  mano  ben  rica- 
mata di  figura  quadrata,  dentro  la  quale  vi  è la  Patente 
del  gran  Commiifatio  del  Rè. 

Finalmente  fegue  nobilmente  veftito  il  Reggio 
CommifTario.con  i Duchi,  e Marchefi  alladeftra,e  fi- 
niftra  fecondo  il  loroordine,e  quifivàtreà  tré, nei 
primo  filo  il  Commifiario  nel  mezo  , un  Duca  nella 
deftra,  Se  un  Marchefe  nella  finiftra:  dietro  al  Commifi- 
fàrio,  fegue  la  fua  Corte  di  Gentil-huorfiini,ePaggi,e 
Staffieri.quefti  ultimi  à piede, i primi  à Cavallo. Ai  Dic- 
chi lèguono  ancora  i loro  Corteggi,  Se  a’  Marchefi  an- 
cora, ha  vendo  ogni  Duca  otto  Statfieri,e  fei  il  Marche- 
fe, Quando  il  Rè  è prefente  il  gran  Scudiere  cavalca 
adagio,pianpiano,màun  poco  da  parte.  A quefti  fe- 
guono  molti  Officiali  del  Regno,  ma  degli  ordinari , à 
cavallo  ^>erò  con  Gualdrappe.  Auvertendo  che  quan- 
do il  Re  è prefènte  nifiìmo  fi  copre  che  il  Rè  folo  nel- 
la Cavalcata  e quando  è fènte  fi  fà  queflo  ftefTo  honore 
alla  Coronatilo  Scettro,  Se  alla  Spada  che  lo  rappre- 
fèntano-  Gli  Staffieri  de’ Parlamentari  Nobili,  portano 
due  granPiaftic  d’argento, ò ycroiicamate  una  nel  pet- 
C •'  ' to» 
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to,  l’altra  nel  dolTo  con  l’Arma , e dÌAifa  del  loro  Pa- 
drone, quali  Tiaftre  Co no  fopta  una  Cafecchina  di  vel- 
luto. Durante  la  Cavalcata  per  tutto  quel  giorno  vico 
difefo  con  rigotofe  pene  ad  ogni  uno  di  mar  con 
fcoppio  alcuno  per  tutto  quel  giorno.nè  di  (piegare in- 
fegne,  nè  di  batter  Tamburto,  o di  fate  altra  cola  di 

qUGH  officiali  maggiori  del  Rcgno.de'  quali  il  primo  OffieU 
è il  Gran  Cancelliere,  cavalcano  reparatamente  dagl, 
altri , tutti  con  gran  cortcgio  , e pompa,  cominciati  o.  ro 
dall’  Abbatia,  di  doue  con  ordine  fe  ne  vanno  nel  l .•caval- 
lazzo  meza  hora  prima  , per  afpettare  il  Comminane*  Cat». 

£c  il  retto  del  Corpo  del  Parlamento.  Giunta  la  Ca- 
valcata , quando  il  Rè  è pcefentc  il  Gran  Cancelliere 
con  gli  altri  Officiali  vanno  à riceverlo  nella  Porta  ; ma 
il  Gran  Comminano  fi  riceve  folamente  nella  Barra , e 
da  qui  vien  condotto  nel  Trono  , ricevendo  prima  il 
Cancelliere  la  Botfa  con  la  Patente  del  Commillario  di 

dentro  nella  Barra.  . 

Giunto  dunque  il  Rè,  ò il  fuo  Commillario  nel  1 - 0r j;ne 

no  fi  mette  à federe.  Quello  Trono  e alto  fei  Scalini,  ncl  fc. 
coperto  d’un  gran  Baldachino  ; nel  fecondo  (calino  vi  deic, 
è un  Banco,  fopta  il  quale  fiede  il  Gran  Cancelliere  con 
altri  Officiali  del  Regnodall’  una  e l’altra  parte  Nello 
(calino  feguentefoura  un’altro  Banco  reggono  t Si- 
gnori Giudici  della  Seffione.  Dalla  parte  deftea 
del  Trono  vi  fono  due  Banchi  nel  primo  Cedono  1 due 
Arcivelcovi, e nell’altro  più  bado  ledono  i Vefcovi 
fecondo  l’ ordine  della  lor  precedenza.  Nella  finiftra  vi 
fono  altri  Banchi  uno  con  tre  Gradini,e  gli  altri  piu 
baffi  al  quanto,  e ne’ quali  fedono  fecondo  il  loro  or- 
dine i Ducchi,  Marchefi,  e gli  altri  Titolati,  e Nobili  del 
primo  ordine.  Nel  mezo  innanzi  il  Trono  vi  fono  due 
Tavole  pell’una  fi  pongono  le  Regalie  cioè  la  Corona, 
lo  Scettro,  è la  Spada;  5c  in  due  Sedie  proffime  (tanno 
‘ il  Conteftabile  , & il  Marefciallo  del  Regno  ; e nell’  al- 
tra ftà  il  Cicrk , ò fiaScrittorino,  conimoi  fubal  terni. 

- — - " Vi 
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Vrfono  ancora  altri  Banchi  foura  il  Paviménto  dall* 
una , e l’altra  parte,  nella  delira  feggono  i Parlamen- 
tarii  delle  Provincie,  e nella  finitila  i CommitTarii  delle 
Città. 

Dunque  quando  ciafcuno  è accommodato  al  filo 
luogo,  nel  nome  Reggio , allora  il  Rè  parla  ( etfendo 
prefente)  veftito  con  i tuoi  habiti  Reali , e Corona  io 
Capo i tenendoti  in  quello  mentre  tutti  i Parlamentari 
tanto  Pari  che  altri  col  Capo  (coperto,  & in  piedi:  mà 
non  elfendo  il  Rè , il  CommUTario  fà  l’apertura  col 

I ilare  il  primo,  ma  col  capo  fcoperto,  e fedendo, e coti 
èdendo,  e col  capo  fcoperto  fi  tengono  tutti  i Parla- 
mentari, e coti  ancora  fi  fa  quando  fi  litiga  nella  Bar- 
ra. Nelfuo  dilcorto  il  Rè,ò  il  tuo  Comunitario  dice 
le  ragioni  perche  fono  fiati  chiamati  in  quel  luogo, mà 
con  brevità,  ripigliando  poi  fubito  la  parola  il  Gran 
Cancelliere,  che  dice  il  redo  più  ampiamente  toccante 
l’intentione,il  defiderio,&  ilbifogno  del  Rè. 

La  feconda  colà  cheti  fà  è quella  di  teieglieri  i Si- 
gnori degli  Articoli,  ch’è  un’  affare  di  grande  impor- 
tanza, che  devono  ellere  orto,  (celti  in  differenti  ma* 
mento  niere.  Ne’  tempi  palfati  la  nomina  di  quefti  otto  fi  fa- 
ceva tal  volta  da’  Vefcovi  , e tal  vòlta  ancora 
da’  Nobili  } quelli  nominavano  quando  lo  fil- 
mavano à propofiro  i Vefcovi , & i Vefcovi  li  No- 
bili,  e tal  volta  i Vefcovi  fi  nominavano  loro  ftelfi,  co- 
me  pure  facevano  i Nobili;  mà  peròò  tutti  degli  uni 
o tutti  degli  altri. 

Mà  al  prefente  fi  è ftabilito per  un’Atto  del  Parla- 
mento, che  dal  Rè  ne  làranno  nominati  otto,  ò vero 
dal  luo  Coinmilfario,  & i Signori  ne  nomineranno  al- 
tri otto,  auvertendo  che  ghiotta  nominati  dal  Rè  ò 
dal  Comandano  fono  (èmpre  i Vefcovi.  Quefti  fedici, 
(cclgono  otto  Commilfarii  per  le  Provincie,  e del  nu- 
mero de’  Baroni  delle  Provincie;  8c  altri  otto  ne  fcel- 
gano  de’.  Parlamentari  deile  Città,  e Caftelli.che  ven* 
gono  ad  elìci  tutti  inficine  32.  e quefti  fon  quei  che 
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preparano  tutti  gli  affari,  e vifirano  prima  tutte  le  ma- 
terie da  trattarli}  formano  li  Bills  che  pcelèntano  al 
Parlamento,  al  quale  Uà  di  approvarli,  ò regettar  li,  & 
cflendo  approvati  fi  presentano  al  Rèo  al  Commifla- 
rio,dacui  vengono  toccati  con  la  punta  del  Scettro,  c 
non  toccandoli  è legno  che  non  l’approva.  Gii  affa- 
ri elTendo  dibattuti  nel  * Parlamento  con  ogni  mag- 
giore elàtrezza,eflendo  permefioà  ciafcuno  ai  rilpon- 
aere  e dare  il  fuo  voto,  con  quelle  due  parole.  / ap- 
prove , or  not  approve  che  vuol  aire , Jo  approvo  ».  óve  ro 
ju  non  approvo.  Per  il  primo  giorno  non  fi  trattano 
grandi  affari,  fi  fàlòlo  l’apertura,  e poi  le  ne  ritorna- 
no con  lo  fleflo  ordine  della  Cavalcata  mà  gli  altri 
giorni  vengono  lènza  Ccremonic.  Quando  fi  vuol 
licentiar  dal  -Rè  il  Parlamento  , il  Commiflario  fà 
unoratrione,  & il  Parlamento  rella  difciolto. 

In  Scoria  vi  è un’  Ordine  di  Cavalieri  che  chia-  cara- 
mano  di  Sant’  Andrea,  inftituito  dal  Rè  Acajonell’  lieti  di 
anno  810.  che  regnava  allora  , con  occalfione  d’u-Sant* 
na  folenne  Vittoria  che  gli  Scozzcfi  ottennero  con-  Anditfa 
ero  i loro  Nemici,  nel  giorno  di  quello  Santo.Fùde- 
dfo  che  il  numero  de’  Cavalieri  non  paflerà  quello 
di  13.  per  rapprelcntarc  V Apollolato  con Chrilto.  La 
Cteatrone  de*  Cavalieri  fi  fà  dal  Rè  con  qualche  Ceri- 
monia} mà  maggiori  le  ne  facevano  nel  tempo  che  re- 
gnava la  Religione  Romana.  •> 

Non  è quello  Regno  molto  Popolato , mentre  ap-  Nume- 
pena  arriva  ad  un  milione  d’ Anime  in  ratto , con  una  ro  diPo 
confulìone  grande 'di  Religioni,  trovandofene  in  fatti  P°  °* 
non  meno  che  inlnghilterra, nella  fpecie,lc  non  nel  nu- 
mero delle  Per  Iòne  in  ciafcuna.La  Rendita  del  Ré  parta 
li  due  cenro,  e cinquanta  mila  Doppie  pct  anno,  mà  le 
fpelè  che  bifogna  far  nel  Regno  per  la  Corona,  man-  Ren- 
giano  quafi  tutto  il  principale,  & appena  rellano  al  Ré  dita.  • 
Franche  60.  mila  Doppie } ben’  è vero  che  nell’ occor- 
enze vi  fono  iSullìdi  eftraordinari  del  Parlamento  e nel- 
le maggiori  necelfità  da’  Pari  illertì  del  Regno. 

La  Religione  Protellante  in  Scora  hebbe  principio 
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dopo  quella  d’Inghilterra,  il  dicuiefèmpio  gli  fervi 
molto  di  {limolo , benché  il  "weer  che  ne  accelè  gli 
fplendori  delle  prime  Fiamme, havefle  ricevute  le  lue 
Malfime  dalla  Riforma  di  Calvino  in  Francia , onde  al 
Calviniano  drizzò  tutti  i Tuoi  portamenti,-  non  potè 
ad  ogni  modo  perfettionarc  l’opera , fino  che  panato 
allo  Scettro  Giacomo  VI.  in  un’ età  Bambinetta,  latto 
capo  con  quei  che  reggevano  allora , e particolarmente 
con  un  tal  Giorgio  Bocanan,  Maeflro  delle  Lertere  Im- 
mane del  Giovinotto  Ré,  celebratifiìmo  Poeta  latino, e 
non  men  celebre  fègnace  di  Calvino, onde  accopiatifi 
ambidue  ridufiero  nell’intiera  rilolutione  d’ abbracciar 
la  Riforma,  anche  quei  che  andavano  vaccinando, & in 
oltre  crelciutofi  il  Ré  con  l’inftruttioni  del  medefimo 
Bocanan, divenne  co  fi  nemico  della  ReligioneRomana, 
che  ad  altro  non  afpiravache  ad  cftinguerla. 

In  quella  maniera  venne  à rellare  in  brevilfimo  tem- 
po opprelTo  quali  del  tutto  il  Papato  in  Scoria, e la  Ri- 
forma di  Calvino  all’ulo  di  Geneva,  e di  Francia  quafi 
‘in  un  fubito  llabilita  da  per  tutto,  fenza  grandi  difficol- 
tà.Tutti  iVelcovadi  furono  ellinti,e  le  loroRendite  che 
pafiavanolafomma  di  40. mila  Scudi  trasferite  alla 
Corona.  Non  mancarono  di  quei  che  andarono  pro- 
ponendo la  Liturgia  della  quale  s’ era  dato  principio 
a lèrvirfi  gli  Inglefi,  mà  non  vi  fù  fatta  fopra  ciò  alcu- 
na riflcflìoqe,  prevalendo  il  Partito  che  chiamavano,  il 
modo  del  Governo  Eclefiallico  che  Calvino  havea  {la- 
bili to  in  Geneva. 

In  tanto  il  Ré  Giacomo  paflàto  alla  Corona.anche  d* 
Inghilterra, con  lo  fpirito  tutto  imbevuto  delle  Main- 
ine de;’  Puritani, ò fiario  Calvinifti  di  Scoria, cercò  di  fa- 
vorire al  lòmftio  il  partito  de’Puritani  che  fi  conferva- 
no  in  gran  numero  in  Inghilterra,  mà  ò che  non  po- 
tefle  ottenere  quanto  voleva,  òche  quelli  non  havefi- 
fèro  làputo  mantenerli  con  elio  Lui, balla  che  in  bre- 
ve poi  ne  divenne  d’amico,  e benefattore  ,•  nemico, 
e perlccutore , tanto  peggiore  , quanto  che  occul- . _ ‘ 

to.  Tu  tto  ciò  lo  fece  nlolvcre  per  meglio  favorire 

il 
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il  Partito  degli  Velcovali  d’ Inghilterra  d’ unire  quelli 
due  Regni  in  un  Col  Corpo  di  Liturgia , almeno  di  fcn- 
timenuin  buona  parte.  A quello  fin§ volle  che  fi  rimec- 
tellero  dime  in  Inghilterra, i Cuoi  Velcovi  in  Scoria, per 
rendere  in  oltre  più  autorevole  il  fuo  partito  nel  Par- 
lamento , lècuro  che  i Velcovi  fàrebboito  flati  per  Lui, 
come  in  fatti  fono. 

Erano  flati  già  infieme  con  l’ abolimento  de’  Ves- 
covi aboliti  anche  tutti  i Conventi , Priorati , & Abbat-  Frate- 
rie , e beuche  non  vi  follerò  Conventi  di  tante  facoltà , 1 ja  Vo- 
mente appena  vi  erano  in  tutta  laScotia  40.  Conventi**13, 
di  Regolat  i, e quelli  la  maggior  parte  di  Religiofi  Men- 
dicanti , ad  ogni  modo  vi  erano  più  di  trenta  Abbazie , 
e Priorati  di  grandiflìme  Ricchezze,  le  di  cui  Rendite 
che  afcendevano  alla  fomma  di  più  di  due  cento  mila 
Scudi  furonodifperfèdiquà,edilà,parteallaCorona,e 
agli  officiali  di  quella  l’  altra , e diverfi  particolari  No- 

1 , di  modo  che  nello  riflabil- 
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mento  de’  VelcovlTWedeva  <Jj  poter  raccogliere  qual- 
che framento,  per  formare  à cialcuno  d’elfi  una  Ren- 
dita proportionata  à mantenere  il  decoro  del  Carattere: 
mà  come  difficilmente  lì  tira  quel  vino  fuori  de’  Corpi 
che  bevuto  diviene  foflanza , coli  i Velcovi  non  pote- 
rono nè  meno  raccogliere  che  picciola  parte  del  pro- 
prio , ben  lungi  di  pretendere  quello  degli  altri , e que- 
llo li  rende  poveri.  , 

Sentali  quel  che  della  Religione  Catolica  di  Scotia 
forive  il  Bentivoglio  nelle  lue  Relationi , irà  i Signori  Senti- 
piu  principali  alcuni  pochi  folamente  fono  Catolici  > come  ^ 
anche  tra  la  Nobiltà  di  condizione  mezzana  : confluendo  ùtjv(y. 
maggior  numero  delT  una , e dell'  altra  fòrte  in  quelli  glio  in- 

fono  Catolici  d' intentione , e che  non  araifeono  manifejlarfi  tomo 
per  timor  delle  pene.  Da  tutto  il  re  fio  degli  Habitant;  del  allaRe- 
Rcgno  fi  feguita  l'  Herefia , fe  non  chela  gente  rufiica  del  ligio  ne 
Paefe  emeno  infetta,  ma  piùignorante  in  ogni  materia  d/Caroli- 
1 Religione.  Non  fi  è veduto  mai  negli  SoKKefi  quel  fervo- 
re  in  procurar  che  fi  confervajfe  la  fede  Catolica  nella 
Scotia t che  fi  è veduto , e fivede  negli  Ing/efi  à favor  Juo 
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in  Inghilterra  , e generalmente  non  jogliono  inclinar  molto 
gli  Scorze  fi  alla  profejjione  Ecclefiajlica.  Ma  poco  aiuto 
per  dire ^ il  vero  barn * havuto  anche  d’ e flerne  commodità , 
poiché  d' alcuni  pache  giovini  infuori , che  fon  marmiti  nel 
feminario  Sco^efe  in  Roma , & un'  altro  della  medefima 
Nattione  in  Ducfy , quafi  ni  un'  altro  aiuto  vien  fomminifìrato 
a Catohci  di  SiOtia  d haver  Sacerdoti , fiche  bora  in  Quel 
Regno  fe  ne  trovati  pcccbijjimi. 

Ragio-  -^a  inerte  parole  del  Bentivoglio  fi  conofce  chia- 
ni  per-  ramenre  che  la  Corte  di  Roma,  di  dove  ne  nafco- 
cheli  no  tutti  1 foccorfi  de’  Carolici,  non  difende  altra 
difen-  fcorza,  che  quella  lòia  dove  vi  è buon  midollo  di 
Ì°“V  fcn3r°\  cofi  per  il  Regno  d’Inghilterra,  e d’Irlan- 
ci  dalla  ^,ac“clono  ^ue  Regni  de’  più  fertili,  e più  abbon- 
Corte  Pant*^c^  Europa,  e dove  gli  Ecclefiaftici  havevano 
di  Ro-  nnmenle Ricchezze,  non  fi  e tralafciaca  opera  alcuna 
ma.  intentata,  fi  fono  inanimiti  gli, Eserciti  de’Prencipià 
quefto  fine  : fi  fono  fpediri  nel ljj|p.,  e l’altro  Regno- 
Reggimenti  intieri  di  RijJigiofi  Milionari , e à difpetto 
di  tutte  le  Perfecu  rioni , e delle  Forche  * e delle  Man- 
naie,, fi  moltiplican  fèmpre  i tentativi  in  favore  del- 
ia Religione  Carolica , à danni , & efterminio  della 
Proteftante.  Ma  della  Scotia  eh’  è un  Regno  del  qua- 
le poco  fi  curarono  i Romani  antichi , à nulla  ci  pen- 
fàno  quei  del  prelènte,  perche  veggonoche  vicmol- 
to  a perdere , e poco  à guadagnare , di  modo  che  Ce  ne 
trafeura  ogni  aiuto  , e quefto  nà  fatto , che  non  fofte- 
nuti  da  Roma  iCatolici  fi  fono  diminuiti  in  modo» 
che  appena  al  prefènte  fe  ne  trovano  in  tutto  il  Regno 
• tre.  m^a  * c diquefti  poco  più  dimeza  dozena  di  Fa- 
miglie  Nobili  ; con  pochiflìmo  numero  di  Sacerdoti 
per  aftìfterli  negli  Efèrcizi. 

► Benché  fia  in  concetto  la  Scotia  appreflo  quei  che  non 
ben  la  conofcono  al  fondo , d ’ eflere  un  Paefè  più  torto 
alpcftre , e felvaggio,  che domeftico,  & humano  nella 
Società  civile, ad  ogni  modo  e'  certo, che  tra  gliScozze- 
fi  fi  fon  vedute  fempre  fiorire  le  lettere, con  fommo  be- 
- neh  ciò  del  Mondo  Chriftiano  t ch’é  il  legno  maggiore 
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thè  aflìcura  l’ Immanità  «4  li  Popoli;  ondenonferà 
fuor  di  proposto , d’ aggiungere  gualche  narratione 
dell’ ufo»  proferitone  , & efercitio  delle  lettere  in  Sco- 
ria , che  per  molti  Capi  meritano  d’havere  un  luogo 
eminente  nel  Tempio  della  Gloria  ; mànon  mi  è pot- 
abile di  toccar  nulla  del  generale , fenza  riverir  con  la 
penna  quel  particolare , che  rende  coli  decantato  il  ge- 
nerale. 

Giovanni  Maitland  : Duca  di  Lauderdale  , fi  può  dir  *,  -0 

veramente  l’unico  ornamento  del  Cielo  Letterario  di^Du- 
Scotia , e iè  l’ingratitudine  non  haurà  luogo  noi  petto  ca  di 

de’Letterati , di  dove  deve  efler  con  capitai  pena  bandi-  Lau- 
ta , certo  che  la  memoria  di  quello  Cavaliere  , viveri  derda- 
fempre  gloriola  nel  Mondo.  le* 

Dirò  dunque  lolo  per  hora , che  quello  magnanimo 
Cavaliere,  non folo è Mecenate , Padre,  Protettore, 

' c Benefattore  de’  Letterati , mà  egli  Hello  fàpientiflì- 
mo  Letterata^  con  tanta  maggior  maraviglia  del  Seco- 
lo , quanto  che  di  radiKì  Icontrano  nel  tempo  dove  noi 
fìamo  le  Lettere,  negli  Animi  Nobili,  e tanto  più  di 
quelli  di  primo  grado. 

Sembra  che  la  natura  habbia  contribuito  alle  buone 
indinationi  verlb  gli  Studii  di  quello  eminente  Cava- 
liere letterato , poiché  la  generofirà  de’  penfieri  che 
non  manca  mai  negli  Animi  Nobili  l’ hà  relo  fecondo 
in  tutte  le  Scienze,  acciò  non  fia  più  rimproverata  la 
Nobiltà,  d’efler  più  inclinata  al  lulìo  de’ piaceri,  che 
allo  lludio  delle  Lettere , epiacelTeaDiocheciò  in  al- 
tri non  fofTe'.  Veramente  egli  è cofa  comune , che  ogni 
Letterato  habbia  il  fuo  talento  particolare , e nella  pro- 
felfione  d’ una  feienza  eccedere  il  più  ; Dove  che  il  Du- 
ca di  Lauderdale  è in  tutto  generale , Nella  Teologia , 
nella Filofofìa,  nella  Matematica  , nell’ Architettura*  ‘ 
s’ è refe  ammirabile.  Nella  cognition  della  Giurifpru- 
denza  , della  Geometria  , dell’  Aritmetica  , dell’ 
Aflronomia,  dell’Etica,  dell’Elegia,  della Poefia, 
dell’  Eruditione,  della  Politica , non  hàhavuto  fimi- 
li.  Nella  profeflìone  , & efercizio  delle  Lingue  fiano 

Orien- 
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Orientali , fiano  Scolaftioke  , fi  ano  comunali  , cioè 
Greca,  Hébrea,  Schiavona,  Caldea , Latina,  Fran- 
cete , Italiana , Spagnola , & altre  hà  femper  fdrt>a£ 
Iato  ogni  altro  ; onde  nella  Tua  gioventù  veniva  chia- 
maro il  Gabinetto  delle  Lingue. 

Suo  Ta-  Dopo  haver  pattato  quello  Cavaliere  tutta  la  fila  vita 
lazzo  fino  all’età  di  6 5,anni  nella  Corte,e  ne’Governi  riguar- 
deliti-  devoli  come  quello  di  Scoda , finalmente  fi  ritiro  nel- 
*0,  la  Villa  d ’ Ham  nel  fuo  Palazzo  di  Campagna  de’ più 
riguardevoli  e de’ meglio  agguerniti,  dell’Inghilter- 
ra > con  Giardini , Bolchi , Fontane , e con  la  Tatui- 
la innanzi  * mà  l’opra  tutto  con  mobili  pretiofilìimi , e 
degni  d’ogni  gran  Prencipe  , conrarittìme  curiofità  , -e 
con  Quadri , e Pitture  antiche  e moderne  di  valor  oua- 
fi  inelhmabilc  j tutto  raccolto , ordinato , t fondato 
con  incredibili  fpelè  dalla  Signora  DuchelTa  fua  Mo- 
glie , Donna  in  verodi  graudiflìmi  ralenti , con  li  qua- 
li rende  falla  quella  opinione , che  le  Dqfme  jon  troppo 
deboli  per  /’  intraprefe , e troppo  tficonflanti per  li  trattati , 
alcuni  me  l’havevano  figurato  per  un’  Amàpne  del 
fuo  Secolo  d’ Animo  grande , e di  gran  lènno , e di  gran 
fpirito  è però  vero  che  hà  l’inclinatione  adimprelè , & 
intraprelc  e con  che  hà  dato  motivo  di  far  parlar  di  Lei, 
fu  bcllillìraa  nella  Ina  Gioventù  ; il  Duca  fuo  Marito 
mori  ne’ primi  giorni  di  Novembre  del  i68z. 

Univer  Vi  fono  in  Scoria  quattro  Univerfità  . dalle  quali  ve- 
“ta  . ramente  nafeono  annualmente  fogetti  di  gran  Lettera- 
cotia.  tuw } per  |j  impieghi  publici  tanto  politici  eh’  Ecclc- 
fiaftici , e per  lo  rtudio  di  tutte  le  Scienze.  Quelle 
Univcrfità  fono  quattro  Sant’  Andrea  , G/a/|<nv , 
t Aberdeen  , Edinburg : 

©ì  ^ L’Univerfità  di  Sant’ Andrea  fù  fondata  nell’ anno 
^ai\l  141  i.da  Henrico  iVardlaw  Vefcovo  del  medefimo  luo- 

U ICa’S0»  e ^ dotò  di  buonifiime  Rendite,  con  ampli  Pri- 
meggi , e con  l'articolo  che  l’Arcivelcovo  di  Sant’  An- 
drea làrà  perpetuo  Cancelliere  di  detta  Univer  (ira:  11 
Rettore  viene  feelto  aunualmente,  & in  conformità 
degli  Statuti  deve  edere  uno  de’  tre  Principali , che  reg- 
gono 
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gono  iltutto;  la  Giuriditione  di  detto  lettore  è limile 
a quella  del  Vicecancelliere  d’Oxford.e  di  Cambridge. 

Li  Colleggi  di  quella  Univerfità  fono  tre.  San  Salvaao- 
re,  San  Leonardo , & New  Colleghe. 

Sello  diSan  Salvadore  è Rato  fondato  da  Giacomo  colle- 
J Vefcovo  di  Sant’ Andrea  ( era  allora  Vefcova- gi0  di 
do)  con  buonifiimo  Edificio,  fornito  di  ottimi  Orna-  SanSal- 
menti,  eprovifto  bafiantemente  di  Rendite  per  li  Sa-  vadore. 
lari  de’  Maeftri , e Profeflori  de’  quali  ve  ne  fono 
quattro  in  Filofofia, che  fon  chiamati  Reggenti  , 8c 
otto  Scolari  Poveri  , detti  Bux/ars.  Vi  fono  Rari  mol- 
ti Benefatto  ri  che  lo  fono  andato  arricchendo  di  alcu- 
ne Beneficenze. 

Il  Colleggio  di  San  Leonardi  fù  fondato  circa  gli 
anni  1516.  daG iovanni  Hepburn  Priore  di  Sant’  An-  San 
drea,  con  buona  entrata  per  lo  mantenimento  di  un  ^conar 
Principale,  di  quattro  Profeflori  in  filofofia,  e d’otto  do‘ 
Scolari  poveri:  mà  poi  venne  riunito  à quello  Colleg- 
gio il  Priorato  di  Portmuk. 

Nel  Colleggio  che  chia'mano  New  Colledge  vi  è un  New 
Profelfiore  in  Teologia  e non  altro,  lù  fondato  circa  Collcg 
gli  anni  1535.  Giacomo  Beatoti  Arcivefcovodi  Sant’  de. 
Andrea;  con  l’affìgnamento  di  buona  Reudita. 

In  quella  Univerfità  fi  fonò  veduti  làpientiflìmi  fo-  HUOmì 
getti  per  le  Lettere,  che  gli  hanno  accrelciuto  molto  njDot_ 
la  Gloria  ;e  tra  gli  altri  Giovanni  Mayor  PrevoRo  diti  di 
San  Salvadore  , die  Iclifle  un’  HiRoria  Rimatiflìma  quella 
della  Scotia.  Il  Cavalier  Giovanni  fVeddcrburn.  Pro-  Univer 
fcflorc  di  Filofofia , Dottiflìmo  Huomo.t Andrea  Mei-  fica*  » 

vd  Profefloredi  Teologia  in  New  Colledge , grande- 
mente verlàto  nella  Lingua  Hebrca  ; Fu  gran  lèguace 
della  Difciplina  di  Geneva,  di  forte  chefufcitòun  gran 
fuoco  di  Scifme  per  introdurlo  nella  Chiela  di  Scotia. 
Giovanni  Baton  Profefloredi  Theologiain  New  Col- 
ledge. Samuel Butherfurd , pure  Profeflore  nel  mede- 
fimo  Colleggio , e grandemente  fiottile  nelle  difpute. 
csflejjandro  Coivi  II  , Giacomo  flood.  Giovami  John- 
JIoh  , David  Calderwcd  , Giacomo  Dttrbam , Gior- 
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gio  GMejpie,  Giacomo  Gregory  , e divertì  altri  in  ogni 
genere. 

Univer  T Univerfità  di  Glafgow  fu  fondata  da  Giocamo U. 
fica  di  Re  di  Scotia,  all’inftanza  di  Guglielmo  Turnbullo  Vefco- 
Glaf-  vo  di  G la fgovv,  con  l’aflìgnatione  di  convenevoli  Sala- 
gow.  rii  perii  Profeflori , tre  in  Filofofia,  & uno  in  Teolo- 
gia,Giacomo  TI.  nel  1577.  aggiunte  le  Rendile  per 
iz.  Perfone  cioè  un  Principale,  tre  Profeflori  chia- 
mati Reggenti,  4.  Scolari  detti  Bar  far  s ,un  Proveditore 
per  le  Proviggioni,  e tre  altri  di  fervitio.  Quafi  tutti  li 
Rè  di  Scotia  fono  flati  Benefattori  di  quefta  Uuiverfità, 
come  ancora  li  Vefcovi,e  Città  di  Glafgow. 

Si  fono  pure  veduti  di  tempo  in  tempo  forgere  Dot- 
tiflìmi  Huomini  da  quefta  univerfità,  e tra  gli  altri  Gio - 
■vaymi Corner on. già  Profeflore  di  Theologia  in  Soumurx 
e dal  Rè  Giacomo  chiamato  in  Scotia , Giovanni  Sharp , 
Giovami  Stratyìl{oberto  Boyd^David  D/rk/ow,granCom- 
mentatorc.  Roberto  Bailyxts4lef[andro  Nisbct^Giorgio  Bu- 
chanan celebrati Ifimo  Scrittore,  e dive r fi  altri. 

Riefee  di  celebre  fama  l 'Univerfità  d ’ Aberdeen  fon- 
P*  data  nell’  Anno  1 too.  dzGuglielmo  Elphinftone , Veteo- 
deeìi  vo  detta  Città, con  il  Titolo  di  Ciags  Collegde,à  cauh 

che  Rè  Giacomo  IV.  che  regnava  allora  te  ne  dcchiarò' 
perpetuo  Protettore,  come  hanno  fatto  poi  li  Succeflò- 
ri. Quello  medefimo  Rè,  e quello  fteflo  Veteovo , pro- 
curarono à quefta  Univerfità  molti  Privileggi  da  Papa 
Aleflandro  VI.  con  ampjiflìme  Bulle  con  le  qnali  venne 
dcchiararo,  che  detta  Univerfità  godefle  le  medetìme 
Franchigie,  Indulti,  e Privileggi  che  godono  le  due 
Univerfità  di  Parigi,  e di  Bologna;  mà  di  niun  rappor- 
to con  quelle  di  Ox/òrd,e  di  Cambridge , e fece  ciò  il 
Papa,  rilpetto  alla  guerra  che  regnava  in  tal  tempo  tra 
l 'Inghilterra, e la  Scotia.Quefti  Privi  leggi  fono  flati  poi 
confermati  da  Giulio  ILClementeVII.Leone  X.ePaoIo 
Il.e  fucceflivamente  da’Rè  di  5cotia.il  Veteovo  d' Aber- 
deen è Cancelliere  perpetuo  di  queftaUniverfità& ha 
la  facoltà  di  vibrarla  perfonalmentc  e correggere  gli 
abufi.il  Rettore  è feelto  annualmente  con  1 ’afeiftenza 
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di  4.  AflelTòri.Vi  fono  divertì  Profellori,  uno  in  Teolo- 
gia eh’ è Tempre  il  Principale:  uno  nella  Legge  Cano- 
nica, utio  nella  Legge  Civile,  & unoin  Fitìca,  & in  tutte 
quelle  arti  fi  fanno  Dottori , uno  per  l’humaniti,  & un 
lotto  Principale  per  la  Filofofia,  con  molti  Studenti,  & 
Officiali.  . i 

Vi  fono  le  Tue  Vacanze  come  negli  altri  Colleggi. 

Si  fanno  molte  Ceremonie,&  clami  perii  Dottorato, 
e dopo  il  giuramento  preftato  dal  Candidato,  fi  da  il 
Dottorato  dal  Regente  con  quelle  parole.  Ego  eadem 
^Authcrritatc  .quam  fummiac  potcntijjimi  Principes 
huicUniverfitati  ampli]] imam  indulfcre  Tc  N.N.  in  %Arti- 
bus  liber alibn f,&  Dijciplinis  Philojophicis  Magtflrum  creoy 
proclamo , conjlituo , renuncio,  Tibique  poteflatem  do  , Le- 

fendijeribendi , omniaque  idgeniu  alia  committendi , qu<t 
ic , aut  ubivis  gcntium , <-^Artium  Magiflrv  concedi  folent : 

Et  infignum  manumijjiouis  Tua,  Caput  Tuum  hoc  plico  ad- 
orno. Quod  ut  tìbi  fxlix  faujlumquc  ft  Deum  optimum  ma- 
ximum precor:  Infupcr  ,librum  hunc  tibi  apcrtum  trado ; ut  in- 
goi] tuialiquod  Jpecimen  cor  am  celebri  hoc  coctu  edas,  rogo. 

Trovali  in  oltre  in  Aberdeen  un  Colleggio  che  chia-  Mare- 
mano  Marifchal  Colled^e  fondato  dal  Conte  Giorgio  fciallt» 
KeithMarefciallo, nell’anno i49  3.conbuoniffimaRcn-  Ccnieg 
dita  per  ìdBhtenermolti  profeflori  in  Filofofia,  in  Ma-  610- 
tematica,  in  TeoMfc&  alcuni  officiali, con  io.poveri 
Scolari. Da  molti  Benefattori  è flato  poi  augumentato. 

L’Univcrlìtàd’Edinburg  fù  fondata  del  Rè  Giaco-  Unìver 
mo  nell’anno  1380.  all’inftanza,  e Tuppliche  della 
medefima  Città, che  come  capo  dal  Regno  gli  difpiacc-  J in‘ 
va  di  vederli  priva  d’nn’ ornamento  coli  pretiofo.  Gli  Sv 
concefleoltreallaRenditaampliffimiPrivlcggiconPa- 
tentefigillata  col  gran  figillojC  non  inferiori  a’  Privi- 
legi dell’altre  Univerfità  del  Regno.il  Cancelliere,  & 
il  Vicecancelliere  fono  fompre  perfone  qualificatele’ 
principali  della  magillratura  , & il  Configlio  della 
Città  e il  Padron  dell’Uuiverfirà.  Il  nùmero  di  Sco- 
lari, fiano  Studenti  none  grande  però,  mà  il  lalario 
de’  Profelfon  in  'Matematica  , in  Filofofia , in 

N z Teo- 


Sogetti 

Dotti. 


Dottor 

Burnec 


TEATRO  BRITTANICO, 

Teologia  , & inHebreo,  non  è inferiore  à quello  de- 
gli altri  Luoghi.  Molti  fono  flati  li  Benefattori  che 
l’hanno  augumentata.  La  foa  Libraria  è bellifCma,  e 
ricca  di  molti  Libri. 

Molti  fono  flati  gli  huomihi  eminenti  in  dottrina  in 
quella  Univerfità,  etra  gli  altri  Roberto  Pollel^  Princi- 
pale: fcrifle  li  Comhienrari  fopra  i Salmi,  e Profeti,  al- 
cuni Sermoni,  & altre  opere.  HenricoCharitten’ , pure 
Principale,  & huomo  di  gran  Dottrina  nella  Teologia, 
e di  gran  modcflia.  Putrido  Sands , Principale, Dottore 
nella  Teologia,  e di  fommacognitione  nella  Matema- 
tica. Giovanni  <^Jdamfon-,  verlatimmo  in  ogni  feienza. 
^/ileffandro  //e«der/o>.r. Principale  dell’l  Jniverfità,e  Mi* 
niflro  della  Città  > Sogetto  Dotrillìmo  ,edi  grande 
efperienza  negli  affari,  tanto  politici,  eh’ Eccleliaflici, 
onde  la  fua  virtù  è fiata  coli  ben  conofoiuta , che  il  Rè 
fè  ne  hà  lervito  in  divedi  impieghi  fia  per  la  Chiefà,  fia 
per  lo  flato;  e tanto  dentro  che  fuori  del  Regno.  G«- 

f li  e Imo  Coivi  l.  Sogetto  di  gran  Virtù,  c Merito, e fe  non 
tavelle  havuto  l’animo  lontano  dalle  Cure  Vefcovali, 
non  haurebbe  à Lui  mancato  un  Velcovad°>  eflendone 
in  fatti  meritevole.  Hà  fcritto  divetfe  opere  in  Scoz- 
zefè,  & in  Latino.  Guglielmo  Keith  Dottore;  e ProfeP* 
fore  in  Teologia  , e grandemente  verfàto  qffle  Lingue, 
fopra  tutto  nell’Hebrea.  Mori  cqÉÉdpiacere  de’Lette- 
rati  nell’anno  1674. come  ancoflBfiorti  fono  molti 
de’  fopracenari  Letterati , e ProfeHori. 

Gilberto  Burnet,  Dottore  in  Teologia,  Famofiffimo 
Predicatore,  & uno  de’  Celebri  Hiilorici  del  noflro  fè- 
colo,  fi  può  dir  veramente  la  gloria  de’Letterati  delibi 
Scoria , e l’ornamento  nelle  materie.  Letterarie  della 
Città  d’Edinbtìrg,  che  generò  un  cofi  degno  Figlio  per 
r.honor  delle  Lettere.  Hà  compollo  diverfe  opere, 
che  tutte  corrono  da  per  tutto  con  fama  d’ erudttiflì- 
me,  ma  la  lua  HifloriadelIaRiformationeficredechc 
fìa  un  fior  di  velluto  dell’Opere  del  noflrò  Secolo, che 
ne  farà  in  breve  meglio  contento  con  la* traduzione 
in  Latino,  & in  Francete  che  in  breve  fi  vedranno  alla 
. - , Lu- 
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l!uce.  Quello  Signore  fi  trattiene  d’ordinario  in 
Londra,  doue  predica  con  tanto  concorlò,  che  non 
è poflìbile  d’ayanzarfi  che  molte  hore  prima  per  ha- 
ver  luogo. 

Pofiede  in  fatti  quello  dignillimo  Pallore  talenti 
degni  d’eller’ ammirati,  & imitati  per*comune  edifi- 
catione  di  tutti,  una  Carirà  immenla  verfoi  Poueri, 
louvenendoli  del  fuo  proprio,  e procurandoli  con  gran 
zelo  bemficenze  dagli  altri.  Un’  inclinatione  ellraor- 
dinariadi  giovare  ad  ogni  uno, una  manieradi  trattare 
coli  nobile, civile, affabile, lineerà, e dolce,  che  non  è 
poflìbile  di  conolcerlo  lènza  amarlo,  e non  mai  fi  pat- 
te dalla  fua  Compagnia  perlòna , lenza  un  gran  defi> 
derio  di  rivederlo.  In  lèmma  con  molta  prudenza,  va 
deltreggiando  in  quelle  differenti  opinioni , e Partiti- 
fiano  Eccleiìallici,  lìano  altri  cheli  trovano  nel  Re- 
gno. Non  manca  però  della  fua  parte  d’ Invidiofi 
che  lo  vanno  lacerando , e nelle  fue  opere , e nella 
maniera  del  fuo  procedere , quali  che  per  voler  lèr- 
vire  i due  Partiti  lia  nella  materia  di  Religion  lia  negli 
intereflì  di  {lato*  non  lòdisfa  nè  all’uno  , nè  all’altro. 
Nel  tempo  del  Parlamento  era  in  gran  credito  appref- 
fò  di  quello,  mà  mai  in  buon  concetto  nella  Corte» 
dimodoché  più  che  buon  Reggio,  li  crede  buon  Par- 
lamentario,-màcoibunque  lìajo  lo  credo  lineerò, c 
difinterclato  ne’ lèntimenti.  Li  Presbiteriani  l’amano 
molto,  però  oflerva  la  Liturgia  Anglicana. 


DESCRITTICENE. 

-,  - . *• . ■ r * '■ 

Del  Regno , trifola  tflrlandia. 

L’Irlandia  è un’Ifbla  dall’altra  parte,  & molto 

più  grande  di  quella  di  Man,  che  dipende  intiera-  Irlan- 
mente  dal  Rè  d’ Inghilterra.  Fù  per  un  lungo  corfo  diaqual 
d’anni  fìgnoregiata da’  fuoi  Rè  particolari  , poi  fog-  a’ 
giogata  dagli  Scozzefi,e  finalmente  daghlngleli, qua- 
li là  poflederono  molti  anni  con  titoìo  di  Signoria, 

N 3 fino 


194  TEATRO  BRITTANI  CO, 
lino  che  da  Henrico  Vili,  venne  di  nuovo  nell*  Allèm- 
blca  di  tutti  gii  Srati  eretta  in  Regno , e ciò  nell’  an- 
no  1535.  Quello  Regno  fu  qualciie  tempo  Feudo  del- 
la Chiefa  con  debito  d’un  tributo  , e glilrlandefìcofi 
zelanti  oflèrvatori,  efcropolofì  del  Romano  Rito, che 
fòllecitàvano  éèmpre  per  l’augumento  del  Tributo: 
anche  divenuta  l’Irlandia  parte  dell’Inghilterra  i Rè 
Inglefì  fòlio  flati  cofi  buoni  , ecofì  femplici,che  Ri- 
mavano à gloria  di  rendere  homaggio  alla  Sede  Apo- 
litica, e di  un  tanto  Pegno,  e delì’Inghi! terra , fino  à 
tanto  che  Henrico  Vili. diede  di  calcio,  & alla  Religio- 
ne Romana,  & alla  Giuriditione  della  Sede  Apoflolica, 
e cofi  da  quel  tempo  in  poi  quefli  Regni  aflblutamen- 
te  fono  rcflari  Cottola  Sopranna  aflbluta  del  Rè  d’In- 
ghilterra non  oliarne  lepretettioni,e  lefperanze  del- 
la Sede  Apollolica,  la  quale  ogni  anno  nell’  incanì  - 
merarifuoi  Feudi  li  19.  Giugno, con  l’occafìone  della 
Cerimonia  lolita  à farli  nella  Dataria  nell’  homagio 
che  rende  il  Catolico  per  il  Regno  di  Napoli,  fi  fà  Tem- 
pre mentione  del  Regno  d’Irlandia. 

Trovafi  porta  quella  Ifola  nel  Mare  Oceano , e dal 
medefimo  circondara.Dalla  parte  dell’Oriente  vi  è l’In- 
ghilterra , dal  mezo  di  la  Spagna  , dall’Occidente  il 
Mare  Colo,  e dal  Settentrione  i’ifola  d’ Islandia.  Dall* 
Inghilterra  non  è più  difeofta  che-  della  Navigatone 
d’un  giorno,  mà  però  quello  canale  è molto  pericolo- 
io  rifpetto  .alla  quantità  de’ Fiumi  che  vi  sboccano,  c 
che  lo  filano  lem  pre  venti  contrarii,  anzi  che  cagiona- 
no certi  bollori  d’acqua , che  mettono  in  pencolo  i 
Vafcelli  che  vi  li  feontrano.  Da’ Geografici  viene  afTo- 
migliata  ad  un’ Ouale,  con  la  lunghezza  di  400.  mi- 
glia, e zoo.  nella  maggiore  larghezza.  Per  efier  mol- 
to ineguale  fi  rende  difficile  il  giudicare  del  Cir- 
cuito , facendolo  alcuni  di  1100.  miglia  , alcri 
1000. 

In  diverfi  tempi  hà  cambiato  di  differenti  nomi  d* 
Ariftotilc,d’Orfeo,  e da  Claud:ano,  ftì  chiamata.J'cmr, 
da  Diodoro  Siciliano  irù,  da  Giovinale  > c Mela  Inver- 
* na, 
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m,  d’Eullachio  TVernia  & Berma , da  Plutarco  Ogypie , 
da’  Bardi,  ò fiano  Poeti  del  Paele  Bannemanna , aa  Fe- 
llo Anieno  , Ifola  [agra , da  Paolo  Orolè  La  grande 
Scotio. , dalli  Brettoni  Yverdon , da  cjuei  che  l’habirano 
Erti , dagli  Inglefi  Irlanda  da’  Franceli  blonde  dagli  Ita- 
liani blondin,  e volgarmente  da’  Latini  vien  detta  Hi- 
bernia.  v 

In  quanto  a’  collumi  degli  Habitanti  fi  divid.e  in  Divift 
due  parti.queidell’una fon  chiamati  Irùhries  e volgar-  negU 
mente  TV ild  bish,c  he  vuol  dire  Ir  lande  fi  Selvaggi, a.  cau-  hu.111  ori 
fàcile  vivono  in  fatti  barbaramente,  c non  voglioi.o  ,ndue 
molto- lottometterfi  alle  Leggi  del  Prencipe.  Al  con  ‘O11**- 
trario  quei  che  vivono  più  moderatamente  nell’altra 
parte  de’ Luoghi  più  habirati,e  che  fi  fottomertono  , 
volontieri  all’autcoritàdel  Magillrato  , & alle  Regole 
delle  Leggi  fon  chiamati  Inglefi  Hibernicu,  c la  loro  Re- 
gione The  Eiglish  Pale,  Sem  fatti  lbn  più  moderati,  e 
più  allòcicvol., anche  con  gli  flranieri  ìllelfi. 

Mà  inquanto  al  fico  della  Terra,  & il  governo  civi- 
le de’  Prencipi,  conforme  citata  pofleduta  altre  volte, 
reità  diltnbuita  in  cinque  provinciè  che  fono  Mouii-  I’.rovin 
jler  ò veromezodi,  Leynjler  ò vero  Levante , Conuagb  CiC‘ 
ò vero  Occidente , Uljier  ò Settentrione  , & Metna 
ch’è nel mezo di  tintele  altre.  Mounftcr  , chiamata 
dagli  Hiflorici  Mo>nonia , e dagli  Irlandcfi  Movon  è 
èchiufadallidodel  Mare  dalla  parte  meridionale.  Il 
fiume  Shannin  la  fèpara  da  Connagh,  e ilNerai  daLeyu- 
fter  in  alcuni  Luoghi.  Leynlter  dagli  Hiflorici  chia- 
mata Lagen,&  Lagenia,c dagli  Irlandefi  Letiigh,èti- 
. tuara  ver  lo  il  Mare  dalla  parte  dell’  Oriente  ,.e  dall’  V 
altra  del  fiume  Neory  che  la  fepara  da  Mounjler , Shun- 
tine. Cannone  da  un’  altro  lato  confina  à Mctha,  che 
gli  Hiflorici  chiamano  Midia  , & Media  , ftà  nel 
mezo  , mà  confina  col.  mare  da  una  parte  , e col 
fiume  Shannin  : Conna^h  che  gli  Irlandefi  chiama- 
no Connaghs 'trovali  polla  nell’  Occidente  tra  li  Fiu- 
mi Benna  Shannin , & il  Marc  Oceano  , Uifler  che  li  La- 
tiui  chiamano  Ultonia  e gli  Irlandefi  Cui-Gully  , che 
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vuoi  dire  Provincia  di  Gully,  trovali  polla  nelle  colle 
; Setentrionali , il  lago  EtnoIafèparadaConnagh,  & 
il  fiume  Boand  da  Matha.  In  tutte  quelle  Provincie  vi 
fono  diverlì  Contadi,  & altri  titoli,  che  da  qualche 
tempo  in  qui  fono  molto  crelciuti,  come  pure  li  è fat- 
to in  Inghilterra,  & in  Scotia, mediante  lagenerolà 
benignità  del  Rè  Carlo  II. 

Sono  gli  Irlandefi  generalmente  huotnini  di  grande 
Loro  Statura,  di  membra  però  più  tollo  tenere  che  forti, 
manie*  *2*1*  > iugeguoli,  e Marciali.  Quei  che  riconqfcono 
ìa  di  formalmente  il  Rè  d’Inghilterra  loro  Signore , porta- 
veftire,  no  certi  Habiti  di  Panno  nero , con  certe  acconciature 
e di  vi-  alla  Francelè , fino  al  gomito , e di  Calàcche  corte.  Non 
vere,  collumano lèrvirfi di ftivali  , nèdilèlla,  nèdifperoni 
quando  cavalcano  , anzi  portano  Colo  una  verga,  pie- 

fata  nella  cima.  Si  fervono  per  Armi,  d’una  Lancia, 
i Dardi,  ed’Accerta;  e fonohumani,  e civili  nelle 
converlationi.  Mà  quelli  che  vivono  lènza  Legge,  non 

})erò  lènza  ubbidienza  di  Vaflallaggio,  mà  lontani  dal- 
a Società  degli  altri , fono  come  li  è già  detto  barbari , 
rullici , e molto  rozzi  in  tutti  i loro  collumi.  Portano 
li  Capelli  lunghi , & inanellati.  Sembra  che  il  mag- 
gior loro  elèrcitfo  confille  nell*  otio  , nel  ripolo , e 
nella  Libertà;  & la  loroprincipal  dilettatione  èquella 
della  Mufica . e della  Lira  : non  lalciano  ad  ogni  modo 
di  feguir  d’ordinario  la  cura  Paftorale  degli  Armenti , 
'<&’  è il  loro  maggior  melliere,  che  non  cambiano  al- 
cuni le  non  con  quello  del  Latrocinio,  e delle  Rapine 
che  pure  intendono  bene,  e meglio  de’  Napolitani, 
perche  meglio  di  quelli  intendono  l’arte  di  nafeondere 
il  furto. 

Nom!  Non  nego  che  non  fi  vadino  d’alcunianni  inquàal 
Profa-  quanto  civilizzando,  & humanando,  mà  per  lo  più 
m*  conlèrvano  nella  feorza  quel  primo  midollo.  Sogliono 
d’ordinario  imporre  nel  bSttefimo  a’  loro  Fanciulli 
certi  nomi  profani , e non  vogliono  gli  Irlandefi  più 
Montagnani,  che  portino  il  nome  del  loro  Padre  che 
dopo  la  morte.  Credono  efler  vergogna  per  una  Don- 
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na  di  allattare  il  Tuo  Fanciullo , onde  appena  narò  lo-dà  Nodri-» 
ad  allevare  ad  unaNodrice  -,  e vi  è una  colà  maravigl/o-  ci. 
là  ad  oflèrvare , che  le  Nodrici  pigliano  maggior  cura, 
e nodritcono  con  maggiore  affetto  quelli  cali  fanciulli 
che  i loro  propri , come  pure  fanno  i Manti  di  quelle 
Nodrici,  che  li  veggono  con  grande  Immanità  carez- 
zar molto  più  che  1 loro  propri,  quei  fanciulli , che 

fon  nodriti  dalle  Mogli.  Suoer- 

Sono  grandemente  fuperllitiolì  in  tutte  le  loro  Atti- 
oni.  Quando  veggono  la  Luna  nel  luo  credente  s’ingi-  ^ 
nocchiano,  e recitano  l'Orationc  Domenicale  , nel 
line  della  quale  dicono  ad  alta  voce  , Lafciaci  cofi  j ani 
che  tu  ci  hai  trovati.  Tengono  per  Strega  quella  Don- 
na che  fi  {contrai  domandai  gli  del  fuoco  il  primo  gior- 
no di  maggio  j mi  s’  è un’  huomo  lo  pigliano  à buon’ 
auguro.  Quello  medefimo  giórno  ammazanonel  me- 
20  della  lor  Gregge  un  Lepre  , per  impedire  (come 
credono)  che  non  venghino  rubati  gli  Armenti  ; & an- 
cora mettono  lo  Hello  giorno  diverfi  Rami  d’Alberi- 
verdi  innanzi  le  loro  fineilre,  per  far  che  tutta  Pedi  abr 
bondi  al  loro  Gregge  il  lane.  Non  lavano  mai  i piedi  a? 
Cavalli,  nè  gli  (Irigliano,  e non  mai  li  raccolgono  pa- 
fcolo  in  giorno  di  Sabato.Credono  di  poter  vivere  tèm- 
pre fatai , fe  non  danno  a’  vicini  in  giorno  di  Sabato  mai' 
del  fuoco  con  le  lor  proprie  mani.  Quando  mangiano- 
degliOui  pigliano  gran  c'.  rache  fiar.o  tèmpre  di  nume- 
ro fparo  ; e finalmente  tengono  un’  infinità  d’altre  fu- 
perllitioni  firn  ili , e peggiori , però  con  la  dimunitione 
de’  Carolici  nel  Regno,  li  fono  ancheandate  diminuen- 
do le  luperfli rioni , perche  li  Protettami  nonlònod’ 
ordinario  cofi  fuperftiofi.  Non  voglio  latèiar  di  dire.,, 
che  le  Figlie  Schiette  togliono  digiunare  la. vigilia  di 
Santa  Caterina  ,&  alcuni  Mercordi , efabato  dell’an- 
no , come  ancora  le  Donne  maritate , quelle  per  trovar 
più  rotto  marito  a loro  gutlo , e quetlè  accio  havendo-' 
il  marito  cattivo  s’emendi  , & havendolo  buono,  e 
venendo  à morire , ne  trovino  un’  altro  migliore  ; mà- 
di  quelle  Ipecie  di  pazzie  fe  ne  veggono  in  Italia. 
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Quahdo  fono  Infermi  vi  fono  ceree  Donne , che  pa- 
gate fi  mettono  negli  angoli  della  ftrada  vicino, e li  corri 
piangono  con  lodare  le  loro  virtù , pubicamente , con 
tutti  i loro  amici,  parenti,  haveri,  & ogni  altra  colà. 
Tanto  più  fono  poi  lagrimati  dopo  la  morte  , con  hur- 
li,  c battimento  di  mani , fopra  tutto  dalle  Figlivole, 
dalle  Nodrici , e dalle  Concubine  quei  che  nenanno  , 
& all’  eflequie  tutti  concorrono. 

Quella  Ifola  gode  un’  Aria  meno  lèrena  e lottile  dell’ 
Inghilterra , ma  di  quella  molto  più  lana  ,e  làlubre , e 
quello  nalce  dalle  nuvole , e da’  Scirocchi  fpeflì , e fre-' 
quenti  che  ofourano  molto  più  l’aria , e con  che  vengo- 
no à rendere  la  fua  temperatura  molto  più  Uguale,  e 
benigna  tutto  l’anno.  I Tuoi  Lidi  fono  pieni  di  buoniflì- 
mi  Porti , da  tutte  le  parti  : la  Terra  irrigata  da  per  tut- 
ro  d’un  gran  numero  di  Fiumi , elènte  ai  Terremoti } 
c di  rado  fotto  polla  à Tuoni , e Folgori  tempelluofi  : 
mà  dall’ altra  parte  è ineguale,  molle,  elpolla  à con- 
tinue , e diverte  forti  di  venti , b attuali  Pioggie  inceli 
làuti,  aquatica,  e talmente  piena  di  maremme  , che. 
vi  fono  laghi, e paludi  fino  sù  le  Montagne. 

Abbonda  iu  Selue , e Bofchi  da  per  tutto , anà  manca 
tanto  più  d’ Arbori  fruttiferi , particoIarmenredelleVi- 
gnechenonnecrelcono , che  per  f r ombra , non  gli 
manca  però  vino  di  quello  che  viene  di  Spagna , e di 
Francia.  Li  grani,  e Fermenti  fon  minuti , non  clìendo 
allài  buona  la  Terra  per  riempir  li  Grani , oltre  che  la 
grande  humidirà  non  li  Ialina  ben  maturare , ancor  che 
la  Terra  fia  grafia  à ballanza.  Mà  per  quello  tocca  i Pa- 
fcoli  non  va  è Provincia  alcuna  in  Europa  dove  fiano 
nvgliori,&  in  più  graude  abbondanza , a legno  che  fon 
conllretti  di  ritirargli  Armenti  da' Pafcoli  , e non  Ia- 
lciarli,che  alcune  hore  del  giorno , per  difenderli  di  di- 
venir troppo  grafi]  acciò  non  crepino  di  troppo  gramez- 
za.Gli  Armenti  fanno  il  fondo  principale  delle  ricchez- 
ze dell’  Ifola,  Vi  è gran  numero  di  Pecore  che  fi  rolàno 
due  volte  l’anno, e delle  lor  lane  ne  fanno  certi  panni  in- 
vellutati che  vendono  alli  ilranieri  , con  molto  gua- 
dagno. Vi 
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Vi  fono  buoni  & ottimi  Cavalli  die  chiamano  Ho-  Cavalli 
byes.  Cani  ifquifitiflìmi  per  la  Caccia  detti  Crcyhounds^  Cani, 
quali  dicono  eller  più  forti  di  quei  che  chiamano  Dok-  Sdv  a- 
£ergh  Inglefi.  Delle  Selvaticine  fc  ne  trova  ancora  mtKinc- 
grande  abbondanza  -,  vero  è che  li  Cinghiali  fon  piccio- 
ii,mà  tanto  più  graffili  Ccrvi.Vifonó  in  oltre  Lupi, e 
Vólpi, mà  non  in  gran  quantità.  •» 

Non  fi  veggono  regnar  Serpenti , nè  certe  forti  di 
Vermi  Velenofi , anzi  quando  anche- fi  portalfero  di 
fuori  non  viverebbono.  Al  contrario  le  acque, le  Scorze 
d'Alberi,  e quali  tutto  quello  che  viene  di  Irlandia  fer- 
ve .di  prefòrvativo,  e di  contro  veleno, non  vi  fono  nè 
Topi,  nè  Ranejmàperò  da  per  tutto  fi  veggono  in 
abbondanza  i Sorci. 

Trovanfi  ancora  in  buon  numero  alcune  fòrti  d’Uc-  Uccelli 
celli  di  Rapina,  & altri,  come  Falconi,  Sparvieri,  Aqui- 
le, Grue,  Pavoni,  Selvagi, Cigni:  mà  non  fi  veggono, nè 
Pernici,  nè  Fagiani,  nè  Piche,  nè  Roffignuoli,e pochif- 
fimi  Vccelletti  di  Caccia  per  la  nodritura,  come  Lo- 
dole , Quaglie,  e limili. 

Molti  Auttori  fcrivono  una’ colà  maravigliofà  fe9°  ,*c“ 
pure  è vera , cioè  che  i Rami  dell’  Abete  caduti  nel  1 
Mare,  & ivi  putrefatti  producono  certi  Uccelli  limili 
à Cannardi.  Solino  feri  ve  che  nel  fuo  tempo,  non  vi 
erano  Api,  mà  fe  ne  vede  tanto  più  al  prefente  in  ab- 
bondanza grandiflima. 

Le  Riviere  maritime  fono  mólto  feconde  in  Pefci,  refei. 
d’ogni  forte,  mà  unto  fa  che  lo  Hello  fia  de*  Fiumi, 
pure  lene  trovano  la  lor  parte  fopra  tutto  ne’  Laghi 
vi  fi  trovano  Sulmoni,Trotte,  Anguille,  Lainprcdi , Se 
altri. 

Mà  inquanto  alla  Terra  trovali  fteriliffima  nelle-Minie- 
fue  vilcere,  non  havendo  alcuna  fòftanza  per  quello rc* 
concerne  le  colè  Metalliche,  cqrae  fi  vede  nell’Inghil- 
terra. Non  ne  mancano  ad  ogni  modo  di  quei  che  af- 
ficurano  trovarli  molte  minieredi  Stagno, ed' Argen- 
to , màche  la  negligenza  di  quei  del  Paefè  è caufa  che 
non  fono  Hate  trovate  per  farne  l'ufo,  che  nulcireb- 
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Molte  be  vantaggiofo.  Sentali  horaquelche  dell'Irlaudia  ne 
panico  fcrive  il  Siri  nel  Tomo  Vili,  del  Tuo  Mercurio, 
lorica.  L'Ibcrnia  perii  fuofttonon  è inferiore , e non  meno  im - 
portante  d’ ogni  altra  Bigione , mentre  à coloro  che  navi- 
fi  n ia  gano  l' Oceano,  òfe  ne  vanno , ò vengono  dall'  Indie  , ed' 
nate  altri  Marie  tmpoflaneceJJità  dipanare  davanti  di  Lei  per 
dalSiri.  un  Mare  BurafcofiJJimo  , che  li  confhringe  di  valer  fi  de' 
Piloti  della  fleffa  Natione,  per  ricourarfi  in  quei  Porti  che 
fono  capacitimi,  e de'  quali  fola  è piu  copio  fa,  che  il  rima- 
- nente  de'  Stati  bagnati  dall'  Oceano  : riu fendo  malegevole 
molto  d’ afferrare  fuor  d’effi  in  altra  parte  dell' Ifola  , a 
caufa  delle  brine,  caligini  e foltezza  dell'  aria  sii  l’orlo  della 
[piaggia,  che  ne  appanna  la  vifta.  E per  tanto  un  che 
manteneffe  [quadra  di  Va  [celli  in  quei  Porti  per.  infeflare  i 
. “Naviganti  fi  renderebbe  formidabile  a chiunque  haveffe  le- 
gna da  Guerra,  ò di  Mercantici  Mare ;imperoche fareb- 
be in  fua  mano  d’ inferire  graiuliffimi  danni  à tutti  li  Po- 
tentati fenxa  temere.  Il  Paefe  è abbondantifjimo  d' ogni 
fòrte  di  grano , e vettouaglie  tanto  di  Carnaggi , che  di  Pejci , 
fòl  che  vino,  e [ale.  P opolatifjìmo  di  gente  brava ,0“  armi- 
gera: ma.  al  pari  indigente,  e povera  di  pecunia  in  partico- 
lare per  e/fere  infigaraa  , e fen^a  traffico , contenta  folo  dì 
quello  che  loro  fomminiflra  un  coft  cibofo  fuolo.  Il  Clero 
altre  tanto  dubbio fo  quanto  me  [chino  fi  gonfiò  d'altijjime 
ffieranze  per  la  preferita  del  Nuntio  t yipoflolico  , che  ne 
compofe  un  Corpo  del  Pregno.  Non  [offre  l' Ifola  Serpi , nè 
Piagni,  ò altri  e. Animali  Velenof , il  che  s' attribuifee  alla 
qualità  dell'  aria  per  altro  tanto  temperata,  che  gli  * Habi- 
' tanti  non  afflitti  da  Pefle,nè  di  altri  morbi  Epidemici  vi- 
vono [ani' fino  all'  età  di  I io.  anni. 

Fu  per  anticol’ Irlanda  governata  da  vari/  Reatini  oriun- 
di dell'  Ifola , che  frà  loro  fe  l'er ano  (fiartita , il  più  pof- 
fente  era  Dermith , il  quale  elfiulfò  in  fine  per  molte  fue  im- 
manità s' appoggiò  à Bficcardo  Conte  de  P embrocche  prefe 
per  genero, il  quale  illufìrò  il  J, ito  Nome  in  Irlanda  ancora  con 
preclare  gefle,  onde  r appellato  in  Inghilterra  dal  Bf  Henrico 
Il.fù  confiretto  à cederli  tutti  li  dritti,  e pretentioni  del  nuo- 
vo Prencipato  col  cui  titolo  entrò  nell’  Ifola  in  perfona  con 
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una  poderofi  Armata  Jotto  mettendola  al  fuo  Scettro  fat- 
te à forza , e parte  coll'  induflria.  E per  purgare  que- 
llo novello  conquido  d'  ogni  vitio  di  violenza , & ufur - 
p a t ione  s' auvisò  di  prenderne  invcflitura  dal  fòmmo  P on - 
tefice , e di  riconoscerlo  in  feudo  della  Chiefa  alla  quale 
pago  un'anno  tributo,  iderico  Vili,  sdegnando  il  nome  di 
femplice  Signore , s' intitolò  da  /è  flejlo  Re di quefta  Ifola  : 
Ma- Maria  zelante  della  Religione  Catolica  ne  prefe  il  titolo 
dal  Papa. 

Quella  nuova  inveftitura  che  la  Regina  Maria  prefe 
dal. Papà  inanimila  Sede  Apoftolica,  alle  fuevecchie 
pretentioni  (òpra  il  Regno  d*  Inghilterra , e già  pare- 
va difpofta  la  Reginaadacconfenurvi,  con i foliri  Icru- 
poli  ai  zelo  di  Religione , che  vennero  moderati  dal 
Rè  Filippo  luo  Marito,  e dal  Cardinal  Polo  che  fape- 
vano  benilfimo , che  ne’  Prencipi  le  Maflìme  del  Cie- 
lo non  fanno  mai  torto  à quelle  del  Prencipato.  Cer- 
to è che  fe  nel  Regno  d’Inghilterra , ha  in  quello  d’Ir- 
landia  pafiafiè  al  Trono  un  Rè  Catolico,  ogni  mo- 
mento fi  vedrebbe  moleftato  dalla  Sede  Apoftolica 
per  l’ intento  dell’  Inveftitura,  & altre  pretemioni  ; mà 
unRèfavio,  di  fpiriti  Martiali,  e fcaltro  vincerebbe 
tali  moleftie  con  fuo  vantaggio,  c del  Regno. 

Giàs’è  detto  che  lTrlandiaèdivifa  in  cinque  Pro- 
vincie che  fono  Mounfier , Leinjier , Connagh  , Mctha  >. 
ScVifter,  delle  quahfonoli  feguenti Titolati. 

Giacomo  Butler , Luca  d’  Ormond  , Luogotenente 
Generale  dell’  Ifola  5 & Conte  de  Brecknock  in  Inghil- 
terra. 

RandolSo  Mac  donnei  Marchefo  d’ Autrim. 
CONTI. 

GIACOMO  Conte  d’  Ulfter , Duca  di  Yorc  in 
Inghil  erra,  e d’Albania  inScotia,  Unico  Herede 
della  Corona. 

Riccardo  Conte  de  Cork  Teforiere  del  Regno. 

Giovanni  Fitz  Gerald  > Conte  de  Kildace. 


Henrico 
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Henrico  O Brycn  y Conte  de  Thomond. 

Guglielmo  Bwzh , ò Bouree,  Come  de  Clarinkard. 
Giacomo  Touchet , Conte  de  CalHehaven , e Barone  d’-' 
Audley  in  Inghilterra.. 

Riccardo  Boy  le  y Conte  deCorjc,  Teforiere  heredi^t- 
rio  in  Irlandia , & Conte  de  Bifrlington  in  Inghil- 
terra. 

Tomafo  Nugent , Conte  de  Weftmeath. 
prent,\vorh  Dillon,  Conte  de  Rolcomon. 

Roberto  R^dgway , Conte  de  London  Derry. 

Guglielmo  Fielding , Conte  de  Defmoud,  & di  Den- 
Bigh  in  Inghilterra. 

Guglielmo  Br ubatoti , Conte  de  Meath. 

Riccardo  Barry , Conte  di  Barrimore. 

Riccardo  iVaughan , Conte  de  Carberz,  & Baron  de 
Waughanin  Inghilterra. 

Luca  P lunl^et Conte  de  Fingali. 

Tomafo  Cromveì , Conte  d’ Arglas , & Barone  Ccomvel 
in  Inghilterra. 

t Arthur Chichejler y Contede  Donnegall. 

Lambert , Conte  de  Cavan.  . . 

Guglielmo  O Bnen , Conte  de  Inchequin. 

Dunugh  Aiace arty , Conte  de  Clancarty. 

RJccardo  Boy  le , Conte  de  Orrery. 

Carlo Coot , Contede  Montrath. 

Henrico  Aioor , Conte  deDrogheda. 

CarloTalbot y Conte  de  Waterford,  &Wexford>  & 
Shtewsbury  in  Inghilterra. 

Hugo  Motgomery  y Conte  de  Mount  Alexander. 

Rogerio  Palmer > Contede  Caftlemain. 

Riccardo  Butlery  Conte  d'Arran,  & Barone  de  We- 
fton  in  Inghilterra. 

Nicolo  Taaf , Conte  de  Carlingford.. 

Riccardo  Po"wer  y Conte  de  Tyrone. 

Riccardo  Jonee  , Conte  de  Rannelagh. 
ir ancefco  o/ 4ungicrx Conte  de  Longford. 

Carlo  Henrico  , Kirkhoued , Gonte  de  Belloncont , & 

Barone  Votton  in  Inghilterra. 

Quelli 
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Quelli  fono  rutti  i Conti,  che  da  qualche  tempo  in 
qua , cioè  dopo  lo  riftabil mento  del  Rè , fi  (ono  mol- 
to augumenrari  dinumero,  màfopra tutto s’ èmag- 
giormenre  accrelciuro  quello  de’  Viconti,  poiché  è 
certo  che  non  vi  è luogo  nel  Mondo  , dove  ve  ne  fia 
maggior  numero  , Eccoli  c;ui  tutti. 

Vifconti,  ò Viconti. 

Jenico  Preflon , Viconte  Gormanfton. 

D avidRoch,  Viconte  Fermoy.  • 

Rfccardo  Butler , Viconte  Mountgarret. 

Guglielmo  Vilicrs , Viconte  Grana  don. 

^/Irthore  ^u.iefly , Viconte  Valentia,  & Conte  d’Aa- 
glefey  in  Inghilterra. 

Tomafo  Dillo»  y Viconte  Dillon , de  Goftillogalen. 
Nicolo  Nettervile , Viconte  Nerervile  de  Dowth. 
t^Arthore  Luj'tus , Viconte  Luftus  d’ Elye. 

-'Beaumonty  Viconte  Beaumoni  de  Swords. 

^Arthore  Masenis , Viconte  Magenis  de  Euagh. 

Tomafo  Nceclham , Viconte  Kilmurry. 

Davide  Sarsfeild , de  Kilmallock. 

Odoardo  Conway , Viconte  Killultagh , & Conte  de 
Conway  in  Inghilterra. 

Mi  Ics  Burgb , Viconte  Burg  & Mayo. 

Giorgio  Sanderfon , Viconte  Caftleton. 

Putrido  Chador th , Viconte  Chavord  de  Armagh. 
Gioitami  Scudamore » Vicontp  Scudamore  de  Sligoe. 
Riccardo  Lumley , Viconte Lumley  de  Waterford , ii 
Barone  Lumley  in  Inghilterra. 

Tomafo  Smith,  Viconte  Strangford. 

Filippo  Wcnman , Viconte  Wenmande  Tuam. 

Carla  Molinoti. , Viconte  Molineux  de  Marybourh. 
Guglielmo  Fairfax , Viconte  Fairfàx  d'Emmely. 
Giaconfb  Butler -,  Viconte  Uterine. 

Tomafo  Fits-tVilliarriy  Viconte  Fits- William  de  Merion. 
Lewis  Odepfi , Viconte  Glanmalevra. 

Brien  Cockain , Viconte  Cullen. 

— — Tracy , Viconte  Tracy, 
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Francefco  Smith , Viconte  Carington  de  Barrefere , •& 
Barone  Carington  in  Inghilterra, 

Riccardo  Bulflcy , Viconte  Bulkley , de  Cashells; 
Guglielmo  Brounker , V iconte  Brounker  de  Lyons. 
Riccardo  Ogle , Viconte  Ogle  de  Catherlough.. 

Piercy  Butler , Viconte  Gahnoy. 

Henrico  Barmivell , Viconte  Kingland, 

Pleurico  Boyle , Viconte  Shannon 
Giovanni  Skefjington , V iconte  Mafcaroue. 
fingo  Cholmondley , Viconte  Cholmondley , de  Kellis. 
Euelyn  Fansha'w , Viconte-Fanshaw  de  Dromore. 
Guglielmo  Duigan , Viconte  Claine. 

DunteL  O Briel , Viconte  Gare. 

Xeiv/r  Trovar , Viconte  Dungannom 
Carlo  Boyle > Viconte  Dungaruan. 

Mauritio  Berkley  r Viconte  Fitzharding  de  Beerhauen, 
Guglielmo  Caulfèild , Viconte  Charlemount. 

Folut  JVmgfeildj  Vieonte  Powera  Court. 

Murroch  Boyle , Viconte  Blefmgton. 
tArthure  Eorbes , Viconte  Grauard.  • 

Giorgio  Lare,  Viconte  Lanesbrough. 

Giovanni  DaVoney , Viconte  Do wnc. 

Riccardo  Perfons , Viconte  Ros, 

Seguono  a’  Viconti  liVefcovi , che^ome  in  Inghil- 
terra precedono  i Baroni  j mà  gli  Arcivefcovi  che 
io  noterò  qui  fotto  tutti  infìeme,  rifpetto  a’  Gra- 
di, & offici  del  Regno  che  tengono , vanno  innan- 
zi i Conti,  ad  ogni  modo  gli  noterò  tutti  infìeme  in 
quello  luogo. 

Dottor  Michaele Boyle , Arcivefcovo  d’ Armagli,  Pri- 
mato di  tutta  l’ Irlandia,.  Grad  Cancelliere’  dei 
Regno.. 

Dottor  Francefco  Marsh  , Arcivefcovo  di  Dohblin, 
Primato  d’ Irlàndia. 

Dottor  Tomas  Price , Arcivefcovo  di  Cashels. 

Dottor  Giojeppey  Vefey  Arcivefcovo  di  Tuam. 

Dottore sihtonioDopping)  Vcfcovo  diMeath. 

vi  • - / 


Dottor 
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Dottor  Guglielmo  Mortoti , Vefcovo  di  Kildare. 

Dottor  Hugo  Gore , Vefcovo  diWaterford. 

Dottor  Oaoardo  IVol/ey , Vefcovo  di  Glonferd. 

Dottor  Giovami  Hiedfbn , Vefcovo  d’Elphin. 

Dottor  Riccardo  Boy  le , Vefcovo  di  Fernes , & Laghlin. 
Dotrtor  Rogcrio Boile  T Vefcovo  di  Clogher. 

Dottor  Effex  Digby , Vefcovo  di  Dr omore. 

Dottor  Tomafo  Onvay , Vefcovo  d’ OfTory.. 

Dottor  Eterici  Hopcins , Vefcovo  di  Derry, 

Dottor  Tomafo  Hacket ^ Vefcovo  de  Dawn. 

Dottor  Giovanni  Boati , Vefcovo  di  Killalow. 

Dottor  Odoardo  TVcttenal , Vefcovo  di  Cork. 

Dottor  Simon  Digby , Vefcovo  di  Lamericke. 

Dottor  Patricio  Sbendati , Vefcovo  di  Cloyne. 

Dottor Toni  fon , Vefcovo  di  Killala. 

Dottor Snqf , Vefcovo  di  Rapho. 

Dottor  Guglielmo  Shcridon  > Vefcovo  di  Kilmore. 

Tra  di  loro  i Vefcovi  precedono  fecondo  l’ antianira 
della  loro  promotiofte , mà  fe  alcuno  d’ eflì  farà  fatto 
Segretario  di  Stato  ò altro  officio  de’ principali  del 
Regno , in  tal  cafò  camina  foura  rtitti  i Pari , tale  che 
portala  qualità  del  fuo  Carico,  efèmprefòpra  tutti  i 
Vefcovi  benché  fupenori  à Lui  nell’  antianira.  Co- 
me Segretario  di  flato  però  non  precede  mai  i Conti, 
mà  i foli  Vefcovi. 


Prima  che  s’ introducete  per  opera  della  Regina  E-  Nume- 
Jifàbettala  Riformadella  Religione  in  Irlandia,  non  rode’ 
lenza  lunga  Guerra , e fpargimento  difàngue  Chriflia-  Vefco- 
no , per  la  refiftenza  grande  che  tèmpre  fecero  gli  Ir-  V1  ne. 
laudefì  in  favore  della  Religione  Catolica,  e tatuo  più  andari, 
quanto  che  protetti  da  Roma  ; vi  erano  nel  Regno , 3. 
Arcivefcovicome  fono  al  prefènte,  mà  però  maggior 
numero  di  Vefcovi , mentre  arrivavano  à z8.  nove  de* 
quali  dipendevano  dall’ Arcivefcovo  di  Armagh,  co- 
me fuoi  fufFraganii  ; 4.  dall’ Arcivefcovo  di  Do ublin* 

9.  da  quello  di  Cashels,  e lèi  dall’ altro  di  Tuam.  Mà 
ottenutali  dopo  la  Guerra  con  Atto  del  Parlamento  Io 

ftabil-  / 
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ftabiìmento  della  Religio  n Proteftante  iu  Irlandia , 
.conia  conditione però  dell’efercizio  libero  a’Catolici, 

( che  di  tempo  in  tempo  fi  fono  andati  reftringendo  i 
Rendi-  lor  Priyileggi  ) furono  tutti  gli  Arcivefcovadi-tolti  a’ 
ia,  Catolici , e datiaflolutamente  a’ Proiettanti  pcrelèr- 
citàrli  fecondo  l’ufo  d’ Inghilterra  j mà  però  fu  trova- 
to buono  di  ridurli  in  minor  numero , come  fi  può  ve- 
dere dal  di  (opra  Catalogo  , e fuori  alcuni  Primaticci , 
che  godono  qualche  rendita  di  quattro  milaScudiin 
circa  i e non  vi  fono  due  che  la  padano , il  retto  van-  • 
no  tutti  diminuendo , à fègno  che  ve  ne  fono  al- 
cuni che  appena  pofledono  800.  Scudi  di  Rendita 
ordinaria. 

Vefco-  Non  lafoiarono  ad  ogni  modo  i Catolici,  benché  nel- 
vadiTi-  je  mani  de’  Protettami  cadellero  tutte  le  ChiefeVefco- 
to  an.  vajj  ^ ^ Arcivefcovali , di  conferiarfi  per  loro  tempre 
- fermi  i Titoli)  onde  non  vie  Veteovado Titolare  con 
Bulla  di  Roma  molti  de’  quali  rcttàno  in  Irlandia  di 

3 uà  ^ e di  la  dove  più  i Catolici  hanno  parte , foftenen- 
ofi  ò con  qualche  coletta  che  fi  va  facendo,  ò con  qual- 
che fouventione , e foccorfo  di  Roma,  che  non  è molto 
liberale,  in  /occorrere  coli  fatta  forte  di  Vefcovi.  Ma 
palliamo  a’  Baroni. 

Baroni  d’ Irlandia. 

y c 1 1 ■ . 

Francefilo  Bermingham , J.ord  d’ Arhenry. 
chimerico  Conrcy  , Lord  Courcy  de  Kingfàle. 
Guglielmo  Fits-Herrico  , Lord  de  Kerry  & Lixnaw. 
Randol  ò Flemming , Lord  Siane. 

Tomafo  San  Lorenzo  , Lord  de  Howth. 

Roberto  Branìvel ■,  Barone  de  Trimlefton.  . 
Chrijloforo  Plunl^et , Lord  deDunfàny. 

Peircy  Btitler , Lord  de  Dunboyne. 

Brienio  Fitz-Patriftf  y Lord  de  Upper  Ofiori. 

Matteo  Plunl^et , Lord  de  Lowth.  * 

Guglielmo  Bouree,  LordBourke  de  Caftlc-Conncl. 
Teobaldo  Butler } Lord  deCaire. 
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Toby  Bouree , Lord  BourkedeBittas. 

Steward , Lord  Steward , de  Caftlc-Steward. 

Foliot , Lord  Filiot  de  Balishannon. 

Guglielmo  Maynard , Lord  Maynard  de  Wickclow  > & 

Barone  Maynard  d’ Inghilterra. 

Riccardo  George , Lord  George  de  Dandalk. 

Simon  Digby , Lord  Digby  de  Geashil. 

Guglielmo  Fit^-Villiams , Lord  Fitz-  Villiams  de  Lif- 
ford. 

Henry  Blanyy  Lord  Blany  de  Monaghan. 

Henrico  Herbert , Lord  Herbert  de  Caft-Ifland , & Ba- 
roli Herbert  de  Chirburz  in  Inghilterra. 

Giovanni  Caluert , Lord  Baltimore. 

Guglielmo  Breretony  LordBrereton  deLaghlin. 

Henrico  Harey  LordColranc. 

Benedetto  Shcrard , Lord  Shcrard  de  Letrim . 

Claudio  Hamilton , Lord  Hamilton  de  Strabane. 

Francefco  Hawly , Lord  Hawly  deDonamore. 

Guglielmo  llinton , Lord  Allington  deKillard. 

Giovanni  KJ>igy  Lord  Kingfton. 

Riccardo  Coot , Lord  Colonel. 

Riccardo  Barry  , Lord  Santry. 
c yiltham  Mnejly  y LordAltham.  **> 

L’ordine  della  precedenza  trai  Mìlordi  non  differir-  pr;rf.. 
ce , che  poco  ò nulla  con  quella  d’ Inghilterra > onde  leggi 
altro  non  m’ occorre , fopraciò  jlacreationecheilRè  della 
fà  fègue  con  lo  ltcllo  ordine  , e con  le  medefime  Ceri-  Nobil- 
monie.In  lomma  tutti  li  Gradi  di  Nobiltà  che  fi  trova- 
no  in  Inghilterra , fi  veggono  anche  in  Irlandia , e 
benché  i Privileggi , e Dritti  della  Nobiltà  Irlandefè 
fiano  grandi,  non  fono  adognimodo  dacompararfià 
quelli  d’ Inghilterra , con  tutto  che  Ibrpaflano  a’ quei 
della  Nobiltà  di  Scoria.  Ben’ è vero  che  gli  Irlandefi 
in  tante  congiunture  di  guerre  per  tanti  anni , e per  oc- 
caflìone  di  Religione  non  hanno  guadagnato  molto  ne* 
Privileggi , anzi  la  divifionede’  Partiti,  e quell’  efler 
fi  oftiuati  à contradirc  agli  editti , e ordine  della  Regi- 
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na  Elifabetta , hà  dato  non  picciola  fcofla  agli  antichi 
Privilegi  della  Nobiltà  j dove  che  al  contrario  gli  Scoz- 
Z efi  che  dipendono  aflolutaraente  dalla  foprema  aut- 
toritàdelRè,  fenza  quelle  tante  riferve  di  Privileggi 
che  fono  in  Inghilterra,  benché  non  ne  fiano  elènti 
della  lor  parte , noni’ hanno  altramente  diminuiti  da 
Un  Secolo  in  qua , ò vero  da  che  fi  riunirono  i due  Re- 
gni effendofi  mantenuti  fempre  f fuori  in  quell’  artico- 
lo d’ haver  rimeflo  il  Rè  nelle  mani  de’  Parlamentarii 
di  Scoda , fia  per  timore , fia  per  altra  ragione  ) fidelil- 
jfimi  al  Rè , e con  ogni  maggior  zelo  teltimoniato  in 
mille  rancontri  il  loro  debito , con  che  fi  fono  andati 
augumentando  i loro  Privileggi  : e la  lontananza  deb 
Padrone  non  pregiudica  a’  loro  Dritti.  Mà  per  dirla  in 
poche  parole , benché  dotata  di  Privileggi  fia  laNobil— 
tà  Scozzefè , e di  Privileggi  anche  dotata  l' Irlandefè , 
non  può  nè  l’una,  nè  Falera  pretendere  I’  ugualità 
con  quella  d’ Inghilterra  j efièndovi  gran  differenza , e 
nel  numero  > e nelle  ricchezze , e nel  fallo  del  vivere , 
e nelle  maniere  del  trattare,  & in  ogni  altra  cofa  : mà 
Nobìl-  per  quello  concerne  il  rello,  balla  dire,  che  i Baroni, 
tà  In-  Nobili , e Cittadini  d’ Inghilterra , fono  naturalmente 
glefe,  e fuditi  del  Rè , mà  vefliti  con  gli  Habiti  de’  lor  Privileg- 
laScoz-  gi,  che  Iòniuditi  delle  Leggi  ,dove  che  i Baroni  ,eNo- 
zefe,  & bili  Scozzefi , & Irlandeff , fon  fuditi  del  Rè,  velliti  con 
Privileggi  che  fon  dipendenti  dal  Rè. 

Non  può  eller  meglio  Popolata  d’ Irlandia  di  quello 
eh’  è , mentre  fi  numerano  per  lo  meno  un  milione  e 
tre  cento  mila  Anime,  dove  che  appena  fà  un  milione 
pòlata.  tutta  la  Scotia  colile  fuelfole  : ad  ogni  modofèmbra 
quali  {popolata , rifpetto  al  buon  Mercato  col  quale  fi 
vendono , s’ affittano  i Beni  llabili  nelle  Campagne  j 
mà  ciò  nafee  dall’  effer  da  per  tutto  fertile , e abbon- 
dante la  Terra , & il  numero  degli  Habitanti  non  ba- 
ftevolià  coltivarla  da  per  tutto , oltre  cheglilrlandefi 
; non  fono  in  quello  melliere  pienamente  inclinati  quan- 
to bifogna  : di  forte  che  quei  che  vanno  per  formac 
Colonia  fon  ficuri  di  trovare  il  loro  conto , edaq^ 
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nafce  che  molti  Francefi  eh’  efeon  di  Francia  per  la  per- 
fecutione  della  Religion  Protcftante  fi  vanno  ritirando 
in  Irlandia,  & i Protcftantii  di  Inghilterra,  e quelli  d” 

Irlandia  non  lolo  non  godono  mà  ne  vanno  anche  for- 
mando i mezi , non  ad  altro  fine , che  per  crefcer  lem- 
re  più  il  nùmero  de’  Protettami  nel  Regno , &inde- 
olrre  quello  de  Carolici. 

Con  tutto  che  la  Regina  Elifabetta  come  s’ è accen- 
nato ottenne  contro  tutte  le  oppofitioni  che  faccvan  jrian- 
gli  Irlandefi , Protetti  dalla  Corte  di  Roma , e dalla  defi  au- 
Corona  di  Spagna,  lo  ftabilmento  libero,  afioluto,  verfari 
& indipendente  dellaReligione  Proteflante  in  quel  Re-  della 
gno,  ad  ogni  modo  tutto  firidufle  nell’  ombra  d’unRchgi° 
ìòlo  Decreto , poiché  in  quanto  al  r?fto , non  fi  videro  ne  Fro* 
mai  Popoli  più  alieni  d’ accettare  altra  Religione  che  ]a  tcltaute 
Catolica  Romana , come  gli  Irlandefi  ; e benché  que- 
lli fiano flati  femprepcr  influito naturale auverlàri  del 
nome  Inglcfe , maggiormente  ne  divennero  tali , da 
che  videro  quelli  allontanati  dalla  Religione  Catolica, 
e con  fi  grande  ardore , rifoluti  d’iutrodur  ncll’Irlan- 
dia  la  loro  Religione  Prorellante  ; coliche  l’hà  fatto 
dar  nelle  fmanie  , e pure  conllrctti  dal  debito  del  Vaf- 
ùd  1 aggio  , ncapprirono  quelle  porte,  che  da  elfi  non 
E potevano  chiudere , con  la  fperanza  di  poterla  Iaiciar 
folavagarper  le  Strade,  non  peri  cuori,  & infatti  di 
rutto  il  Regno  (ù  quel  principio  appena  mille  abbrac- 
ciarono la  Ri  forma. 

Nelle  Riforme  della  Chielà  fatte  da  Lutero , da  Cai-  Annor- 
vino,  e da’ Rè,  e Regine  d’Inghilterra,  & in  quello  tatione 
Regno , & in  tante  altre  patti  dell’  Europa , vi  è Curio- 
una  coli  d’  olTervare  degna  in  vero  d’a 
che  fà  conofcere  quali  liano  gli  effetti 
tionc  del  Cielo  nelle  cofe  del  Mon  do  che 
Cielo. 

In  tante  Provincie  della  Germania,  nel  Regno  di  Da- 
nimarca , e in  quello  di  Suetia , non  fi  torto  i Popoli  in- 
tegro 1 Pentimenti  de’  loro  Prencipi , già  imbevuti  del- 
la dottrina  , e rapprefentationi  di  Lutero , ò de’  feguaci  \ 

di 

» ’ 

. ’°'y  ; 
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di  quello,  die  diedero  principio  àraffredarfi  prima, 
ad  abbondonar  poi , & d perfeguirar  finalmente  la  Re- 
ligione Catolica,  che  fino  allora  haveano  confettato. 
Nella  Suiffa , & in  Genevra  in  meno  (patio  di  due  anni, 
divennero  tutti  Calvinifti , cioè,  i quattro  principali 
Cantoni , e la  Città  di  Gcne'vra.  Ne’  Paefi  Baffi , per 
poter  tenere  à freno  quel  retto  di  Catolici  in  Fiandra  fù 
forza  ridurre  effangue  tutto  il  vafto  Corpo  della  Mo- 
narchia Auftriaca  , e per  maggiormente  torre  1*  ogetto 
della  Riforma , fu  incettar  io  . non  ottante  le  Spade  che 
di  continuo  (cintillauan  nelle  Campagne  , fagcificar 
nelle  Città  fù  l’ Aitar  de’  Patiboli , le  centinaia  , e mii- 
laia  di  quei  Cittadini  -,  con  tutto  ciò  dove  il  nome  di 
Calvino  penetrava , non  vierarefiftenza  per  impedire  * 
vii  Calvinifino.  In  Francia,  le  migliori  Città  fi  riempr- 
xono  di  Protettami , fù  il  primo  fuentolar  che  fecero 
leinttgne  di  Calvino.  Et  in  Inghilterra,  dall’  intro- 
duttione  della  Riforma  nel  Regno,  al  potttto  di. 
quella  nel  petto  degli  Inglefi  , non  trattorie  che  bre- 
ve /patio  ai  tempo  per  una  parte , e meno  d’ un  luttro 
per  far  che  le  tre  parti  del  Regno  abborrifiero  tutto  il 
Papifmo. 

Hora  tutto  il  contrario  s’ è olfervato  nell’  Irlandia , 
e torno  à dire  che  nella  loia  Irlandia  s’ è olfervato  tutto 
il  contrario,  di  quello  s’ è veduto  in  altri  luoghi  do- 
ve è pervenuto  lo  ftabilmento  libero  della  Religion 
Proteftante  ; tutte  le  diligenze  & armi  della  Regi- 
na Elifabetra  ; tutte  le  intraprefe  del  Rè  Giacomo  per 
alficurar  meglio  quel  Regno  con  la  dimunition  de’ 
Catolici  -,  tutte  le  maniere  più  violenti  del  Cromve- 
le , che  non  voleva  vedere  piena  di  Catolici  una  Provin- 
cia’, che  pretendeva  ufurpare,  come  ufurpato  havea 
l’Inghilterra  ; & in  fine  tutto  il  /angue  che  s’è  /par- 
fo,  dall’  una,  e dall’ altra  parte , non  hanno  mai  pof- 
futo  ottenere  che  rettalfe  afioluta  la  Religion  Prote- 
ftante in  Irlandia.  Sentali  quel  che  ne  ttri/Te  un’ 
Auttore  Catolico. 

Sono  grandemente [empiici , trovagli  Ir  lande  fi  per  lor  na- 
tura. 
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tura,  etenaciffimi  di  tutte  le  antiche  ufanze , enon  poffono 
effer  più  divoti  naturalmente  di  quel  che  fi  mojhrano  verjb  la  voglio 
Santa  Sede  ; nè  più  alieni  all'  incontro  per  infinto  lor  proprio  Rela- 
dalnome  lnglefe.  Onde  fe  non  hanno  potuto  fuggirla  violen-  tioni 
Ka  con  la  quale  furono  conjlretti  à ricevere  anche  ejfi  la  fetta  Pag* 
Regnante  dell  Inghilterra  , hannovoluto  almeno  ritener  fem-  lzl> 
preìa  Religione  antica  in  quel  modo,  che  la  calamità  de'  tem- 
fi  ha  lur  consentito*  Dunque  tutta  è Catolica  in  generale^  co- 
me  ho  detto  quell'  Ifola.  Nelle  Città  folamente , e majjime  - , 

in  quelle  di  maggior  traffico,  qualche  parte  della  Gente  fi tro- 
va infetta  dell  Hercfia , mà  però  in picciol  numero , ri/petto 
alla  quantità  de  Cat  olici , che  dentro  de'  mede  fimi  Luoghi  fi 
può  controporre  agli  Her  etici.  Per  le  campagne  poi  gli  Ha- 
hitanti  fono  tutti  Catolici , fe  ben  vivono  per  la  maggior  par- 
te in  grande  ignoranza  di  Religione.  De'  Nobili  Je^pr  incipit- 
li  appena  fe  ne  contar ebbono  tre  à quattro  chefofjero  heretici, 

CT  il  mede  fimo fi  può  dire  della  Nobiltà  me  zana  di  quelle 
parti.  Effendo  fi  grande  per  ciò  in  Irlandia  il  numero  de'  Ca- 
tolici, e fi  grande  iifieme  il  lor  zelo  ver/o  l' antica  fede  è fla- 
to facile  il  confervarfitrà  di  loro  fempre  una  gran  quantità  an- 
cora di  Sacerdoti  Secolari , e ai  Religio  fi  chepotefjero  colti- 
varla. Quejli  ultimi  fono  quafi  tutti  Pr  ance/cani  dell'  Offer- 
Vanza  , V*  à loro  s' aggiungono  alcuni  GeJ ititi , e qualche  al- 
tro Religiofo  dell'  Ordine  di  San  Bernardo  , e di  San  Dome- 
nico. Ala  quello  di  San  Francefco  particolarmente  è flato  fem- 
pre ingrandifjima  veneratione  in  Irlanda , e molti  Religiofi  in 
alcune  parti  vanno  bora  con  /’  habito  loro  e tutta  via  ritengono 
1'  ufo  del  canto  , e del  Coro,  e la  forma  d' un  governo  ordinato .* 

Il  numero  poi  de'  Sacerdoti  fecolari  è grandiffimo,  fe  bene  in 
molti  per  dire  il  vero  fi  potrebbe  defiderare  habilità , e dottri- 
na maggiore , e fendo  flati  conferiti gli  ordini fagri  dentro  P Ir- 
landa ad  alcuni  di  loro,  che  nonhavevano  le  qualità  niceffarie. 

I migliori  fono  fati  quelli,  e fono  che  fi  fono  allevati  prima 
ne  Semnuirii  di  fuori , che  fono  eretti  per  qucfla  Nat  ir  ne  in 
diverfe parti, uno  cioè  qui  in  Fiandra  nell'UmVerfità  di  Duay  ; 
uno  i Francia  poco fa  infìituito  nella  Città  di  Burdeos } un'al- 
tro in  Lisbona  di  Portogallo , & un  altro  nell'  Univerfttà  di 
Salamanca  in  Spagna. 
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Religìo  Mà  benché  coli  foflero  le  colè  de’Catolici  nel  tem- 
ile Ca-  po  dei  Bentivoglio  in  Irlandia , fono  al  prelènte  molco 
Wica  diverte  di  quel  eh’  erano  allora  & in  fatti  appena  hora 
quak  al  di  dieci  Nobili  lène  trova  unoCatolico  e coli  ancora 
preien-  rrale  perfone  Civili  dove  che  tutto  al  contrario,  ap- 
pena nel  comune  del  Popolo,  e fopra  tutto  tra  le 
genti  volgari  & alpeftri,  tra  tre  Carolici"  ve  n’  è 
un  Proteftante  , à legno  che  d’  un  milione’,  e tre 
cento  mila  Anime,  più  di  otto  cento  mila  fono  Ca- 
toliche.  ; 

Già  fon  note  le  ftraggi  fuccelTe  in  Irlandia  contro  i 
Proteteanri , & è certo  che  quella  di  San  Bartolomeo  in 
Trancia  non  fu  che  una  particella  di  quelle  fuccell'ein 
Irlandia,  le  vogliamo  dar  credito  à quello  ae  terivono 
i più  celebri  Auttori , e tra  agl  altri  Davùa , il  quale  af- 
fieli  ra  che  più  di  40.  mila  Ugonotti  cader 0 "vittima  de'  Ca- 
tolici  in  diverfi  Luoghi  della  Francia.  Et  il  Siri  nel  To- 
mo VlII.del  fuo  Mercurio  parlando  delle  rivolte  degli 
Irlandeli  Carolici  dopo  lalorprelà  di  Dublino  lucceflà 
li  13.  d’Ottobre  del  1641.  e le  ftraggi  fuccelTe  contro 
iProreftantifeguecolì  ; Ma guari  non  andò  à vederfi  fer- 
peggiare  il  fuoco  di  quella  rivolta  per  tutto  il  fogno  , fiche, 
fe  favolatore  non  e Compilatore  delle  vere  cauje degli  ultimi 
torbidi  d’ Inghilterra  , Ji  fece  qua  fi  alla  flefja  hora  un  ta- 
gliamento , 0 vccifione  d' ogni  età , conditone  , e fejfo  fin 
de'  Bambini  lattanti , fopra  il  numero  di  cento  cinquantami- 
la perfone  ; ( e lègue  poi  ) imaginandofi  che  quello  dilluvio 
Hi  fangue  farebbe  accettiamo  à Dio  : onde  per  poco  mancò 
che  ad  un  colpo  gli  Inglefi  Protcjlanti  non  fofiero  cflcrminati 
in  Irlanda.  ' 

Tutte  quelle  credelilfime , & inudite  ftraggi  inlr- 
landia  fono  ftatc  caulate  non  ca<  ito  dal  naturale  inftin- 
tod’ auvcrfitàd’  humore  che  gli  Irlandeli  conlervano 
conrra  gli  Inglefi , quanto  die  dall’  irreconciliabile 
odio  che  tengono  contro  rutto  quello  che  non  è Reli-1* 
gioneCaroliea,  c tanto  più  che  il  Nuntio del  Papa,  & 
altri  Ecclefiaftici  tediavano  T incendio  per  farlo  mag- 
giore : e non  meno  di  quelli  gli  Spagnoli , naturalmen- 
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tc  nemici  dèlia  Religion  Proiettante, & obligati  alla  di-  1 

feia  degli  Irlandefi , come  quelli  che  pretendono  che 
quelli  habbin  tirato  da  loro  l’ origine , e veramente  le 
Reificagli  Irlandefi  Catolicidi  fcieglier  mutatione  di_ 
Governo  , non  cambiarebbòno  quello  di  Spagna  con 
qulfifia  alno  dell’  Euiopa. 

Vi  l’ono  come  s’ è detto  i Vefcovi  titolari  ftabiliti  da 
Roma,  mà  quelli  non  ardifcor.o  fermarli  nel  Regno, 
e le  lo  tanno , lègue  coli  fegrero,  che  nulla  vai  l’ ellere. 
Tengono  ad  ogni  modo  certi  Vicarii , cheinfiemecon 
i Milionari  hanno  la  cura  de’Catolici,  & il  governo 
delle  Chiele  che  Ce  ne  trovano  molte  in  certi  Luoghi 
ritirati  però.  LiRcligupfi,  elòpra  tutto  di  San  Fran- 
cefco  lon  molti  in  Irlandia , mà  lènza  Convento , 
perche  cflèndo  la  Giullitia  in  mano  de’  Protettami , 
gli  è facile  di  far  mettere  in  efecutione  gli  Arrelli,  & 
%'Edirti'che  contro  gli  Ecclefiaflici  della  Chiefa Romà- 
na , fono  Itaci  publicati  dalla  Regina  Elifabetta , c dal 
Rè  Giacomo,  particolarmente  contro  i Gefuiti,  ad 
ogni  modo  il  gran  numero  de*  Carolici  gli  lèrve  d’ 
Antemurale,  appanando  gli  occhi  de’  Protettami 
per  non  lafciarli  vedere  : certo  è che  per  quanto  hò 

Solfuro  penetrare  da  pertòne  Catoliche  benilfimo  in- 
rurte  del  Paefè , trovo  che  vi  fono  più  di  due  mila  Sa- 
cerdoti Catolici  in  Irlandia , che  vanno  ad  ogni  modo 
coligli  abiti/ccolari } i Sacerdoti  Regolari  dipendono 
da’  loro  fuperiori,  & i tècolaii  da’  loro  vicari , mà 
buona  parte  degli  uni , e degli  altri  dipendono  diretta- 
mente da  Roma. 

Non  mancano  tra  Protettami  in  Scoria  la  lor  parte  Pr0te_ 
di  Religionari , e Settari , non  meno  che  in  Inghilterra,  ftanti" 
in  quanto  alla  qualità , mentre  vi  fi  trovano  Presbite-  quali 
riani  Scozzefi , Presbiteriani  Inglefi , Indipendenti , iianoin 
Anabarilti,  Qua^ers,  & altri , mà  però  lenza  quella  Wan- 
manifcfta libertà  d’  etercizi , havendo  più  tolto  per 
toleranza  che  per  privileggio  qualche  Ridotto , ò fia-  * 

no  Convcnticòli  per  far  le  loro  funtioni  fagre , ta#»to 
più  che  non  etlendo  grande  il  numero  diciatcuna  di 
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elette  Religioni , e Sette , non  fi  curano  di  far  gran 
ftrepito,  nè  formattioni di  Partiti; in  tanrolamafhma- 
de’  Carolici  farebbe  dt  dividere  in  molte  membra  tutti 
quei  che  fono  fuori  delia  loro  Comunione , onde  vor- 
rebbono  volontieri  proteggere  aiutare  per  l’ accrefi- 
cimento,  e mantenimento  i gli  Aiiabatifti , 

£c  altri , per  impedire  che  non  h rinforzi  troppo  il  Par- 
tito  di  quei  che  reggono  , che  vuol  dire  de’  Protesami 
che  chiamano  comunemente  Epifcopali , cioè  fecondo 
la  liturgia  d’Inghilterra,  & in  fatti  nello  ftabilmento 
che  s’ è-fatto  dalla  Regina  Elif. betta,  e dal  Rè  Giacomo 
per  la  Religion  Proteltante , fù  ordinato  che  l’efercitio, 
e Tufo  del  Governo  della  Chiefà,  fi  farebbe  conforme- 
mente à quello  d’Inghilterra , màcome  la  cofe  nuove, 
non  mancano  mai  da  qualche  aggiunta  di  novità , chie- 
jferogliIrlande.fi  certe  forme,  e non  fò  che  articoli , e 
punti  particolari,  circa  al  Governo  8c  alla  Liturgia  dellaf 
Chiefa  Proteftante  in  ltlandia,'di  modo  che  fu  prefò  un 
certo  ordine  mezano , tra  la  Liturgia  d’Inghilterra  , e 
laDifciplina , & ordine  Ecclefiafhco  ftabilito  da  Cal- 
vino in  Francia , &inGenevra  ; di  modo  che  gli  Irlan- 
defi  Protettami  non  fono  riè  puramente  Epifcopali, 
cioè  , fecondo  la  Liturgia  Anglicana  ; ne  puramente 
Calvinifti , cioè  fecondo  la  Difciplina , e gli  ordini  fta- 
biliti  da  Calvino  in  Genevra , in  Francia , e poi  in  Olan- 
dia , havendo  una  certa  norma  di  vivere  ne’  loro  efer- 
cizi , che  piglia  delP  una , & dell’  altra  parte  ; mà  per  di- 
re il  vero  molto  più  pendente  dalla  parte  della  Liturgia 
d’Inghilterra  che  di  quella  di  Calvino  : con  tutto  ciò 
non  ne  mancano  di  quei , che  fi  con  formano  in  tutto  e 
per  tutto  ne’  loroefercizi  all’  ufo  della  Chielà  Anglica- 
na, come  ancora  molti  Presbiteriani , ò fianoNoncon- 
formifti  -,  che  feguono  puramente  l’ordine  di  quei  che 
chiamano  Presbiteriani  Scozzcfi , biàfimando  con  c|uel 
medefimo  rigore  la  Liturgia  degli  Vefcovali , ben’  è ve- 
ro , come  pure  s’ è accennato , che  fi«^  rifpetto  alla  pic- 
colezza del  numero , fia  perche  non  fi  prefentano  le 
occaflìoni,  bafta  cKè  fc  ne  vivono  quietamente,  fenza 
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tanto  rnefcolarfi  à formar  Partiti , nè  Fattioni , & all’ 
incontro  ancora  fi  lafciano  quietamente  vivere. 

Del  Governo  Civile  , & Militare. 

Per  il  (Spremo  del  Regno , il  Rè  vi  manda  uno  de*  viccRfc  • 
principati  Signori  del  fuo  Dominio  per  Vicere,  màcond'Ir- 
citolo  di  Luogotenente  Generale , & al  quale  dà  ampia  landia, 
facoltà  di  difponere  in  tutto  quello  che  riguarda  il  Go- 
verno , come  fe  il  Rè  ifteflò  folle  in  nerfona,  ben’  è vero 
che  quello  fi  rilèrva  per  le  lolo  la  diuributione  dell’  Of- 
fici, e Carichi  principali,  canto  Maritimi,  che  civili, 
mà  per  gli  ordinari- , & inferiori  ne  lafcia  la  diflributio- 
neal  Viceré  ‘/ancorali  referva  il  Rè  il  Dritto  di  convoca- 
re il  Parlamento , e di  concedere  la  licenza  per  la  convo- 
catone , e non  fò  che  altro  -,  mà  del  rello , fi  lafcia  al  Vi- 
ceré ogni  autorità  di  far  le  Grafie,  e di  comandare,  & 
ordinare  come  fe  il  Rè  forte  in  Irlandia.  Al  prefente  R 
- trova  al  Governo  con  qualità  di  Viceré  di  quella  Ilòla(8c 
in  fuo  luogo  per  fuo  il  Conte  d’Arraafuo  Primogenito) 
il  Duca  di  Ormond  che  come  quello  che  femprc  hà  fat- 
to , e fa  gran  figura appreflo  il  Rè  della  Grande  Bretta- 
gna farà  bene  di  toccarne  qualche  colà  in  particolare  in 
altro  luogo  a luo  tempo. 

Vi  è dunque-in  Irlandia,  come  prima  ,e  principal  Baie 
di  tutto  il  Governo  civile  del  Regno  , il  Configlio  di 
flato  , ò fia  il  Confidilo  Privato  , e benché  dal  Rè  fiano 
fatti  i Configlieri , dal  Viceré  ad  ogni  modo  ne  dipeude  v 
tutta  la  direttione , fe  non  folTe  qualche  riferva  in  cali 
di  grave  confèquenza , che  fi  manda  al  Rè  per  la  nfolut- 
tione , mà  d’ordinario  il  Viceré,  propone  o fà  propone- 
te , convoca , e feioglie  fecondo  lo  Rima  niceflàrio  il 
Configlio , fente  gli  auvili  di  tutti , e poi  ne  da  il  fuo  fen- 
timento  diffinitivo  ; & in  fommadaquello-Coufiglio 
dipendono  tutte  le  colè  di  flato  ; e fi  può  dir  che  il  Con- 
figlio illclTo  dipende  dal  Viceré , come  quello  di  Londra  - 
del  Rè  : anzi  quello  di  Londra  non  piglia  conofcenza  al- 
cuna delle  materie  di  Giuflitia  , ìè  non  rranfiriva- 
mence,  che  pure  fà  lo  fleflb  quello  d’Ijtlandia,  mà  con 

O i qualche  , 
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qualche  fòrte  d’avanzamento  maggiore  nella  Giuridi. 
tione.  Il  Gran  Cancelliere  hà  gran  parte  nel  Configlio 
di  Staro , & il  Prefidente  raccoglie  i Voti.  . . 

DrlPar  H Parlamento  tiene  il  fecondo  luogo  auJ^Governo 
lamen-  del  Irlanda,  benché  le  colè  più  gravi,  e louqpilimen- 
to.  to  delle  Li  g^i  dipendono  da  quello , della  ftefiMnaniera 

come  in  Inghilterra , onde  non  mi  occorre  far  deferit- 
tione  particolare  del  Parlamento  d’irlanda  , eflendo 
quali  lo  fledb  le  non  nel  numero  nelle  forme , come 
" quello  d’Inghilterra;  vi  fono  le  dueCammerc  alta,  e 
bada  : nell’  alta  intervengono  tutti  i Pari  Secolari , cioè, 
Duchi , Marchefi , Conti , Viconti , e Baroni  j e tutti  i 
Pari  Ecclefiaftici , cioè , Arcivefcovi , e Vefcovi  j e nel- 
la bada  i Deputati  de’  Contadi  , Città,  e Borghi  del 
Regno  che  hanno  i privileggi  di  mandare  Deputati  e 
fono  li  feguenti. 


Contado  d'Mrmagh 
Borgo  d'^Armagb  .* 
Borgo  di  Charlemount 

Jl  Contado  d’Mntrim 
\ Borgo  di  Bel fajl  . 

Borgo  di  Carick^ferguf 
Borgo  di  Lisbhon 
Borgo  d'^Jntrim 

Contado  di  Catherlaugh 
Borgo  di  Catherlaugh 
Borgo  di  Old  Lerghlin 

Contado  di  Corife 
Città  di  Corke 
Borgo  di  Mallo')» 
Borgo  di  Baltimore 
Borgo  di  Cloghnckjley 
Borgo  di  Bando  Bridge 
Borgo  di  dQngial^ 


r 
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Borgo  di  Young-haU 
Cantado  di  Cavati 
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Borgo  di  Cavati 
Borgo  di  Belturbet 

Cantado  di  dare 
.Ba(go  d’Ivish 

Contado  di  Kjldare 
Borgo  di  Kjldare 
Borgo  di  Naaj 
Borgo  d’eMsby 

Contado  di  Monaghan 
Borgo  di  Monaghan 

Contado  de  Douhlin 
Città  de  Doublin 
Umverfità  di  Doublin 
Borgo  di  New  Cajlle 
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Borgo  di  Sbordi 

Contado  di  Do*iv«f 
Borgo  di  Downe 
Borgo  di  Newtown 
Borgo  di  Newry 
Borgo  di  BalkiUaleagh 
Borgo  di  Bangor 
Borgo  di  Hilsborough 

Contado  di  Donegal 
Borgo  di  Liffora 
Borgo  di  Ballishannon 
Borgo  di  K.illbeggs 
Bor^o  di  Donegal _ 
Borgo\di  Sirjohns  Town 

Città  di  Drogheda 
Contado  di  Gàllway 
Borgo  di  Gallway 
Borgo  di  z^thenry 
Borghi  Tuam 

Contado  di  Fermanagh 
Borgo  di  Enisl(illingh 

Contado  di  K^rri 
Borgo  di  Traley 
Borgo  di  Dingleicough 
Borgo  di  zsdrdfart 

Contado  di  IQl/fenny 
Città  di  K^Jkenny 
Borgo  di  Culle» 

Borgo  di  Torna*  Tawn 
Borgo  di  Gowran 
Borgo  di  Eniftcoge 
Borgo  di  Jtfnoólopher 
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Borgo  di  San  Kttruys 

f 

Com.  Regime  v 
Borgo  di  Ballinakin 
Borgo  di  Maryborough 

Com.  Regis 

Borgo  di  Philips  Town 
Borgo  di  Banaghcr 
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Contado  di  Lerrim 
Borgo  di  James  Town 
Borgo  di  Carricdrumr  afch  z 

Contado  di  Limericl^ 

Città  di  Lymerick^ 

Borgo'  di  KJlmalaclf 

Contado  di  Lonford 
Città  di  Lonford 
Borgo  di  Sir  Jobns  Town 
Borgo  di  Lanesborough 

Contado  di  Lowth 
Borgo  di  Carlingford 
Boraci  di  Dunaalkg 
Borgo  d't^Jtbordee 

Contado  di  London  Derry 
Città  di  London  Derry 
Borgo  di  Coir  aine 
Borgo  di.Limauddy 
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Contado  di  Mayo 
Borgo  di  CafHebart 

Contado  di  Meath 
x i Borgo  di  Trym 
O j 
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Borgo  di  K^ells 
Borgo  di  Navan 
Borgo  di  ^Atbbay 
Borgo  di  Du lecite 
Borgo  di  I^atooth 

t Contado  di  Foficomon 
Borgo  di  \ojcomon 
Borgo  di  Tuls/te 

Contado  di  Sligoe 
Borgo  di  Sligce 

Contado  di  Tìpperary 
Borgo  di  Clonmel 
Borgo  di  Fethcrd 
Villa  di  Cashels 

Contado  di  Tyrotir 
Borgo  di  Donegal 
Villa  diClogher 
Borgo  d'zsfgber 
Borgo  di  Strabane 

Contado  di  Water ford 
Città  di  Waterfiord 
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Borgo  di  Dungarvan 
Borgo  di  Lifimore 
Borgo  di  Tallono 

Contado  di  Weflmeat 
Borgo  d'<iAthlene 
Borgo  di  Fo’wcr 
Borgo  di  KJlbegan 
Borgo  di  Molìngra 

Contado  di  Wcltlo’w  - 
Borgo  di  Wickoyo 
Borgo  di  Carresfiord 
Borgo  di  Baltinglas 

Contado  di  Wexfiord 
Villa  di  Wexford 
VI  la  di  HpfJ 
Borgo  di  Enificourthy 
Borgo  di  Feathard 
Borgo  di  Bano'w 
Borgo  di  Cloghmaine 
Borgo  di  Tugman  ™ 
Borgo  di  Ntwborough 


Quelli  fb^o  tutti  i Luoghi  che  mandano  i loro 
Deputaci  nel  Parlamento  per  la  Camera  Balla  » e fo- 
no in  tutto  175.  che  viene  ad  eller  più  numerolà 
della  metà  , più  della  Camera  alta.  L’Electione  di 

Duelli  Parlamentari , &ogni  altra  formalità  li  fanno 
ella  flella  maniera  , come  in  Inghilterra , e con  quel 
medefìmo  ordine  lì  mandano  gli  affari , & i B ills  dall’ 
una  > all’  altra  Camera.  Altre  volte  fi  faceva  come 
in  Scotia  nell’  apertura  ddf  Parlamento  una  folenne 
Cavalcata  mà  quello  li  è difmeffò  ; il  Viceré  col  Con- 
iglio di  flato , rifolyono  quando  vi  è bifogno  di  convo- 
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<ar  Parlamento, e poi  mandano  al  Re  per  raprcfèntargli 
la  necefiìtà,  e quello  lo  fà  convocare  fecondo  gli  piace. 

Una  fol  cola  dura  ancora  nel  Parlamento  d Irlanda, 
che  non  è più  in  quello  d’Inghilterra , & e 1 interventio-  paija. 

ne  d'alcuni  Pari  Carolici  nella  Camera  alta,  comi  voto  mento, 

come  gli  altri , mà  di  quello  numero  fon  pochi , e fòrte 
quattro  al  più , pure  benché  Carolici  hanno  il  voto  dif- 
finitivo  come  gli  altri , e la  ragione  e , che  non  effendo  . 
obligati  i Pari  di  predar  Giuramento  di  Sopremana , gli 
è fàcile  d’haver  parte  nel  Parlamento , quello  che  non  lì 
può  fare  nella  Camera  baffa  , dove  bifognache  nicelia- 
riamente  i Depurati  delle  Comunità  predino  quello- 
Giuramento  di  foprematia , che  didrpgge  l’autorità  del 
Papa  nella  Chiefa , e però  non  fi  pigliano  mai  Deputati 
Carolici,  mà  ben  fi  Protedanti , e che  predano  facil- 
mente detto  Giuramento  : non  odanteche  nell’  elettio- 
ni  che  fanno  le  Comunità  in  molti  .luoghi  la  maggior 
parte  degli  Elettori  fiano  Carolici , mà  per  la  ragioue 
predetta  gli  Carolici  fon  condretti  di  fcieglierc  Deputa- 
ti Protedanti.  . 

De’  Tribunali  per  la  Giuditia  criminale , e civile  cc 
ne  fono  tré , & in  ciafcuno  tré  Giudici  > con  altri  Offi- 
ciali , appunto  come  fi  fà  in  Inghilterra , in  Wejlminjier. 

11  primo  vien  chiamato  Kjngs  Banche  ò fia  banco  del 
Rè , che  giudica  le  caufe  Criminali,  con  le  formalità  co- 
me fi  vede  ne*  Tribunali  d’Inghilterra  -,  vi  è il  fecondo 
di  Cumnttm  Plais , che  giudica  le  liti  Civili  ; & il  terzo  il 
Tribunale  dell ' Exchequer  , o fia -della  Tefbreria,  nel 
quale  prefide  il  Tcforierc , e fi  trattano  le  materie  con- 
cernenti leRendire  Reggie.  Vi  è in  oltre  un  Capo  Giu- 
dice , e qualche  altro  Magiftrato  inferiore. Ne’  Coutadi 
del  Regno  fi  dabilifcono  dal  Rè  Governatori , come 
pure  da  Lui  fono  delti  i Giudici,  & i Giudici  di  Pace; 
in  fomma  la  forma  della  amminidratione  della  Giudi- 
tia non  è differente  in  Irlaudia  di  quello  e in  Inghiltet-, 
ra , e però  vedendo  quello  fi  fcrive  nella  feconda  parre 
fù  quedo  particolare  dell’  Inghilterra  , fi  fà  ancora 
quello  eh’  è in  Irlanda. 
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L/m-  Lo  ftefìo  fi  può  dire  dell’  Univerfità  di  Dublin  che 
velini,  veramente  può  paflare  per  celebre,  eflendo  ricca, 
ben  riabilita  , con  buon  numero  di  Collegi , e Scola- 
ri , e con  il  Governo , e formalità  come  in  uno  de’  Col- 
' . ^S1  “ Inghilterra. 

Dell'  lfole  Hebridcs. 

Si  trovano  di  verfe , e diverfè  picciole  e grandi  Ifòlet” 
Diver-  reali’  intorno  di  quelli  due  Regni  d’Inghilterra,  e di 
fc  Ifo-  Scoria , & la  fua  parte ancheall’  intorno’  dell’  Irlandia, 
5,*ie  Paiono  pure  molte -dell’  appartenenza  diquefto 
all’ He-  » benché  alla  Scoria  ne  fpetta  la  Giuridirtìo- 

brides.  2 la  clipendeuza. , e delle  quali  darò  qui  principio. 
t Tra  le  altre  lfole  del  Dominio  Scozzete  vi  e quella  4* 
c y4rra.ni  che  porta  titolo  diCbntado,  diButhedi  do- 
ve fono  ufeiri  gli  Sthuards  : ed’  Hellan altre  volte detra 
Me  Jan  Lenovf , cioè  Jfola  di  Santi.  Ma  le  principali  di 
. tutte  fono  1 Mebndes , Se  Ies  Orcades  , che  come  più  ri- 
cordevoli fe  ne  accennerà  qualche  particolarità  , dan- 
do principio  di  quelle  d’  tìebrides , che  vengono  chia- 
mate Ebudes  da  Plinio,  da  Tolomeo,  e da  Solino: 
benché  da  Silveftro  Giraldfègli  dia  il  nome  dilnchades -, 
Se  Laueades , e più  ordinario  dagli  Scozzefi  IVeflerne- 
iles , cioè , Ifòle  Occidentali. 

Quelle  fono  polle  dalla  parte  che  riguarda  l’ Irlan- 
Slto , e dia  i e benché  fìano  cofe  vilibili , e diftintead  osmi  rno- 
d0  gl,  Aurtori  non  fono  ben  d’accordo  nel  numero.So- 
lino , e Tolomeo  non  ne  metto»  che  cinque  ; Pompo- 
nio Melg  Sette  j Piino  trenta , e comunemente  voglio- 
no gli  Scozzefi  che  ve  ne  fìano  44.  Et  è cerio  che  ve  ne  . 
fono  più  di  trenta  ; e forfè  quei  primi  Aurtori,  non  ha- 
vévano  curaro  di  regiflrare  che  le  piùClafIìci,trà  le  qua- 
- ' ..  , li  è certo  che  ve  ne  fono  alcune  di  più  di  30.  miglia  dì 
luiigheza , e di  1 1.  di  larghezza  ; gli  Aurtori  Scozze- 
fi comprendono  tra  l’ Hebridcs,  come  capo  principale 
rifòladi  Man  : per  rifpetto  che  anche  quella  è ftara 
pofleduta  già  altre  volte  da  detti  Scozzefi  } mà  non 
trovo  che  quella  comprendone  fa  fiata  fatta  dagli  Hi- 
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fiorici  antichi , e trovandoli  da  lungo  tempo  congiun- 
ta col  dominio  della  Corona  d Inghilterra»  per  que- 
llo le  ne  farà  la  deferittione  con  le  altre  di  quello 
Rcp'no 

Molte,  anzi  la  maggior  parte  di  quelle  Ifole  Hchrì-  Qliali 
des , fono  di  coli  poca  vaglia  che  pochi  Auttori  ne  fan  - 
no  mentione , ellendo  in  latti»  Alpeflri  » Alpri  » Milèri  P j._ 
in  ogni  colà , {lerililfimi  di  tutto , e quali  inhabitabili v 
ad  ogni  uno,  le  principali  fono  dunque  per  primo , Ra-  £ 

dina,  tra  l’ Irlandia , e la  Scoria , che  fu  altre  volte  me-r  . r 

glio  llabitata , e meglio  coltivata,  benché  al  prelente  di  \ 
poca  fama  di  piccioìa  Itela , & di  pochillima  habitatio- 
ne.  La  i.  è Ha , molto  più  grande , meglio  habicata , e 
meglio  coltivata,  facenti  ofi  un’  abbondanza  grande  di 
Tormento.  La  3 . c I>ia  che  veramente  può  porcar  tito- 
lo di  Provincia , ricetto  al  numero , e qualità  de’  fuoi 
habitauti,  & alla  fertilità  che  tiene  in  fellella  : ben’ è 
vero  che  altre  voi  te  fu  di  più  celebre  Nome,  rifpettoà 
quel  gran  Monaltero  che  quivi  era  di  Santa  Colomba, nel 
quale  lì  fepellivano  con  gran  pompa , e magnificenza  * 
tutti  iRc  diScotia,  Se  in  riguardo  ancora  del  piccio- 
lo fi,  ma  ben  fitùato,  e popolato  borgo  di  Sodore , ch‘ 
era  la  llanza  ordinaria  del  Vefcovo  cf  Hcbrides , che 
da  quelti  Ilolani  venivano  chiamate  IJles  Sodorentes , 
benché  d’ altri  fi  fcrive  che  la  fua  dimora  forte  nell*  Ilo- 
|a  di  Man  : La  4.  Mula  che  Tolomeo  chiama  Maleos . 

LaV.  Skie , q vero  Hebuda  Orientale.  LafcllaèLeìver 
che  da’  Romani  fi  tenne  in  grande  ftimajc  finalmen- 
te Hirth  che  Boetio  aflìcura  che  fi  veggono  di  Capro- 
ni d’una  coli  gran  grandezza  che  li  Bui , con  corna , c 
code  grandemente  lunghe. 

Benché  di  quelle  Ifole , le  più  fertili  ,e  le  meglio  Po- 
polate, non  fiano  di  grandi  ricchezze,  nè  di  grandi 
Rendite  al  Rè  , con  tutto  ciò  bifogna  dir  la  verità , che 
li  Rè  diScotia  l'hanno  fempre  confiderato,  come  1’ 
unico  Antemurale , e la  più  inefpugnabil  djfea  del  Re- 
gno , come  non  vi  è da  dubitare.  Scrivono  che  fi  tro- 
vano certi  Vermi  che  producono  crelcendo  certi  ucelli 

O j'  d’ at- 
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d’acqua,  benché  altri  dicono  che  quella  produtione  fi 
fà  della  corruttione  di  certe  Foglie  d’ Arbori  che  ca- 
dono nell’  acqua  del  Mare. 

.Sono  qnafi  tutte  quelle  Ilole  habitate  di  certi  Po- 
poli d’origine  Irlanaefi,  &in  fatti  nella  lingua,  enei 
modo  del  vivere , e nella  maniera  di  coltivar  la  Ter- 
rai in  ogni  altra  cofa  fi  conformano  intieramente 
all’  ulo  degli  Irlandefi  che  vivono  ne 'Luoghi  Alpeftri, 
più  rollo  lei vaggi,  e Barbari  che  Huomini.  Tutta  via 
non  commettono  Attioni  d’ inhumanità, vivendo  lèn- 
za cognitione  grande  del  male,  c del  bene  del  Mondo. 
& in  quanto  alla  Religione  non  fi  danno  troppo  briga 
di  cercarne  i fondamenti,  onde  non  vorrei  giurare  di 
qual  Religione  eflì  fodero. 

Dell'  Ifole  Orcades. 

Nume-  Quelle  Ifole  fon  chiamate  al  prelènte  Orl^ney  che 
ro,  e fi-  vogliono  alcuni  fiano  nel  numero  certo  di  31.  ben- 
10  dell’  che  altri  l’accrelcono  finoà  34.  Stanno  polle  nella 
9rca"  parte  del  Settentrione  dirimpetto  à Catknes,  Provin- 
cia di  Scoria,  non  lènza  l’opinione  di  molti  quali  vo- 
girono  che  da  quella  Provincia  habbino  tirato  il  lor 
proprio  nome,  cioè  dal  nome  di  Cathnes  ; dipendono 
aflolutamente  dalla  Corona  di  Scoria , che  le  ricevè 
con  titolo  di  Feudo,  & obligo  d’homaggio  da’  Rè  di 
1 Vonv/£/«\  . . 

la  principale  di  tutte  quelle  Ilole  è quella  di  Maitt- 
land,  detta  alrre  volte  Pernotta,  ò vero  Pomonia  , che  in 
fatti  merita  titolo  di  buona  Provincia,  efièndo  benifli- 
mo  popolata , con  alcuni  Borghi , & una  Città  non 
mediocre  detta  J^n^va/e , doue  fà  la  lua  refidenza 
d’ordinario  il  Vefcovo  dell’  Orcades,  quello  che  fàche 
’ gli  habitanti  di  quella  Ifola  fono  più  civilizati,  & 
humanizati,  di  quello  fono  i Popoli  aell’altre.  Vilòno 
all’intorno  Porti  benilfimo  fatti  dalla  natura  : Non 
mancano  in  diverfi  Luoghi  delle  Montagne  , che 
non  folo,  non  gli  fono  cu  danno j mà  di  più  di  gran 
. giovamento  , ellèndo  feconde  di.  ricche  Vene  di 

Piom- 
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Piombo,  e di  Sagno,  che  gli  ferve  d' ornamento,  c di 
profitto. 

Seiino  Icriveche  nel  filo  tempo  quelle  Ifole  erano  Cojti 
tutte  Iterili,  inhabi tati,  lènza  alcuna  coltivatione  , evatj0.’ 
piene  di  Bronchi,  e Sterpi:  mà  da  quel  tempo  in  poi  nc  Po-' 
fon  molto  cambiate  di  natura , mentre  al  predite  fon  polatio 
benilfimo  Popolate , e coltivale , di  modo  che  produ- 
cono  in  abbondanza  di  tutto, eccetto  di  Tormento  che  „ 
ne  mancano,  ma  per  li  legumi  d’ogni  lòrte  ne  vengo- 
no  in  gran  quantità.  11  Befliame  moltiplica  graude- 
mente per rilpetto  dell’abbondanza  de’ Palcoli,à  lé- 
gno che  le  Pecore  producono  ogni  anno  fino  à tre 
Agnelli  in  ogni  parco.  Li  loro  Cavalli  benché  piccio- 
li, c di  poca  Itima  , fopportano  ad  ogni  modo  graq-  ‘ ' 
demente  la  fatiga.  Vi  fono  in  lèmma  abbondanza  li 

:ici,  che  felvaggi  : e 
di  Pefci  di  piu  ioi-  jncom 
^■1  Ma  con  turco. ciò  modici 

vie  un  gran  male,  e due  grandi  lncommodità  , la  pri- 
ma è quella  della  mancanza  d’Arbori  , e per  confe- 
guenza  di  Legna,  che  non  ne  hanno,  con  tutre  le  di-  t 
iigenze  per  piantarne  ; e la  lèconda  confitte  in  un  nu-  ^ 
mero  influito  di  Serpenti,  d’Ammah  Velenofi  d’ogni 
r1  forte,  & una  gran  quantità  di  Vermi  che  nafeono 
dalla  putrefàccione.  , x • S 

Ma  con  tutto  ciò  che  lèmbra  una  cola  maravigliolà, 
gliHabnanti  di  quelle  Ifole  fon  Huomini  forti, robur  " 

Iti, lavi, e di  lunga  vira,  pervenendo  d’orcjinariofinp ct  ’ 
all’  età  d’ottanta  anni,  e per  lo  più  à quella  di  cento, 
da  che  fi  può  fare  un’  oflcrvatione  che  le  troppo  de- 
licatezze, e quelle  tante  diligenze  cheli  fanno  in  Eran- 
cia,  in  Italia,  in  Spagna,  in  Inghilterra  , e fopra  tutto 
un  Germania,  per  prefervarfi'con  unti  rimedi,  e me-  , , ; 
-dicine , altro  non  fanno  che  accorciare  la  vita  ( poltà  V . 

-da  parte  la  Predellinatione  ) mentre  fi  vede  che  quei 
Popoli  che  vivono , coq^e  fanno  quelli  llalani , fecon- 
do l’ordine  della  narura,  fia  nel  mangiare,  fia  in  ogni 
altra  colà,  s’avanzano  fino  all’  età  d’ un  fecolo.  Peto 

06  " non 


volatili  d’ogni  lorte,  tanto  domelt 
lòpra  tutto  una  coli  gran  quantità 
ti,  che  non  c poilibile  il  crederlo. 
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«on  fono  molto  agguerriti , vivendotene  con  certa 
naturalezza,  lènza  andar  cercando  rami  polimenci 
/ deli’ Arte;  nè  fanno  che  ben  poco  che  cola  fi  a l'arte 

medicinale. 

Loro  Si  fervono  d’  una  lingua  particolare  che  chiamo 
Lingua  Afordwfftimando  molti  che  nabbia  il  Tuo  vero  origi- 
ne, anzi  che  fìa  la  fleffa  degli  antichi  Gothi:  Mangia- 
no poco,  mà  bevono  molto, e fi  crede  che  tra  tutti 
gli  Huomini  del  Mondo  quelli  Ifolani  fono  i mag- 
giori bevitori  rrà  tutti,  però  non  fi  vede  mai  tra  di  lo- 

* ro  un’Imbriaco,  tanto  più  che  le  principali  delle  loro 
Bevande  fon  compolle  d’orgio,  che  non  fonò  cofi  fo- 
flantiote  e diguflo  come  la  Biera;&  anche  dell'orgio 
ne  fanno  del  pane, con  altri  legumi. 

In  generale  il  maggior  loro  negotio;  e traffico  con 
forallieri,e  fopra  tutto  con  Scozzefi  confille  nel  Pc- 
fce,  e ne  l’oglio  delle  Balene,  che  ne  fanno  boniffimo 
traffico,  e ne  tirano  da’ Paefì  llranieri  danari, e quella 
Mercantia  che  gli  fà  di  bifogno. 

_ . y O , r)  _ 

Gover-  Per  il  governo  vi  fono  certi  Signori  che  ne  tengo- 
no. no  certa  Giuriditione  Baronale,  mà  vi  è ancora  laReg- 
« già  di  certi  Giudici  deputati  à quello  fine,  che  ammi-' 
nillrano  la  Giullitia  fopranamente  tutto  col  nome 
del  Rè , e fi  ricorre  per  la  (grafia  al  Governatore  Ge- 
lali- nerale,  ò fia  Commi  flàrio  Reggio  in  Scotta.  Della  Re- 
gione. ligione  vi  fono  i Miniftri  che  predicano, e fanno  le  fun- 
rioni  come  fi  fà  in  Scoria,  mà  non  tengono  tutta  quella 
cogitinone  che  fi  ricerca. 

* • >7’  ; 

Dell'  I fole  all'  intorno  d' Inghilterra, 

Dell'  Ijola  di  Man. 

Itola  Quella  Ifola  fi  getta  dalla  parte  dell’Oriente  verfo 
di  Man  k Provincia  di  Lancaller,  da  quella  dell’Occidente  ver- 
fuofito  fo  l’Irlandia,  da  quellaMel  mezo  di  verfo  l’Inghilterra, 
e dalla  parte  dalNorto  verteva  Scoda:  da’  Latini  vien 
chiamata  can  diverfi,  Nomi,  cioè  Mone , Moneda , Mo~ 
nabla , EivaniajEubonia,Menania,8c  Marna.  Li  Brettoni 
• : • - la 
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la  chiamavano  Mònaco , & quei  che  P habitano  hora  Nomi 
Maning.  Contiene  di  Lunghezza  3 5.  miglia  e di  lar-  Gran» 
ghezza,  cioè,  nella  parte  più  larga , dieci  miglia , c di  dezza. 
circonferenza,òfia  j^h-o  2.8.  miglia. 

Per  lungo  rempo  fi  è litigato  à chi  appartenefle  prcten 

3uefta  Ifola,  pretendendo  gli  Irlandefi  : che  à loro  fi  tioni. 

oveflèVe  non  aglilnglefi:  c la  differenza  fù  rifoluta 
col  mezo  d’alcum  vermiccioli , che  furono  nodriti  in 
modo  con  la  Terra  dell’  uno,  e P altro  luogo , che  fiì 
facile  di conofcere che P appartenenza  era  all’Inghil- 
terra, mentre  la  Terra  di  quella  riufcl  più  propriaal- 
la  conlèrvatione  di  detti  Animalucci  : Ad  ogni  mòdo 
certo  è che  per  lungo  tempo  hà  vi  fiuto  lòtto  i fuoi 
Rè  particolari  , à legno  cne  fino  al  giorno  d’ hog- 
gi  porta  il  titolo  di  Reame;  mentre  il  Conte  di  Der- 
by fi  qualifica, ò fi  qualificava  quelli  anni  a dietro  Rè 
di  Man. 

Per  quello  che  riguarda  la  lingua  fi  trova  divilà  in  LinSllfc 
due  parti  Meridionale,  e Settentrionale:  li  Popoli  che 
habitano  dalla  parte  meridipnale  fi  conformano  mol- 
to nella  pronuncia,  e nelle  parole  con  gli  Irlandefi , e 
quelli  della  parte  Settentrionale  con  gli  Scozzefi,con 
qualche  corruttione  di  vocaboli. 

L’aria  è molto  fredda  e lottile  , e quando  foffiano 
certi  venti  fettcntrionah  in  particolare , nè  di  ciò  bifo-  AxM* 
gna  maravigliarli  ,eflendo  naturai  la  ragione,  mcn- 
tre  ciò  fogue,  per  non  haver  altre  mura  per  lùa  difc- 
fa,  che  d’acque , che  fufcitano  d' ordinario , effetti  di 
quella  natura  : però  gli  Habbitanti  non  fono  molto 
fogettià  mulatte, anzi  vivono  più  lungamente  che  in 
Inghilterra , & altri  luoghi  dell’Oceano. 

La  Terra  è molto  fertile,  mà  non  già  tanto  di  lùà  Tertj. 
propria  natura,  quanto  che  mediante  la  particolar  cu*  t0li0, 
rache  ifuoi  habitanri  ne  pigliano  per  coltivarla,  ef- 
fondo veramente  inquefio  molto  indullriofi  , & alfi- 
dui.  Perii  bifogno  del  proprio  Paefo  abbondano  di 
tutto,  e non  vi  è cola  che  loro  manchi  per  l’ ufo  del  vi- 
vere commodamente,  in  abbondanza  tengono  anche 
• s per 


\ 
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V • Per  Pae^  ftranieri,  Formento,  Orgio,  Biada , e piii  iiì 
particolare  Canape,  e Lino  che  ne  mandano  con  (om- 
ino loro  vantaggio  gran  quantità  di  fuori.  Vi  è gran 
numero d’Armenti,mà non  delflalore,  di  quei  d’In- 
ghilterra: per  effer  di  molto  più  piccioli. 

Inquanto  al  Governo  può  dira  un  Popolo  feliciffi- 
mo,  &in  quanto  al  Civile  , & per  lo  (pirituale  ancora, 
Gover-  havendoper  il  Governo  di  quefto  il  (ho  Velcovo,  con 
clefiafti  Parrocchie , alcune  delle  quali  fanno  piu  di 

60t  1 tre  cento  Famiglie  che  non  è poco  mà  altre  molto  me' 
no,  e balta  che  Pitela  farà  piu  di  lèdici  mila  Anime, 
benché  d’alcuni  fi  crede  iz.  mila,  e non  più.  Li  Cura- 
ti ò fiano,  Vicari  dipendono  dal  Vefeovo,  e quefto 
> _ dall’ Arci vefeovo  di  Yorc,mà  tutti  infieme  dal  pri- 
mo mobile  ch’è  il  Rè.  Quando  il  bifogno  porta  per 
trattar  di  qualche  affare  della  Chiefas’unilcono  infic- 
ine i Curati,  ò con  il  Vefeovo  ò col  (ho  Vicario , fenza 
J * il  di  cui  coniente  ò prelènza  noiji  poffono  far  nulla , & 
in  quefta  Gongregatione  fi  trattano  certe  materie  più 
rodo  difciplinali  che  altro  ; in  ogni  Parrocchia  poi  vi 
fono  certi  Antiani  per  haver  cura  dell’Elemofine,  delle 
Fabriche,  e colè  limili. 

loro  Màbifogna  render,  quella  giuftitiaà  quella  Gente, 
eelo  di  col  dire,  che  non  vi  è Popolo,  per  quanto  da  buone  re- 
seli- lationi  mi  viene  accurato, e generai  mente  gli  Scritto* 
gione.  ri  ne  accennato,  più  divoto,  più  rifpettuofo  , e più  ze- 
lante di  quefto  perii  fervido,  e culto  divino:  I Paftoii 
v s' honorano  e rifpettano  con  una  incredibile  venera- 
, tione,  confiderandoli  come  Padri  che  hanno  la  cura 
di  nodrire  la  loro  confidenza,  de’cibifpiriyiali.  (que- 
fton  non  fi  vede  che  di  rado  in  Inghilterra)  Biibgna 
' . rs  che  fia  grande  la  necellìtà,  per  obligare  uno  di  non  an- 

...  dare  alla  Predica  la  Domenica  ; e come  fi  fanno  quali 

•-  tatti  i giorni  preghiere  all’ufo  della  Liturgia  Anglica- 
na,  ogni  uno  vi  concorre  con  lèmma  divorione.  Son 
tutti  nemici  di  feandah,  fopra  tutto  di  quelli  che  na»- 
(cono  per  materie  di  differenza  di  Religione.  LaCa- 
thedrale  del  Vefeovo  è ammirabilmente  fervita,haven- 
do  alcuni  Prebendari, & Officiali,  Que- 
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Quella  lfola  non  può  effer  meglio  governata  anco-  Gover- 
ra  per  quello  Ipetta  al  Governo  civile  effondo  felici  in  00  Ci- 
turco  quelli  Ilolani , mà  particolarmente  in  ciò  che  vile, 
loro  Procedi,  e Differenze  fi  deffinifeono  fenza  Scrit- 
ture, e lènza  fpcle,  mà  col  mezo  d’alcuni  Giudici  fcel- 
ti  da  loro  fieli!  che  chiamano  Dccmfters.  S e fi  fa  al 
Magillrato  qualche  lamento  per  torco  ricevuto, ò per 
ingiuriafattagli, quello  fubito  piglia  una  Pietra,  ( che 
tengono  à quello  fine)  doue  vi  mette  il  Tuo  legno , ò 
• fia  lìgillo  e la  dà  al  Ricorrente  , in  viltà  della  quale 
chiama  il  fuo  Auverfario  à comparire  innanziil  Ma- 
giltraroj  & in  virtù  della fteffa cita  ancorai  Teflimonit  * 4 
che  fubito  intelè  le  informacioni  da  la  fèntenza  lènza 
alcuna  Scrittura.  Ma  le  la  caula  è più  grave,  più  diffì- 
cile, e più  dubbiofa , fi  rapporta  dinnanzi  à.  1 2..  Giu- 
dici , ò fiano  Magiflrati  che  chiamano  Le  Chiavi 
dell'  Ifola , che  ne  danno  la  fèntenza  definitiva.  Li 
Coronatori  che  chiamano  ^Annos , elèrcitauo  il  Cari- 
co di  Vicouti. 

In  fòmma  piacefie  à Dio  che  quello  ufo  di  rifolvere  ì$cmi* 
i Proceffi,  lènza  tante  Scritture,  e Secoli  di  Litigi  fof-ci  di  * 
fo  in  tutta  la  GhrilHanità.  Balta  che  quelli  Ilolani funi* 
fon  felieiffimi,  e forfè  foli  nel  Mondo  ili  quclloparti- 
colare  : pollèdendo  ciafeuuo  il  fuo  in  pace , lènza  ti- 
more di  perderlo.  Son  tutti  quei  Popoli  nemici  Giu-  Mone- 
xati  di  Ladroni , non  fornendoli  un  mimmo  furto  trà tA* 
di  loro.  Altre  volte  havevano  certa  fpecie  di  moneta 
particolare  mà  non  fe  ne  vede  più  al  prefonte, lèden- 
doli della  generale  d'Inghilterra. 

Non  viegran  Nobiltà, mà  però  quel  poco  che  vi 
è vive  con  nonore.,  riputatione , e buon  concetto,  e Nobi- 
coli  i Nobili, come  le  altre perfone  civili  , e ricche,  ltà. 
imitauo  molto  l'ufo  del  vivere  di  quei  della  Provincia  -1 
di  Lancafler,  fia  in  riguardo  dell’  Economia , e modo  - 
di  comportarli  hondlamente,  fia  per  ogni  altra  colà. 

Le  Donne  fon  modefliffime  , e trà  di  loro  non  fi 
fontono  fcandali  diniuna  maniera;  fon  divote,  e rcli— 
giofe:  non  efeono  inai  di  Cala  lènza  cingerà  all’intor- Donnc 
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no  d’un  certo  Panno  dentro  il  quale  hanno  il  dilegno 
d’elTerlèpellite,  per  haver  fempre  frefea  innanzi  gli 
occhi  la  memoria  della  morte.  Per  la  lèntenza  contro 
gli  Huomini  fi  da  all’  ufo  d’Inghilterra  ; mà  le  una 
Donna  viene  condannata  alla  morte , fi  chiude  in  un 
fiacco,  & attaccato  poi  il  lacco  nella  bocca  , fi  getta 
da  qualche  fooglio  più  alto  nel  Mare  -,  mà  quelli  c- 
lempi  arrivano  rari, rifletto  alla  bontà  delle  Donne. 
Nel  mezo  di  quella  Ifola  fi  alzano  alcune  Monta- . 
. gne,  e benché  d’ un’  altezza  ordinaria , ad  ogni  mo- 
fiw  °"  ^ P°^ono  vet^er  cima  d’  una  di  quelle , che 

chiamano  Secaffall  cjuando  il  tempo  èXereno  dico  che 
fi  poflono  vedere  tre  Regni  in  uno  Hello  tempo  cioè 
l'Inghilterra , la  Scoria  -,  e l’Irlandia , colà  curiola , c 
forfè  unica.  * 

Contiene  quella  Ifola  cinque  buoni  Luoghi»  e ba- 
llante mente  Popolate  , nelli  quali  fi  fanno  due  volte 
la  Settimana  i Mercati,  e che  in  oltre  gli  fervono  di  for- 
tezza , e Guardia,  li  principali  fono  dalla  paste  del  me- 
zo giorno  Huffiin,  & Duglas,c  dall’Occidente  Baia -cu- 
ri, cri’  èia  Sede  ordinariadel  Velcovo. 

Quella  Ifola  fù chiamata  da’ Romani  Vèrte,  ò Vé~ 
W>hr  » & da’  Brettoni  Guith , che  lignifica  lèparatione, 
^ ’ ò divifione.  Sta  polla  verfo  il  lido  Orientale  d’Inghil- 
Nonu  terra,  contiene  in  lunghezza  io.  miglia , 1 1.  in  lar- 
de'z  °a"  ShcMa> & *n  circonferenza  60 . e la  fua  figura  è Ovale. 
Luoghi  Si  crede  che  contiene  3 6.  Luoghi,  tra  Città,  Cartelli» 
b Ville,  e Borghi j e tre  in  particolare  nelli  quali  fi  fanno 
due  volte  la  Settimana  Mercati:  La  principale  di  tutti 
è la  Città  di  Afov/wt,  molto  ben  llimata,  e ben  fre- 
quentata, e Popolata  ; e commoda  nel  Porro  a’Va- 
Abbon  Il  Territorio  è molto  fertile,  e produce  ogni 

aanza’  forte  di  Legumi,  e Formento  non  folo  per  l’abbon- 
. dante  provigione  di  quelli  del  Paefè,  mà  per  nego  tiar- 
*txa*  ne  di  fuori.  Del  Bclliame  ve  n’è  in  grande  abbondan- 
za, & in  chcconfiflono  le  lue  principali  Rendite  , co- 
me ancora  in  Uccelli  di  Mare , e Pefci  che  n’  è in  gran 
copia.  L’Aria  c faniffima.  Quei  che  vihabitanofon 

mol- 
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molto  Gnerrieri,ciì  vantano  d’una  cola  cioè,  di  non  Curi»* 
Jbaver  mai  havuto  nel!’  Ifola,  nè  Monaci,  nè  Auvoca-  fui. 
ti,  nè  Lupi.  Tutto  è ripieno  di  Conigli,  di  Pernici,  c 
di  Fagiani.  Perla  Giuridittione  Spirituale  riconolce 
il  Velcovo  di  IVorcefier  e contiene  3 6.  Parrocchie.  . 

Per  il  Civile  è Governata  dal  Maire,  e d’alcuniCou- 
lìglieri  fcelti  da  loro  fteflì.Si  (crive  che  nell’anno  1 1 67. 
piovè  in  quella  Ilota  per  due  hore  continue  del  Sàngue. 

Trovali  lituata  cjuefta  Ifola  lòpra  le  Colle  dellaDelI’I- 
JBrectagna,  e dalla  parte  del  Norto*nene  le  Colle  della  fola  di 
Provincia  di  Harnp  , e dal  mezo  di  il  Paelc  di  Nor- 
mandia.  Hà  di  lunghezza  io.  miglia,  di  larghezza  Dell’ 
lei,  edigiro  3 o.  Veramente  è un’Ilola  molto aggrado-  Itola  di 
vole,e  per  il  lìto,  e per  la  qualità  del  Territorio,  il  qua-  Gerfy 
le  è fcrtiliffimo , producendo  grande  abbondanza  di^u°^" 
Grano,  e diBelliame  d’ogni  forte,  màparticolarmcn- 
te  quantità  di  Pecore , che  producono  lana  finitima 
delle  quali  le  ne  fanno  Calzette  finiflime.  Le  fuc  prin-  FettiU* 
cipali  Rendite  confiftono  in  Pelei,  Beftiame , Gamba-  tà* 
re  Marine,  Lana,  & in  fattele  Gambare  non  poflono 
efler  migliori;  le  Legna  fon  care  per  la  rarità)  e per  il 
fuoco  lì  fervono  di  certe  TurbesdiGenet  come  in  Ho- 
landia.  Vi  fono  n.  Parrocchie,  e quattro  Caflelli.Per 
il  Governo  dellTfolali  manda  un  Capitano  il  quale 
ftabilifoe  certi  Officiali  fubalterni  , il  principale  de’Gover- 
quali  porta  il  titolo  di  Bali  vo , che  nelle  caule  civili  è no. 
alfiflitodi  11.  Giurati  per  terminare  le  differenze,  e 
render  Giuftiria  à chi  lì  deve,  cioè  in  materia  Crimi-  ' 
naie  7.  & in  materia  civile  5.chefono  leelti  dalle  Par- 
rocchie: di  forte  che  ogni  uno  ricorre  al  Giurato  del- 
la fua  Parrocchia  peT  lamentarli:  mà  nelle  caule  gra- 
vi li  ricorre  femprepcr  la  Giuflitia  al  Balivo.  Li  Po- 
poli di  quella  Ifola  parlano  Francelè,mà  una  lingua 
corrotta.  Vi  fouo  ancora  contigue  due  picciole  Ifolette 
l’usa  chiamata  Sant’  Alban, l’altra Sant’llario.La  mag- 
gior parte  delle  Pecore  nodrite  in  quella  Ifola  portano 
cialcuna4.  Corna. 

Quella  Ifola  è pure  circondata  dal  Mare  Brittanico, 

tiene 
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Dpll’I-  tiene  una  lunghezza  di  1 5.  miglia,  9.  di  Larghezza,  e 
fola  di  di  giro  3 6.  Nella  temperatura  dell’Aria,  e del  Clima- 
Garne-  tonon  difterifcedi  quella  di  Jerlèy.  Il  fuo  Territorio 
è fertilifIìmo,fopra  tutto  in  Palcoli  , c da  qui  nalce 
Carne-  che  fi  trova  Belliamein  gran  copia,  d’ogni  (orte.  La 
ley  principale  Commodità  confitte  in  Pecore,  Pelei,  & 
Gran  Uccelli,  fi  conformano  quelli  Ilolaui  molto  nell’hu- 
fito'Fer  more’ e ne^a  naturalezza  con  gli  Inglefi.  La  forma 
tilirà.  ^ ^uo  Governo  non  differilce  quali  in  nulla  di  quello 
di  Jerlèy.  Non  hàehe  una  Città  doue  fi  fa' Mercato, 
Gover-  con  dieci  Parrocchie  : quella  medefima  Città  ferve  di 
porto,  e però  Yien  chiamata  Porto  firn  Pietro.  Di  ri- 
guardevole vi  è una  gran  quantità  di  Fiori  in  tutti  i 
Prati  in  tempo  d’ellà  , à legno  che  di  primo  tratto 
' (èmbra  efier  tutto  un  Giardino  artificiale.Vi  fono  Ar- 
bori di  frutto  in  gran  quantità, e particolarmente  di 
Poma,  de’  quali  ne  fanno  buon  vino  che  chiamano 
Sydre.  In  quella  Ilola  non  vi  fono  nè  Rofpi,  nè  fèrpeu- 
ti,  nè  altro  Animale  velenolo,  doue  che  in  Jerlèy  tutto- 
al  contrario  ven’ è gran  quantità.  Tra  gli  (cogli  di 
quella  Ifòla  vi  fono  certe  Pietre  che  chiamano  Emerill 
delle  quali  gli  Orefici,  & altri  Gioiellieri  fi  fervono  per 
tagliare,  e lavorare  le  altre  pietre  pretiolè. 

Terre  Poflede  in  oltre  il  Rè  d’Inghilterra  nell’America 
poffe-  gran  quantità  diPaefi , come  ancora  in  altri  luoghi, 
dute  in  oltre  alla  parte  che  chiamano  North  America,  e di  doue 
Allieti-  ne  vengono  nella  Compagnia  del l’Indie  le  copiofilfi- 
ca"  me  Flotte,- particolarmente  vi  fono  le  Provincie  della 
Carolina,  Virginia , Maryland , New  Jarfey , New  Yorc, 
New  EngUìiis,  Bermuds,  New  Scotland , ciafcuna  delle 
quali  tiene  diverfi  Territori  con  differenti  titoli, 
con  Città,  Cartelli,  e Fortezze,  con  i loro  Governato- 
ri, e ciafcuno  de’  quali  luoghi  tira  il  nome  oda  quei 
Ammiragli  che  l’hanno  (coperti , e guadagnati , ò dal 
Rè,  e Regine,  ò d’altri,  e balla  che  quello  Paele  è di 
gran  giovamento  à.  Negotianti,  e dal  quale  il  Rè  ne 
cava  il  fuo  beneficio. 


PAR- 
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LIBRO  Q^U  ARTO. 

I 

i Origine  della  Cafa  Stuard.  Euvenimento  alla  Corona  d' hr 

, gbilterra  del  Rè  (Jiacomc:  e^dtnba [datori  per  compii - 

i mentarlo , confpiratione : Coronattione  : B andò  di  Religiofi, 

Parlamento:  Pace  con  la  Spagna : confpirattione  della  poi - 
i "vere  , & efecutione  de'-  conlpìratori  : ojfervationi  poli - 

i - - fiche  fopra  ciò '.giuramento  de' Cat olici:  Gelo fia  tra  Gia~ 

. * corno  0“  Henrico:ricufa  quello  d’èffer  compadre  àqueflo 

! Innondatane  : Virginia  : buoni  ordini  in  Irlandia:  Tregua 

) • degli  Stati  con  la  Spagna:  euvenimenti  intorno  alla  morte 

d'Henrico  Rè  di  Francia,  e d’Hejirico  Prencipedi  Gal - 
> les:  Collare  dato  all' Grange-,  & al  Palatino  : fponfalitio 

i di  quejìo  con  la  figlia  di  Giacomo  : arrivo  dbMarco  ^irv- 

l ’ ionio  de  Domimi,  con  tutta  la  fua  vita:  eurvenimenti  del 

l Conte  de  Sommerfet:  Giacomo  J occorre  il  Palatino:  Pren - 

. cipe  di  Galles  in  Spagna:  trattati  di  matrimonio  con  quell' 
Infanta,  & efito : con  Henr ietta  di^r ancia,  morte  del  Rè 
. . Giacomo, e fuè  pompe  funebri.  * 


I A C O M O VI.  Rè  di  Scotia  della  Fa-  origi- 
miglia  STUART.  Quella  Rcal  Calane  dei- 
mici 


G (*,  | hebbc  principio  circa  gli  anni  del  Signore  lo  Caft 
1093.  cioè  nel  tempo  che  regnava  inSluar^» 
— * Scotia  Mal  colmo  il  quale  haveva  al  filo 


quale 


fervido  duefamofifiìmi  Capitani,  non  meno  valorofi 
che  zelanti  del  fuo  fervido,  havendolo  molto  benfer- 
vito  in  quelle  lue  tante  guerre,  e rivolutioni  civili.  U- 
no  di  quelli  nomavafi  Walter,  fio  Gualtiero,  che  dai 
Rè  Malcolmo  venne  fpedito  contro  li  Galhvidiens  de’ 
quali  uccifo  il  capo  in  un  fatto  d’Arme,  melfe  tutto  il 
rello  dell’  Efercito  de’  Nemici  in  sbaraglio  : di  modo 

' che 
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che  ritornato  carico  di  vittorie , venne  fubiro  dal  Rè 
ctcaro  in  légno  di  gratitudine  à coli  rilevanti  fervigi 
oruardjche  vuol  direGran  Sinifealco  ò fiaLuogotenente 
ci  tutto  il  Regno.ch’era  il  principale  Officio  della  Cor- 
te ,c  come  quello  carico  continuò  al  la  fua  Cala,  fino  al 
g io,  ed  ordinario  il  comune  non  chiamando  poi  il 
poleilore  di  quello  officio  che  Stuard,  la  voce  comu- 
ne converti  quello  nome  d’ Officio  in  fopranomedi 
ramigha,  àfcgnocheRoberto  figlivolo  di  Gualtiero, 
eiiendo  col  fuo  valore  divenuto  RÉ  di  Scoria  , ritenne 

f f d Ui°  f°pra  noine*  ^Ucfto  Nome  dl  Stuard  ; e dal  qua- 
e Roberto  per  una  lunga  lucceffiorie  di  dedeci  Generata 
noni,  lènza  interructione  difeendeva  ilnollro  Re  Gia- 
como. 

Morta  Elifebetta,  mentre  gli  Officiali,  e Domcflici 
di  Cala  attendevano  all’ intorno , del  corpo,  & à prepa- 
rare le  colè  niceilarie  per  la  lepol  tura  privatamente,  e 
per  le  pompe  funebri  in  publico , tutti  quei  Magnati 
peli  uno  e l'altro  ord  ne  Secolare,  & Ecclefiallito,  & i 
due Configli  Reggio,  e della  Città  che  fi  trovavano  in 
Kichemonr,  fi  trasferirono  immediatamente  in  Lon- 
dra doue  raunarono  nella  Sala  di  Wcftminfter  tutti 
quegli  altri  che  poterono  per  publicare  quello  che  già 
navevano  rilbluro  fecondo  fi  è detto. 

Giaco-  r Roberto  Cedi  Pmno  Segretario  di  Stàto  allora,  pre- 
mo prò  lento à quella  grande  Afiemblea il Tellamento,!  r‘ve 
clama;  ma  di  Tua  propria  mano  Icritto  dalla  Regina  Elilàbecca, 
c““c  «a  figillato  con  tre  Sigilli , aperto  fu  trovato 

nhUtdl.  C a dtchiarava  fa  herccie  > e Succedere  della  Corona 
Giacomo  VI.  di  quefto  nome  I{e  di  Scotta , come  quello  eh* 
era  difeefo  di  Margarita  figliola  d'Hcmico  VII.  [creila  d' 
Henrico  Vili , ambidue  d' Inghilterra  e Moglie  di  Gi&- 

**  corno  IV.  fuoi  cy/w.  Fu  colà  maravigliolà , che  quan- 
tunque da’  Francefi , e dagfrSpaguonfi  era  { e d’ ajtri 
ancoraché  pretendevano  alla  Coronai  procurato  fe- 
gretamentedi  ftabilir  molte  Fattioni  didentro,  ber 
impedire  che  quello  Regno  cada  nelle  mani  del  Rè  g\- 
como , c che  già  s*  erano  dilpofli  gli  animi  di  molti  al- 
' la 
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la  conrraditione , con  tutto  ciò  non  fi  torto  fu  letto  il 
Teftamento che  ceflo  anche  la  volontà  à tutti  quei 
che  cominciavano  à metter  fui  tapero  le  ragioni  peri* 
oppofitione , di  modo  che  di  confane  accordo  publica- 
rono , e dechiararono , che  per  la  morte  della  loro  ultima 
Bigina  Eli fabett a , il  Sirenifjimo  Prencipe  Giacomo  VI . 

Beai  Scotta  , era  divenuto  legitimo  tìerede , e Signore  de * 

Bugiti  d' Inghilterra  , ed'  Irlandia , e di  tutte  le  altre  Signo- 
rie, Titoli  e Pretentiom  à quefle  Corone  appartenenti , coni 
titolivi  particolare  di  Rjdi  Francia , e di  Difenfor  della 
Fede , e che  tale  lo  riconoscevano , e riconofceranno  all'  E- 
tcrnità. 

Nel  medefimo  tempo  alzatala  mano  ( benché  ertn- 
*e  ) g^  giurarono  tutti  fedeltà , & ubbidienza  non  lòlo 
in  nome  loro,  mà  di  tutta  la  loro  profterità  pregando 
Iddio  di  voler  benedire  per  fèmpre  la  fua  Cala  Reale. 
Loftcfiò  giorno  con  incredibile  giubilo  d’  ordine  del 
Maire  venne  proclamato  in  Londra , e fi  mandarono  ' 
gli  ordini  per  far  loftefioin  altre  Città  , e da  per  tutto 
feguìcon  tanta  lòdisfattione  de’ Popoli,  chegliftelli 
Carolici  Ce  ne  ftupivano  applaudendo. 

Fù  Ipedito  per  le  porte  Roberto  Càrrey,  Cogino  del-  Riceve 
la  Regina  Elilàbetta  acciò  ne  por  rafie  r auvifo  al  Rè  la  nuo- 
Giacomo,  &in  nome  di  tutti  lo  pregarte  di  venire  al  vaio 
più  rollo  per  pigliarne  il  portilo.  Non  mancò  il  Car-  scQtia. 
rey , c con  tal  diligenza , che  quantunque  altri  havefie- 
rtro  prefo  le  porte  per  andare  à riverirlo  nel  loro  par-  . 
ticolare  ad  ogni  modo  egli  fù  il  primo  ad  arrivare  con 
la  nuova , che  veramente  di  primo  tratto  reftò  forprc-  , 

Co , benché  tempo  prima  precorreflero  le  voci , che  à ~ '*■ 
Lui  forte  per  cadere  quella  Corona,  pure  più  tortola 
fperavache  la  credeva,  (limando  per  certo  che  fodero 
per  arrivare  gravifiìmi  torbidi , e rilpetto  alla  Religio- 
ne, & à caula  degli  altri  pretenlòri,  oltre  che  làpeva  be- 
niflìmo  che  contro  di  Lui  erano  tutti  i Prencipi  di  fuo-  ^ 
ri  ; c quella  fù  la  ragione  che  Io  fece  reftar  lorprelb, 
nell’ intendere  che  dalle  voci  comuni,  lènza  minima 
dirtrepanza  era  flato  acclamato,  e coli  rivolto  al  Cielo 

dille, 
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aifle , Signore  tu  dai  i Pregni , e tiì  ditoni  i cuori  degli  Uuo- 
mini  ad  aggradire  quei Prencìpi che  tu  vuoi . Lo  ftelìo  gior- 
no fece  partire  il  Carrey  per  ritornare  in  Londra , e rin-, 

fratiar  da  fua  parte  tutti  quei  Magnati , Clero  > Nobi- 
, e Popolo  di  quefto  loro  grande  affetto,  attìcurando- 
ii  che  confèrverala  memoria  nelprofondo  del  cuore  per 
fervirfène  nell’  occafioni , con  protetta  emettergli  altre 
tanto  buon  Prencipe , che  li  faranno  Fedeli  Suditi, 
lette  Faceva  gran  ftragge  da  per  tutta  l’ Inghilterra  allora 
lapefte,  e particolarmente  nella  Città  di  Londra,  di 
fòrte  che  dall’  auvifo  de’  Tuoi  Medici  venne  difluafo  di 
, far  quel  viaggio  , perche  l’ ulcire  d’ un  Regno  fono , 
per  entrare  in  un’  altro  contatolo , non  poteva  che 
portare  pericolofo  pregiudicio  à tutta  la  Famiglia  Rea- 
le: màil Coniglio  dittato  trovò  che niceflariàtnente 
fi  doveva  pattare  à quatti  fia  prezo  alla  volta  di  Londrà, 
per  pigliare  il  pofèfio , e che  ogni  momento  di  ritardo 
poteva  portare  grave  pericolo , e benché  alcuni  Magna- 
ti d i Scoria  procuravano  di  diffuaderlo  di  pattare  in  In- 
ghilterra , per  dubio  che  ivi  facendo  lama  refidenza , 
obligafle  la  Scoda  à dipendere  da  quella  nuova  Coro- 
na con  tutto  ciò , fi  difpofe  lènza  dilatione  al  viaggio , 
c (eco  volle  turta  la  fua  Famiglia. 

Giaco-  Di  Anna  fìglivola  di  Federico  II.  Rè  di  Danimarca  e 
nioiin  di  Norvegia  luadiletta  Moglie , e di  Sofia  unica  figlivo* 
Londra  la  d’ Ottico  Duca  di  Melkibourg  haveva  Giacomo  tre 
• Heredi , Henrico  il  Primogenito  che  creò  in  breve 
Prencipe  di  Galles,  Carioche  fecé  Duca  di  Yorc,  ed’ 
Albania , Mrrchefè  d’ Ormond , Conte  de  Rotte , e Ba- 
rone di  Armonoch,  e che  morto  l’altro  retto  poiPri- 
mogenito  : & Elilàbetta  giovine  Prencipefla  di  gran 
bellezza , e favi ezza  j e con  con  quella  Nobil  Reai  co- 
- miriva,  ben  provifti  di  precautione  contro  lapefte  (è 
ne  pafiò  ni  Londra  dove  venne  con  voci  di  acclamatio- 
ni  ricevuto , mà  rispetto  alla  pcfte  che  gravemente ^con- 
tinuava, furono  rimette  ad  altro  tempo  tutte  le  folcii* 
V:  nità  dell’  Entrata  in  Londra , e della  Coronatione  ; con 

tutto  ciò  trafeurato  il  pericolo  fi  videro  correre  in  coli 
: gran 
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gran  numero  gli  Ambafciatori , che  non  vi  era  memo- 
ria in  Londra , che  mai  (è  ne  vedeflero  tanti  in  coli  poco 
tempo,  e quel  che  importa  in  un  tempo  di  pefte  ; mà 
iPrencipi  vicini  {limavano  troppo  grande  la  fortuna 
di  quello  Rè,  per  trafcurarne  al  piu  torto  di  procurar  - 

T amicitia,  col  rifchio  della  vita  degli  Ambafciatori 
irteli!  j di  modo  che  non  havendo  poliuto  con  mine  fè- 
grete  impedirne  la  fua  promotione , flirtarono  con 
magnificenza  accattivarli  la  fua  buona  corrifponden- 
za,  e tanto  più  quei  che  n’  havevano  più  bilògno. 

Comparve  prima  d’ ogni  altro  il  Marchefe  di£o£  , 
ni,  chefùpoiDucadiSuIly  Ambafciatore  d’Henrico  fc™toa" 
IV.  Rèdi  Francia,  Giacomo  mandò  fino  à Calais  il  Fran 
fuo  Vice  Ammiraglio  per  riceverlo,  e condurlo  in  eia. 
Londra  come  fece,  e doue  venne  ricevuto  honorevol- 
mente,  màcoli  poca  pompa  rifpetto  alla  pefte , come 
pure  fi  fece  di  tutti  gli  altri  Ambafciatori,  tutta  via  il 
Marcitele  haveva  un  Cortegio  di  ioo.  epiùpérlòne: 
complimentò  Giacomo  del  uro  euvenimento  allaCoro- 
na,&  ottenuta  parola  della  confirmatione  di  rutti  i trat- 
tati c-he  s erano  prima  fatti  tra  la  Francia,  e la  Scoria  ri- 
prelè  il  camino  di  Francia. 

Gli  Arciduchi  fped  irono  un’ Ambafciata  più  fòlen-  I 
couun  Correggio  più  numerofb,  e più  Nobile,  fèi  por- 
tarono  il  titolo  d’Ambafciatori,macapo  di  tutti  tu  il  ^r.ci<*u 
Conte  d’Aremberg.che  comparve  con  magnificenza c K 
Reale , ma  la  fua  Ambafciaria  riufeì  con  elito  molto 
diverfò,  non  fòlo  perche  domandò  con  troppo  alteri- 
gia qual  folle  l’i ntentione  di  Giacomo  verfo  la  Spagna, 
mà  ancora  per  gli  altri  inconvenienti  che  fuccelièro. 

Fu  Icopcrtpin  quel,  mentre  che  1’  Aremberg  s’an- 
dava preparando  all’  ubbidienza  una  conlpiratione  Confp 
contro  il  Rè,  li  Confpiratqri  furono  Milord  Cobhan  ratt,°* 
Càpiran  Generale  de’cinque  Porti  di  Mare,Mi!ordGrcy  tro  y°n 
e fuo  fratello,  Grilfin  Marckham  , GualteritMjRàley, 
Clcrky,  Vatton,  Gorth,  Savo:e,Brooke,  tutti  Mìlords, 
ò Genril-huominijdue  Preti , e lei  altri  : il  Raìey  pen- 
tito ò che  temefiè  la  Forca , ò che  fperalì'e  rimunera- 

tio- 
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rione  maggiore  duella  udienza  dal  Ré  rivelò  la  Coó- 
Ipirattione  confitte  me , che  fi  dovevq  ammalare  il  Rè,  I 
con  tutti  i fuoi  figlinoli , ejlirpare  in  quefa  maniera  il  fuo 
[angue , emetter  fui  Trono  la  Marche/à  cl'^Arbelle  Catoli - 
ca,  Coginad’EliJabetta,  la  quale  doveva  effer  Maritata  con 
il  Duca  di  Savoia , che  à qucjlo  f ne  il  Rè  di  Spagna,  havea 
promejfo  fei  cento  mila$cudi  aConfpiratori,  e preparata  l'a- 
mata Navale  che  doveva  ejfere  introdotta  nel  I{egno  , fatto 
.il  Comando  del  Cobhan.  Li  Confpiratori  vennero  qua- 
li rutti  prefi,  ma'Ja  violenza  della  Pelle  impedì  per  allo- 
, ''ta  T efecuttione  ; fii  lòfpetcato  immediatamente  che 
l’Aremberg  come  Spagnolo  havefie  qualche  parte,  che  ' 
: - \ però  gli  vennero  date  delle  Guardie  in  Cala,  mà  non 
tiovandofi  prove,  màfololòfpetti  conrro  di  Lui, ven- 
ne liberato,  e ricevuta  poi  l’udienza  publica , e fatto  il 
complimento  dalla  parce  dell’  Arciduca,  c le  fue  fcule 
nel  luo  particolare , fe  ne  ritornò,  tutta  via  retto  qual- 
che finiltra  impresone  contro  la  fua  buona  fede,  della 
quale  non  fe  ne fpurgò  mai. 

Amba-  Quello  euvemmento  non  impedì  che  non  fi  ricevel- 

fciatox  ^ poi  in  breve  con  tutte  le  migliori  dimoflrattioni  d’af- 
di  Spa-  fèrto  Giovanni  Battifta  de  Taffis,  Generale,  e Maellro  ‘ 
gna.  delle  Polle,  che  dalla  parte  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna 
venne  per  complimentare  il  RèGiacomo,e  quello  Taf- 
fis non-oftatne  la  pelle  retto  lènipre  in  Inghilterra 
appreflo  del  Rè  per  follecitare  la  conclusione  della  pace. 
Di  altri  lòmma  non  vi  fxì  Potentato  nell’  Europa  di  qual- 
Ttenci-  che  figura,  che  non  IpediflciI  luo  Ambafciatore  per 
pi.  rallegrarli  con  quelMRè  del  fuo  euvenimento  alla  Co- 
ronai nè  mancò  dalla  fua  parte  il  Rè  Giacomo  ài  fe- 
dire da  per  tutto  i fuoi  Am balciatori  per  ringratiar  gli 
altri  Prencipi  dell’Officio  Dallato  leco,  e per  afficurarli 
della  fua  buona  amicitia.  Il  Rè  di  Danimarca  gli  fpedl 
Chrilliano  Friefe  fuo  Cancelliere,  con  due  altri  Signo- 
ri di  v^lia.nohfolo  per  Ambafciata  di  complimento, 
màpe&megotiare  alcune  differenze  che  vertivano  tra 
quelli  due  Rè,  & à quello  fine,  Giacomo  gli  Ipcdì  fu- 
bito  il  Conte  di  Rutland. 

Mà 


I 


/ 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  V)7  *• 

Mài  primi  Ambafciatori  che  in  quefta  occafione Degli 
comparvero  in  Londra,  e che  partirono  gli  ultimi  fu-  Srati 
Tono  quelli  degli  Stati  Geuerali,  fino  al  numero  di  do-  Gene- 
deci  mà  il  capo  principale  deil’Ambafciata  fu  il  Con- ra^’ 
te-Henrico,  Federico  de  Naflau,  l’ultimo  de’  figlivoli 
del  Prcncip’e  d’Orangc,  mà  però  fuori  il  primo  com- 
plimento che  il  Conte  fece  con  molta  grada,  ma  im- 
parato alla  memoria,  la  parola  fu  poi  lèmpre  porra- 
ta dal  Walrave  di  Brederode,Signor  de  Viane,  il  quale  fi 
sforzò  in  divede  udienze  di  rapprclèntare  al  Rè  Giaco- 
mo, il  grande  obliai  che  gli  Stati  havevano  alla  felice 
memoria  della  Regina  Elifabetta,  la  gloria  che  quefta 
s’haveva  acquiftato  nello  ftendere,e  vantaggiare  i prò-  ' . 
greflì  della  Religione  Proteftante , à deftruttione  del- 
la fuperftitiolà  di  Roma , follecitando  con  ampie  rap- 
prefenfationi  il  Rè  di  feguir  le  veftigie  d’EIifabetta^fei-  ■< 
cendogli  vedere  che  àauefto  fine  era  fiato  chiamatola 
Dio,  da  Elilàbetta , e aagli  applaufi  comuni  all’here- 
dità.  Giacomateftimoniò  di  ricevere  quelle  preghie- 
re, & efortationi  con  gran  gufto.màin  fòftanza  non 
conchiufè  nulla, dando  in  rilpofta,  che  per  effer  nuovo  nel 
Regno  bi fognava prima  informar  fi  dello  (lato  delle  cofe^e  ve- 
der quello  eh’ era  il  meglio  per  l’interejfete  bene  puhlico. 

Con  tutto  ciò  impatiente  tutta  la  Corte  di  vedere  il 
Rè  Coronato,  fù  ordinatala  funtione  per  il  giorno  di  Cor<?‘ 
San  Giacomo  15.  Luglio  nella  Chiefa  di  Veftminller,  "ione? 
doue  il  Kè,infieme  con  la  Regina  fe  ne  vennero  per 
acqua  con  poco  cortegio  rifpetto  allapefte,mà  però 
nella  Chicfà fi  vide  un  gran  numero  di  gente , e là 
maggior  parte  de’ grandi  vennero  per  aflìfier vi.  L’Ar- 
civelcovo  di  Cantorbcri  Coronò  il  Rè  con  le  Cerimo- 
nie ordinarie  , havendolo  prima  unto  come  al  lolito 
con  foglio  Tanto  fopra  il  capo , nel  fronte , fopra  lo  - 
ftomaco,  tra  le  due  fpalle,  nelle  braccia,  nella  mani , e 
ne’  piedi  ; la  Regina  fu  coronata  & unta  folamente  nel 
capo,  e foura  il  collo  dall’Arcivefcovo  di  Cantorberi; 
efinita  quefta  Cerimonia , il  Rè  fece  nella  medefima 
Chic  fi  riconoicere  e proclamare  Henrico  fuo  fiplivo- 
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lo,*Prencipe  di  Galles,  e poi  le  ne  ricornòlo  ftelTo  gior- 
no in  Granuich. 

In  capo  à due  giorni  fpedì  Milord  Robert  Spenlèr 
per  portare  il  Collare  dell’  Ordine  à Federico  Duca  di 
Virtemberg,chefù  il  primo  che  diede,  creò  ancora  due 
Conti,  e tre  Baroni  e {labili  qualche  Officiale  di  nuovo 
che  mancava,  perche  in  quanto  al  reftò  non  volle  ri- 
nuo  varco  fa  alcuna  ,ihavendo  confirmato  il  Conlìglio 
Regio , e tutti  gli  Officiali  della  ftefla  maniera  come  fi 
trovavano  già  Inabiliti  dalla  Regina  EJilàbetta , lènza 
alcuna  mutatione. 

Sollecitava  grandemente  il  Taffis  Ambalciator  di 
Spagna  per  una  conclufìone  di  pace, alla  qnale  protefta- 
va  Giacomo  grande  inclinamene , mà  lèmpre  con  la 
rilcrva  di  non  potere  abbandonare  li  Stati  generali , e 
che  però  bifognava  trovar  qualche  ripiego  perche  altra- 
mente non  poteva  trovar  mezo  di  farla  con  fuo  hono- 
rem con  Tua  confcienza,  & à quello  fine  il  Taffis  le  ne 
palio  in  Fiandra, e da  qui  poi  in  Spagna  per  le  polle, per 
riferire  il  tutto  al  Rè  Catolico. 

Ordinò  in  quello  il  Rè  che  fi  dalle  fine  al  procedo 
de’ Conlpiratori,  eflèndo {lati  deputati  15.  Comroifi- 
fin  ii  ; quali  fecero  venire  i Prigionieri  che  fi  trovavano 
nel  Cartello  di  Vincheftre,  in  Londra,  dove  verificatali 
la  confpirattione,  rertarono  tutti  condannati  alla  pena 
della  Forca  gli  uni,  della  tefta  gli  altri  Giorgio  Brooke, 
con  i due  Preti,  & un’ altro  furono  impiccati;  mà  li 
Milord  Grey,  e Marcicham,e  due  altri, furono  condot- 
ti fui  Palco,  e dopo  haver  domandato  perdono  à Dio, 
& al  Rè  porta  la  tefta  fui  ceppo , fù  prelentato  il  Bigliet- 
to che  dava  la  gratia  della  vita , ma  che  però  reltallè  à 
perpetuità  condannato  in  prigione. 

Comparve  in  Inghilterra  nel  principio  di  quello  an- 
no Don  Giovanni  Ferdinando  de  Velafco  1 Duca  de 
Fuab,  eContellabiledi  Cartiglia  Ambalciator  Pieni 
potentiario  di  Filippo  III.  ch'era  pafi'ato  per  Parigi , e 
per  Fiandra,  e da  per  tutto  ricevuto  con  grandmami 
fegui  d’honori  j mà  più  nobilmente  venne  ricevuto  dal 
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Rè  Giacomo;  Già  il  Taflìs  «allato  di  ritorno  prima  1604. 
con  altri  Deputati  per  negotiar  la  pace , e che  in  fatti 
havevano  ridotta  in  buon  piede,  non  ottante  le  gravili 
fime  difficoltà  che  s’andàvano  portando  dagli  Stati  Ge- 
nerali, e dal  Prenciped’Orange,  eperconfeguenzada’ 
Partigiani  di  quelli  in  Inghilterra,  quale  fecero  l’ ulti- 
mo sforzo  con  un’infinità  di  ragioni  per  impedir  que- 
lla pace. 

Due  colè  mancavano  per  fàrvedere  alpublico  Già-  Entra. 
corno  lalùafoprema  potenza , la  fua  entrata  in  Lon-  ta  ^ 
dra,  e la  convocatione  del  Parlamento,  chefèguì  l’una,  Londra 
• e l'altra-,  e dati  gli  ordini  per  la  convocatione  di  quello 
fi  difpofe  nel  mentre  l’Entrata  in  Londra  , che  fègui 
con  una  magnificenza  riguardevole,  e non  mai  più  vi- 
lla poiché  dalla  Torre  fino  al  Withal  che  vuol  dire 
•lo  (patio  di  due  miglia,  ogni  melliere  haveva  fabricato  ‘ 
il  fuo  Arco  trionfale, & in  ogni  Arco  trionfale  gli  ven- 
ne recitata  una  breve  orazioncina;  le  mura, e leFineftre 
erano  ornate  diquantovieradipretioloin  Londra; e 
fù  cofa  da  ftupire  il  vedere  in  coli  gran  numero  li  Gen- 
til-huomini,e  le  Dame  tanto  fuperbamenre  vellite. 

Per  tre  giorni  continui  fi  celebrarono  fuochi  d’alle- 
grezzaper  tutti  gli  angoli  della  Città  , con  Balli,  e 
Pèttini  continui  nella  Corte.  Creò  il  granTeforierc 
Conte  deDor(èt,&  Milord  Howard  Conte  de  Nor- 
thampton,  elo  confirmò  grande  Ammiraglio  ; fpcdl 
ancora  il  Collare  dell’ Ordine  al  Gran  Duca  Ferdinan- 
do di  Tofcana,&  usò  diverfi  atti  di  generofa  benifi- 
ccnza,conla  gratia  à molti  Prigionieri  dentro , e fuori 
di  Londra. 

Mà  non  parteciparono  di  quelle  grafie,  c di  quefte  Gran 
liberalità  gli  Ecclefìallici  della  ChiefaRomana;doven-  nume* 
doli  per  primo  /àperèche  fubito  chcs’intefè  la  grave  rodi 
.malaria  della  Regina,' e la  morte  poi';  in  tanto  che  Già-  Gefuiti 
corno  parto  da  Scotia  in  Inghilterra,  quei  che  di  fuori  ^Lon* 
-manegiàvano  con  quei  di  dentro  gli  interdi!  de’  Ca-  a* 
colici,  per  meglio  fpàlleggiarli  havevano  fatto  partire 
in  quefto  Regno  un  numero  quali  innumerabile  di 
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Monache  Frati,  e fopra  tutto  di  Gefuiti,  perche  ò come 
più  dotti,  ò come  piu  icaltri  degli  altriiì  (limavano  più 
più  propri  e però  quanti  fu  po/Tibile  trovarne  (è  ne 
mandarono. 

lln  tanto  venne  à notitia  de'Catolici,e  de’Gefuiti  mol- 
to più  in  particolare  che  in  quel  Regno  non  vi  era 
grande  apparenza  di  buono  per  loro,  àcau  (a  che  il  Rè 
” Giacomo  teftimoniava  un' intiera  pendenza  per  ftabi- 
lire  meglio  di  quello  fatto  havea  Elilàbetta  l'herefia, co- 
me efli  la  chiamavano,  e che  lènza  dubio  fi  confirma- 
>ebbe  il  bando  contro  di  loro.  Henrico  Rè  di  Francia, 
(ollecitaco  à raccomandar  lacaulàde’Catolici  fecerap- 
prefentare  à Giacomo  ; ch'era  bene  di  penfare  l’efito  delle 
cofe  prima  di  venire  ad  alcuna  rifolutione  J opra  il  fatto  diPj- 
ligione  , per  non  tirar  fi  qualche  inquietitudine  nello  fprrito. 
Che  rammemorale  che  Carlo  V.  non  haveva  trovato  miglior 
majjima per  il fuo  ripofo  che  la publicattione del  fuo  Interim, 
yin  favor? di  quei  dell una,  e dell'altra  comunione,  non  affan- 
te che  il  Papa  ne  flrcpitaffe  acerbamente. 

Che  la  Francia  farebbe  piti  lacerata  fé  non  fi  f offe  data  la 
quiete  con  queflo  mcKo . Cheli  Catolici  erano  troppo  forti  ,per 
e ffer  banditi  dal  Pregno,  epofìi  in  differ attiene  di  fuori,  e che 
forfè  quei  che  la  configliavano  à ciò  non  havevano  altra  mira 
che  a turbarlo  nel  di  aentro  per  perderlo  più  tòflo.  Che  fon- 
do nel  Pegno far  ehfonofuoi  Suditi , e di  fuori  fuoi  Nemici . 
Che  fopra  tutto  fi  doveva  haver  mira  chei  Gefuiti , mangia- 
vano i cuori  di  tutti  i Prencipi  dell’Europa , CF  erano  incofi 
buon  concetto  apprefso  tutti  i Popoli  che  potevano  molto,e  che 
non  li  mancavano  me  zi, per  mettere  in  efecutione  la  lor  vendet- 
ta , riducendofi  alf  ultima  difperatione , eh' era  il  punto  ehe 
l'haveva  moffo  di  richiamarli  in  Francia, c che  flimava  peri- 
colalo di  fcacciarli  d'Inghilterra,  con  qualche  nuovo  rigore , 
fecondo  ne  precorreva  la  voce. 

Quelle  rapprelcntationi  non  foto  non  fecero  effetto, 
mà  di  più  (ollecicarono  Giacomo  non  fòlo  à confirmar 
rutti  gli  Editti  ch’erano  (lati  publicati  dalla  Regina  Eli- 
làbetta,  contro  i Religiofi,  e più  in  particolare  contro 
i Gelimi,  con  le  pene  medefimej  mà  di  più  ordinò  che 
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lotto  pena  della  vita  doveflero  ufcire  del  Regno  fri  lo 
ipatio  d’ un  Me fe; con  quella  loia  equità  che  diede  li- 
bertà àtutei  quei  Gefuiti che  fi  trovavano  in  prigione, 
come  ancora  altri  Religiofi  , cioè  ordinò  che  tollero 
condotti  ne*  Porti,  & imbarcati  à jfefe  del  Rè  , e con- 
dotti in  Paeli  llranieri,  e vicini,  mà  per  gh  altri  fù  Ipe- 
cificato  che  non  fi  farà  gratia  à chi  u fia,  e ne  meno  à « 
quei  che  li  daranno  ricetto,  quali  s’intendevano  colpe- 
voli di  delitto  di  Lela  maeftà:  di  modo  che  ulcirono  dei 
Regno  più  di  800. Religiofi,  e tra  quelli  joo.  Geluiti. 

Si  diede  principio  poi  all’apertura  del  Parlamento,  parfa_ 
doue  il  Rè  comparve  con  un  nobil  cortegio,  con  la  Co-  meat<x 
rona,  & abiti  Reali  -,  eflendo  flato  ricevuto  d’ambidue 
leCamere  unite  infieme  con  legni  di  gran  rilpetto,e 
con  molti  voci  di  applaulò,  e fattoli  filentio,  il  Rè  fece 
una  breve  oratione , d’affettuolò  rendimento  digratie 
al  Parlamento,  come  rapprefentando  tutto  il  Regno, 
fopra  il  Zelo  che  haveano  teftimoniato  tutti  i Popoli, 
dell’uno,'  e l’altro  ordine , per  la  Tua  chiamata  à quella  . 
Corona,con  molti  concetti  obliganti,a’  quali  venne  ri- 
fpolto  dal  Prefidence,  mà  non  potè  che  cominciare  à 
aire  quello  che  dilpofto  havea,  perche  ne  venne  impe- 
dito con  le  voci  d’acclamattióni  di  v/va  il  Rè  Giacomo „ 
che  Dio  conferai  a lunga  vita. 

' Per  quella  prima  Sellìone  non  fi  fece  altro , mà  luc- 
ceflìva mente  fi  trattarono  molti  affari  confiderabili 
concernente  l’ordiue  del  Governo, fia  Ecclefiallico,  fia- 
politico,  eflendofi  rilòluto  con  atto  efprefl'o, che  nel  Rr- 
gno  non  vi  farà  che  la  forma  d'una  fola  Religione  Jule  che  s'e-  . 
ra  ordinata  nel  tempo  della  Regina  Elifabetta  fé  che  quei  r«. 
quali  non  volevano  conformaxji  ufcireohono  del  Regno.^Fù 
confirmato  il  bando  contro  li  Gefuiti  & altri  Religiofi, 
li  Rè  proprie  che  pretendeva  di  cambiare  il  titolo, & in» 
luogo  di  Rè  d’Inghilterra  di  Scotia,  e d’lrlandia,fervir- 
’ftdeLTitolo  di  Rè  della  Grande  Brettagm . Il  Parlamen- 
to non  aggradi  molto  quello  titolo,  dilpiacendogli  di’ 
perdere  quel  nome  d’Inghilterra  tutta  via  la  cola  palio 
fecondò  che  il  Rè  lo  delìderava.Gli  venne  ancora  con- 
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ceda  una  fomma  di  danari  per  le  fpele  della  (ua  Corte 
in  quel  principio. 

In  diverte  Sezioni  lì  andò  maturando  l’articolo  della 
pace  con  la  Spagna  che  fi  trattava  alla  gagliarda  tra  i 
Deputati  di  Spagliaci  CommilTari  (celti  à quello  fine 
dal  Re  Giacomo,  e veramente  fucceflèro  molte  dilpu- 
-te  (òpra  ciò,  perche  molti  non  volevano  condefcenaere 
perche  la  {limavano  di  pregiudicio  alla  Religione, & al- 
lo (lato,  pure  dopo  lunghe  di  (crcpanze  venne  rifoluta, 
fono  (erma , e giurata  dal  Conrellabile  di  Cartiglia  in 
nome  del  Catolico, è Giacomo  la  giurò  per  lui  nella 
prefenza  dal  detto  Conteftabile  le  conditioni  furono  le 
fèguenti. 


ARTICOLI 

Della  Pace  tra  l’Inghilterra  , e la  Spagna. 

I.  Che  vi farà  ferma  perpetua,  e [labile  pace  tra  il  Rè  di 
Spagna,  egli  Arciduchi,  e Duchi  di  Borgogna  dall' una  par- 
te,  e Giacomo  Rè  d’Inghilterra  tanto  per  loro , che  perì  loro 
heredi,  e legitimi  fucceffori. 

II.  Che  fi  darà  fine  à tutte  le  Nemicitie,danni,&  offefe, 
eoi  metter  tutto  in  oblio,  eccetto  qualche  danno  che  potrebbe 
ejfer  fatto  dopo  li  z 4.  d' Sgotto  del  160$.  che  fi  procurerà 
con  la  ragione  di  darne  qualche  dovuta  riparatone . 

III.  Che  le  due parti  non  faranno,  neper  metter  anno  che  fi 
facci  co  fa  alcuna  che  foffe  per  cadere  al  danno , e pregiudicio 
dell' una,  òdi  altra  parte. 

IK  Che  nè  l'una , nè  l'altra  parte  daranno  affiflenxa  a ’ 
•Nemici,e  Ribelli  di  quefla,ò  quella,  fitto  qualfifìa preteflo, 
è ejplicatione. 

V.  Che  defileranno  di  tutte  confederationi,eLeghe  che  fo fi- 
fero  di  pregiudicio  à l'una, ò all'  altra  parte,  fop^a  tutto  quan- 
do ne  faranno  ricercati. 

Vi.  Che  tutte  le  CommiJJioni  date  contro  l'una , ò l'altra 
ftrivocheranno , emetteranno  pena  a'  loro  Suditi  di  dafver 
defiflere  d'ogni  violenta,  & oflilit à. 

yil.  Che  vi  farà  una  buona  pace  tra  le  due  parti  tanto  per 
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jMare , che  per  Terra , effendo  permejfo  a'  Suditi  degli  unì , e 
degli  altri  di  trafficare  Uberamente , pagando  quello  dovuto 
à dazi , C7*  altre  ragionevoli  impofitioni , e di  poter  entrare» 
ujcire , r partire  fenza  che  fe  gli  porti  alcuni  impedimento. 

Vili.  Cheli  Suditi  dell’  uno  , e l’  altro  Prencipe  non  fa- 
ranno trattati  piumate , nè  piu  aggravati  diquello  Jonoi  Su- 
diti naturali  del  Paefe. 

IX.  Che  le  Mercantie  degli  Ingleft , degli  Scotpzeft , e de- 
gli Irlandeft  non  pagheranno  chei  primi  impofli , e faranno 
efentidel  trenta  per  cento  ultimo. 

X.  Che  il  Rè  d' Inghilterra  difenderà  a'  fuoi  Suditi  di 
comprar  Mcrcantia  in  Spagna  per  portarla  in  altri  Paefi  che 
in  quelli  dt  detto  Rè  Inglefe. 

XljuCheglt  Ingleft  non  faranno  mole  flati  fitto  qualfifia 
prcteflo  per  caufa  di  cofcienza  , e di  Religione  , e fe  alcun’  In- 
glefe  0 altro  Sudito  del  Rè  commetterà  qualche  f caudato  in 
Spagna , ò altri  Paefi  del  Catolico , il  detto  Ré  Inglefe  pro- 
mette fotto  parola  di  Prencipe  di  farne  la  dovuta  giuflitia. 

XII.  Che  in  quanto  agli  Stati  d'  Holandìa , e di  Zelan- 
da le  cofe  rcflaranno  nello  flato  chi  fi  trovano  al  prefentc , fu 1 . 
per  le  Città  di  cautione , à altri  articoli  del  trattato  della  de- 
funta Regina  Elifabctta  con  detti  Stati , fenza  rivocatione  di 
genti  di  guerra  y 0 prohibitione , d' andarvi , CV  il  traffico 
corner  ciò , e navigatane  reflerà  libero  trà  /’  Inghilterra , egli  -, 
Stati , in  conformità  degli  antichi  Trattati. 

Diverlì  altri  articoli  furono  comprelì  nel  trattato, 
ma  quelli  fono  i principali  che  comprendono  tutti  gli 
altri.  Quella  pace  fu  publicata con  molte  Cerimonie, 
e fógni  d’ allegrezza  tanto  in  Inghilterra  che  in  Spa- 

fna,  & in  Fiandra,  e furono  daglfuni,  e dagli  altri  Ipe- 
ici  Ambafciatori  di  relìdenza,  e quello  d’Inghilterra  il 
primo , per  vedere  giurar  detta  pace  al  Catolico. 

Hora  meatre  li  godevano  i frutti  di  quella  pace  in  Conf_ 
Inghilterra,  occorfe  un  calo  che  fe  folle  riulcito  lècon-  pjrat;t 
do  j1  dilègno  di  quei  che  l’havevano  incaminato  , tei;-  ne  del 
to  che  yì  farebbe  flato  morivo  di  turbarla  per  molti  la  pol- 
ànni. Giacomo  hareya  ordinato  in  quello  anno  per  li  v«c- 
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4 5*  a Ottobre,  la  ^onvocatione  del  Parlamento  » per 
trattare  gli  in  terefii  del  Regno»  e particolarmente  fi  do- 
1 05.  yeva  rifolvere  1 articolo  de’ Catolici  per  cercar  mezo 
di  levarli  totalmente  d’ogni  qualunque  potere , conti- 
-nuando  gli  auvifi  che  andafiero  cercando  le  congiuntu- 
re per  ranverfare  tutto  il  Regno  in  ruina. 

Alcuni  Signori  de’  principali  del  Regno  (Te  puree  ve- 
ro quel  che  fi  Icrive)  conlpiraro'io  non  lòlo  contro  il 
Re, ma  contro  tutto  il  Parlamento,La  Notte  delli  quat- 
tro Novembre, precedente  al  giorno  che  doveva  il  Par- 
lamento raunarfi , fù  prefo  innanzi  la  porta  della  Sala 
dove  fi  faceva  la  Raunanzaun  tal  Guido  Fouices , che 
andava  dilponendo  le  colè  per  l’imprelà,  di  modo 
- c“e  eflèndo fiato  ofiervato  d’ alcune  guardie , ^Senti- 
nelle , ò Cortegiani  come  altri  vogliono  gli  andamen- 
ti di quello  Gentil’ huomo,  venne  prefi),  e condotto 
, innanzi  il  Rè , tutto  lorprelo , & attonito  gettatoli  a* 
tuoi  piedi  confellò , che  havevarilòluro  con  altri  di  far 
lattare  con  la  polvere  per  la  matina  lèguente  allora  che 
. lua  Maefti  farà  nel  Parlamento , tutta  ih fiem e l’Afi- 
femblea , e che  lui  era  quello  che  doveva  mettere  il  fbo- 
co  alla  polvere , che  già  era  tutta  apparecchiata,  &in 
ratti  efiendo  andati  alcuni  Officiali  trovarono  lotto  al- 
la Salamoiti  Barili  di  polvere,  fecondo  cheilFoukes 
gliene  haveva  'fatto  il  rapporto. 

ico  me<kfimo  tempo  nominò  ancora  i complici  che 

.li-  ^urono  Tomafo  Vinter , Roberto  Caresbi , Tomaio 
* Percy , due  fratelli  Vright  Giovanni , .e  Chrifiofolo , 
un  tal  Digby , e qualche  altro , che  fi  trovavano  à Lon- 
dra, maauvertiti  à tempo  le  ne  fuggirono  nel  Con- 
tado de  Waruic , dove  fortificati  da  un  buon  numero 
d’ altri  compagni , e con  la  Iperanza  di  ricevere  aifi- 
ftenza  di  fuori , & altri  lèguaci  di  dentro , deliberarono 
^ di  fer  con  le  armi  quel  che  fere  non  haveano  pofluto 
con  la  polvere , e per  meglio  venire  à capo  del  dilègno, 
c trovar  più  torto  partigiani , cominciarono  à mette- 
re fui  tapero  il  pretefio  della  Religione.  Gli  Officiali 
Regi  con  ruttale  forze  dovute  fi  diedero  àprolèguir/i» 
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& in  capo  ad  alcuni  giorni, dopo  efl’ere  {campati  di  qua, 
c di  là , dal  tonte  de  Vorcheftre  vennero  lòrprcfi  , c' 
prelì  in  lina  Cafa  molto  forte  d’ un  Gentil’  huomoV 
eh’  era  come  un  Cartello , e nomata  Hobbeac  j e dove- 
fi  difèlèro  per  alcune  bore  inun  appartamento , ma  ha* 
vendo  la  polvere  bagnata  mentre  la  leccavano  ap* 
picciatolì  il  fuoco  , tre  d’erti  perirono , onde  Ipaven- 
ratifì  gli  altri  lì  relèro,  c furono  condotti  nella  Torre 
di  Londra , eccetto  il  Caresbi & ilPorcy  che  moriro- 
no feriti  d’Archibugiata.  . 

. La  matina  medelima  dopo  elàminato  il  Fouxes , e 
trovata  la  poivére,  fi  portò  il  Re  Giacomo  nel  Parla* 
mento , e dove  con  ogni  maggiore  cfprcrtìone  d’ affèt- 
to  ringratiò  tutti  i Parlamentari  del  zelo  che  haveano  mo  ai< 
teftimoniato  verfo  di  lui  nel  chiamarlo  alla  Corona , e parla  • 
nel  corri fpondere  alla  lua  buona  intentione  per  rtabi-  mento>, 
lire  quel  cne  di  meglio  fi  ricercava  per  gli  interertì  pu- 
blici  : fueceflìvamente  poi  li  rapprefentò  con  grande 
aTdore , quell'  bombile  tentato  de’  Papijli  che  veniva  di 
dilcoprire,  li  fecevederela  Polvere,  & efagerò,  con 
tutti  i maggiori  concetti  propri  à mettere  m horror® 
tutti  i Carolici  nella  mente  di  tutti  più  di  quello  eh*  e- 
rèno , li  pregò  d’ accrelcere  il  loro  zelo , e ver fo  di  Luiv  ' 
e verfo  l’ in  tcrèrte  comune  (opra  tutto  m quella  oc^a-  ** 
fione , e non  tralcurarla , Poiché  Dio  ( diceva  ) /’  haveva 
/coperta  per  Jarcimifericorala , e per  comf  cere  meglio  ? in- 
fidie  perverfe  de'  Papijii  da  buon  bora , e flirpare  quanto 
più  fojfe  pojjibile  tutta  la  lor  maledetta  razza  dal  Pe- 
gno. 

Quanto  querti  e limili  concetti  toccaflero  al  vivo  il  Rifpo* 
cuore  di  tutti  lolafcio  giudicare  al  lettore , e tanto  più  Ila. 
che  mentre  il  Rè  parlava  fino  à quaranta  Barili  diPol- 
vele  ftavano  elpofti  innanzi  gli  occhi  di  tutti  che  lì 
rapprefentava  efler  quella  polvere,  che  lidoveva  tutti  , ' ' 

fere  faltare  in  aria  in  quell’  nora  : rilpofcro  tutti  unani- 
mamente  eh’  erano  apparecchiati  col  j angue , e con  gli  ha - 
•veri  a corrìfjjondcre  alla  buona  intentione  di  fua  Macjtk  , per 
K cjìifpaticnc  del  Papi/mo  di  quel  Pregno , applicandola  di 
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voler  continuare  il  /itocelo  ,£ST  un’  efattagiuflitiaper  cali- 
gare li  Con{piratori->e  per  dare  buoni  ordini  acciò  non  potefjero 
più  per  /’  avvenire  i Papifli  tentar  empietà  co  fi  efecr abili  itt- 
nanzi  Iddio , CT  il  Mondo  ; promette  il  Rè  di  non  manca- 
re alle  dovute  diligenze , e con  quello  licentiò  fubito  il 
Parlamento , acciò  che  ciafcuno  de’  Parlamentari  fi 
portafle  nella  Tua  Provincia  per  vegliare  foprà  gli  an- 
damenti de’  Papilti , e per  (coprire  lè  vi  fotte  nafcolla 
gualche  altra  pelfima  magagna  nella  loro  intentione. 

Quello  medefimo  giorno  furono  ritenuti  prigioniè- 
ri tutti  quei  Catolici  cne  cadero  nel  lòlpetto  del  Rè , ò 
d'  altri  Parlamentari , che  potettero  naver  patte  alla 
confpiratione , e tra  gli  altri  de’  più  qualificati  vi  fu- 
rono i 1 Conte  di  Northumbcrland  , il  Barone  de  M011- 
taigù  v li  Signori  de  Morgan: , de  Storton , di  Thefè  , 
e qualche  altro  che  furono  mandati  alla  Torre.  * 

Con  tutte  le  diligenze,  e con  ogni  maggior  rigore  , 
$’  attendeva  da’  Giudici  deputati  à quello  fine , e d’ al- 
tri Commiflari , alla  fonnatione  del  Procedo , di  mo- 
do cheli  17.  diGennarootto  de’ principali  Confpira- 
tori  vennero  condotti  innanzi  il  Tribunale  per  ricever 
la  lèntenza  di  morte , e quelli  furono  Everardo  Digby, 
Ambrofio  Rucuod , Roberto , e Tornalo  Vinller  fra- 
telli , Roberto  Cay , Roberto  Battes , Guido  Faukes , 
& il  Graund  ; che  tutti  infieme  riceverono  nella  Sala 
di  Wellminller  prefènte  un  numero  infinito  di  Popolo 
la  loro  lèntenza,  enei  medefimo  tempo  vennero  ri- 
condotti nella  Torre , -con  buoniflìme  guardie , te- 
mendoli che  irritato  il  Popolo , non  li  lapidaflè  per 
(brada. 

Li  30.  dello  Hello  Mele  vennero  condotti  {opra  due 
Carette  nella  Piazza  ordinaria  dell’  Efecutione , dove  ' 
dal  Boia  furono impicati , & ancor  caldi,  e fumanti, 
tagliate  le  corde , e polli  i corpi  foura  un  palco , li  fù- 
ron  tagliate  le  parti  vergognofè , e gettate  nel  fuoco , 
e fuentrati  tutte  le  loro  vilcere , & i cuori  vennero  pure 
gettare  nel  fuoco,  e divifo  in  quattro  parti  dopo  ta- 
gliate le  tede  ciafcun  corpo,  furono  mandate  le  mem- 
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tra,  per efler  (bfpefi  nelle  ftr'ade  publichc  in  diverlè 
Provincie,  e le  tede  polle  lui  Ponte  di  Londra.  . ^ 

In  capo  à creMeucadero  nella  ftella  dilgratiacluc  Gepujtj 
Gefuiti Henrico Garner , &01decoruc,  ambidueim-  impi. 
picati  > e (quartati , il  primo  per  havere  udito  nella  con-  cati. 
feffione  il  Catcsby , il  quale  s’ era  da  lui  confeffato , di 
quella  confpiratione , con  tutte  le  particolarità , e 1 al- 
tro per  haver  loftenutoin  qualche  compagnia  che  l’inr 
traptelàdc’  Conlpiratori , non  era  meno  meritoria , e 
lodevole.,  ches’havefleh.  vutofchcemdhteil  luo  effèt- 
to , & in  quello  (ì  può  credere  ragionevole  fenza  alcun 
dubio  la  lèntenza  .perche  ò che  il  difcorlo  tenuto  c 
flato  vero,  òche  nhabbino  poflUto  trov  r tcllimoni. 
che  affirmaflèro  a’  Giudici  d’havergliclo  intefodire: 
mà  in  quanto  all’  altro  dubiola  ne  rclla  la  verità  ‘^per- 
che il  Catesby ’,  nqn  ditte  d’  haver  li  con  feffato  ciò,  il 
ConfelTore  lo  negò , la  confeffìone  non  s’ afcolta  da 
niffuno , e come  convincerlo  ? con  tutto  ciò  vennero 
ambidueimpicati,  e (quartati  per  Temenza, 

Di  quella  Confpiratione  molti  ne  dubitano,  e non  OlTer- 
ne  mancano  un’  infinità  anche  tra  Ptotellanti  che  la  vatione 
negano  pofitivamente  : li  Catolici  poi  tengono  per  in- 
dubitabile che  quella  folle  Hata  uu’in  ventipne  per  ha- 
ver meglior  pretello  d’ indebolite .,  ò diftruggerc  il  Pa~ 
pifmo  iu.Inghilterra , &.  accrefcere  il  rigore  dclle  Leggi 
icome  in  fatti  lèguì , & in  oltre  disfarli  o con  la  prigio  - 
ne , ò con  la  m or  te , o cqn  i Bandi  d i quei  che  filmava- 
no più  capaci  à proteggere  la  Religione  Romana  : dico- 
no quei  chela  negano , che  in  quelle  circoftanze  non  vi 
fono  evidenze , mà  folo  lofpetti  : fù  ben  trovata  la  pol- 
vere , mà  chil’haveffe  polla  non  fi  là  , li  Catolici  no» 

Lave  van  le  chiavi  del  Palazzo  ; non  li  è mai  (coperto  da 
qual  Gala  quella  polvere  era  ufcita,.edachiportatain 
quel  luogo , di  giorno  non  poteva  ferii , e per  farlo*  ci 
ivolevauo  molti  huomini,  e molto  tempo,  e tanto 
piùdi  notte  : i Rei  negarono  tutto,  le  fia  vero  che  il  ' 
Eauker  l’habbia  confettato  fi  dubita,  e qual  buongiu- 

dicio  dunque  tirarne  ? s : 
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In  tanto  ne  furono  dieciimpicati , e (quartati  per  al- 
lora, elàChiefa  in  Inghilterra  ne  celebra  ogni  anno  li 
cinque  di  Novembre  ìolcnnemente  la  memoria,  con 
orarioni , Digiuni , e preghiere  in  tutti  li  Templi , hor 
come  è pofllbile  di  gratia  imaginarfi  fenza errore,  c ne- 
gare un’  euvemmento  di  quella  natura  fenza  lèntirfi  un 
certe  (limolo  nella  cofcienza  : come  c poffibile  di  gratia 
il  credere  , che  un  Rè  dotto , e favio  , che  tanti  Confi- 
guri efpertiffìm  i , di  ciappa , e di  vaglia , che  tanti  Giu- 
dici d’ un’ età  matura,  (l'ano  caduti  in  un’errore  cofi 
grande,  in  una  Iceleratezza  cofi  inudita , come  quella  di 
far  morire  otto  perfone  buona  parte  nobili  in  una  vol- 
ta, ò per  fofpetto , òpercapricio  fenza  prove  manife- 
fte  ? bifognarebbe  e(Ter  demonio  per  credere  che  un  tal 
Rè,  tanti  Configlieri,  e tanti  Giudici  fiano  precipitati 
ad  offendere  la  loro  cofcienza , il  loro  credito , il  loro 
1 ribunale , il  loro  Configlio , e le  loro  Leggi , con  far 
morire  otto  innocenti  lènza  prove , fenza  certezze. 

Di  più  è poffibile  che  tanti  digniffimi  Vefcovi , & al- 
tri Ecclefialtici  conftituiti  nelle  (òpreme  dignità . ma? 
. turi  di  (ènno , di  dottriua,  e d’età  fiano  caduti  tutti  in- 
ficine anche  loro , in  un  errore  empio  innanzi  gli  huo- 
mini,  (poi  che  farebbe  un’ ingannar  gli  Huomini,  un 
tradir  la  Chiefà , 8c  un  burlarli  di  Dio  ) come  quello  di 
permettere  che  fi  folennizzi  la  memoria  d’una  tal  gra- 
tia fatta  da  Iddio  all’Inghilterra,  lènza  efferficuri  del 
fatto  ?Che,  hanno  rifoluro  forfè  ne’ loro  Sinodi  cheli 
celebri  detta  memoria  nelle  Chielè  publiche , lènza  eP 
fèrben  perfuafi  della  verità  ? quelli  fon  penfieri  che 
non  polfono,  nè  devono  penetrare  nella  mente  di  chi  è 
huomo.  In  tanto  confeffb  il  vero  , che  nell’  andarmi 
io  informando  di  quello,  e quell’  altro  Inglefè  di  quel 
che  di  più  vero  fi  potrebbe  intrecciare  ; la  maggior  par- 
te non  m’ hanno  contentato  che  di  dubii. 

Comunque  fia  quello  fatto  , bada  che  li  Carolici 
fòffèrlèro  molto , e furono  di  più  confltetti  ad  un  rigo- 
rofo  giuramento , con  la  dechiarattione  (òpre  alla  loro 
cofcienza  innanzi  Iddio,  & il  Mondo,  Che  il  Rè  Già- 

cerno 
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corno  loro  fopremo  Signore  era  legitimo  Rè  d’ Inghilterra , e 
di  tutte  te  altre  fue  Terre  , c Signorie  ; Che  il  Papa , ne  la  fua 
Corte , nè  la  Sede  e^fpoflòlica  , non  haveva  alcun  dritto  nè 
auttorita  , fotto  qualji  fia  preteflo  di  fpoffederlo , ò deponer- 
lo  li*  alcuno  de’  fuoi  Stati , ò Regni,  wèdi  dar  potere  ad  al- 
cun  Prencipe  flraniere  d'affalire , 0 turbare  li  fuoi  Paeft  ; Cfce  je>  ca- 
nongli  era  permefjo  in  modo  alcuno  d’affolverei  Cuoi  Suditi  toixci. 
del  giuramento  di  Fedeltà' , e dell’  ubbidienza  che  gli  dove- 
vano ; e che  non  poteva  non  più  darli  facoltà  di  pigliar  le  ^Ar- 
mi , di  fufeitar  fedi t ioni , 0 rivolutioni , di  fare  minimo 
atto  di  violenza , ò di  forza  diqualfi  fia  forte  contro  la  fua  .> 

per  fona  Bacale , ò il  fuo  Governo-,  b alcuno  de'  fuoi  Suditi 
dentro  tutto  il  contenuto  de'  fuoi  Territori  , dentro , e fuori  d‘ 
Inghilterra. 

Mol  ti  Carolici  per  non  edere  obligati  <T  ulcirc  <T  In- 
ghilterra , fecondo  che  portava  la  pena  à quei  che  con- 
trovenivano,d fottomedero  à queftò  giuramento, e cre- 
dono in  oltre  alcuni  che  Papa  Paolo  V.  gliene  havede 
fpedito  Breve , per  concedergli  la  facoltà  dr poterlo  fa- 
re : benché  molto  d da  difeorfo , e fcritro  (òpra  quello 
Breve  del  Papa , del  quale  ne  difeorre  adai  il  Rè  Giaco- 
mo nella  dia  Apologia.  ^ 

S’andava  in  tanto  accendendo  non  picciola  gelodà  Geloda 
tra  il  Rè  Henrico , e Giacomo,  perche  quello  andava  del  Rè 
fuggerendo  alle  Provincie  unite  l’mpoffibiltà  di  poterft  Giaco- 
inantenere più  lungamente  contro  le  forze  di  tut\a  la  Spagna , mo. 
e dell'  Imperio , e che  pero  haVrebbono  trovato  maggior  tran- 
quillità , di  fare  à Lui  quelle  offerte  che  havevano  altre  vol- 
tefatte alla  Regina  Elifibetta , e che  farebbe  fuopenfiere 
divenuti  fuoi  Suditi  di  metterli  in  flato  di  goder  la  pace , & 
una  buona  libertà  perii  loro  traffico.  Qiielti  maneggi  ben- 
ché con  ogni  fègretezzad  maneggiadero,ad  ognimodo 
non  potè  fard  con  tanta  precauzione , che  non  ne  per- 
venire la  norizia all’ orecchie  del  Rè  Giacomo,  pefr 
tormentarlo  d’una  freneda  gelofà,come  quello  che  li- 
mava cofa  ignominiola,  e ai  notabile  pregiudicio  agli 
interedì  dell’  Inghilterra  , che  quelle  Provincie  ca- 
dano lòtto  la  Patronanza  della  f rancia,  di  modo  che  -• 

non 
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non  folo  fegretamenrc  ancor  lui , procurò  di  portarne 
le  dovute  oppofitioni,  ma  di  più  ne  tefhmoniò  ad 
Henrico  vifibilmente  gli  efFetti  di  quella  lua  gelolia, 
ma  coperte  fiotto  altrcrmanco. 

Era  nata  in  quello  tempo  dalla  Regina  Maria  de  Me- 
Giacò*  dici  ad  Henrico  una  lìglivola  chiamata  col  titolo  di 
cuf/ ^a^ama.»e  comc  quello  che  vedeva  mediano  il  raante- 
c^er  nodi  amico  con  l’Inghilterra,  mandò  in  Londra  per 
Padri-  il  Rè  Giacomo  di  voler  lervire  di  Padrino  à 

no.  detta  fanciulla , dal  quale  hebbe  in  rilpolla.  Che  non 
poteva  accettar  quefio  invito  con  honore , poiché  dovendo  il 
Papa  nel  mede  fimo  tempo  fervir  di  Padrino  al  Delfino  Pri- 
mogenito, nonpoteva  Egli  nè  per  dignità, nè  per  confcienKa  mo - 
firarfi  inferiore  al  Papa,  col  presentare  una  Cadetta.  Che  fi 
ricordava  in  oltre , che  quando  il  Juo  Figlio  li  nacque  in  Sco- 
tia,  che  havendo  fatto  pregare  effo  Henrico  per  un  pari  of- 
ficio, che  foie  f ofjefcujato  con  T adurre per  ragione , eh'  ef- 
fendo  di  jrefeo  ritornato  al  grembo  della  Chiej a ^ non  poteva 
• intervenire  alle  funi ioni  che  fi  celebravano  a una  Relmone 
contraria.  _ & ® 

nidi  CbriftianoIV.Redi  Danimarca  lì  portò  verfo  il  fine 
Dani-  dl  cIncfto  anno  “ Inghilterra , per  vietar  il  Rè  fuo  Co- 
marca  gnato  ? e la  Regina  lualòrclla , e per  trattare  lèco  alcu- 
in  Lon  ni  luoi interelu , elècocondulle  una nobiliflìma corni- 
sta. riva.  Giacomo  con  la  Regina  liia  Moglie  havendo  in- 
telo la  partenza  lì  portarono  pezalpercarlo,  ericever- 
Jo  nel  Porto  di  Gravelinga , dove  approdò  felicemen- 
te, e da  qui  poi  lo  condulìèro  in  Londra  accompagna- 
to nobilmente  da.  tutto  il  fior  della  Corte.  Si  ièrmò 
Chrilliano  in  quella  Città  perpiùd’un  Mefe , Tempre 
.feflcgiato , e nobilmente  regalato  con  lòleniifimele- 
,*le , haveudo  ulàto  molti  atti  di  liberalità  a’  Rcgj^Cor*; 

■ jeS'anG  e lopra  tutto  della  Regina,  e partito  venne 
dalle  medefime  Maellà  accompagnato  fino  all’  im- 
barco. 

Rinlci  Ipaventevole  airinghilterrailfinediGcnna- 
ro di  quello  anno  ri Ipetto  aduna  terribile  Inondatio- 
. ne,  che  *&lyÒìC  che  limile  non  vi  era  memoria  in  mente 
' / d’Huo- 
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d’Huomini  che  fofle  mai  arrivata  : cflendofi  gonfiato 
il  Mare  d’una  tal  forte , che  rompendo  gli  Argini , e le 
Dune , fi  fteflecon  incredibile  danno , tanto  maggiore  Inon_ 
quanto  che  di  notte.  Di  primo  tratto  sboccò  nel  Con-  Catione 
tado  di  Somerlèt  dall’  imboccatura  del  fiume  Saverna, 
dove  in  meno  di  dde  hore  inondò  più  di  x 5 . Miglia  di 
paefè:cinquc  buoni Villagi -reftarouo fommeru , con 
un  gran  numero  di  Belliame.  La  Città  di  Briftau  cele- 
bratillìma  per  il  fuo  gran  traffico^  pati  molto  nel  fuo 
Territorio , quali  tutto  inondato.  La  Provincia  di  Nor- 
folc  non  fu  efente  di  quello  flagello,  havendo  perii) 
tre  delle  fue  migliori  Ville  : Le  Provincie  di  Gloceftre, 
e d*  Herefort  {offrirono  la  lor  parte , e molto , non 
«frante  che  s’affaricallero  per  portarvi  qualche  rime- 
dio, e (Tendo  frati  vinti  dalla  Forza  dell’  Acqua.  Mà 
iorpalsò  ogni  altra  Perdita  quella  della  Provincia  di 
Jydontmouth  dove  reftarono  quali  del  tutto  lòmmer- 
le  15.  Parrocchie,  con  un  gran  numero  diperlòne,  c 
di  Beltiame. 

Heurico  Rè  di  Francia  havendo  veduto  imponibile  Ambaf 
il  tentativo , di  tirare  gli  Olandefi  a fottometterfi  al  fuo  ^ap°"n 
.Padronato,  s’ efibì  di  renderli  mediatore  per  pacificar-  l£.a  1 
li  con  ilRè  di  Spagna , & à quello  fine  Ipedì  ne’  Paefi 
,Bafli  per  negotiare  con  gli  Arciduchi,  e con  gli  Stati, 
il  Prelidcntè  Janin , con  due  altri.  Giacomo  gelolo  che 
quelli  trattati  fi  manegiaflero  d’ altri  che  di  Lui  > man- 
dò immediatamente  per  fuoi  Ambafciatori  il  Barone 
■Riccardo  Spenfer,  & Ridolpho  Weinvod  che  non 
manicarono  di  fare  prevalere  gli  offici  del  loro  Ré  fopra 
d quelli  de’  Francefi , che  pero  gli  uni , e gli  altri  s’ an-  ^ 

davano  affaticando. 

. Come  gli  Inglefi  pretendevano  che  per  effer  quelli  Com- 
*he  haveanoipnmifcopertoil  J?aefe  detto  Virginia , à pagnia 
doro  aflòlutamente  fe  neapparfeneffe  il  dominio  chi- 
«fero  privileggio  molti  Mercanti  al  Rè  di  poter  ftabiii- 
re  due  compagnie  (come  suaccennato  nella  feconda111 
parte  ) che  vennero  fondate  con  buon’  ordine  con  le 
conditioni  feguenti , accordati  j e folto  feriti  dal  Rè , c 
fuo  Conliglio.  Che 
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Che  di  tutte  le  miniere  d'oro , e d'argento  -,fè  ne  dovejjè  da- 
re unagiufia  parte  al  Fé  : e di  quelle  dell'  altri  Metalli  la  fo- 
la decima  quinta  parte. 

Che  f'ojfe  permeffo  in  tutto  il  Paefè  della  Virginia  di  poter 
coniare  dèlia  moneta  di  quel  metallo  che  più  gli  aggradirà, 
per  haver  corfo  tra  di  loro. 

Cheli  foffe  permeffo di  condurre  da  Inghilterra  nella  Vir- 
ginia di  tutti  quei  delle  laro  Compagnie  , con  le  loro  Famiglie * 
e Beni , e Mercantie , fon  l'efentione  di  ogni  forte  d' aggra- 
vio per  lo  ) patio  di fette  anni , con  effreffa  difefa  ad  altriche  a 
quelli  foli  del T una , ò /'  altra  Compagnia  di  poter  fareciòt 
J otto  pena  di  perder  Navi  y e Mercantie  > O"  ogni  altra 
cofa. 

Che  nifiuno  potefferitirarfi  che  con  licenza  de' Capi  delti 
dette  Colonie  fcritta , e figillata. 

Che  havreohc.no  la  facoltà  di  poterfiopponere  a tutti  quei 
chevoleljèro  intraprendere  cofaà  pregi udicìo  de’  luroprivi- 
leggi. 

Che  volendo  i Suditi  del  I{è  venire  per  trafficarvi  gli  farà 
permeffo  col  pagare  due , e mezo per  cento , e liforajlieri  ha- 
vrarno  lafieffa  licenzapagando  cinque  per  cento  ; e tutto  que* 
(lo  al  beneficio  della  Compagnia , per  venti  un’  anno , e paffu- 
to quefio  tempo  tutto  andar à al  beneficio  del  Rf. 

Cheli  fanciulli  che  nafeeranno  nella  Virginia  à quei  delle 
due  Compagnie  far  anno  tenuti  come  naturali  Inglefi , e carpe 
fé  nati foffero  irr Londra. 

Che  reflerà  finalmente  difefoà  tutti  quei  di  quefla  Confi- 
pagaia , d' ufar  violenze  > . ò inganni  agli  amici  j ò fioriioni  Or 
Foraflteri , fiotto  pena  d'  effere  cafligati  fecondo  le  Lefigi.  J 

Si  dilponeva  in  tanto  Giacomo  à preparar  buone 
forze  per  lòmmetter  del  tutto  i Rubelli  d’Irlandia,  non 

E olendo  lòflrire  che  havedero  tanto  refiftito  ad  Eli  fil- 
etta , e che  lì  faceflèro  lecito  di  rcfifterc  ancora  coli  te- 
merariamente à lui , & à quello  fine  mandò  à tutta  di- 
ligenza per  fortificare  alcuni  Luoghi  , c provedere  di 
monitioni  quei  Porti , mentre  fi  preparava  l’ Armata 
navale  in  Inghilterra  per  attaccarli  vigorofamente. 
AuYertiti  di  quelli  graudi  preparativi  il  Conte  de 
' ' ■ Titon, 
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Tiron , Capo  de’  Carolici  Rubelli  in  Irlandia,  il  Barone  RubeJ- 
d'Ongannon  Tuo  figliolo,  & il  Conte  de  Tiiconella,  e li  d’Ir- 
vedendo  imponìbile  ogni  qualunque  difefà,  {paventati landU* 
oltre  modo  fi  ritirarono  con  tutte  le  loro  Famiglie, 
prontamente  in  Francia,  e lènza  fermarli  gran  tempo 
fi  portarono  nella  Corte  degli  Arciduchi,  doue  venne- 
ro con  molti  legni  d’honore  accolti,  e ricevuti,  c quivi  I^0t. 
fecero  publicare  un  Maniferto  Rampato  in  diverlc 
lingue,  con  il  quale  facevano  vedere  l’inganno  di  quei 
che  l’havevano  acculati  d’efler  Rubelli  al  loro  Prencipe  » 
e che  erano  apparecchiati  à dar  la  negativa  à quei  che  li 
mettevano  quella  maccbiaa  dolio.  Non  havendo  mai 
elfi  havuto  altra  intentionc  che  la  difelà  della  Religio- 
ne Catolica,  ch’era  quella  de’  loro  Antenati , nè  altro 
motivo  l’haveva  obligato  à pigliar  le  armi  nè  fecero  ciò 
lè  non  allora  che  la  Regina  Elifabetta  l’haveva  forzato 
ad  abbracciar  la  nuova  lua  Religione. 

Rilpofe  à quelle  protette  il  Rè  d’Inghilterra,  con  una 
IcritturadaLui  medefimo  comporta,,  e publicara  con 
la  quale  dechiarava , eh' erano  ingrati,  e fconofccnti  de'  be- 
nefici: che  la  Fuegina  d’Inghilterra , c Lui  l'h avevano  albati 
alle  dignità  che  teneudno  : che  fe  n erano  fuggiti  per  caufe 
particolari  dipendenti  dallo  (lato:  e diverlè  altre  ragionigli 
tanto  non  volendogli  Arciduchi  dilguftarfi  con  il  Re 
Giacomo,  e che  quello  fi  lamentafle  che  tenelTero  nel- 
la fua  Corte  Rubelli  della  lua  Corona , li  pregarono  di 
ritirarli,  e coli  partirono  di  Brulèlle  per  la  volta  di  Ro- 
ma: mentre  Giacomo  con  meno  gente  di  quel  che  cre- 
deva haver  bilògno*mancati  quelli  Capi  principali  à 
quei  Carolici  li  ridufle  al  loro  dovere,  eli  lòttomellè 
& imbrigliò  in  modo  che  non  ardirono  più  muo- 
verli. 

Fu  conchiulà  con  glioffici  paflati per  la  continuano-  Tregua 
ne  d/un’  anno,  e mezo  da’due  Rè  di  Francia  ^d’Inghil- 
terra, la  tregua  per  dodeci  anni  tra  la  Corona  di  Spagna  1 6o9* 
e gli  Stati  generali, che  fi  può  dire  che  mefle  tutta  l'Eu- 
ropa in  ripofò, poiché  quella  guerra  interefàva  la  ma- 
gior  parte  de’  Prencipi,  teneva  in  una  continua  gelofia 
• 1 . p« 
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per  le  confequenze  che  ue  poteflèro  nafcere  ; 1*  Inghil- 
terra, con  la  Francia,  impediva  che  le  Corone  godefle- 
ro  liberamente  della  pace:e  faceva  ftar .tutti  sù  la  bilan- 
cia d’e (Fere  obligati  à rompere  di  momento  à roomen- 
tordimodo  che  l’apprenfione  negli  uni,lagelofia  negli 
altri,  e la  guerra  ne’  Paefì  Baffi, teneva  tutta  l’Europa  in 
una  continua  inquietitudine  di  Ipirito.  ' 

Gli  Spagnoli, e più  gli  Arciduchi, e non  meno  gli  Sta- 
ti, havevano  tutti  infieme  bifogno  di  ripolò,  e per  que- 
llo celebrarono  la  publicatione  di  quella  tregua  con  lo- 
lenniffime  felle,  e per  far  vedere  quanto  l’aggradi  fleto, 
Spedirono  in  breve  Ambalciatori,  e Deputati  per  rin- 
grariare  le  due  Corone  di  Francia,  e d’Inghilterra  de- 
gli offici  paflati  per  dar  fine  à quella  tregua  tanto  defi- 
derata.In  Londra  fu  mandato  d al  Rè  Catolico  DonFer- 
-dinando  Girone  Nipote  del  Duca  d’Ofluna,  Cavaliere 
di  Malta,  à quello  lolo  fine  con  titolo  d’  Ambalciatore 
per  r ingrati ar  lua  Maella  Brittanica  : che  veramente'!! 
rallegro  molto  tji  quella  pace  e delle  cofe  d’Irlandia, 
che  andarono  prolpere  fecondo  che  delìderatc  le  havea. 
r Peùdcrava il  Rè  Giacomo  che  nel  medefimo  tempo 
fi  liquidaflero  i conti  delle  fpelè  che  l’Inghilterra  havea 
- ratto  per  gli  Stati  Generali,  nè  quelli  contradicevano, 
anzi  allignarono  agli  Ambalciatori  del  Rè  quattro  De- 
purati afl’  Haga,  per  veder  detti  conti  e con  buon’ac- 
. cordo  fu  trovato, che  gli  Stati  erano  debitori  al  Rè  Gia- 
como di  8 1.  cento  mila,  & 84.  mila , & 80.  Fiorini  di 
40.  groffi  e fi  convenne  che  quella  fom ma  farà  pagata 
al  Re  due  anni  dopo  la  publicatione  della  pace  nella 
Citta  di  Londra,  a ragione  di  lèi  cento  mila  fiorini  per 
anno;  ma  in  breve  fi  venne  ad  altra  conventione , cioè 
a ragione  di  un  tanto  per  anno , e con  quello  trattato 
dopo  publicata  la  Tregua  gli  Ambalciatori  le  ne  ritor- 
narono in  Inghilterra  applauditi  de’  loro  buoni  ue- 
gotiati. 

La  morte  del  Rè  Henrico  che  fiiccefle  in  Francia  die- 
‘ de  motivo  di  difcorfo,e  di  Lutto  à tutta  l’Europa.Que- 
ito  grande  Heroe  hayeva  fatto  coronare  il  ’giovidi  3 o, 

' . • del 
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del  Mete  di  Magio  nella  Rcal  Chiefà  di  San  Dionilìo  la 
Regina  Maria  Tua  Moglie,  con  luaimmenfo  giubilo,  e 
con  pompa  folenniilìma,  Il  giorno  leguente , rfyrntrc 
tutto  atìùcendato  andava  dilponendo  le  cofeper  la  Ib- 
lenne Entrata  chef  Parigini  volevano  fare  alla  Regina 
nella  loroCictà,  veti  ne  proditoriamente, & infeiicemen-  Henri“ 
te  artatTinato  in  una  ftrada  di  Parigi  : che  diede  motivo  uca 
à molti  di  credere  che  tutto  il  Regno  forte  per  cadere 
in  qualche  defolatione , e minar  ma  con  animo  virile , e 
con  làvia  prudenza  diede  à tutto  rimedio  la  Regina  col 
dechiararlì  Regente. 

Di  quella  morte  lagrimevole  in  le  fterta  per  le  lue 
circoftanze,  non  vi  fu  Prencipe  in  Europa , che  noft  ne  Senti- 
telliinoniarteun  fènlìbiledilpiacere,econ  Ambalcia-  menti 
tore  ne  facerte  intenderei  complimenti  di  condoglien-  diGia- 
za  alla  Regina , mà  (òpra  ogni  altro  (è  ne  afflifleilRè  como* 
Giacomo,  che  ne  ricevè  la  nuova  mentre  lì  trovava  alla 
caccia,  né  lì  rollo  fù  di  ritorno  che  fatto  chiamare  il  Bo- 
deric  Ambafciator  di  Francia  lo  pregò  di  volér  forivere 
fubito  alla  Regina  Che  ricordevole  d’un  patto  flipulato  tra 
Lui,  Crii  defunto  PJ  Henrico  col  me\o  dell'  t fimhafciatore 
Vitrì,che il  primo  diìoro  che  veniffe  à morte  de’  fglivoli, dall' 
qltro  vivente  fe  ne  doveffe  pigliar  come  Padre  la  cura  : onde 
offeriva  fi  all'  adempimento  del  fuo  obligo  , e di  prendere  del 
giovinetto  pè,  e degli  altri  Prettcipi  pupilli  fuoi fratelli  /pe- 
dale cura,  e tutela.  Che  in  riguardo  della  Lega  aèbozxata 
tra  efJo-O’  Enrico  non  intendeva  per  quefìo  accidente  portar 
Novità  alcuna  dalla  fua  porte,  an\i  continuava  più  che  mai 
nella  rifolut ione  di  tirarla  avanti , e per  fettionar la  nella  for- 
ma divifata,  non  foloper  quello  riguardava  le  imprefe  eflerne, 
ma  i moti  interni  ancora , affine  ai  fòffocarne  ogni  loro  Cerne', 

O"  impedire  ad  altri  d’ approdarne.  Che  tanto  in  quefra  oc- 
• occafione , quanto  in  ogni  altra  pretendeva  di  far  conojcere  la 
fua  cordiale  amicitia>&  il  fuo  fine  ero  affetto  alla  perfona  del 
Pè,  e quanto  bramaffe  di  farfiveder  ferverò,  & implacabile 
à coloro  che  foffero  flati  partecipi  d’un  taleaffaffinato. 

Dovevafi  m breve  far  la  cerimonia  in  Londra  della 
dechiaratione  con  le  forme  lòlenni  accoRumate  d* 

•V  • Hen-  * 
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' ' raCnn<^priniJ0gePlt?dlGiacorao  comc  Prcncipe  di 
Galles:  di  modo  che  la  nuova  della  morte  d’Henrico 

folcnni«  gli  diede  che  pen- 
are- temendo  che  tal  feda  non  vernile  turbata  da  qual- 

c à Ja„°„P'npt0i,CCJ,dcntC'2IÌche  facilmente  ì'oc- 

edirH?'  Re,:°nde Per  evicarc  1 dilordini  rinuovò  gli 
edito  contro  h Catofici,  con  rigorofo  ordine  d’efcntar- 

ffendW,^^nu?arfi  Io  fPatio  ^ dieci  mi- 
glia di  detta  Citta,  fino  à tanto  che  fofle  feguita  tal  Ce- 

rimoma.  &agJ.EccJeriaftici  comando  dÌbire  del  Re- 

fer  Dr?m!ECC  er  ^ Romana  comunione, e doue 

per  prima  non  To  eva  condur  leco  Guardie  per  la  Città, 

da  quefto  tempo  in  poi  le  volle  Tempre  à piedi  all’  & 

ainTr  dfa  Carrozza.  Per  condolerli  con  la  Re- 

nel  me  lef  Francia  Ambalciatore  Milord  Vouton,  e 

w “o°  figZ°o  tT"io  * °rdi,,c  deUa  ^ 31 

delRe' H61  grandC I a?}itti?ne in  Francia Per  ^ morte 
Atorte  l^£e™£o’n0a  ^inferiore  quella  che  lùccefie  in. 

i • d,  ral  I ?hl  Cerra-,Perla  morre  d’Henrico  Prencipe 
Prenci-  di  Galles,  che  in  fatti  immerlèil  Rè,  la  Regina  e tutta 
pe  di  la  Corre,  anzi  generalmente  n. — _i_  • ’ ■ 


— aiaidyjgiio 

l,Afl-rr,ù'”CO/r°  d‘-  Prcnc,Pe  lei  Meli  innanzi 

Novenbre  Fu  fepellnonclla  Chicfa  di  Veftminfter  'coi 
una  pompa  funebre  dovuta  ad  un  tantoPrencipe. 

U Re  eh  Danimarca  dechiarò  in  quefto  mentre  la 

EtoaddCR 'r  Cna  COIUr?  à qucli°qch‘ era  ftato  COUr 
hgliato  dal  Re  Giacomo,  il  quale  non  volle  promet- 

manÌò^ul^fi?nrm  pretendeua,  pure  non 


itfn. 

Dani- 

marca. 


amuenze  cne  pretendeua,  pure  noi 
JaoDo,.a<Itì,rt/“‘lfiVeSrndÌ  HcllaRcfS™  fuamoi.1, 
furono quell,  d'andari,  cercando  ime??  per  pacifi 


Com“ 


PARTE  ÌV.  LIBRO  IV.  357 
Comparve  in  Inghilterra  Claudio  Ruflìo,  Come  de 
Carignano  , con  titolo  d’ Ambafciatore  del  Duca  di 


Savoia  eche.condulTe  Ceco  un  cortegiobcn  nobile,  e 5avoja 


che  fu  molto  ammirato  : la  lùa  venuta  fu  per  trattare  il 
Matrimonio  della  Prencipeffà  Elifàbetta  figlivola  di 
Giacomo  con  il  Duca  di  Savoia.  La  fua  commilfione 
portava  di  trattar  Matrimonio  reciproco  cioè  della  fi- 
glia di  quello  Duca  col  Prencipe  de  Galles, ma  efiendo 
quello  morto , & Elifàbetta  già  promefla  all*  Elettor 
Palatino  quella  Ambafciaria  non  hebbe  effètto  alcuno, 
oltre  che  il  Rè  non  l’ haurebbe  fatto  non  più  , perche 
non  voleva  che  la  fua  figlivola  fi  faceffe  Catolica , & in 
Italia  non  fi  farebbe  permeflò  una  Prencipeffà  Proter 
dante. 

Durante  il  più  forte  del  lutto  del  Prencipe  di  Galles 
Madama  d’Arbale  figlivola  del  fratello  del  Rè  innamo-  Marita- 
rata di  Guglielmo  Sei mor, Ni  potè  del  Conte  d’Herfèrt,  gio. 
lènza  alcuna  parcecipatione  del  Rè , che  làpevano  che 
lo  negarebbe , fi  fpofàrono , colà  che  mellè  in  grave 
colera  il  Rè , il  quale  comandò  la  prigionia  d’ ambidue 
nella  Torre  di  Londra  il  Seimor , & in  un’  altra  Fortez- 
za 40.  miglia  lungi  Arbale,  pure  trovarono  mezi  di 
icampar  l’ uno , e l’altro  dalle  prigioni , & ulciti  del 
Regno  lènza  (contrari!  per  non  naver  ben  prefo  le  mi- 
fùre  feguita  la  nuova  fù  un’  altra  volta  ricondotta  nelle 

Soni , mà  il  Seimor , pattato  il  Mare  trovò  fcampo 
ori.. 

I primi  giorni  di  quedo  anno  il  Rè  fpedì  uno  de* 
fuoi  Haraldi  d*  Armi  per  presentare  al  Prencipe  Mauri-  itix, 
tio  d’ Oranges  il  Collare  dell’  Ordine  della  Garter , con 
una  lettera  molto  civile  che  il  Rè  gli  Icriffe.  La  Cerimo-  Carter 
niafegui  nell’ Haga  con  una' folenne  feda,  il  Cavaliere  all’  O- 
Vinvod  eli’  era  Ambafciatore  dalla  parte  di  fua  Maedà  unge, 
appreflo ì Stati  e che  haveva  ricevuto  ordine  di  ptefèn- 
tare  il  Collare , fu  quello  che  fece  la  funtione  di  met- 
terli nel  collo  il  Collare,  & attaccargli  la  ligaccia  nella 
gamba , prelèntc  quanto  vi  era  di  nobile  in  quella  Cor- 
te > e per  ere  giorni  ne  furpuo  celebrate  molte  fede  : Se 
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in  quello  mentre  il  Prencipe  fpedì  uno  de’  principali  Si- 
gnori della  Tua  Corte  per  ringratiare  il  Rè  Giacomo  d* 
un’honore  che  nella  Lettera  fcritta  gli  fece  conofcere 
che  non  yì  era  cola  che  più  ambillè  in  quello  Mondo} 
con  quella  occalìone  il  Prencipe  ufo  molte  liberalità. 

Federico  V.  di  quello  nome  , Conte  Palatino  del 
Reno , Elettore  deli  Imperio  era  pallaio  in  Inghilterra 
per  Ipofare  la  Prencipefi'a  Elifabetra , figliola  di  Giaco-, 
mo  qualiNozze  dovevano  celebrarli  tempo  prima  ma  il 
Icorruccio  per  la  morte  del  Prencipe  di  Galles , le  tras<- 
feri  j intanto  il  Rè  prima  d ogni  altra  colà  volle  ^ono- 
rare quello  fuo  futuro  Genero  del  Collare  dell’Ordi- 
ne , con  quella  maggiore  folennità  che  fi  folle  mai  villa 
in  Windlor  in  occasioni  limili , e come  la  Corte  era  re- 
ftata  lungo  tempo  nell’  anfitrioni , fecendofi  l’ apertu- 
ra all’  allegrezze , & in  un  rancontro  di  quella  natura, 
mentre  fi  tratravad’  honorar  la  cerimonia  d’ un  tanto 
Prencipe  , che  doveva  fpolàre  una  figlivola  unica  del 
Rè  del  fello , non  fi  tralalciò  cofa  alcuna  che  porcile  lèr-’ 
viredi  magnificenza.  Vi  intervenne  la  maggior  parte 
della  nobiltà , con  quanti  Cavalieri  erano  in  Inghilterra 
di  quello  ordine , e dopo  lolenni  cerimonie  in  Chielà, 
lègui  un  fuperbo  Fellino , e volle  il  Re  che  tutti  i Cava- 
lieri lède  fièro  a’  Tavola. 

Mà  tutte  quelle  Felle  furono  una  loia  mollra  , di 
Nozze,  quella  Reai  magnificenza  che  lèguì  in  capo  a po- 
cnilfimi  giorni  cioè  li  14.  Febraro  nello  lponlàlitiodi 
• detto  Prencipe  con  la  Prencipe  (fa  Elilabetta.  Furono 
pregati  di  intervenire  à quelle  Nozze  con  particolari 
Lettere  tutti  i Grandi  d’  Inghilterra  , e di  Scoda.  Tre 

fiorni  innanzi  cominciarono  le  ricreationi  de’ fuochi 
’ artificio , delle  Comedie , de’  Balli , delle  Zuffe  Na- 
vali , e de’  Tornei.  L’Arcivefcovo  di  Cantorberi  li 
Iposò  nellaCappellaReale  dove  vennero  accompagnari, 
& alfilliti  da’  Grandi  dell’  uno , e l’ altroSeflo  tutti  con 
abiti  pompofi  c ricchi. 

Pafiarono  tutto  l’ Inverno  in  Londra  quali  in  conti- 
nue felle , & allegrezze , e nel  Mele  di  Maggio  prefero 

la 
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la firada  dell’  Haga dove  vennero  ben  ricevati,  e no- 
bilmente trattati  dal  Prencipe  d’ Orange , il  quale  l’ac- 
compagnò per  vedere  tutta  le  Città  d’Holandia,  &in 
cialcuna  vennero  ricevuti  con  grande  magnificen- 
za. Per  tutte  le  Città  d’ Alemagna  li  vennero  participa- 
-cihonori  grandiflìmi,  rnà  forpafsòogni  altra  pompa 
quella  con  la  quale  la  Prencipelfa  venne  nella  fua  Reg- 
gia di  Heidelberg  ricevuta  j e dove  venne  vi  filata  dagli 
Ambalciacóri-di  tutti  li  Prencipi  di  Germania. 

Veramente  non  s’  era  veduta  in  quel  Paefe  un’  en-  Entla 
trata  più  lòicnne  di  quella  che  fu  fatta  da  quei  To-  jn 
poli  à quella  Reale  Spola  ; cinque  mila  Cittadini  ut  del- 
cirono  d’Heildelberg  e di  quei  luoghi  vicini  difpofti  berg. 
in  15.  Compagnie  , tutti  ben’  Armati  , mà  quel  eh’ 
era  ammirabile  di  vedere  , che  ciafcuna  Compagnia  ** 
velliva  differentemente  cioè  ciafcuna  con  abiti  d’una 
Nattione  flraniera,  e la  prima  compolla  di  Cittadini 
ben  fatti  , velliti  all’  Inglelè  , in  oltre  yì  erano  otto 
cento  Cavalli  cavalcati  da  Gentil’  huomini  del  Paelè, 
comandati  dal  Prencipe  Palatino  de’  due  Ponti  frac- 
tello  deli’ Elettore.  Di  più  cinquanta  Gentil’huomiui^ 
à Cavallo  lùperbamente  veftiu  , e ciafcuno  haveva 
nella  fua  mano  delira  una  Dama  pure  à cavallo  all* 
ulb  Tedelco  con  Calàcchine nobilmente  riccamate,e 
le  Compagnie  tanto  à piede  , che  à cavallo  dall’una» 
e l’altra  parte  della  Strada  per  lo  (patio  di  due  Leghe, 
mà  quelli  cinquanta  Cavalieri  con  le  Dame  lì  porta-, 
rono  più  lungi  , & incontrata  la  nuova  Elettrice  la- 
lutatala  riaccompagnarono  con  nobile  ordine  nella 
Città,  Icontrandolt  tèmpre  da  per  tutto  Archi  trion- 
fali, con  colpi  d’  ìnpreià  differenti,  e fu oflervato di 
maravigliofo  che  non  fuccefie  minimo  difordine , ben- 
ché da  rntte  le  parti  confufamente  folle  concorlo  in- 
numerabilc  Popolo  , dandoli  ciafcuno  ad  argomenta- 
re , che  quella  PrencipelTà  goderebbe  tranquillamen- 
te in  quegli  Srati,  e pure  riutei  diverto  il  pronollico, 
perche  mai  Preneipefla  fi  vide  più  di  quella  afflitta  nel 
governo , come  s’accennerà  à luo  luogo. 
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1614.  H primo  giorno  cieli*  anno  leguente  partorì  quella 
Prencipefla  il  fuo  Prencipe  Primogenito  , che  portò 
un’ allegrezza  generale  all’  Elettore,  alla  Corte,  & à 
tutti  queiPopoh  che  nc  celebrarono  legni  d’ una parti- 
colar  gioia  per  più  giorni  -,  fù  battezzato  (biennemen- 
te , & hebbe  per  Padrini  il  Rè  d’ Inghilterra , egli  Stari 
. d*  Olandìa , & hebbe  due  nomi  quello  di  Federico , & 
Henricp  , il  Prencipe  d*  Orange  lo  prelèntò  in  nome 
degli  Stari  generali , e 1*  Ambaftiatore  de!  Rè  Giacomo 
in  luo  nome  ; & in  fotti  non  fi  era  veduta  in  quella  Cor- 
te maggior  (olennità.  / 

igjr  Nel  fine  di  quello  annocomparue  ih  Londra  Marco 
Antonio  de  Dominis  , Arcivelcovo  di  Spalatro  , che 
j£arc_  rifpettoalla  Tua  dignità,  & alla  fiia  ritirata  dalla  Chic- 
Anto-  & Romana  diede  molto  che  penforc  per  lungo  tempo 
niode  all’ Europa  tutta.  Già  nel  terzo  volume  della  Bilancia 
Domi-  politica  , io  ne  ho  pollo  tutta  la  fua  vita  in  una  Lettera 
ois.  che  da  me  è (lata  intracciata  non  sò  come , e che  trovo 
molto  à propofito  in  quella  Hiftoria  d’ Inghilterra , già 
che  diverfomente  (è  n’  è fcritto  dagli  Inglefi  ftcflì,  fpero 
. che  quello  debba  contentare  il  Lettore, mentre  contiene 
affai  certezza  agli  euvenimenq , aggiungendo  lolo  che 
fece  fubito  arrivato  in  Londra  (lampare  il  fuo  Libro  in- 
titolato la  Republica  Chrilliana , che  contiene  nel  filo 
riflretto  una  (òlidiffima dottrina , poiché  in  fatti  quello 
Arci  vefeo  vo  era  dotto , benché  non  fi  folle  dato  prima 
allacompofitionein  cofegravi. 


lztte- 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  3*1 


AL  SIGNOR  MUTIO  PASTI  SALERNO 


Quefio  Signore  fcrijje  al  Boccalini  una  lunga  Let- 
tera , fregandolo  di  dargli  avuifo  del fajdggio 
dalla  Religione  Catolica  alla  Calvi  nifi  a di 
Marco  Antonio  de  Dominis  Arcivefcovo  di  Sfa-, 
latro  j e del  firn  ritorno  in  Rema  j à che  il  Bocca- 
lini ri ffofe  in  quefia  maniera. 

’A mone  di  Marc  Antonio  de  Dominis  (che 


non  chiamerò  Arcivefcovo  , per  haverne 
con  tanto  fcandalo  rinunciato  il  Carattere)  ha 
dato  motivo  di  ftupore  à tutto  il  Mondo  3 e par- 
ticolarmente à quelli  che  lo  conofcevano  da  vici-  ' 
no,  tra’ quali  krnon  fono  flato  inferiore  a’ più 
confidenti  y dirò  per  mia  difgratia  y poiché  da  co-- 
tefto  Tribunale  del  Santo  Officio  fono  fiato  chia- 
mato più  volte  per  informarlo  de’  fuoi  andamen- 
ti , e della  qualità  de’  fuoi  difeorfi  nel  tempo  che 
conversò  meco , e à dire  il  vero  quelli  impicci 
non  fonoproprii  pcrGalant’  hupmini,  e fopra 
tutto  ut  vere  dìcam  per  quei  tali  che  con  la  penna 
in  mano  fon  confiretti  di  fcoprire  agli  occhi  di 
tutti  corde  & animo. 

Alla  curiofità  di  Voftra  Signoria  non  potrò 
pienamente  lodisfare  per  diverfe  raggioni  , tra  le 
quali  non  è inferiore  quella , che  non  devono  ef- 
ponerfi  alla  diferettione  d’un  foglio  i fentimenti 

Eiù  reconditi,  e forfè  in  bocca  gli  direi  quello  che 
l maffima  di  fiato  mi  difende  di  mettere  in  car- 
ta , che  non  lafciarò  ad  ogni  modo  di  compiacer- 
la nelle  cofepiù  efientiali.  Quello  Signore  nac- 
que di  buona  Famiglia , che  vanta  parentado  con 


a 
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quella  di  Gregorio  X.  Studiò  giovinetto  nel  Col- 
leggio di  Gelimi , quali  facevano  gran  conto  del 
Aio  ingegno , e non  mancò  per  loro  di  chiamarlo 
al  loro  Órdine , e fenza  il  Cardinal  Aldobrandi- 
no che  lo  diftornò  di  quel  penfiere  per  la  fperanza 
di  lervirfene  egli  Hello , certo  è che  l’haurebbe 
fatto , e chi  fa  fe  con  quello  mezzo  non  fi  fotte 
dillornato  dal  camino  coli  precipitofo , e forfè 
haurebbe  perfeguitato  e non  abbracciato  l’ here- 
fia , per  quanto  vanno  hora  vociferando  quelli 
buoni  Padri.  Il  medefimo  Cardinal  Aldobrandi- 
no gli  diede  non  fo  che  impieghi , ne’  quali  riufeì 
molto  bene,  finalmente  poltofi  in  Prelatura  il 
Cardinal  Borghefe  lo  fece  provedere  dell’  Arci- 
vefeovado  di  Spalatro , piùtolloper  allontanar- 
lo di  Roma , che  per  penfiere  d’honorarlo , poi- 
ché infatti  lafua  vita  non  era  di  grand’  edifica- 
tone alla  Corte. 

Per  primo  hebbe  egli  fempre  il  cuore  inclina- 
to agli  amori , nè  Teppe  mai  attenerli  di  quei  pia- 
ceri illeciti  che  tanto  abbondano  in  Roma,  an- 
che tra  i nollri  Prelati  : ma  quel  che  più  importa, 
egli  havéva  unadellrezza  particolare  > per  farli 
amar  dalle  Donne  > non  folo  comunali , ma  dalle 
più  nobili  illette,  onde  mi  ricordo  d’havermi  det- 
to più  volte,  che  llimava  à fuagran  fortuna  d* 
eflere,  amato  dal  fello  , e che  quella  era  appunto 
la  raggione , che  non  haveva  mai  voluto  llabilire 
il  fuo  amore  fopra  d’una  fola , mentre  era  ficuro 
di  trovare  della  corrifpondenza  per  tutto.  Si  lai- 
ciò  ad  ogni  modo  accatturare  alla  cieca  da  una 
sfrenata  paffìone  verfo  una  Dama  di  quella  Città* 
di  Famiglia  nuova  fi , ma  riguardevole  > per  la 
quale  commette  qualche  attione  indegna  ad  un 
fecolare,  non  che  ad  un  facerdote , ecomeque- 
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fta Signora  era  (emendo già  mortai  congiunta 
di  fangue  benché  remoto  coll’  Illuftriflimi  Cardi- 
nali Lanti , e Meliino ambidue  Romani , gli  tirò 
un  tal’ amore  talmente  l’odio  di  detti  due  Porpo- 
rati , che  non  mancarono  in  vendetta  d’ordirli 
molte  infidie  per  farlo  precipitare , e tanto  più 
cattive,  quanto  per  non  render  lo  fcandalopiù 
generale  apprettò  il  volgo  ,•  e veramente  fi  può  di- 
re che  da  qui  nacque  la  vera  caufa  della  fua  ruina, 
poiché  ambitiofo  il  Dominis  naturalmente , fi 
confervò  Tempre  l’animo  involto  nella  pretenso- 
ne del  Capello , credendo  di  facilitarli  la  ftrada 
coll*  acquifto  di  qualche  Nuntiatura , che  fenzi 
dubbio  haurebbe  ottenuto  , fenza  la  grave  oppo- 
fitione  de’  due  accennati  Cardinali , che  facevano 
operar  fotto  acqua  quafi  tutti  i loro  aderenti. 

Occorfe  in  quello  mentre  eh’  eftendo  pattato 
da  Spalatro  in  Roma , per  veder  di  reintegrarli 
nello  fpirito  di  Paolo  V.  che  l’haveva  prdò  in 
cattivo  concetto , ma  che  non  volfe  con  tutto  ciò 
negarli  la  licenza  di  venire  in  Roma  , hebbe  lo 
feontro  per  ftrada  di  due  Cavaglieri  Inglefi  ambi- 
due  Proteftanti , uno  tra  gli  altri  fogettodot* 
tiflìmo  non  meno  nell’  hiftoria  che  nella  Teolog- 
gia , col  quale  lo  Spalatro  entrò  à varii  dilcor-lìdi 
Religione,  e come  egli  era  in  fatti  baftanteirente 
dotto , fe  non  dottiflìmo , non  mancò  di  pietra- 
re  al  vivo  il  fentimento  dell’altro.  Tra  le  altre 
queftioni  fu  pofta  in  difpura  quella , Se  uno  poteva 
J'alvarJì  in  tutte  le  Religioni  Chr  itti  arie  concordi 
negli  articoli  esentisi  i eie  Ila  fede  , benché  di f cor  di 
ne 3 Rjti , e nette  Cerimonie  l.  A quello  parere  ca- 
deva l’Inglefe , non  fenza  allegarne  infinite  ragio- 
ni, e dopo  varie  contrarietà  , e prove  allegate 
dall*  uno , e dall’  altro } foggiunfe  lo  Spalatro, 
i . ir 
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tùr  à che  dunque  fervono  tante  Religioni  ? Per  veri- 
ficare anche  nella  Chiefa  Militante  quel  detto  di 
Chrifto.  In  Domo  Patrù  vici  manjìcnet  multa 
funt  , dille  l’Inglefe  , dunque  al  voftro  conto, 
ripigliò  il  Dominis*  bifogna  che  ogni  uno  ftia 
nella fua  ? fi,  tornò  adire  l’Inglefe , ma  è fano 
configlio  di  fciegìiere  quella  nella  quale  i pericoli 
di  cadere  in  qualche  follò  > non  fono  coli  manife- 
lli , .e  propinqui. 

Quella  opinione  gli  rellò  talmente  imprellà 
nell’  animo  , che  da  quel  tempo  in  poi  non  potè, 
allenerfidi  difputarla  fotto  la  prima  coperta,  ò 
corteccia  della  gratia  univerlale,  e come  egli  in 
fatti  era  flato  Tempre  curiofo  di  materie  di  Reli- 
gione, delle  quali  n’era  à fufficienza  infarinato, 
fecondo  che  Poccafioni  fe  gli  prefentavano , pro- 
curava d’entrar  nella  gioftra  con  altri , fenza  po- 
terli impedire  di  dar  qualche  inditio  eh’ ancor* 
egli  Ambulabat  in  tenebris.  Giunto  dunque  in 
Roma  venne  mal  ricevuto  dal  Pontefice , e peg- 
gio da’  Cardinali , cofa  che  lo  niellerò  in  una 
fomma  rabbia,  onde  per  lo  fpatiodi  fei,  e più 
• meli  che  rellò  in  Roma , altra  confolatione  non 
hebbe  ( per  quanto  mi  accennò  un  giorno  fegre- 
tamente  ) che  quella  fola  di  difputarfi  con  qual- 
che Luterano;  Nè  io  mancai  all’  hora  di  foggiun- 
gerli,  che  doveva  pigliar  ’ in  quello  le  fue  pre- 
cauzioni , perche  abondando  Roma  di  Spioni,  & 
invigilando  i Tuoi  Auverfarii  foprale  fueattioni, 
poteva  arrivargli  all’  improvifo  qualche  fcabrofo 
accidente  ; e mi  ricordo  eh’ altro  nonmirifpofe 
fe  non  che  quelle  due  fole  parole.  In  Domino  con - 
fdit  anima  mea. 

Non  riufeì  vana  quella  mia, profetia,  perche 
partito  di  Roma  per  ritornarfege , al  luogo  della 

c ...  fua 
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fua  (olita  danza  , più  difperato  che  contentò  » 
fcopercifi  non  fo  che  punti  d’ Inquifaione  contro 
di  lui , gli  fu  mandato  ordine  di  ritornare  in  die- 
tro, per  (purgarli  dell’  accufe  inforte  3 fuodan- 
per  coli  dire , nè  egli  mancò  di  farlo  /ofoflè  che 
confidale  alla  fua  innocenza , ò pure  alla  protet- 
tione  di  qualche  amico , ò vero  alla  dia  inaudria, 
e fcaltrezza  con  che  s’ adìcurava  di  poteri!  difen- 
dere. 

Dal  Commidario  del  Santo  Officio  gli  venne- 
ro d’  ordine  del  fopremo  Tribunale  prefentati 
fei  capi  d’  accufa  j Primo  , d’ haver  parlato  con- 
tro la  fcomunica  fulminata  da  fua  Santità,  con- 
tro i Venetiani , appunto  comefe  fodedata  in- 
giudamente  pronunciata.  Secóndo  3 d’ haver  paf- 
fato  drette  corrifpondenze  di  Lettere  col  Padre 
Poalo  Servita  nemico  givrato  della  Santa  Sede 
durante  il  tempo  dell’ interdetto.  Ter^o  , dif- 
ferii dechiarato , che  fe  la  Corte  di  Roma  nond 
rifolveva  di  trattarlo  meglio , che  haurebbe  pre- 
fo  qualche  efpediente , del  quale  potrebbe  pen- 
ti rfene  col  tempo.  Quarto  » d’  haver  praticato 
con  Heretici  di  varie  Nationi.  Q^iinto , d’ haver' 
trafcurato  il  fervitio  Divino  , e inodrato-aliena- 
tione d’animo  in  ogni  efercitio fagro  j e final- 
mente d’ ederiì  dechiarato  in  prefenza  di  molti, 
che  fe  la  Religione  di  Carolici  era  buona  , quella, 
de’ Protedanti  non  era  cattiva  , e che  colui  che 
haveva  la  volontà  di  viver  moralmente  bene, 
ogni  Religione  farebbe  data  buona  per  lui» 

Quede  accufe  furono  veramente  prefentate 
contro  di  lui  all’  Inquifizione , e da  queda  ne  fu- 
rono fatte  tutte  le  dovute  diligenze  per  compire 
con  le  dovute  informationi  il  procedo,  ma  però' 
non  li  trovarono  prove  diffidenti  riducendod  lai 
/ 0.3  maSr 
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maggior  parte  de*  capi  inlofpetti,  Scinditi  on- 
de non  fùdimato  àpropofito  d’ ingolfarlo  nell* 
Inquifitione  fenza  certezza  di  prone , lafciando- 
i'ene  la  cura  al  Commi  fario  del  Santo  Officio,  ac- 
ciò 1* efamiftafle  con  i debiti  modi , e fentilfe  dal- 
la fua  propria  bocca  le  raggioni  che  da  lui  fi  pote- 
vano allegare  in  fua  difcolpa.  Inflette  molto  il 
Cardinal  Meliino , e con  gran  premura  follecitò 
la  fua  retentione , come  fecero  ancora  di verfi  al- 
tri Cardinali , quali  erano  di  parer?  eh1  efiendo  il 
_ Dominis  caduto  in  fofpetti  limili , e manifelli , ò 
bifognava  imaginarfelo  innocente , ò colpevole, 
fe  innocente  faceva  di  meftiere  tacere  lcaccufe, 
fe  colpevole  conveniva  afficurarfi  della  fua  perfo- 
na,  altramente  fi  farebbe  dato  alla  foga,  &un 
fogetto  di  quella  natura  difgullato , e lontano, 
non  poteva  portar  che  gran  pregiudi tio  allaChie- 
fa.  Non  mancarono  di  quelli  qhe  rapprefentaro- 
no  il  cafo  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo , accufato 
d’ herefia , e poi  trovato  innocente , con  difeapi- 
to  della  riputatone  del  fopremo  Tribunal  elei 
Santo  Officio  di  Spagna , che  con  troppo  violen- 
ta , fenza  ponderar  le  confeguenze  s’ haveva  laf- 
ciato  tranfportare , non  con  altri  appoggi  che  d* 
inditii,  à trattar  con  tanto  rigore  queìi5  illuftre 
Prélato , prima  di  compilare  il  procedo.  Fu  dun- 
que (limato  convenevole  di  caminar  per  la  llrada 
del  mezzo  , cioè  di  farli  pavra , non  potendolo 
colpire  da  fenno , configlio  poco  accorto , e mal 
fondato , perche  irritato  il  Dominis  d’un  tal  prò-  ~ 
cedere , non  vi  fu  veleno , che  non  cercafle  per 
inviperire  il  fuo  fpirito , tanto  più  che  non  eflen- 
dovi  prove  badanti  à convincerlo , nòn  volle  mai 
P Inquifitione  dargli  un’  attedato  d’ innocenza,, 
pretendendo  di  tenerlo  in  queda  maniera  con 

Pani- 
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Panimo  fofpefo»  e per confegucnza  in  timore, 

Difperato  dunque  il  povero  Spalatro  , e d’ 
ogni  fperanza  fruftrato  cominciò à chiamarne* 
fuoifpirici  inquieti,  tutte  quelle  agitationi d’o- 
pinioni, che  da  lungo  tempo  P h ave vano  mole- 
flato  il  cervelldlNon  mancarono  alcuni  Tuoi  ami- 
ci di  confolarlo , ungendo  le  Tue  piaghe  di  quegl* 
unguenti  coli  comuni  a’  Romani , cioè , d‘  efor- 
tarlo  alla  patienza,  mentre  con  la  morte  del  Pon- 
tefice che  di  momento  in  momento  poteva  fuc- 
cedere,  haurebbono  tutte  le  cofe  cambiato  di  fac- 
cia : Ma  lo  Spalatro  inviperito  conofcendo  mol- 
to meglio  la  continuatione  della  fua  cattiva  for- 
tuna , pensò  di  mutar  (lato , e cielo  per  trovarla 
migliore , ónde  conferito  il  fuo  difegno  ad  un 
Camariere  fuo  confidentiffimo,  poco  buon  Chri- 
ftiano , ò almeno  poco  fcropolofo , diede  princi^ 
pio  à vender’  i fuoi  mobili , & otenfifi  fagl  i , e lo 
fece  con  tal  deftrezza , che  mai  alcuno  fé  ne  potè 
accorgere , con  tutto  che  oculatamente  vegliali 
fopra  di  lui  il  Santo  Officio. 

A quefto  difegno  l’accompagnò  molto  , uri 
Cavaliere  Inglefe , che  fu  quello  appuntò  che  gli- 
mette  la  Religion  Calvinifta  in  teda , mentre  per 
altro  pareva  portato  alla  Luterana , e l’ affittì  non 
folo  de’  fuoi  configli , ma  de’  fuoi  appoggi , e i* 
obligò  anche  d’  accompagnarlo  in  Inghilterra , 
dove  l’ afficurava  che  haurebbe  trovato  ogni  fa- 
vorevole protettione  apprettò  il  Rè  Giacomo» 
grand’amatore  di  Letterati  di  vaglia.  La  mag- 
giore difficoltà  che  fe  gli  prefentò  fu  quatta  dei 
modo  della  fuga , e della  ftrada  più  propria  di  fa- 
re il  viaggio , per  fuggire  i pericoli , fapendo  be- 
niffimo  che  fe  l’ Inquifitione  > fi  poteva  accorgere 
di  qual  fi  fia  minimo  inditio , non  che  effetto, 
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Faurebbe  mandato  con  tutte  diligenze  da  per 
tutto  gli  auvifi  per  farlo  imprigionare  > 1*  Inglefe 
più  avezzo  al  Mare  trovava  à propofiro  rimbar- 
co fegreto  in  Civita  Vecchia , ma  il  Dominis  non 
volfe  efponerfi  all’  inconftanza  deir  onde , che 
haurebbono  polfuto  gettarlo  in'qualche  luogo, 
dove  ^onofciuto  poi,  farebbe  (lato  ritenuto  in 
prigione , e mandato  al  Pontefice. 

Per  fuggir  dunque  ogni  incontro  finiftro  fù 
rifoluto  di  provederfi  di  buoni  e propri  Cavalli  ,'e 
fai  e il  viaggio  per  terra  di  che  fe  ne  afliinfe  la  cura 
l’ Inglefe , e coli  apparecchiato  il  tutto  , mutò  il 
Dominis  cP  abito  facendoli  radere  dal  fuo  Cama- 
riere la  barba , e tagliata  la  cocolla  prefe  una  Ca- 
pigliera  pofiiccia , & un’ abito  alla  Francefe,  di 
modo  cnecon  lafpada  à cinto  nonporeva  efier 
conofciuto  nè  anche  dagli  amici  ftefli.  Haveva  lo 
Spalatro  fatto  un  peculio  di  cinque  mila  feudi 
Romani , che  cambiati  in  Doppie , e Zecchini 
gli  divife  per  maggior  commodita  tra  il  Cavalie- 
re Inglefe , e fuo  lervidore  , e tra  lui , & il*  fuo 
Camariere  j l’ordine  del  viaggio  fù  che  i due 
Padroni  caminaflero  lempre  cinque  » o fei  miglia 
innanzi , & i due  fervidori  feguilfero  poi , con 
ordine  di  trovarli  la  fera  tutti  inficine  nell’  Alber- 
go allignato , appunto  come  fe  non  fi  conofcefle- 
ro  » che  per  raccontro.'  In  quella  maniera  cami- 
narono  fempre  à gran  palli , facendo  più  di  40. 
miglia  per  giorno , lino  a’  confini  di  Como  , dove 
fi  trovarono  tutti  infieme , non  havendo  più  quel 
manifefto  timore*  à caufa  che  entravano  nel  Pae- 
fe  di  Suizzeri  Protettami.  In  tanto  ò allettato  il 
Camariere  dello  Spalatro  da’  fei  cento  Doppie 
che  haveva  feco  del  Padrone , ò pure  che  fi  pen- 
tilfe  della  rifolutione  di  pattare  in  Inghilterra 
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lafciò  caminare  innanzi  il  fervidore  dell’  Inglefe, 
diede  per  altra  ftrada  di  fpirone  al  Cavallo , onde 
non  fi  trovò  la  fera  nel  luogo  affigliato , non  fenz^ 
grave  difpiacere  del  Dominis.  Sconvolte  grande- 
mente 1*  animo  di  tutti  quello  inopinato  incon- 
tro j non  fi  fapeva  quello  giudicare  , poiché  il 
concetto  dell*  Arcivefcovo  verfo  quello  luo  do- 
mellico  era  fuori , e lontano  di  qualfifia  minimo> 
Cattivo  fofpetto  , {limandolo  quali  impeccabile 
verfo  di  lui , con  il  Cameriere  Inglefe  che  andava 
feco  non  vi  era  di  che  fofpettare  mentre  quello» 
era  giovine , di  natura  piacevole  , fenza  pratica 
delPaefe,  nè  della  lingua  , dove  che  1*  Italiano- 
tutto  al  contrario  forte , robullo  , ben’  armato, 
& inllrutto  in  ogni  maggior  furbaria  : balla  che- 
non  fu  trovato  à propolito  di  ritornare  in  dietro 
per  cercare  il  fuggitivo , del  quale  non  fe  ne  Teppe 
mai  nuova  alcuna  , ciò  che  diede  motivo  di  gran- 
flupore  al  Padrone  j con  quello  ramifico  fegui- 
rono  il  lor  camino  per  la  volta  di  Germania  , in- 
di in  Olandia  , dove  fi  fermarono  alcuni  giorni,, 
per  oflervar  le  cofe  più  notabili , e poi  venduti  già; 
prima  i Cavalli  s*  imbarcarono  per  Londra , e Iti. 
olfervato  dall"  Inglefe  una  gran  fofpentione  d’ani- 
mo- nella  perfona  delDominis,.  dopo  la  perdita 
del  Camariere  forfè  perche  {limava  quello  primo» 
finillro  incontro , per  un  prefagio  di  future  dif- 
gratie.. 

Lafcierò  horaper  un  poco  in  Londra  il'buoro 
Arcivefcovo  e ritornato  con  la  penna-  in  Italia,, 
gli  riferirò  qualche  cofa  della  particolare  amici- 
tia  ch’io  hebbi  con  quell  Prelato.,,  e per  primo» 
dirò  à V.  S.  con  fincerità  eh’  egli  era  buon’  ami- 
co , d’animo  netto  , nemico,  di  doppiezza,  e- 
conllante  in  ogni  cola,  fuor  che  nell’  amore  : lai 
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prima  volta  io  lo  conobi  eflendo  ambidue  giovi- 
noti, in  un  viaggio  di  Loreto  , e ci  intrinfi- 
cammo  talmente  infieme , che  da  quel  tempo  in 
poi  non  pafsò  mai  quali  giorno  che  non  ci  vedeflì- 
mo , nè  Mefe  che  non  ci  fcriveflimo  in  occafione 
di  lontananza  : io  hebbi  in  fatti  l’ animo  Tempre 
portato  ad  amarlo , & egli  dalla  Tua  parte  moftra- 
va  di  compiacerli  meco  3 onde  per  fodisfare , alle 
volte  al  deliderio  d’  un  tanto  amico , non  mi  ufci- 
va  dalla  penna  materia  alcuna , che  non  folle  da 
me  fotto  polla  al  Tuo  giuditio , ben*  è vero  che 
per  modellia  , s*  attenne  Tempre  di  portarvi  la 
critica,  nè  mai  mi  diTpiacque  altro,  Te  nonché 
per  adularmi  impiegava  in  troppo  abbondanza  le 
lodi. 

Dal  principio  conobbi  io  il  Tuo  humore  ( ancor 
che  più  attempato  di  me  ) molto  diverTo  da  quel- 
le maffime  che  regnano  in  Roma  > e non  mancai 
più  volte  di  dirgliene  il  mio  Tentimento  $ e vera- 
mente s’egli  havefle  potuto  accommodarlì  un 
poco  meglio  all’  uTo  della  Corte  j haurebbe  quan- 
to ogni  altro  Prelato  avanzato  la  Tua  fortuna , 
poiché  non  mancava  in  lui  nè  dottrina,  nè  co- 
gnitione  delle  cofe  del  Mondo,  nè  ftudio  nell’ 
Hiftorie  , nè  fecondità  di  memoria  , nè  fotti- 
gliezza  d’ ingegno , nè  cento  altri  doni  j anzi  gli 
portò  ancora  non  poco  pregiuditio  l’ eftrema  cu- 
riofità  di  penetrar  nel  fondo  gli  interettì  dell*  Eu- 
ropa , e le  differenze  di  Religione.  Egli  parlava 
Tempre  col  cuor  nella  lingua , la  qual  coTa  è tanto 
più  degna  di  lode  tra  Chriftiani  > quanto  di  biafi- 
mo  tra  Corteggiai  in  generale,  e di  Roma  in 
particolare , dove  fi  ftima  difettò  il  non  faper  fin- 
gere , & il  non  faper  parlare  con  una  lingua  alie- 
na d'ai  cuore  j e toccò  in  Torte  al  povero  Dominis 
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tra  tanti  Prelati  di  efperimentare  il  danno  che 
porta  feco  un  tale  difetto. 

Che  dirò  di  più  ? Egli  fi  modrò  coli  alieno  di 
corteggiar  quedo  , e quell’  altro  Cardinale  , e 
Prelati  di  ciappa , che  quali , e fenza  quali  dava 
nell’  eccedo , mentre  per  feguir  quella  fua  indi- 
natione  , non  folo  non  olfequiava , ma  di  più  dif- 
prezzava  gli  amici  illelfi , con  che  veniva  à com- 
prarli l’ odio  di  tutti.  Più  volte  fu  da  me  efortato 
ad  accommodarli  all*  ufo  comune  , ma  non  sò> 
qual  vanità  che  haveva  nella  teda  s poiché  in  fat- 
ti predirne  va  di  le  deflò  un  poco  più  di  quel  che 
portava  il  fu©  merito  , vitio  che  quantunque  co- 
mune *à  tutti  gli  Huomini , particolare  ad  ogni 
modo  li  diceva  conofcere  nella  perdona  di  que- 
llo Signore  , il  quale  mi  rifpofe  fempre  alle  per- 
fualìoni  eh’  io  amichevolmente  gli  facevo  , che 
converrebbe  rinafeere  ancora  una  volta  , perche 
la  natura  l’ haveva  formato  in  quella  maniera ,. 
dalla  quale  non  poteva  allontanarli,  aggiungen- 
domi ch’egli  credeva  la  predellinatione , onde 
non  poteva  mancarli  quel  che  Dio  haveva  dedi- 
nato  di  lui.  Di  queda  fua  fuga  non  fe  n’  accorfe  la. 
Córte  che  ben  tardi , e qual  fufurro  cagionafle  ira 
Roma  non  è polfibile  d’ efpritnerlo  con  la  penna  « 
Il  Pontefice  comandò  dubito  al  Cardinal  Borglae- 
fe  di  fcriverne  à tutti  i Nuntii , acciò  s’ informaf- 
fero  diligentemente  delle  particolarità  di  queda. 
fuga , & imploralfero  l’ affidenza  de^Prencipi,. 
per  alficurard  meglio  della  fua  perdona  , in  cado» 
che  d fcoprilfe  la  verità  di  quello  s’andava  voci- 
ferando, che  d folle  ritirato- non  folo  di  Roma» 
ma  della  Religione  idefla  Catolica , eli’  era  quel- 
lo appunto  che  crucciava  l’animo- del  Pontefice* 
intento  del  tutto  à cercar  mezzi  da  diminuire  i1 
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herefia , & augumenrare  la  Religione  Romana: 
temeva  che  1’  efempio  perniciofo  d’ un  Prelato 
limile  j non  folle  p^r  tirar  mali  maggiori  alla 
Chiefa3  onde  con  gran  diligenza  cominciò  da  fe 
fteflo  ad  haver  circonfpettione  fopra  i Prelati 
malcontenti  della  Corte , e particolarmente  ver- 
fo  quelli  che  havevano  amicitia  con  lo  Spalatro, 
quali  furono  tutti  chiamati 3 & efaminati  dall* 
Inquilìtione  > e dal  Cardinale  ifteflo  Borghefe, 
dia  per  portar  rimedio  alle  confeguenze  3 come 
ancora  per  penetrare  dove  havelfe  drizzato  il  fuo 
camino  , non  eflendofi  mai  faputo  che  per  fofpet- 
to  il  luogo  da  lai  fcelto  per  aaiurar®  la  Religione 
Carolica  y fofpettando  molti  che  folle  pa (Tato  in 
Germania , altri  in  Zurigo , diverfi  in  Olandia, 
alcuni  in  Inghilterra , ma  1*  opinione  comune  era 
iu  Geneva  3 tanto  più  eh*  alcuni  Mercanti  che  ve- 
nivano da  Lione  riferivano  d*  haver’ intefo  nel 
pafì'aggio  di  Sciamberi , che  nella  Città  di  Gene- 
va' sa  era  trasferito  di  frefeo  con  gran  piacere  de’ 
Genevrini  un’  Abbate  d’ alto  grido , che  facil- 
mente poteva  edere  il  Dominis  3 che  però  fu 
fcritto  fubito  dal  Capo  della  Congregatione  de 
Propaganda  fide  a’ Padri  Miflionari  deGexac- 
ciò  s’ informaflero  della  verità  di  quello  fatto3mà 
la  Corte  ne  venne  ben  torto  chiarita  col  mezzo  d* 
una  Lettera  fcritta  dal  medefìmo  Spalatro  fotro 
la  datta  di  Londra,  al  Conliftoro.de’  Signori  Car- 
dinali y & una  al  Pontefice  ifteflo. 

Dunque  è da  fapere  che  capitato  in  Inghilterra 
quello  mifero  Prelato  , fu  accolto  3 e ricevuto  da 
quei  Predicanti , eVefcovi  con  fegnidi  lòmma 
iìima,  mentre  l’Inglefeche  Thavcva  con  tanta 
generofità  accompagnato  3 non  mancò  di  farlo 
eonofeere ; ed’ iiuorniare i lùoi  compatrioti  del 
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merito  dell’  Arcivefcovo',  e della  Tua  rifolutione 
di  abbracciar  la  Religion  Calvinifta  , e di  far  ve- 
dere al  Mondo  gli  errori  della  Chiefa  Romana; 
prima  d’ogni  altra  cofa  fe  nepafsò,  à riverire 
quel  Rè  da  cui  venne  ricevuto  con  atti  di  molta 
humanità  , e comandò  fubito  che  li  folfe  alfe- 
gnata  un’  honorevole  pendone  per  fuo  tratteni- 
mento , havendolopoi  à gara  l’uno  dell’  altro 
tutti  quei  ricchilfimi  Vefcovi  accarezzato  e rega- 
lato di  neceflari  trattenimenti , e con  elfo  lui  con- 
ferito fopra  tutti  i pund  della  Religione  Catoli- 
ca  } della  quale  ne  fece  folennemente  nella  Chie- 
fa di  San  Paolo  di  Londra  l’ adiuratione , in  pre- 
fenza  d’ una  moltitudine  di  Popolo,  e volle  inter- 
venirvi il  Rè  Giacomo  ifteflò. 

Comparve  egli  veftito  innanzi  1*  Altare  con  ? 
Abito  Vefcovale  , ò fia  Arcivefcovale  all’  ufo 
della  Romana  Chiefa , eh’  à quello  fine  fece  fare 
efprefiamente  Jn  Londra , con  la  Mitra  in  teftaj 
e fi  prefentò  folo  inginocchioni , all’  Altare  dove 
vi  era  allettato  inunafedia  Giovanni  King  Vef- 
covo  di  quella  Chiefa  , il  quale  l’interrogò  di 
quello  chiedelfe  , & havendo  egli  rifpollo  che 
chiedeva  d’ ufeir  della  falfa  Babilonia  di  Roma, 
& efier  rivevuto  nella  comunicatione  della  Chie- 
fa purilfima  d’ Inghilterra , fe  cofificompiaccef- 
fero  quei  benigniflìmi  Pallori , con  diverfe  altre 
parole  di  gran  difprezzo  per  la  Chiefa  Romana,  e 
di  gran  lode  per  quella  d’Inghilterra,  havendo 
dalla  fua  parte'  rifpollo  il  Vefcovo  con  fenti- 
menti  uniformi , & in  tanto  prefa  la  fua  Mitria, 
& abito  furono  gettati  con  fcherzo  à terra  , e poi 
veftito  con  altri  abiti  all’  ufo  degli  Eclefiaftici  del 
Paefe  » concludendoli  l’attione  con  un  fermone 
fopra  l’ ideilo  fogetto.  Scrifle  poi  lo  Spalatro  va- 
rie 
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rie  Lettere  in  Roma , ma  con  differenti  concetti, 
perche  al  Papa,e  Confiftorio  non  toccò  altri  pun- 
ti che  generali , dechiarandoff  che  Dio  s’  haveva 
compiaciuto  di  toccarli  come  ad  un*  altro  Paolo 
il  cuore,  e con  una  conpuntione  celefte,  inoltrarli 
la  vera  ftrada  della  falute  ; che  dopo  tanti  anni  di 
cecità  » s’era  finalmente  degnato  il  Cielo  d’a- 
prirgli  gli  occhi,  acciò  poteffe  vedere  la  vicinanza 
di  quei  precipizi  che  minacciavano  la  perditione 
eterna  della  fua  anima  : che  la  providenza  del  Si- 
gnore eh’ era  diverfa  di  tutte  le  altre  cofe,  non 
haveva  voluto  abbandonarlo  : che  poteva  rende- 
re gratie  al  fommo  Creatore  per  haverlo  rigene- 
rato in  una  nuova  vita  ; che  defiderarebbe  che  ne’ 
medefimi  fentimenti  cadeffero  tutti  i fuoi  Com- 
patrioti , e particolarmente  il  Papa , e Cardinali, 
che  guidavano  quel  povero  Gregge  di  Roma  non 
alla  Mandra  del  Signore , ma  al  Macello  del  Dia- 
volo. Le  Lettere  de’  particolari  erano  piene  di 
differenti  efpreffioni,  mentre  fi  lamentava  con 
gli  amici  dell’ ingratitudine  che  la  Corte  diRo- 
ma  haveva  ufato  con  effo  lui  in  tante  occafioni  : fi 
doleva  dell’  ingiuftitie  del  Tribunale  dell’ Inqui- 
tione  nel  lafciarlo  tanto  tempo  fofpefo  fenza  col- 
pa, e fenza  affolutione  : biafimava  i fuoi  porta- 
menti verfo  tutti  i Prelati  meritevoli  : fgridava 
eon  concetti  rifentitivi  contro  quei  tali  che  ma- 
neggiavano il  governo  della  C.hiefa , con  maffime 
più  perniciofe  di  quelle  eh’ tifava  l’Ottomano  in 
Conftantinopoli  : fi  sforzava  d’infinuargli'nellò 
fpirito  con  parole  molto  chiare,  eh*  il  fervire  nel- 
la Corte  Romana , per  la  fperanza  d’ haver  qual- 
che premio  y ciò  era  un  vendere  la  propria  liber- 
tà, e la  confcienza , e finalmente  conchiudeva, 
che  la  fua  rifolutione  non  poteva  elfer  biafimata 
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da  nifluno , perche  non  haveva  altro  ogetto  che- 
la falute  della  Tua  anima , & il  ripofo  del  fuo  fpi- 
rito,  e che  quelli  i quali  volevano  opponerli  ra- 
gioni incontrario,  era  apparecchiato  à farli  ve- 
dere il  loro  errore , e la  giuftitia  della  luacaufa. 
Dal  Cardinal  Borghefe  tu  data  cura  à tutti  gli 
amici  di  fcrivergli  per  efortarlo  al  ritorno , & ia 
in  particolare  mi  chiamato  da  fua  Signoria  Illu- 
ftrilfima , imponendomi  lo  fteflo  carico^  con  pro- 
mefifa  che  potendoli  col  mio  mezzo  ottener  que- 
llo intento , oltre  la  rimuneratione , e (lima  , cho 
farei  per  riceverne  dal  Cielo , e da  tutti  i Catoli- 
ci  y fua  Santità  y e lui  in  particolare  me  ne  con- 
fervarebbono  dell’  obligo , col  inoltrarne  grati- 
tudine à tutta  la  mia  Cafa  : anzi  mi  foggiunfedi 
più  che  fe  io  voleva  trasferirmi  perfonalmente  iti 
Inghilterra , per  poter  colpire  più  da  vicino  il 
cuore  di  quell’  oftinato , che  la  Camera  Apollo- 
li  ca  mi  fornirebbe  de’  nicellàrii  ricapiti  per  la  fpe- 
fa , e l’ obligo  farebbe  tanto  maggiore. 

In  quanto  à quello  fecondo  articolo  del  viag-- 
gio  io  mi  fcufai  con  i dovuti  rifpetti , rapprefen- 
tando  à fua  Signoria  Illullrilfima  le  necelfità  della 
mia  Cala  3 che  ricercavano  la  mia  prefenza  ? ol- 
tre à diverfe  incommodità  corporali , che  mi  di- 
fendevano il  viaggiarejcirca  al  primo  mi  offerii  d* 
ubbidire  prontamente , e ritornato  in  Cafa  fenili 
fubitoal  Dominis  con  quei  concetti  che  mi  fug- 
geri  la  neceffitàdel  comando,e  prima  di  lìgillar  la 
lettera  la  portai  dal  medelimo  Cardinale  per  far- 
gliela leggere , come  fece , havendone  voluto  an^ 
che  una  copia , che  guardò  apprelfo  di  fe , & egli 
medelimo  s’ aflonfe  il  pefo  di  mandarla , ma  tut- 
to ciò  fu  un  feminar  fù  le  pietre  y perche  trovò  1* 
animo  del  Dominis  cofi  alieno  d’ ogni  buona  i 11- 

- clina- 


37 a TEATRO  BRITTANICO,  * 

clinatione , ch“  non  vi  fece  qual  fi  fia  minima  ri- 
fleffione,  fecondo  argomentai  dalla  fuarifpofla, 
che  mi  mandò  in  breve  tempo , colina  di  mille 
ciancie > e trafportamenti  di  penfieri , qual  Let- 
tera lo  Hello  giorno  che  mi  capitò  la  portai  dal 
Cardinal  Borghefe , da  cui  non  mi  venne  mai  pià 
xefa , havendola  inoltrata  al  Pontefice  fuo  Zio  , e 
come  credo  al  Confifloro  medefimo. 

Monfignor  Mudi  che  defide  ravaguadagnarfi  la 
grada  di  fua  Santità  fi  difpole  al  viaggio  d’ Inghil- 
terra , che  venne  con  ogni  affetto  aggradita , &. 
approvata  dal  Papa  quella  fua  rifolutione & o!-" 
tre  Peffere  flato  provillo  di  danari,  il  Cardinal  " 
Borghefe  V accompagnò  ancora  con  fue  Lettere 
alP  Ambafciator  di  Spagna,  & al  Nuntio  di  Pa- 
rigi dal  quale  ottenne  pure  altre  Lettere. Per  me- 
glio alficurarfi  dalle  calunnie  degli  Heretici  deli- 
berò il  Mudi  di  cinger  Spada  > e coli  tranfporta- 
tofi  in  Londra  fotto  nome  di  Mercante  non  heb- 
be  difficoltà  di  trovar  Marco- Anton  io , che  al- 
loggiava in  una  Cafa  honorevole , e da  cui  fu.hu- 
maniffimamente  ricevuto , e trattato,  poiché  in. 
fatti  erano  flati  fcmpreinfieme  amici  cari  : ma 
per  quello  riguardava  la  Religione  fi  burlò  il  Do- 
minis  di  turpe  le  propofitioni , dechiarandofi  che 
lui  era  ficuio  d’ haver  ben  fatto  3 ma  quando  ciò 
non  folfc  > voleva  col  difendere  la  fua  rifolutione 
farla  conofcere  buonas  à fegno  che  il  povero  Mu- 
do fruflrato  nel  fuo  difegno , fe  ne  tornò  piùTcor- 
nato  che  mai , non  con  altro  piacere  che  d’ haver 
veduto  Londra  à fpefe  della  Camera  Apoflolica- 
Defiderofo  in  queflo  menrre  lo  Spalatro  di  giufli- 
ficar  le  fue  attioni  agli  occhi  dell*  Univerfo , già 
che  giornalmente  gli  capitavano  da  tutte  le  parti 
le  nuove,  che  quella,  fua.  rifolutione  veniva  da 
- tutti 
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tutti  i Catolici  generalmente  deprezzata , fi  die- 
de à fcrivere  alla  peggio  contro  la  Chiefa  Roma- 
na, {cordato  del  tutto  del  Tuo  debito.  Prima  d* 
ogni  altra  cola  cominciò  à mettere  in  campo  la 
fatiraj  eh’  è 1’  unica  confòlatione  de’  difperati  3 & 
in  che  fece  veramente  conofcere  un’  efirema  ma- 
lignità, perche  non  folo  feopri  alla  yifta  di  tutti, 
alcuni 'difetti  de’  Prelati  della  Corte  > che  final- 
lora erano  fiati  nafeofti*  mà  di  più  abbellì  con  un* 
ornamento  di  mille  bugie  la  malvaggità  de’  Tuoi 
penfieri , facendo  vedere  la  aiverfità  3 e differen- 
za che  vi  è tra  il  Colleggio  Apoftolico , e quello 
de’  Cardinali  ; tra  i Dilcepoli  di  Chrifto , e gli 
Eclèfiaftici  di  quefto  tempo  j tra  i Pontefici  della 
primitiva  Chiefa,  e di  quefto  ultimo  fecolo  traf- 
corfo  ; tra  la  modeftia  degli  A portoli , e la  vanità 
del  Clero  prefente  : tra  la  povertà  di  San  Pietro, 
e la  fuperbia  di  Paolo  V.  tra  il  zelo  de’  Sacerdoti 
antichi , e la  trafeuragine  de’  Preti  d’ hoggidi  : 
trà  l’humiltà  di  quei  ottimi  Vefcovi  di  Roma, 
che  refiero  con  tanta  edificatane  de’ Popoli  per 
lo  corfo  di  tanti  anni  la  Chiefa  , &:  il  lufiò  di  tutti 
i Vefcovi  che  lcandalizzavano  la  Chriftianità  con 
la  fuperbia  del  loro  procedere. 

Di  materie  di  quefta  natura , & ancora  peggio 
ne  riempì  un  volumetto  in  ottavo  intitolato.  Il 
vero  modello , ò fia  par  niello  della  Chiefa  antica  3 * 
moderna , né  contento  di  fatiare  la  fua  vendetta 
con  l’ offefa  generale  di  tutta  la  Corte  Romana, 
del  Clero,  de’ Pontefici , della  Frateria,  e de* 
Popoli  ifteflì  Catolici , fi  diede  sfacciatamente  à 
parlare  contro  alcuni  particolari , e fopra  tutto 
contro  quei  Cardinali , e Miniftri  dell’  Inquifitio- 
ne  da’  quali  fi  ftimava  offefo  > nè  perdonò  ad  alcu- 
ne famiglie  confidsrabili , e trà  le  altre  alla  Bor- 

ghèfe 


37?  TEATRO  BRITTANICO, 

ghèfe  ch’era  quella  dLPaoloV.à  fegno  che  la  fati- 
ra  fu  così  pungente,  che  gli  lleffi  Inglefi  più  difin- 
terelfati  difprezzarono  il  Libro , e trovarono  dif- 
dicevole  ad  ogni  buon  Chriftiano  una  tal  maniera 
di  procedere  : non  lafciò  con  tutto  ciò  il  Dominis 
di  far  capitare  molti  efemplari  dell’opera  nella 
Città  iftelfa  di  Roma , che  à caro  collo  fi  fpaccia- 
vano  da  quei  Mercanti  Librari. 

Seguì  poi  à fcrivere  altre  opere  fopra  i punti, 
& articoli  principali  della  Religione  , e come 
quello  eh’  era  baftantemente  informato  di  tutte 
le  opinioni  della  noftra  Chiefa , & affai  dotto  nel-, 
la  Teologia , non  gli  fù  difficile  con  la  conferenza 
di  quei  Predicanti  di  trovar  concetti  adequati  alla 
fua  difefa  j cominciò  però  con  T hiftoria , dandoli 
à provare  che  San  Pietro , non  folfe  flato  mai  in 
Roma , pretendendo  con  quello  di  far  vedere, 
che  non  fono  i Pontefici  fuoi  fuccelfori  , nella 
Chiefa  Romana  ; poi  entrò  alla  favola  della  Pa- 
peffa  Giovanna , che  provo  per  verità  fagrofanta 
Facendo  vedere  con  quello  Tinterruttione  de’  fuc- 
celfori  di  Chrillo:  nè  tralafciò  quell’  articolo  del- 
la decantata  donatione  di  Conllantino , che  dis- 
prezzo come  falla.  Parlò  molto  della  fagra  Scrit- 
cura  , e fi  llefe  fopra  1’  ufo  della  Catolica  Religio- 
ne nel  publicarla  a’  Popoli  in  una  lingua  da  loro 
non  intefa , e la  neceffità  eh  e.  vi  era  di  farla  legge- 
re à ciafcuno  nel  fuo  proprio  idioma , & in  quello 
. lodò  molto  Siilo  V.  per  haver  fatto  llampare 
quellaBiblia  Italiana  che  diede  motivo  di  far  giu- 
dicar finillramente  di  lui.  Si  llefe  fopra  T indul- 
genze , e llationi  del  Papa , che  difprezzò  come 
empie,  & introdotte  inneme  col  Purgatorio  dall* 
ingordigia  degli  Eclefiallici , per  vivere  in  Apol- 
line i afficuranda  che  non  vi  era  altra  Purgatorio 

che 
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che  il  fangue  di  Chrifto , e che  da  quefto  doveano 
tutti  i fedeli  fperare  le  Indulgenze , & i Perdoni. 
Di  più  fi  ftefe  ne’  voti  del  Monacato  che  publicò 
ridicoli,  & inventione  di  Frati , e non  meno  di 
quelli  ! miracoli  de*  Santi  , e per  far  vedere  mag- 
giormente la  fua  iniquità  raprefentò  molti  falli 
efempi  de'  quali  fe  ne  dechiarò  teftimonio  di  vifo: 
'circa  alla  Melfa  non  vi  è beftemia  nel  Mondo  che 
non  inventane  ,-per  metterla  in  opprobrio  , e 
coli  ancora  contro  l’ intercelfione  de’  Santi , ado- 
ratione  d’ Imagini , Confelfioni  auricolari , & in 
Comma  non  vi  e qual  fi  fia  minimo  articolo  della 
noftra  Religione , che  non  difprezzafte  con  orro- 
re, & che  non  procurane  con  diabolici  concetti  di 
fcreditare  , onde  con  ragione  poteva  contra  di  lui 
efclamare  la  noftra  Chiefa , Pattar  fi  agi  ti  ir  fuìt 
me  infamcm  fieri  ? Mà  tra  tutte  le  fue  opere  di- 
gniftìma  riufcì  quella  della  Republica  Chriftiana r 
che  compofe  mentre  fi  trovava  Predicatore  della 
Chiefa  Italiana  di  Londradovendofi  fapere  , che 
i Mercanti  di  quella  Nazzione  afpiravano  ad  ha- 
vere  un  Predicatore  della  lor  lingua , che  avendo- 
difficilmente  trovato,  gli  Inglefi Proteftanti de- 
liberarono di  fondare  una  Chiefa  in  quefto  idio- 
ma , cioè  quei  che  l’ intendevano  con  la  fperanza. 
di  tirare  al  loro  partito  molti  Italiani , e coli  fcel 
fero  per  loro  Predicatore  il  Dominis , che  eoa 
grande  fodisfattione  feguì  à predicare  per  due 
anni  due  volte  il  Mefe.  S* augumentava  in  quello 
mentre  nell’  animo  del  Pontefice  la  perpleffità  di 
penfieri  fopra  lo  fcandalo  che  riceveva  la  Chri- 
llianità , rifpetto  a’  differenti  giudicii  che  fe  ne 
facevano , poiché  alcuni  condannavano  la  Corte* 
e ne  acculavano  il  Papa  iftelfo , come  quello  ap- 
• punto  che  hayeva  tral'curato  di  rimunerare  il  me- 
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ri  co  dell’  Arcivefcovo , e per  certi  ordinarii  di- 
fetti, comuniSmi  nella  perfona  d’ altri  Prelati, 
e Cardinali  1*  impedifle  di  pervenire  ad  altri  van- 
taggi. Di  quella  maniera  ne  dilcorevano  quali  pu- 
bicamente tutti  quei  Prelati , de’  quali  il  nume- 
ro è infinito  in  Roma  , che  fi  veggono  in  luogo 
d’  avanzare  retrocedere , non  per  mancanza  di 
merito , ò di  ferviggi mà  per  un  folo  capriccio 
di  fortuna , cioè  per  non  haverli  quella  permeilo 
di  dar  nell’  humore  de’  Regnanti , che  à dirla  tra 
di  noi  non  penfano  ad  altro  che  ad  avanzare  quei 
foli  che  trovano  atracaticci , a’  loro  intere!!!  , e 
del  refio  vadi  la  Chiel'a  dove  vuole.  Dirò  ad  ogni 
modo  la  verità  che  quantunque  Paolo  V.  non  è 
efente  la  fua  parte  di  quelle  inclinationi , tutta  via 
è certo,  anzi  cerrifiimo  3 che  da  lungo  tempo  non 
è fiato  in  Roma  un  Papa , più  difintereuato  di 
quello  j ò che  più  di  lui  defiderafle  di  ricompen- 
fare  ugualmente  il  merito  delle  Perfone  , & de* 
Pretendenti  a’  gradi , ^ honori  della  Chiefa , de* 

3uali  il  numero  è coli  grande  * che  non  èpoflìbilc 
i contentar  tutti. 

Ogni  altro  Pontefice  forfè  fi  farebbe  poco  cu- 
rato d’ uno  fcandalo  di  quella  natura  > & haureb- 
be  detto  che  non  havendo  la  Mandra  del  Signore 
bifogno  di  Pecore  corrotte , e rognofe  per  così 
dire , il  Diavolo  con  quelle  infpirationi  finillre  1* 
haveva  à viva  forza  tirato  fuori  per  difpofitione 
divina , acciò  non  fodero  caufa  d’ infettattione 
nell1  altre , ma  Paolo  V.  che  in  fatti  fi  può  dir  Pa- 
llore zelante , conofcendo  il  dovere  del  fuo  Offi- 
cio Paftorale , ferito  nel  cuore  di  quella  perdita* 
lafciò  li  nonanta  nove  nel  Deferto , per  correr 
dietro  ad  una  fola  fmarrita  j e veramente  non  vi 
fu  diligenza  che  non  rifalle  3 nè  opera  alcuna  che 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  t 

non  mettefle  in  campo,  anche  con  gran  fpefe  del- 
la Camera  Apoftolica , per  fare  accorgere  del  fuo 
èrrore  il  Dominis , e per  richiamarlo  nel  grembo 
della  Chiefa  Carolica  fua  vera  Madre  , & ancor- 
ché moiri  Cardinali , e Prelati  efclamaflero  che 
bifognava  procedere  contro  di  lui  con  le  lolite  ar- 
me {pirituali  della  Chiefa  , e fulminar  tutte  le  più 
rigorofe  cenfurecome  contro  al  maggiore  Apo- 
ftata , che  have'fle  fin1  allora  veduto  la  Chriftiani- 
tà  dopo  P Apoftafia  del  Cardinal  di  Sciatigliene 
in  Francia , con  tutto  ciò  prudentìffimo  Paolo 
volle  fervirfi  degli  inftromenti  della  dolcezza, 
prima  di  paflare  à quelli  del  rigore. 

Finalmente  vedendo  riufeire  inutili  tutti  i 
mezzi,  e fapendoche  l’altro  fempre  più  impe- 
trito  nella  fua  peflìma  volontà  difprezzava  tutti  i 
falutevoli  auvifi , e continuava  peggio  che  mai  à 
vomitar  beftemie  conia  lingua,  e con  la  penna 
contro  la  Chiefa , ftimò  non  poter  con  fua  ripu- 
tatione  differire  più  oltre  di  paflàre  alla  fulmina- 
tione  publica  delle  Scomuniche , ancor  che  dal 
primo  giorno  della  fua  fuga  s’ intendere  feomu- 
nicato , & anatema.  Per  procedere  dunque  in  un 
cafo  limile , che  dava  dà  parlare  à tutto  il  Mon- 
do, con  i dovuti  termini  della  Giuftitia,  acciò 
che  nilfuno  trovaffe  poi  da  correggere , ò critica- 
re fopra  le  fue  attioni  ordinò  la  convocatone  nel- 
la Sala  Reggia  di  tutti  i Catdinali , Vefcovi , Ar- 
civefcovi»  & altri  Prelati  più  confpicui  che  fi  tro- 
vavano allora  in  Roma , e ne’  contorni. 

Giunto  il  giorno  allignato,  e raunati  in  gran 
numero  i Prelati  d’ ogni  grado,  il  Pontefice  fi 
trasferì  ancor  lui  con  i foliti  Abiti  co’  quali  fuol 
comparire  nel  Conciftoro  publico  3 e poftofi  à fe- 
dere nel  fuo  Trono  diede  principio  ad  un  difeorfo 
■s  veramente 
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veramente  Papale , fervendoli  per  tefto  di  quelle 
parole  dell1  Evangelio  , fi  peccaverit  in  te  frater 
tuiis  vade  3 <Lr  cor  ripe  enm  inter  te  * & ipfium  fiolum 
& fi  te  non  audierit  die  Ecclefia.  Parlò  prima  del- 
le miferie  della  Chriftianità  in  generale  , e delle 
breccie  che  SatanalTo  Infernale  riaveva  fatto  alla 
Chiefa  da  un  fecolo  in  quà , e poi  s’  introdulfe  al 
particolare  di  Marco- Antonio  de  Dominis,  che 
nomino  Tempre  col  titolo  di  Leo  rugiem.  Rap- 
prefentò  à quella  fagra  Raunanza  tutti  i tentativi 
della  correttione  fraterna , & i mezzi  de’  quali  s* 
erafervito  per  richiamarlo  all’  Ovile  del  Signore, 
mà  vedendo  riufeireinfruttuofa  ogni  buon’ ope- 
ra , fenza  alcuna  fperanza  ds  ammolir  quel  cuore 
perverfo  * haveva  rifoluto  di  farli  conofcere  con 
un  tal  Giuda  nonpiù  Padre  benigno  , mà  Giudi- 
ce rigorofo,  e che  però  deliderava  di  fentirne  il 
parere  di  tutti  i Prelati  della  Corte.  Fù  il  primo 
a rifpondere  il  Cardinal  Francefco  del  Monte, 
che  per  l’ alfenza  del  Cardinal  Decano  gli  fpetra- 
va  come  fotto  Decano  il  primo  voto , e benché 
non  folfe  in  flima  di  grand’  Oratore*  ad  ogni  mo- 
do in  quella  congiuntura  fece  miracoli  lteriden- 
doli  ancor  lui  nelle  cofe  generali  delle  dilgratie 
della  Chiefa , col  conchiudere  in  lode  del  gran 
zelo  che  tanto  in  quella , come  in  ogni  altra  oc- 
calìone  haveva  mollrato  fua  Santità  nel  fuo  go- 
verno , approvando  la  rifolutione  che  haveva 
prefo  di  procedere  contro  quell’  empio  Apollata, 
& haurebbe  paflàto  più  oltre , fe  non  lì  folfe  leva- 
ta una  voce  generale  di  tutti  ihlìeme , col  fare  in- 
ftanza  al  medelìmo  Papa  di  non  differir  più  oltre 
la  fulminatione  dell’ Armi  fpirituali  contro  quel 
facrilego  che  haveva dilfonorato  quell’abito  fa- 
gro  che  portavano  fui  dolio,  onde  il  Pontefice  nel 

mede-i 
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medefimo  tempo  con  una  candela  nera  nelle  mai- 
ni pronunciò  nel  luogo  illeflò  contro  il  Dominis 
fpaventofiflìma  (comunica  > come  feguì  poi  à fare 
in  publico  nel  Giovidi  Santo  fopra  il  folito  Bai-* 
cone  di  San  Pietro , con  Cappe  nere. 

Di  più  non  contento  di  quella  Funtione  Pao-* 
lo  > volle  che  P Inquifitione  procedette  la  fua  par- 
te con  gli  ordinarii  rigori  del  fuo  Officio  y onde 
compilato  il  Procedo  > e vifitato  da’  Miniftti , e 
Giudici  del  fanco  Officio , venne  da  quello  fpa- 
ventevole  Tribunale  condannato  il  Dominis  con 
rigorofa  fentenza  ad  efler  vivo  bruciato , & in 
tanto  nella  fua  attenzafi  faceflelo  (letto  alla  fua 
Starna,  per  dare  agli  altri  efempio  publico , ac- 
ciò imparaflero  à fuggire  tentationi  coli  diaboli- 
che. 

Già  per  un’ anno  continuo  s’ erano  fatte  lefo- 
lite  procediturein  forma  di  contumacia , eflendo 
dato  ammonito , e citato  à rifpondere  fra  un  cer- 
to termine , quale  trafcorfo  fu  poi  citato  à vederli 
dechiarare  incorfo  nelle  pene  efprefle  nel  moni- 
rio  , e finalmente  nel  1517.  verfo  il  fine  d’ Otto- 
bre congregati  tutti  i Cardinali , e Minillri  del 
fant’  Officio  nella  Chiefa  della  Minerva  fopra  un* 
eminente  Teatro , fu  letta  la  diffinitiva fentenza 
in  quella  forma. 

Noi  per  la  mifericordia  di  Dio  » e della  Santa 
Romana  Chiefa  Cardinali  ( mentionati  i nomi  di 
ciafcuno  ) in  tutta  la  Republica  Chriftiana  con - 

tra  /’  tìeretica  pravità  Inquifitori  Generali.  In- 
vocato il  fantijjìmo  nome  ai  nojlro  Signore  Giesà 
Chrijlo  diciamo  che  Marc'  Antonio  de  Dominis  % 
figlivolo  del  quondam  Filippo  per  le  caufe  non  fola 
contenute  nel  procefio  , ma  a tutto  il  Mondo  mani - 
ftjle  , deve  effer  punito  come  beretico  3 e per  ciò  in- 
cordo 
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corfo  in  tutte  le  cenfure , e pene  , in  cfccut  ione  felle 
quali  lo  priviamo  d?  ogni  honore  » e prerogativa , e 
particolarmente  del  grado  3 e dignità  Sacerdotale , 
& Arciveficovale  }e  lo J cacciamo  del  nofiro  foro  Ec - 
defatico  3 & in  detefiationc  del  fno  delitto  rilan- 
ciamo la  fu  a ejpggie  à Monfignor  Governatore  , e 
fuo  Luogotenente  criminale  qui  prcfciite  per  efie- 
guire  in  ejfa  le  dovute  pene  > e comandiamo  che  fa- 
no  abbruciati  li  fuoi  empi  & ereticali  fcritti , e de- 
chiariamo ifuoiBeni  mobili , & immobili  y rag- 
gioni  & attioni  confifcati , ir  applicati  à chi  di 
raggiane  fi  devono. Comandiamo  ancora  d tutti  fra- 
telli ì e fedeli  dell 5 uno  , e /’  altro  fiejjo  che  fiotto  pe- 
na di  ficomunica  di  lata  fienten^a  3 non  pratichino ,• 
né p affino  corri [ponden^a  alcuna  con  detto  Marco 
Antonio  de  Dominis  , qual  condanniamo  come  He- 
retico  , e comandiamo  ancora  à tutti  li  Patriarchi , 
Primati  , Arcivefcovi  3 e Veficovi  di  metter ’ ogni 
diligenza  per  haver  nelle  mani  detto  Marco  Anto- 
nio ^ fionda  alcun  riguardo  di  jpcfia  , della  quali  ne 
faranno  rimbor fiati  dal  nofiro  Tribunale , al  quale 
ne  devono  dar.  fiubito  auvifio , e cofi  dechiariamo » 
pronunciamo , e fiententiamo. 

Il  giorno  feguente  poi  fu  per  ordine  del  Go- 
vernatore della  Città  di  Roma , e filo  Luogote- 
nente Criminale  l’effigie  di  dettoMarco  Antonio 
de  Dominis  dipinta  al  naturale  in  un  Quadro  dell* 
altezza  d’  un’  Huomo  fu  portata  per  Roma  fopra 
un  Carro,  preceduto  dalla  foli  ta  Trombetta,  & 
accompagnato  da’Miniftri  diGiuftitia,  e dopo 
un  giro  giunti  in  Campo  di  Fiore  3 quivi  dal  Car- 
nefice fu  l’ effigie  appicata  sù  le  forche  à quello  fi- 
ne preparata  3 in  mezzo  ad  una  Catalla  di  Legna, 
alla  quale  venne  nel  medefimo  tempo  pollo  fuo- 
co , riandò  in  quello  modo  abbruciata  la  Sta- 
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toa , ò per  meglio  dire  1*  effiggie  con  tutti  gli 
fcritti  del  Dominis,  effóndo  concorfo  à quello 
fpettacolo  un  numero  infinito  di  Popolo , non 
Colo  della  Città  ma  de*  contorni.  Gl’Inglefiche 
-fi  trovavano  in  Roma  nel  tempo  di  quella  orrida 
funtione  ne  Tcriflóro  Cubito  in  Inghilterra  » oltre 
che  alcuni  Cuoi  amici  particolari  gli  mandarono 
in  Londra  copia  della  Temenza  , e delle  partico- 
larità dell*  el'ecutione , e benché  Cene  ridefleall* 
auviio  di  tutto  ciò  il  Dominis  con  i Cuoi  ami  ci  » e 
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fi  dIEhiarafló  di  non  haver  mai  havuto  in  Tua  vi- 
ta maggior  freddo  di  quel  giorno  che  s’era  in  Ro- 
ma bruciata  la  fua  Effigie,  non  lafciò  per  ò di  ri— 
fentirfene  con  un  manifello  che  fe^e  (lampare  in 
lingua  Italiana  > Copra  1*  invalidità  delle  Scomu- 
niche, e la  tirannia  dell*  Inquifitione,  con  una 
protellatione  dillinta  in  divelli  Capi,  contro  1* 
ingi  urti  dacché  Ce  gli  Taceva , chiamando  à giudi- 
tio  il  Papa  con  tutti  i Giudici  innanzi  il  Tribuna- 
le di  Dio , con  mille  concetti  di  bellemie  j ma  Ce 
lui  fi  burlò  in  Inghilterra  con  quei  Predicanti  del- 
la Temenza  data  in  Roma  contro  di  lui , non  me- 
no fi  burlarono  il  Papa , e Cardinali  della  Tua  pro- 
tesa Catta  in  Londra  contro  d*  elfi. 

SorCe  in  tanto  graviffìma  materia  di  nuovo 
diCpiacere , ò pure  di  continuatione  di  cordoglio 
nell*  animo  del  Pontefice  > effóndo  Hata  intercet- 
ta una  Lettera  del  Padre  Paolo  dell’  Ordine  de’ 
Servi  eh*  andava  in  Londra  al  Dominis  ,*  la  quale 
CcoperCe  la  Uretra  corriCpondenza  che  paflava  tra 
quelli  due  amici,  e come  Papa  Paolo  teneva  in 
poco  buon  concetto  il  Servita , che  Coleva  d*  or- 
dinario chiamare  l’Hercfiarca  di  Vcnctia  , non 
poteva  che  haver  per  Tofpetra  P amicitia  di  que- 
llo con  un  Cogetto  Cimile  allo  Spalatro  > , ritirato. 
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in  un  Regno  nemici  (Timo  della  Chiefa  Romana, 
che  però  non  potè  impedirli  di  portarne  i Tuoi  la- 
menti per  bocca  del  Tuo  Nuntio  al  Senato  Vene- 
to , dal  quale  non  ne  ottenne  altre  rifpofle  che 
generali  e coli  equivoche , che  non  potè  capirne 
il  fenfo 

Varii  erano  i motivi  che  obliga vano  il  Padre 
Paolo  di  continuar  la  lua  amicitia  con  Lettere, 
al  Dominis , ma  il  principale  era  quello  del  dife- 
gno  che  haveva  concepito  nel  Tuo  animo  di  Re- 
citare la  Rampa  della  fua  HiRoria  del  Configro  di 
Trento  in  Lingua  Italiana  {piegata  in  otto  Libri* 
«e  perche  fapeva  beniffimo  che  nell’  Italia  fi  fareb- 
bono  trovate  molte , e molte  difficoltà  in  quefla 
lua  Opera , nella  quale  haveva  rifoluto  di  fcriver 
la  verità  à difpetto  dell’altrui  appaflìonate  pre- 
tentioni,  pensò  per  sfuggirceli  intoppi  dell’ In- 
quifitori,  dimandarla  in  paefiflrauieri,  e come 
la  fatiga  ricercava  effettivamente,  che  qualche 
huomo  intelligente  della  lingua,  e pratico  dell* 
HiRorie  ne  riceveffe  1*  affunto  * per  quefto  il  Pa- 
dre Paolo  mantenne  la  fua  corrifpondenza  col 
Dominis , e per  non  mancare  ad  un  tanto  amico* 
e per  poterlo  con  maggior  franchezza  pregare  d* 
affumerfi  il  carico  dell’  impresone , di  cne  farà 
bene  di  dirne  qualche  picciola  circonRanza. 

Finita  di  fcrivere  tutta  1*  accennata  Opera  il 
Servita  ne  fcrifle  à Londra  allo  Spalatro , per  fa- 
per  da  lui  fe  voleffe  incaricarli  della  cura  di  farla 
Rampare  da  qualche  Libraro  * fenza  altro  obligo 
in  Rio  riguardo  * che  di  alcune  Copie  il  Domi- 
nis che  fapeva  beniffimo  non  poter  che  riufeire  di 
gran  credito  nell’  Univerfo  tale  HiRoria  s’ offerfe 
di  férvirlo  fiibito , che  fi  compiacerà  mandarli  il 
Manufcritto , con  la  promeflà  delle  Copie  che  ri- 
..  ..  ---  chi©* 
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chiedeva  , & in  fatti  ne  parlò  fubito  ad  un  Mer- 
cante di  Libri  fuo  amico  3 afiìcurandolo  che  vi 
' era  da  fare  un  profitto  grandilfimo  , alle  quali 
propofitioni  non  hebbediftìcoltà  di  preltar  l’orec- 
chie  il  Libraro , di  modo  che  capitato  il  manuf- 
critto  per  via  del  Refidente  Inglefe  che  dimora- 
va in  Venetia,  dopo  la  Lettura  d’ alcuni  fogli 
lo  configriò  allo  ftampatore , che  lo  pofe  fubito 
fotto  ilTorchio,  dichiarandoli  il  Servita  coni* 
.amico  Dominis,  che  alla  fua diferetione  rimet- 
teva la  forma  della  (lampa  cioè  fe  in  foglio  > ò in 
quarto , e la  qualità  della  Lettera , come  ancora 
fcrilfe  che  trovando  à propofito  di  dedicare  il  Li- 
bro ad  alcuno  poteva  farlo  3 ma  che  però  non  vo- 
leva efifer  lui  nominato  con  altro  nome  che  di 
Pietro  Soave  Polano , che  l’ anagramarifmo  ri- 
viene à Paolo  Sarpio  Veneto  > nome,  e cognome 
del  Padre , Applicandolo  ad  ogni  modo  inllante- 
mente  di  haver  1*  occhio  fopra  il  Correttore , ac- 
ciò non  patiflè  l’opera  fua  quelle  (telfe  ingiurie 
degli  altri  Libri , (lampati  cofi  mal  corretti  fuori 
d’ Italia.  Fu  dunque  imprelfa  l’Opera  con  forma 
di  ragionevole  foglio  3 e lettera  chiara , e grofet- 
ta  fopra  ottima  carta  , havendovi  aggiunto  il  Do- 
cninis  un  Prefatio  ben  lungo  nel  printipio  del  Li- 
bro col  fuo  proprio  nome  nel  frontefpicio  : e nel 
fine  di  detto  Prefatio , tinto  veramente  di  più  ve- 
leni di  calonnie , e maldicenze  contro  la  Chiefa 
Romana  che  d’ inchioflro  > à fegno  che  eflendo 
fiata  poi  riftampata  in  breve  tempo  1*  Opera  ( co- 
sì riufeì  famofa  ) pure  in  Paefe  d’ Heretici , fu 
tralafciato  di  (lampare  quello  Prefatio  tanto  fu 
(limato  petulante , e maligno , poiché  è vero  eh* 
anche  a’  Nemici  difpiace  quando  la  fatira  eccede, 
mentre  fi  fa  che  la  lingua  del  Rubelle  faetta  peg- 
gio di  quella  del  Nemico.  R 2 Cor  fe 
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Corfe  opinione  nel  principio,  particolarmen- 
te in  Inghilterra , che  V Autore  dell*  Opera  foffe 
il  medefimo  Dominis , ancorché  nel  Prefatio  fi 
dechiarafie  d’  haver  ricevuto  il  Manufcritto  d* 
amico  d’  Italia , e che  del  Tuo  non  vi  haveva  po- 
llo che  la  diligenza  e cura  della  ftampa , fapenaofi 
beniflimo  che  d’ ordinario  gli  Auttori  fogliono  à 
difegno  parlare  in  quella  maniera  , per  coprire 
altri  fini.  Confirmò  quella  opinione  la  Dedicato- 
ria al  Rè  Giacomo  che  del  fuo  vi  aggiunte  lo  Spa- 
latro  , non  potendoli  alcuni  imagmare  eh’  un* 
Huomo  limile  à quello  Signore  di  natura  affai  al- 
tiera voleffe  ufurparfi  l’altrui  fatighe  : ma  egli 
non  fu. coli  Icropolofo , havendo  havutol’  occhio 
più  all’  intereffe  eh’  à certe  maffime  di  fiato , & 
in  fatti  quello  Libro  gli  aggiunfe  non  picciola  fti- 
ma  tra  gli  Inglefi  , e fopra  tutto  fra  quelli  eh  in- 
tendevano l’idioma  Italiano. 

Si  feoprì  ad  ogni  modo  in  breve  che  il  Domi- 
nis  non  vi  haveva  pollo  del  fuo  che  quel  folo  cu- 
mulo di  maldicenze  nel  Prefatio , e quella  gran 
catena  di  lodi  nella  Dedicatoria , poiché  la  Cor- 
te di  Rotila  che  veglia  con  occhi  d’ Argo  fopra  la 
publicatione  de’  Libri  che  la  riguardano , publi- 
cò  per  cofa  indubitata  eh’  il  Padre  Paolo , e non 
il  Dominis  foffe  l’ Auttore  dell*  Opera , non  folo 
per  efferfi  decifrato  lo  Anagramma  del  fuo  no- 
me j e per  efferfi  conofciuto  lo  Itile , ma  di  piu 
ne  cavò  1*  argomento  manifefto  dall’effer  certa 
ch’il  Servita  per  lungo  tratto  d’anni,  con  fom- 
ma  cura  andava  raccogliendo  quanti  documenti 
poteva  col  mezzo  delle  fue  amicitie , fenza  ris- 
parmiar nèàfpefa,  nè  à fatiga,  fopra  la  cele- 
bratione  di  detto  Concilio , e non  folo  in  Italia, 
ma  anche  ne*  Regni  vicini , e nelle  Provincie  più 
- — * ' remote; 
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femore  ; & in  fatti  quello  Padre  per  dare  all^ 
Chriftianirà  la  pura  relatione  hiftoriea  di  un’  affa- 
re più  fagro  che  profano  di  fi  grande  importanza, 
ludo , e dentò  buona  parte  della  fua  vita  , nella 
raccolta  delle  nicefiarie  memorie,  &io  so  che 
gli  Ambafciatori  di  Francia  Frefnes , e Ferrier  lo 
providero  di  moke  Lettere,  e copie  di  trattati 
che  fono  il  fondamento  più  ficuro,  e reale  dell* 
Hiftoria  ; cofe  che  non  fi  poffono  fare  fenza  feo- 
prirfene  il  difegno  di  chi  chiede. 

Ma  in  qual  manierali  foffenon  lo  so,  ne  vo- 
glio faperlo,  cerco  è però  fecondo  il  mio  parere, 
eh’  il  giuditio  del  fapere  del  Padre  Paolo , eh’  io 
ho  la  fortuna  di  conofcere  in  particolare , non  fi 
può  fare  da’  fuol  ferirti , fie  non  folle  con  la  def- 
crittione  , fecondo  fi  trova  nell*  Hillorie  , che 
dalla  mifura  d’ un  folo  dito  fi  comprefe  per  regolai 
, di  proportione  la  grandezza , e vartità  del  Golof- 
fo  di  Rodi , ò pure  come  fottìi*  Artefice  conofce- 
re dall*  unghia , la  grandezza  del  Leone  : impe- 
rochè  nell’  opere  fcritte  da  quello  Padre  in  quella 
gran  neccfiita  di  difpareri  che  vertivano  tra  la  Se- 
de Apoflolica , e la  fua  Patria  hebbe  fempre  lo 
ftudio  più  in  quello  che  conveniva  tacere,  che 
publicare  ; e benché  irritato  dalle  perfecutioni  d* 
un  Pontefice  nemico  , e di  tutti  infieme  gli  Ec- 
clefiaftici  aderenti  di  quello,  che  con  perverte 
calunnie  procuravano  di  metterlo  in  concetto  ap- 
prelfo  il  Mondo , non  d*  heretico , ma  di  demo- 
nio, con  tutto  ciò  moderata  la  fua  penna,  dalla 
fua  gran  prudenza , oflervò  con  ogni  ifquifitezza 
più  toflo  la  regola  di  difendere  la  caufa  comune 
che  ftimava  giuda , che  non  già  la  maflìma  ordi- 
naria de*  vendicativi  di  rifpondere  alle  dettrattio- 
ni  i e piacefle  à Dio  che  i’Arcivefcovo  Apollata 
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fi  forte  porto  innanzi  gli  occhi  per  modello  nelle 
fue  auverlìtà  la  prudenza , zelo  , e dilinterefle  di 
quello  Padre , che  forfè  non  lì  farebbe  lafciato 
flrafcinare  dal  Diavolo  in  un*  Abiflò , che  ha  tira- 
to feco  altri  abiflì. 

Della  ftampa  di  quella  fua  Hilloria  del  Conci- 
lio reftò  mal  fodisfatto  il  Servita  , e ne  fece  rifen- 
titivi  rimproveri  al  Dominis  : alcuni  dicono  che 
la  caufa  primaria  di  quello  fdegno  forte  Hata  ori- 
ginata da  quel  Prefatio  , tutto  pieno  di  maldicen- 
ze , che  llroppiava  tutta  la  fua  hilloria , compo- 
rta con  lafatigadi  più  di  fette  Luftri  rendendola 
appaflìonata , e naufeante  agli  Heretici  iftelfi,  on- 
de ne  lagrimava  con  i fùoi  amici , e lì  pentiva  d’ 
elTerli  confidato  ad  un  tale  Apoftata , che  non  li 
era  degnato  nè  meno  di  comunicargli  quello  fuq 
difegno  , di  voler’  aggiungere  un  Prefatio  di 
quella  natura  j ma  loSpalatro  che  conofceval* 
humore  del  Servita,  lì  guardava  di  fargli  fapere 
il  fuo  penlìere , poiché  era  cetto  che  1*  haurebbe 
difefo  di  farlo  > e ne  haurebbe  ancora  follecitato 
le  inftanze  per  impedirlo  di  mettere  in  efecutione 
tal  penlìere , ò almeno  haurebbe  fcancellato  quei 
concetti  maligni  : balla  che  fenti  gran  difpiacere, 
è gli  fcrifle  di  volerlo  torre  dal  Libro , perche  vi 
andava  della  fua  riputatione , & in  fatti  nella  fe- 
conda ftampa  di  Londra  fu  tolto  , e tanto  più  à 
quelle  di  fuori.  Altri  però  fono  ftati  di  ferramen- 
to contrario , haverido  feminato  eh’  à quello  fde- 
gno era  flato  molfo  il  Padre  Paolo  dall*  interefle 
della  borfa , mentre  havendo  il  Dominis  dedica- 
to il  Libro  come  s’ è accennato  al  Rè  d’ Inghil- 
terra , ne  haveva  dalla  generolità  di  quello  Pren- 
cipe  ottenuto  un  regale  di  tre  cento  Giacobbi,. 
che  fono  poco  meno  di  quattro  cento  Doppie 
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delle  noftre  , che  il  buon  Spalatro  guardò  per  fe 
fletto , fenza  nè  meno  accennarlo  al  Servita  s che 
lo  Teppe  per  via  d’ altri , e benché  quello  Padre  li 
folle  moftrato  in  tutta  la  Tua  vita  difinterefatiffi- 
mo  , ad  ogni  modo  non  farebbe  flato  un  miraco- 
lo d’  elTer  tentato  ancor  lui  una  volta  dallo  fplen- 
dorè , ò Tuono  d’ un  tal  metallo , e veramente 
ogni  dovere  voleva  che  lo  Spalatro  dividefl'e  il 
dono  con  1*  Auttore , il  quale  quando  anche  folle 
flato  un  Angelo , non  poteva  che  renarne  qual- 
che motione  nell’  animo  contro  il  Dominis  , net 
veder  che  quello  tirava  tutto  il  profitto  de’  Tuoi 
fudori  di  tanti  anni , per  uri  poco  di  fatiga  d’ ut» 
momento  j non  voife  ad  ogni  modo  per  confer- 
marli nel  Tuo  concetto  ordinario  di  difentereflato 
far  mentione  di  quello  articolo  , ma  fi  fdegnò 
tanto  Topra  quello  del  Prefatio , che  non  hebbe 
difficoltà  di  credere  il  Dominis  che  andava  con- 
giunto l’interelTe  alla  Tua  colera  3 non  del  zelo 
verfo  gli  Ecclefiallici  di  Roma  a ma  della  Tua  b or- 
fa  particolare. 

Il  Padre  Fulgentio  dell*  Ordine  medefimo 
amico  fuifeerato  , e Difcepolo  caro  del  Padre 
Paolo  ò per  ordine  di  quello  come  vi  è apparen- 
za, ò di  Tuo  proprio  movimento } mentre  Tape  va 
molto  bene  che  1*  augumsnto  dell’  Elemofine  dei 
.fuo  amico , non  potevano  che  augumenrare  le  fa- 
coltà di  quel  Convento , del  quale  Tpelfo  egli  era 
Priore , e col  tempo  doveva  rellare  il  primo  Vo- 
cale , balla  che  d’  una , ò d’ un  altra  maniera  TcriT- 
fe  Topra  quello  articolo  al  Dominis , fingendo  d* 
bavere  intefo  d’ altri , che  dalla  magnanimità  di 
quel  Rè  à cui  egli  haveva  dedicato  il  Libro  del 
Padre  Paolo  gli  erano  flati  prefentati  tre  cento 
Ciafcobbi  > dichefe  ne  rallegrava  Tommamente, 
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poiché  quello  era  un  fegno  evidente  dell*  aggra- 
dimento del  Libro , ma  però  trovava  ftrano  che 
fu  a Signoria  guardafle  tutto  per  lui  fenza  parteci- 
parne come  farebbe  di  raggione  una  parte  à chi  di 
raggione  fpettarebbe  tutto  il  prefente  ; aggiun- 
gendo che  non  dubitava  che  la  cofa  non  ha  per 
riufcire  in  quella  maniera , e forfè  1*  haveva  pro- 
crallinato  per -il  meglio,  e mille  altre  cofetredi 
quella  natura  alle  quali  non  fece  alcuna  rifleflìone 
il  Dominis , rifpondendo  Tempre  cortefemente  à 
tutti  gli  articoli  delle  Lettere  fuori  che  in  quello, 
e benché  celfafle  il  Padre  Paolo  di  feri vergli  più 
<ìon  tutto  ciò  lo  Spalatro  flette  fempre  fermo  alla 
fua  rifolutione*  di  guardare  per  fe  tutto  il  danaro, 
di  modo  che  con  quella  occalìone  Pamicitiadi 
quelli  due  fogecti  P uno  nemico  giurato  della  Se- 
de Apollolica,  e P altro  poco  amico  del  Papa 
rellòfciolra , e rotta  per  Tempre , con  gallo  della 
Corte  di  Roma , al  quale  li  tolfe  con  la  feparatio- 
ne  di  quella  corrifpondénza  un  gran  martello 
della  tella. 

Alcuni  Predicanti  Inglefi  che  fapevano  le  dili- 
genze grandi  che  facevano  il  Papa  ,.  e le  Corone 
llimolati  da  quello  col  mezzo  de’  loro  Ambaf- 
ciatori , per  ritirar  fuori  di  quell’  Ifola  il  Domi- 
nis procurarono  d’ inlìnuarli  nello  fpirito  la  vo- 
lontà di  maritarli , credendo  in  quella  maniera  d* 
ahìcurarli  meglio  di  lui , poiché  in  fatti  fofpetta- 
vanochenon  folfe  per  lafciatli  vincire  dalle  con- 
tinue perfualìve , c promelle  ( fecondo  ne  feguì 
P effetto  come  lo  dirò  ben  tollo  ) giudicando  ot- 
timo rimedio  quello  d’ incatenarlo  con  una  Mo- 
glie ; il  Dominis  li  mollrò  alieno  nel  principio  per 
malfima  di  flato , acciò  non  potelfe  dire  la  Corre 
di  Roma , che  il  fuo  line  di  cambiar  di  Religione, 
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non  fotte  flato  alerò  eh*  il  penfieredi  fodisfare  alla 
carne , in  che  veramente  s’ era  quafi  fempee  com7 
piaciuto  come  già  ho  detto  , ma  di  là  à due  ò tre 
anni  flette  fui  punto  di  cambiar  di  parere,  tanto-- 
più  che  fe  gli  prefentavano  ottimi  partiti , e par- 
» ticolarmente  la  vedova  d’  un  Predicante  , ricca 
di  più  di  tre  mila  Doppie  di  Dote  , giovane  di 
trenta  anni , e bella  all*  ufo  d’  Inghilterra , anzi 
non  meno gratiofa che  bella,  con  la-quale pafsò- 
qualche  flretta  corri  fpondenza  fotto  quella  rnten- 
tione  di  matrimonio  , ma  prefentato‘1  alla  Don- 
na un’  altro  partico  d’un  Mercante  giovane, com- 
modo, e per  ogrii  capo  più  vanraggiofo  del  Do- 
minis  licentiò  quello  , per  quello  con  cui  con- 
chiufe  il  matrimonio,  onde  fdegnaro,  edelufo 
il  povero  Spalatro  giurò  di  non  maritarli  più , e 
coli  fece  : ma  però  nella  fua  confettione  dopo  ri- 
tornato in  Roma  protetto  che  mai  nel  fuo  anima- 
era  entrato  penttere di  maritarli,  e quantunque 
havettè  veduto  qualche  Donna  fotto  quello  colo- 
re , non  hebbe  ad  ogni  modo  che  la  fola  intentio- 
nedi  fodisfar  gli  amici ,.  che  con  tante  iattanze 
lo  {limolavano  j efequefto  è verq-,  come  vi  e 
apparenza  che  fia , chiaro  è che  nel  Tuo  cuore  non 
fi  Cancellò  del  tutto  il  rifpetto  del  Carattere  Ar- 
civefcovale , dubitando  che  d*  una  , ò d’  altra  ma- 
niera non  fotte  conftretto  un  giorno  di  riaflùmere 
la  Catolica  Religione , come  feguì  P effetto,  e- 
di  che  ne  dirò  à V.  S.  il  modo- 

Nel  principio  dell*  anno  id2i.  conofcendofì 
Paolo  V.  opprefìò'da  malaria  corporale,  &iij; 
flato  di  niuna , ò almeno  di  poca  fperanza  di  ri- 
flabilirli  nella  Sanità  fatti  chiamare  all’intorno' 
del  fuoletto  i Cardinali  li  25.  di  Gennaro  con  un» 
difeorfo  altre  tacito  languido  che  compunti  vo> 
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protetto  di  non  haver  mai  havuto  nel  fuo  animo» 
che  la  gloria  di  Dio , & il  fervido  della  fua  Chie- 
4à  , e dopo  haverli  racomandato  1*  elettione  d* 
un  fuccenore  degno , che  mantener  potette  con 
zelo  , &auttorità  quell’  ordine  di  buon  governo, 
eh’  egli  haveva  procurato  di  mantenere  » e rime- 
diatte  à qualche  difordineche  vireftafle  ancora» 
non  già  per  fua  negligenza , che  di  quefto  ne  chia- 
mava Dio  in  teftimonio , ma  per  accidenti  de* 
tempi  , e per  1’  oftinauone  de’  malvaggi , che 
malvolentieri  fifapevanoaccommpdhre  all’ub- 
bidienza di  quella  Santa  Sede  : e qui  dato  un  gran 
fofpiro  foggiunfe , che  una  fol  cofa  gli  difpiaceva 
in  quefto  ultimo  periodo  della  fua  vita , & era  di 
non  haver  poftiito  torre  via  dalla  Chiefa  quell* 
empio  moftro  di  Maldicenze , quell’  inimico  giu- 
rato della  fanta  fede,  e quel  federato  A pollata, 
di  Marco  Antonio  de  Dominische  femprepiù 
continuava  à beftemiare  la  Catolica  Religione  in 
quelRegno  dove  per  opera  del  Demonio  coli  fer- 
ma s’  era  ftabilita  1’  Herefia.  Comandò  poi  al 
Cardinal  Borghefe  fuo  Nipote , che  fubito  fegui- 
ta  dopo  la  fua  morte  l’ elettione  del  Succefiore 
confìgnafle  al  medefimo  tutte  le  Lettere , e Me- 
morie di  quello  s*  era  fatto  per  tirare  fuori  d’ In- 
ghilterra y e dalla  fua  Apoftafia  quel?  oftinato, 
& infelice  heretico  , perche  fperava  che  il  luo 
fuceeflòre  fotte  per  abbracciare  quefta  caufe  tan- 
to importante  y efiendo  niceftario  lo  fmorzarli 
un  tal  fcandalo  j acciò  l’ efempio  non  ferviife  ad 
altri d’ iniquità  y e peròftimava  àpropolìto  che 
fi  rimettettero  tutte  le  fcritture  fopra  ciò  al  Suc- 
ccttòce  , pregando  i Cardinali  di  non  defiftere 
dalla  lorparte,  e nonfolo  impiegare  il  lorzelo 
per  la  ftefia  opera  * ma  di  piu.  incaricarne  nel 

Con- 
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Conclave  ifteflò , quello  che  Dio  haurà  deftinato 

{>er  fuccederli , proteftando  di  nuovo  intorno  al- 
a fua  buona  intentione , & al  dolore  che  fentiva 
nel  profondo  del  cuore , per  non  haver  poflutQ 
compire  una  tal’  opera , e qui  datoli  à lacrimare» 
il  Cardinal  Borghefe  pure  lagrimando  gli  afciugò 
gli  occhi  & il  Decano  in  nome  di  tutti  foggiunle 
con  brevità  alcune  cofette  in  lode  del  fuo  gran  ze- 
lo , lupplicando  la  Santità  fua  di  credere , che 
tutta  la  Chriftianità , non  che  il  Conlìftorio , e 
Clero  erano  benilfimo  perfualì  dell’ottima,  & 
ardentiflìma  buona  volontà  che  haveva  fempre 
moftrato  in  tutto  il  fuo  Pontificato » & il  defide- 
rio  grande  d’ eftirpar  del  tutto  1*  herelia.  In  que- 
lla maniera  dunaue , e con  quella  fpina  nel  cuore 
morì  Paolo  V.  dopo  haver  retto  la  Chiefa  poco 
meno  di  fedici  anni.. 

Toccò  in  forte  di  cadere  il  Vicariato  di  Roma 
nella  perfona  del  Cardinal  AlelTandro  Ludovico, 
che  fi  fece  chiamare  Gregorio  XV.  Quello  Pon- 
tefice di  Patria  Bolognese  haveva  fempre  mollra- 
to  un  particolare  affetto  al  Dominis  e mentre  fot- 
to  ClementeVIII.fuReferendario  deli’una  e I?al- 
tra  fignatura  che  dal  medefimo  Papa  gli  fu  impo- 
flo  eh’  efercitalfe  le  caufe  civili  in  luogo  del  Car- 
dinal Ruflicucci  , e del  Vicario  , & alle  volte 
anche  il  Carico  di  Vicegerente  cercò  tutti  i mez4- 
ni  per  avanzarlo , impiegandolo  hora  in  una  co- 
fa  i & hora  in  un’  altra  , lodandolo  bene  fpelfo  al 
Pontefice  per  metterlo  maggiormente  in  ili  ma 
nella  Corte , di  modo  che  il  Dominis  foleva  dke 
che  in  quello  Mondo  non  fi  conofceva  obligaro 
ad  altro  eh’  à Monfignor  Ludovifio , & havendo 
poi  abbandonata  la  Chiefa , non  cefsò  mai  (indi- 
le. che  altro  rimorfo  non  haveva  nel  fuo-animo 
•'  - • che 
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che  quello  follo  d’ edere  dato  condretto  per  quie- 
te della  Tua  confidenza , di  privarli  della  Todisfat- 
tioneche  haveva  nell’  amicitia  d’  un  fogetto  limi- 
le al  Ludovilio , che  1*  haveva  Tempre  amato , e 
protetto  con  lìncerità. 

Quello  digniflìmo  Prelato  Tenti  un  Tenlìbile 
dolore  nel  cuore , dell’  Apodafia  del  Dominis  nè 
mancò  con  Tue  Lettere  di  tentarne  il  Tuo  ritorno, 
benché  in  vano , anzi  creato  Cardinale  nel  \6i6. 
da  Paolo  V,  lo  Spalatro  gli  Tcrifiè  per  felicitarlo 
di  quella  promotione , aggiungendo  tra  le  altre 
Colè  > che  j e Dio  fi  compiacele  come  fenica  , dubbio 
lo  {per ava  , di  dargli  in  mano  le  Chiavi  del  Vati- 
cano y non  dijpzrava  la  fortuna  di  baciarli  i piedi 
fagrati  3 la  qual  cofa  fece  credere  al  Ludovilio 
che  nel  petto  delP  A podata  Arcivescovo  vi  re- 
gnava il  pendere  di  ritornare  all5  Ovile  abbando- 
nato y ma  penetrando  beni  (Timo  col  Tuo  giuditio, 
che  mai  fofle  il  Dominis  per  fidarli  à Paolo  V. 
non  volTe  tentar  1’  impreTa , aTpettando  che  la 
previdenza  divina  dilponefle  le  coTc  in  altra  ma- 
niera. 

Ricevuta  la  Mitra , e Corona  Ponteficaie  Gre- 
gorio rivolTe  tutto  P animo  al  governo , e maneg- 
gio 1 la  Chrifliana  Republica , e particolarmen- 
te h:bbe  1*  occhio  alla  Pecorella  Tmarrita  , e per- 
che coli  Io  dimoiava  il  proprio  debito  Padorale, e 
perche  i Cardinali  gli  haveano  racòmandato  que- 
do  articolo  in  Conclave , di  che  non  diTperava 
ohe  P efito  non  dovette  riuTcire  favorevole  dante 
quello  ho  accennato  di  fopra , onde  fi  diede  Tubi-: 
to  à crivellare  i mezzi  più  convenevoli.  Da  Pao-. 
lo  V . era  data  data  la  cura  particolare  del  ritorno 
del  Dominis  al  grembo  della  ChieTa , à Monli- 
gnor  Guido  Bentivoglio  che  dalla  Nuntiatura  di 

Fian- 
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Fiandra,  era  pattato  à quella  di  Francia,  dove 
diede  veramente  gran  faggi  del  fuo  valore  , foget- 
toche  forfè  à guifa  della  Fenice  non  ne  nafceran- 
no  che  uno  per  Secolo , e come  quello  Prelato 
mentre  fu  in  Fiandra  , & anche  dopo  palfatoin 
Francia  hebbe  aperto  campo  di  penetrar  l’humo- 
re  non  folo  degli  Holandeli*  Fiamenghi , e Fran- 
cefi , ma  degli  Inglefi  iftelfi , rifpetto  alle  memo- 
rie eh’  andava  fcavando  per  le  fue  Hiftorie  che 
haveva  rifolutodi  lcrivere  delle  guerre  dr  Fian- 
dra, e che  forfè  darà  quanto  prima  alla  luce,  ol- 
tre che  dotato  di  virtù  angeliche,  rapiva  l’affet- 
to, e la  riverenza  d’ ogni  perfona  ,t:ne  però  Pao- 
lo in  lui  confidava  con  gh  occhi  chiufi  ogni  ma- 
neggio , e particolarmente  P incaricò  come  ho 
dccto  della  fopracennata  cura , in  che  vi  impiegò 
il  Bentivoglio  quanti  mai  officii,  e diligenze  fi 
poteflèro  aefiderare , ma  come  la  difpofitione  di- 
vina haveva  rifervata  la  gloria  dell’acquifto  di 
quella  anima  ad  altri  in  un  altro  tempo  > non  heb- 
bero  quell’  effetto  che  meritavano  le  fue  fatighe 
in  tal  materia. 

In  tanto  conftretto;Paolo  per  mille , e mille 
altri  Capi  à rimunerare  P infinità  di  rilevanti  fer- 
viggi  eh’  il  Bentiwglio-  haveva  fatto  alla  Chiefa, 
non  effendofi  in  fatti  mai  trovato  fogetto  che  fa- 
pelfe  meglio  di  quello  difendere  tra  gli  interelfi 
di  flato  quelli  della  Religione  Catolica , lo  creò 
nella  fua  ultima  Promotione  delli  undeci  Genna- 
ro Prete  Cardinale  > e gli  mandò  la  Berretta  in 
Parigi , e giuntali  poi  à capo  di  quindici  giorni  la 
nuova  della  morte  del  Papa , s’ inviò  funito  al- 
la volta  di  Roma  con  la  fperanza  di  trovarli  in 
Conclave  , ma  in  Lione  hebbe  nuova  dell’  e- 
iettione  del  nuovo  Pontefice  Gregorio  XV.  à 
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clu  fcrifle  Cubito  Lettera  congratulatoria. 

Fra  tanto  ftimò  àpropolìto  il  nuovo  Papa  di 
non  rifolvere  cofa  alcuna  intorno  al  Rubelle  Ar- 
civefcovo  » prima  di  abboccarli  col  Bentivoglio* 
perche  come  quello  che  haveva  maneggiato  mol- 
ti anni  quello  medefìmo  interelfe,non  poteva  che 
lapere  il  forte  & il  debole , e però  da  lui  più  che 
d ogni  altro  lìdoveano  ricevere  leniceflàrie  in- 
jlruttioni , onde  gli  fcrilTe,  ò pure  fece  fcrivere 
lettere  accio  fenza  dilatione  di  tempo  feguiflèil 
luo  viaggio , tanto  haveva  il  bon  Vicario  dì  Chri- 
Ilo  quella  imprefa  nel  cuore. 

Con  grand*ap.plaufo  venne  dalla  Corte  ricevu- 
to il  Bentivoglio , e fu  incredibile  il  concorfo  del 
Popolo  alla  fua  ricettione,  il  Cardinal  Ludovi- 
co Nipote  di  fratello  del  Papa  eh*  era  flato  crea- 
to Cardinale  tre  giorni  dopo  la  fua  efaltatione  al 
Ponteficato  > fu  quello  che  1*  informò  il  primo- 
deli  intentione  di  fua  Santità  , e feco  lungamen- 
te difeorfe  fopra  la  materia  del  Dominis , di  che 
parve  che  nedifperafiè  ogni  buon*  elìto  ilBenti1- 
voglio , llante  i fudori , e le  diligenze  che  s’  era- 
no fparfe  in  vano  per  tanti  anni. 

Prefentato  poi  all*  udienza  dopo  i foliti  com- 
plimenti fopra  il  viaggio  , entrò  fua  Santità  à 
parlargli  appunto  di  quello  capitolo,  e come  il 
Bentivoglio  era  flato  inllruttodal  Ludovilìo  lo- 
pra  le  domande  ch’era  per  fargli  il  Papa,  non 
riebbe  difficoltà  di  foderarlo , inoltrandogli  co- 
pm  di  tutte  le  Lettere , & altri  tratrati  che  s?  era- 
no fatti , e fcritte  fopra  la  medefìma  materia , che 
vennero  conferite  con  quelle  che  Paolo  haveva 
falciate  al  Cardinal  Borghefe,  e che  già  erano  fia- 
te conlìgnate  à Gregorio. 

In  foinma  Yifitate  tutte  le  raggioni  ,le  difficol- 
tà. 
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tà , e mezzi  da  tenere  fi  rifolfe  che  conveniva  ab- 
bracciar con  maggiore  ardore  di  prima  1*  impre- 
fa , conchiudendo  il  Bentivoglio  dopo  haver  ve- 
dute le  Lettere  che  il  Dominis  haveva  fcritte  à 
fua  Santità  nella  promotion  Tua  al  Cardinalato, 
che  difperato  ogni  altro  capo,  ballava  quello  fo- 
. lo  per  aflediar  quella  rocca , poiché  il  contento 
che  il  Dominis  haveva  di  Tua  Santità  rompireb- 
be  ogni  oflacolo.  A quello  fine  fu  conchiufo  che 
paternamente , e con  affettuofe  cfpreflìoni  faceflfe 
intendere  fua  Santità  allo  Spalatro  P ardenza  del 
fuo  delìderlo  di  vederlo  in  Roma , p^r  poter  con 
gli  effetti  tellimoniarli  quella  grande  ìnclinatione 
che  P haveva  Tempre  portato  à favorirlo , e pro- 
tegerlo , e che  piu  che  mai  lo  moveva  al  preferi- 
te. A quella  conferenza  afflili  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  ì à cui  pure  erano  note  le  diligenze  di  Pao- 
lo fuo  Zio  per  lo  fteffo  affare , e fu  quello  appun- 
to che  dillornò  il  Papa  dal  fentimento  in  che  pa  • 
reva  cadeffe,  di  promettere  al  rubelle  molti  a van- 
taggi , e non  folo  P offro  d’ un*  altra  Chiefa  mag- 
giore , ma  di  più  la  fperanza  iflefla  del  Capello 
col  tempo. 

Rifpofe  à quelle  propofitioni  il  Borghefe  > che 
ciò  farebbe  un  continuare  nello  fpirito  del  Domi- 
nis i fofpetti  4’  inganno  » eh*  erano  quelli  appun- 
to che  lo  llimolavano  à non  fidarli  alle  promelfe 
della  Corte , che  con  troppo  ecceflo  gl’  erano  Ha- 
te fatte  , di  ciò  ne  portò  in  tellimonio  il  Bentivo- 
glio , che  n’era  pienamente  informato,  e che 
confirmò  in  fatti  il  parere  di  quello  Cardinale, 
col  dire  eh’ effóndo  lo  Spalatro  grandemente 
fcaltro,  e raffinato  nelle  malitie  humane , e fa- 
pendo  per  via  d’ altri  efempii  la  natura  della  Cor- 
te di  Roma  difficilmente  fi  Jafciarebbe  tirare  dal- 
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le  lufinghe  , che  fin’  hora  haveva  con  tanca  durez-„ 
za  difprezzate. 

Si  conchiufe  dunque  che  1*  unico  rimedio  era 
di  fervidi  di  certi  mezzi  moderati , e di  promefle 
ordinarie , di  modo  che  da  fe  fteflo  potefle  accor- 
gerfi  il  Dominio  non  haver  fua  Santità  eh’ una 
buona  > Tanta , e fincera  volontà  .verfo  di  lui , e fa- 
rà facile  il  perfuaderfelo  ogni  volta  che  P offerte 
habbiano  una  faccia  riùfcibile.  Rifoluto  il  punto 
in  quella  maniera  comparve  fui  tapeto  la  feconda 
difficoltà,  circa  al  modo  di  far  le  propofitioni, 
poiché  non  (iftimava  àpropofito  cn’ il  Papa  ar- 
rifehiafle  il  fuo  decoro , & abbaflàffe  la  fua  fopre- 
ma  maeftà  col  fcrivere  al  Rubelle  della  Santa  Se- 
de 3 e dall’  altra  parte  forge  va  il  dubbio , che  non 
fofle  mai  l’ altro  per  fidarli  alle  parole,  6 alle  Let- 
tere di  qualfifia  Prelato , Nuntio  y ò Cardinale 
della  Cortei  ancorché  parlafle  in  nome  di  fua 
Santità.  ' 

Vi  era  allora  in  Londra  Ambafciatore  del Ma- 
iolico Don  Diego  Sarmiento  de  Acunha  Conje 
de  Gondemar , grande  amico  del  Bentivoglio , e 
zélantiflìmo  della  Religione , inviato appofta  dal 
Rè  Filippo  acciò  procurale  d’  avantaggiare 
quanto  più  fofle  fiato  poflìbile  la  fede  Catolica  in 
quel  Regno  , dove  pareva  che  vi  fofle  qualche 
foeranza  di  mutatione  dal  prillino  fiato  dell’  Ere- 
m già  incancherita  : al  zelo  di  quello  Signore  fu 
racomandata  una  fi  fatta  opera  > e non  contento 
il  Pontefice  delle  racomandationi  del  Bentivo- 
glio ne  fcriffe  anche  al  Rè  Catolico,  che  non 
mancò  di  ordinare  à detto  fuo  Miniftro  di  voler 
abbracciare  l’ impiego , che  gli  farà  commeflò  dà 
fua  Santità  con  ogni  ardore. 

Già  s’andavano  accorgendo  molti  Catolici  che 
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fi  trovavano  allora  in  Londra , che  dopo  la  nuo- 
va dell*  efaltatione  al  Ponteficato  di  Gregorio 
XV.  fi  conofceva  un  non  fo  che  di  variabile  nella 
faccia , e nell’  atrioni  ideile  del  Dominis , celfan- 
do  di  frequentare  conforme  all*  ordinario  le  fun* 
tioni  hercticali , col  procurare  la  focietà  , e con- 
verfatione  de’  Carolici , con  li  quali  fi  tratteneva 
in  difcorfo  fopra  la  fortuna  della  Chiefa  Romana, 
che  godeva  il  privileggio  d’ un  tanto  Pontefice, 
tutto  Santo,  clemente,  e benigno  nelle  fueatt- 
tioni. 

Non  riufcì  difficile  all*  Ambafciatore  1*  impre- 
fa  racommandatali  mentre  nel  tempo  che  hebbe 
la  commiflìone,  già  cominciava  il  Dominis  ad 
introdurli  nella  fua  Cafa  con  1*  occafione  d’ un 
Gentil’  huomo  di  fua  Camera  eh’  era  flato  lungo 
tempo  in  Roma , amico  del  Dominis , nominato 
Gafparo  d’ Obrizi  che  fu  quello  appunto  che  die- 
de 1 primi,  & i maggiori  colpi  nel  cuore  delio 
Spalatro. 

L*  órdine , ò fia  commiflione  dell’  Ambafcia- 
torc  fu  di  proponere  al  Vefcovo  A pollata  la  buo- 
na congiuntura  che  le  gli  apprefentava  di  riconof- 
cere  il  fuo  errore , e di  ripatriarfi  con  Dio  , riu- 
nendoli à quella  Religione  nella  quale  era  nato, 
allevato , & honorato  con  un  grado  coli  eminen- 
nente  j e per  la  quale  i fuoi  Antenati  nello  fpatio 
di  quattro,  e più  fecoli , hanno  mantenuto,  e 
protetto  con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue» 
non  che  de’  fudori  ; che  il  Pontefice  l’ amava  cor* 
dialmente , e confervava  ottima  volontà  , nè  al- 
tro mancava  eh’  elfo  li  dalfe  1*  adito  libero  di  rnet-  * 
tere  in  efecutione  il  fuo  aflètto  s che  ogni  volta , c 
quando  voleffè  rifolverfi  d’.abbracciare  l’offro* 
che  non  hayeva  altro  riguardo  che  alla  fua  eterna, 

falute. 
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falute , fe  gli  darebbono  certezze , e fecurtà  tali 
che  li  defiderarebbe , potendo  elfo  chiaramente 
conofcere  eh3  il  Papa.  1*  amava , mentre  gli  defi- 
derava  non  meno  il  bene  eterno  che  temporale. 
Non  poteva  un*  affare  di  quella  natura , che  la 
Corte  di  Roma  (limava  ai  grandiflima  confe- 
guenza , & il  Pontefice  di  fua  fomma  gloria  il 
buon’  efito,  racomandarfi  ad  un3  altro  fogettopiù. 
deliro , & accorro  deH’.accennato  Ambafciatore, 
che  col  mezzo  dell3  Obrizio  di  cui  fi  ferviva  per 
aprir  ladrada  alle  conferenze  fi  venne  in  breve 
(patio  alla  prima  vittoria,  che  fu  unadechiara- 
tionech’il  Dominis  fece  allo  Spagnolo  > di  fen- 
tir  non  poco  rimorfo  di  confcienza  della  fua  rifo- 
lutione , d3  abandonare  la  fua  prima  Madre  Glie- 
la , ma  che  però  era  ficuro  d3  elfer  compatito  da 
tutto  il  Mondo , poiché  pochi  erano  quelli  che 
non  fapevano  elfer  lui  (lato  sforzato  ad  un  tal3  at- 
to di  difperatione  dall’altrui  malignità  già  che 
gliKuomini  non  erano  Angeli  da  poter  foffrire 
lenza  rifentimcnto .,  non  lolo  di  vederli  fpógliati 
della  dovuta  rimuneratione  a3  ferviggi  predati  al- 
la Sede  Apodolica  , ma  di  più  perfeguirati  ingiu- 
damente  fin  nell’  honore , e nella  riputatione. 

Di  più  ancora  vi  aggiunfe  tra  le  altre  cofe  che 
manifedavano  al  vivo  la  fua  bona  difpofitione  di 
levarli  dal  follo  nel  quale  era  caduto , che  fe  mai 
haveva  havuto  buon  concetto  della  Chiefa  Ro- 
mana , & della  Corte , quello  era  il  tempo  do- 
verlo , rifpetto  alla  bontà  del  Capo  che  la  gover- 
nava, e reggeva,  & al  quale  egli  haveva  una  piena 
confidenza,  ma  come  fapeva  ancora  d’haver  mol- 
ti nemici,  che  non  defideravano  altro  che  perder- 
lo, non  voleva  darli  queda  fodisfattione , che  fen- 
za  dubbio  arrivarebbe  poiché  i fuoi  auverfarii  fa- 

rebbono 
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rebbono  affai  ballanti  d’infiriuar  nell’  animo  del 
Papa  ogni  attione  cattiva  contro  di  lui  eflendo  in 
Roma. 

Guadagnato  aueflo  primo  punto , cioè  tolto  il 
primo  oftacolo  della  Religione  ( eh*  à dire  il  vero 
non  penetrò  mai  nel  petto  dell’  Arcivefcovo,  cer- 
tiflimo  eflendo  eh’  il  Tuo  animo  non  fu  mai  moflò 
che  da  pure  maflìme  mondane , ) non  hebbe  più 
difficolta  l’ Ambafciatore  di  credere  vicinili! ma 
Timprefa  , e più  che  certa  la  vittoria,  onde  cedati 
i dubii  della  confidenza  fi  venne  à quelli  della  po- 
litica, quali  tenevano  fofpefa  la  volontà  del  Do- 
minio 

Diceva  quello  in  primo  luogo , che  non  dubita- 
va della  buona  intentionc  del  Signor'  Amb  afe  lato- 
re , che  li  proponeva  il  ritorno  ,•  ma  ben  fi  di  quella 
della  Corte  di  Rjma  verfo  di  qucjìo  , an^i  di  quella 
de'Juoi  malevoli  verfo  la  fincerijjìma  di  fua  Santi- 
tà. Come  potrò  ( diceva  egli ) ajficurarmi  che  la  pa- 
rola > che  mi  darà  il  Signor  Ambafciatore  in  Lon- 
dra allora  eh' cntr aremo  al  particolare  delle  condi- 
tioni  nece farie , mi  farà  mcntenuta  in  Roma  ? For- 
fè che  qucjlo  benigniamo  Ministro  avezZ0  a trat- 
tar con  candiderà  che  non  ajpira  che  al  mio  bene * 
farà  ingannato  nelle  propofitioni  j non  meno  eh'  io 
nella  confidenza  , e dell'  inganno  à me  fo lo  converrà 
fopportare  la  penitenza.  La  Corte  di  R^oma  non 
manca  mai  di  pretesi  quando  vuol  liberarfi  delle 
promeffe,  e poi  volendo  l'Inquifitione  ritenermi  nelle 
fu  e prigioni , il  Signor'  Ambafciatore  verrà  egli  in 
Roma  per  liberarmi  ? Dunque  per  tutti  i capi  certo 
è il  pericolo  > e molta  dubbiofa  la  Jìcurezza • 

Che  fi  dirà  nel  Mondo  { foggiun^eva  il  mifero  de- 
lirante ) fe  io  dopo  tante  digenZ&  fatte  nel  tempo  di 
Paolo  V.  mi  lafciajfi  bora  in  un  momento  condur 

nel 
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nel  laccio  folto  Gregorio  ? Qual  rifa  ne  faranno  nelle 
loro  converfatìoni  i Protestanti  ? Qual '*  allegre^^e 
nelle  Pia^z  i miei  malevoli  $ quali  lacrime  non 
ver fer anno  i mici  Amici  ? Chi  non  dirà' che  prima}  e 
poi  ho  mancato  nel  giudi  ciò. 

Ma  quando  anche  ce  fafero  tutti  quejìi  fé  (petti y 
con  qual  mortifìcatione  mi  converrà  guardare  ì 
Prelati  della  Corte  ? con  qual*  occhio  potranno  mai 
quejli  vedermi  pa fare  per  lejlrade  di  R^oma  ? Qua- 
li infidie  non  mi  trameranno  in  fegreto , per  farmi 
poi  perder  la  vita  in  publico  ì Per  fuggir  quejli  [co- 
gli converrà  correr  qualche  tempejla  peggiore. 
Quando  anche  mi  rifolveffi  à far  miracoli  non  farò 
mai creduto  j buferà  ogni  picciol  [ofpetto  , per  met- 
ter m cattivo  humore  contro  di  me  la  Corte  » il  Pa- 
pa}'  la  Prelatura  3 il  Popolo  tutto  : Plnquifiticne 
mi  darà  cento  / pie  per  ofervarc  i mici  andamenti y e 
bajìera  uno  mal’  affetto  per  riempir  lo  fpirito  de * 
Giudici  di  mille  finijlre  imprrfxoni  > in  fomma  farò 
conslretto  à caminar  con  una  continua  apprcnjìone 
nel  cuore  s i?  agnifa  del  Siracusano  con  unajpada 
fendente  da  un  filo  fui  capo.  Quelli  difeorfi , & al- 
tri limili  della  lleflà  natura  furono  dal  Dominis 
tenuti  all’ Obritio  * perche  come  amico  confida- 
va con  maggior  libertà  , nè  quello  mancava  di  ri- 
ferire il  tutto  all’  Ambafciatore , e da  quello  poi 
portar  le  rifpofte  al  Dominis , al  quale  non  man- 
carono l’uno  , e l’altro  di  quelli  Signori  di  rifpon- 
dere  con  ragioni  valevoli  à torli  tutti  quelli  dubii 
dal  capo  ; gli  difl'ero  che  l’eller  ficuro  dell’  affetto 
del  Papa,  poteva  metterlo  à coperto  d’ogni ti- 
more : che  nella  Corte  di  Roma  non  fi  foleva  far 
riflefiione  anche  nelle  cofe  più  gravi  che  per  po- 
chi giorni  , e che  palliti  quei  primi  bollori  di  dif- 
corfi  popolari  fui  punto  dello  fcandalo  3 non  vi  fi 
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pfcnfarebbe  più  olrre  : che  dal  dubbio  d’incorrere 
in  qualche  nuova  difgratia  con  l’inquifitione  vi  fi 
poteva  rimediare  col  vivere  moralmente  bene,  in 
che  noirvi  era  difficoltà  dante  la  gravità  de’  fuoi 
anni  ne’  quali  cominciava  ad  avanzarli , oltre  che 
havendoil  Pontefice  dabilita  una  Congregatióne 
di  frefeo  de’ Cardinali  più  efperti  negli  intereflì 
della  Religione  , e della  politica , acciò  da  queda 
fi  cercaflero  tutte  le  arti , e le  maniere  poflibili, 
perche  il  Brittranico  Regno  fi  riducefle  alla  vera 
Legge  Catolica , e pratichiffimo  egli  delL’  humo- 
re , e degli  intereflì  dell’  Inglefi,  non  mancarebbe 
dettaCongregatione  di  fervirfi  de’  Tuoi  buoni  con- 
figli, già  cne  non  vi  è perfona  nel  Mondo  che  me- 
glio di  lui  fia  capace  di  dargli  le  dovute  indruttio- 
ni  l'opra  una  materia  delle  maggiori  confeguenze, 
e che  dava  tanto  à cuore  al  Pontefice,  conche  fi 
verrebbe  à rendere  niceflario  non  folo  à queda 
Congregatione  , ma  al  Conlidoro  ideilo  , & al 
Papa , di  modo  che  badava  quedo  articolo  folo 
per  metterlo  in  maggior  concetto  di  prima  nella 
Corte,  & appreflo  il  Popolo  tutto.  Penetrò  ve- 
ramente quedo  capitolo  molto  al  vivo  il  cuore 
defDominis,  e non  hebbe  alcuna  difficoltà  d’i- 
maginarfelo  tale  che  gli  era  deferitto , onde  ab- 
bandonatoli alle  perfualÌYe  fi  diede  à quedionar 
fopra  i mezzi,  e maniere  con  le  quali  farebbe  rice- 
vuto , e trattato  in  Roma  : diceva  egli  che  [ape - 
va  benijfimo  d’cJJ'ere  fiato  privato  della  fu  a Chiefa > 
inbabilitatoper  /’ avenire  ad  ogni  carico , & in  fine 
bruciato  in  effigie  , di  modo  che  non  poteva  preten  * 
dere  mai  più  né  bonore  » né  dignità  , né  ojjìcii , né 
cofa  alcuna  mila  Cortei  perche  quando  anche  il  Pa- 
pa fife  portato  da  qualche  buona  intentioncy  tutti  i 
Prelati  vi fi  opponer  ebbene  y quali  non  permetteran- 
no 
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no  mai  che  fi  dica  nel  Mondo  3 che  le  Dignità  di  Ibe- 
rna fi  diano  ad  un  fogetto  bruciato  in  effigie  con  una 
funtionc  cof  pub  He  a 3 Jì  che  non  vi  e fendo  da  Jpera- 
re  cofa  alcuna  in  fuo  favore  3 non  poteva  col Juo  ri- 
torno in  Eterna  che  rcnderfi  infelice  per  fimprc,  & in 
fatti  non  vi  era  altro  rimedio  che , 0'  di  chiuderfx  in 
un  Convento  di  Frati  3 à di  Jlarfene  ritirato  in  una 
fianca  di  qualche  Camera  Locanda  3 che  notigli 
riufeiva  honorevole  né  l'una  nè  l'altra  ; non  la  pre- 
ma s per  che  non  voleva  fentirfi  rimproverare  ogni 
momento  dalla  Frateria  il  fuo  errore  covimelo  , non 
la  feconda  3 perche  non  era  bene  dopo  effere  fato 
■Arcivefcovo  in  tanta  fiima , d'andar  mendicando 
con  una  vejlc  da  Pretuccio  un  totfo  di  pane  per 
l' amor  di  Dio. 

A quello  gli  fu  ri fpofto  dall*  Ambafciatore  che 
nella  vita  de'  Pontefici  3 e nell'  altre  Hi  storie  più 
generali  di  Roma , vi  erano  mille  efimpi  non  folo  di 
Prelati  f empiici  ma  di  Cardinali  ifieffi , quali  do- 
po effere  fati  anatematizzati  y feomunicatì , e de - 
chiarati  f cimatici  3 e membri  accijì  della  Cbiefa, 
non  barino  lafciato  d'effer  reintegrati  nel  prifiim 
fiato  delle  lor  prime  dignità  3 con  maggior  loro  glo- 
ria 3 mentre  dipendeva  dal  Pontefice  il  far  ogni  gr  a-  . 
tia  3 e torre  dalle  perfine  con  la  fua  benedizione 
ogni  macchia  di  diffonore. 

Inflruttirtìmo  di  quefte  materie  il  Dominis  re* 
plico  che  gli  altri  efempii  erano  differenti  del  fuo, 
e che  però  non  pretendeva  far  fondamento  [opra  ciò » 
defìderando filamenti  fapcre  quello  che  in  effetto  vi 
era  dajperare  ; à che  foggiufe  l’Ambafciatorejche 
la  fua  unendone  nel  rapprefentargli  un  tale  efem* 
pio  non  era  per  farli  credere  che  forte  fua  Sanrità 
per  dargli  fubito  ritornato  in  Roma  impieghi , e 
dignità , e quando  anche  il  Papa  gli  ha  verte  co-t  * 

mandato 
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mandato  di  far  fimili  propofitioni  3 & afficurarlo 
che  farebbe  rimetto  a’  fuoi  gradi , non  l’haurebbe 
farro  , mentre  non  era  fuo  penfiereje  molto  meno 
di  fua  Santità,  d’adularla  per  ingannarla,  e di  pro- 
metterli molto  per  non  dargli  niente  j al  contra- 
rio l’intenzione  del  Papa  e fua  erano  coli  fincera- 
mente  portate  al  fuo  bene , & alla  falute  eterna 
della  fua  anima  3 che  non  fi  poteva  comprare , nè 
mercantare  con  qualfifia  maggior  teforo  delMon- 
do , che  fe  gli  prometterà  Tempre  molto  meno  di 

à in  effetto , & havendo 


che  fe  gli  prometteva  di 
certo , fia  per  l’honore  di  fua  Santità,  fi  per  quello 
d’efio  Signor’  AmbafciatoreH  qucfto  nuovamen- 
te gli  replicò  in  quefta  forma.  Per  -primo  Signor 
Marc3  Antonio  mio  li  dirò  3 che  non  havendo  il  Pa- 
. pa  altro  fcopo  3 fecondagli  ho  detto  che  il  fuo  bcnet 
non  è convenevole  di  far  le  cofe  che  con  riputatione 
. della  Santa  Sede  , e della  fua  fuprema  Dignità  3 & 
in  che  V . S.  troverà  fetida  dubbio  il  fuo  conto.  Pre- 
tende dunque  fua  Santità  che  depojlo  voi  dal  vojlro 
cuore  ogni  qualunque  rtiinimo  cattivo  penfiere , à 
„ fi  a contro  la  nofira  vera  Religione  ingenerale  3 òfia 
contra  qualche  per  fona  3 e membro  di  quefta  in  par- 
ticolare 3 ve  ne  ritorniate  nella  vojìra  Madre  Chie- 
fa  conferma  propofitione  di  deteftarepcr  Pati  venir  e 
l3Hcrefia3  con  altre  tanto,  e maggiore  ardore 3 e %elo 
che  havete  fin3  hora  fatto  della  Religione  Catolicat 
e ciò  non  foto  con  la  lingua  3 ma  con  la  penna. 

Di  piu  che  vi  rifolviate  d' abbracciare  una  peni- 
tenza [aiutare  con  tutti  gli  atti  della  maggiore  hu- 
miltà  che  farà  poffib  ile  3 e che  pentito  dell3  errore 
commejjo  3 dello  (candalo  portato  alla  Chnfiianità% 
e dell'  ojfefa  fatta  alla  Sede  Apufiolica  in  genera- 


pregava  fua  Eccellenza 
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le  alla  Prelatura  in  particolare  col  mc^o  d'un 
disonore  cojì grande  come  (fucilo  di  Jpogliarfi  con 
tanto  opprobor io  > e vituperio  del  Carattere  fagro- 
fanto  deir  Arcivefcovado  t chiedere  perdono  a Dio, 
alla  fua  Santa  Chiefa  » alla  Sede  Apofiolica  , a 
tutti  i Prelati  [agri , tanto  prejcnti  che  adenti , e 
ciò  non  foto  in  particolare  3 che  vuol  dire  allora  che 
occorre  Scontrarne  alcuno  , ma  di  più  in  un  luogo 
fublico  3 fia  nel  Confittoro  3 ò nella  Sala  Reggia. 

All’ incontro  Tua  Santità  promette  dopo  che 
haverete  accettata  la  penitenza  falutare  dalle 
mani  del  fommo  Penitentiere  , e fatta  la  dovuta 
riparatione  alla  Chiefa , di  ricevervi  paternamen- 
te al  bacio  del  piede  , e nel  medefimo  tempo  ac- 
cordarvi le  precife  gratie.  Primo , //»’  affulutione 
generale  di  tutte  le  colpe  commefie  in  materie  d'he- 
refia , non  folo  ver  quello  riguarda  P anima , ma 
anche  Phonor  e 3d  fóndendo  che  per  l'auvenirc  non  vi 
fofia  e fiere  aferitto  à titolo  d'infamia  , ò à rimpro- 
vero vergognosi  e di  ciò  ve  fe  ne  darà  Bulla  elpcffa. 
Secondo ^che  trafeorfo  un ’ anno  vi Jì  darà  la  licenza 
di  celebrare  la  Mejfa  all ’ ufo  Prelatitio , fen^a  pe- 
rò far funt ioni pubi ichc  > che fua  Santità  fi  r ferva 
di  difpenfarvelo  à fuo  arbitrio  3 conforme  che  vedrà 
convcnirfi  alla  vojlra  modefìia.  li  finalmente  oltre 
à diverfe  altre  gratie , che  potrete  pretendere  dalla 
fua  gran  benignità  3 e dal  paterno  fuo  amore  vi  pro- 
mette di  mantenervi  honorevol mente  à fue  Ipcje , e 
i' affienarvi  pernione  proportionata  per  tutto  il  re  fio 
della  voflra  vita  3 non  fole  per  voi , ma  per  due  de * 
vojlri  domeflici.  Trovò  tutte  quelle  propofitioni, 
eccetto  l’ultima,  molto  rigorofe  lo  Spalatrb , on- 
de prefe  tempo  à rifpondere  3 ma  il  Santo  Spirito 
che  cominciava  à lavorare  nel  luo  petto  , non  li 
Lafciò  penetrare  quelle  difficoltà  che  pretendeva  il 
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demonio  d’infìnuarvi , anzi  per  convincerlo  mag- 
giormente ( per  quanto  egli  medefimo  poi  difle  ) 
gli  fece  per  più  giorni  fognare  fpaventofiflimi  fo- 
gni dì  modo  che  (limolato  da  quelli,  e follecita- 
to dall’  Obrizio  in  nome  dell’  Ambafciatore  fi  ri- 
folvè  d’ abbracciare  le  propofte , con  quella  fola 
riferva  d’ efier’  afiìcurato  col  mezzo  della  parola 
del  Catolico , e del  Cardinal  Ludovifio  Nipote 
di  fua .Santità.  Procurò  l’Ambafciatore  di  rap- 
prefentargli,  che  farebbe  fiata  più  aggradita  la  fua 
rifolutione  fe  fpontaneamente  fenza  altre  fecurtà 
fe  ne  ritornava  in  Roma , confidando  alla  benigna 
efibitione  del  Pontefice  3 e che  im  tanto  egli  non 
lafciarebbe  di  dargli  la  fua  parola  in  nome  del  Ca- 
fòlico , poiché  era  ficuro  che  quello  l’haveva  rice- 
vuto dal  Papa , il  quale  gli  ha  fatto  protefttre  per 
via  del  fuo  Nuntio  in  Madrid,  che  confirmerà 
tutto  quello  che  da  m®  fi  tratterà  fopra  il  vo'lro 
«torno  nella  Chiefa  Romana. 

Ma  come  s’ era  già  parlato  fin  dal  principio, 
che  fi  trovarebbouo  mezzi  di  certificarla  dell’  af- 
fetto benigniamo  di  fua  Santità,non  volfe  l’Am- 
bafciatore lafciarlo  con  l’animo  fofpefo  promet- 
tendoli di  far  venire  , in  breve  una  Lettera  del  Si- 
gnor Cardinal  Ludovifio  come  in  fatti  fuccefie  j 
anzi  non  fidamente  fcrifle  il  Ludovifio  all’  Am- 
bafciatore y ma  al  Dominis  ifieflò  con  ogni  mag- 
giore efpreflìone  d’affetto , promettendo  in  nome 
di  lua  Santità  di  concedergli  molto  più  di  quel 
che  col  Signor  Ambafciatore  *haveva  convenuto  : 
ma  quello  che  lo  fece  più  accendere  nel  defiderio 
del  fuo  ritorno , fu  la  Lettera  che  il  Papa  medefi- 
mo fcrifte  all’ Ambafciatore  colma  d’un  eccedo 
d’efprefiìoni  amorevoli  verfo  lo  Spalarro , tanto 
grande  era  la  volontà , e fio  per  dire  l’impaticnza 
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eh’  egli  haveva  di  veder  quello  fenza  altra  dilati^ 
ne  ritornato  nel  grembo  della  Santa  Chiefa.  Qui 
non  devo  tralafciar  di  dirli  che  molti  fi  fono  in- 
gannati fu  quello  fatto , effendofi  dati  à giudicar 
cofe  non  mai  penfate  , nè  imaginate  dal  Papa  q 
dal  Catolico  , mentre  non  folo  i Protellanti,  mal 
Carolici  ideili  dopo  l’infelice  faccettò,  che  in  bre- 
ve pli  dirò  di  quello  mifero  Prelato , fi  fono  podi 
à fcrivere,&  à ciarlare  mille  bugie  flomacofe,  alle 
( quali  però  non  hanno  dato  credito  alcuno  i Savii 
& intelligenti  delle  maflìme  della  Corte  Romana. 

L’Ambafciatore  premeva  grandemente  quello 
affare  del  Dominis,  per  rifpetto  che  (lava  fui  pun- 
to di  partire  per  la  volta  di  Spagna , dove  far  dQj* 
vea  à quella  Corte  le  propofitioni  del  matrinidr 
nio  del  Prencipe  di  Galles  con  l'Infanta  di  Spa- 
gna,onde  voleva  haver  la  gloria  d’haver  vinto  un* 
articolo  di  quella  confeguenza.  . 

Fu  publìcato  da  per  tutto  che  vedendofi  fuam- 
re  tutta  quella  fpèranza  che  Roma  haveva  prefo 
d’ottener  l’intento  del  ritorno  del  Dominis  nell 
Ovile  nel  quale  era  nato , penso  il  Pontefice  per 
ingannarlo  di  fervirfi  della  prometta  della  Porpo- 
ra, per  abbagliarli  (fecondo  fcrifiero  gli  Heretici) 
con  quello  lullro  vano  tanto  ambito  dagli  Ecle- 
fiallici  gli  occhi , e fenza  di  che  ogni  arte  farebbe 
riufeita  vana , ma  l’ambitione  che  haveva  fatto 
perdere  tanti  altri  acciecò  ( fono  le  opinioni  degli 
Heretici  ) anche  il  mefehino  Marco  Antonio  de 
Dominis,  & aggiungono  per  render  pillotta  la 
loro  ignoranza  > che  nella  promotione  che : s era 
fatta  da  Gregorio  nell’  Aprile  feguente  alla  fua 
creatione  s’haveva  lafciato  un  Cardinalato  infet- 
to , per  poter  tanto  meglio  ingannare  detto  Do- 
miniSiCol  fargli  credere  che  tal  luogo  folle  per  lui. 
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Di  quella  trama  ne  accufano  l’Ambafciator  del 
Rè  Catolico , anzi  tutta  la  Natione  ifleflà  Spa- 
gnola , quali  che  folfe  Tuo  melliere  il  tradir  con  li 
ratti  mezzi  i Galant’  huomini  : dicono  che  di  l'uo 
proprio  pugno  havefle  il  Catolico  fcritro  col  dar- 
gli la  Tua  parola  reale,  che  fubito  giunto  in  Roma, 
larebbe  fatto  Cardinale , e mille  altre  ciancia  di 
quella- natura,  alle  quali  veramente  hon  ci  pensò 
irai  alcuna  delle  parti  interdite , & è certo  «he 
à promelfe  limili  non  li  farrebbe  mai  fidatfrl’Ar- 
civefcovo , inftruttilTimo  degli  intereffi  di  Roma, 
& in  tanto  li  fidò  » perche  vide,che  fe  gli  offrivano 
articoli  ragionevoli , e corrifpondenti  alia  qualità 
del  fuo  delitto. . 

Scrivo  quello  à V.  S.  acciò  leggendo  in  /lam- 
pa 3 ò fentendo  parlare  nelle  Piazze  di  limili  dice- 
rie , non  gli  dia  credito  alcuno  , poiché  la  cofa  è 
pallata  della  maniera  eh*  io  gliela  accenno,  non 
elfendofi  mai  fatta  al  Dominis  propolkioné  alcu- 
na pi ù vantagiofa  di  quella , nè  mai  fi  penlo  d’of- 
frirgli  il  Capello  , ben*  è vero  che  Paolo  V.  pri- 
ma di  pallóre  al  rigore  delle  cenfure , & à quello 
della  fentenza  del  fuoco  contro  la  fua  effiggiegli 
fece  proponere  in  grande  abbondanza  le  fperan- 
7'f 3 e.  Per  quanto  corfe  fama  una  Chiefa  di  mag- 
gior rilievo,  e più  riguardevole  di  quella  di  Spala- 
tro>  con  altri  infiniti  avantaggi,  ma  non  era  an- 
cor venuto  per  lui  tempur  acceptabile. 

Tutti  quelli  maneggi  tra  l’Ambafciatore,  & il 
Dominis  non  poterono  farli  tanto  fegretiche  non 
penctrafiero  nell1  orrecchie  di  quei  Predicanti , e 
come  naturalmente  gli  Inglefi  lì  fono  mollrati 
lempre  pieni  d’uno  fmoderato  zelo  verfo  la  Reli- 
gione, fia  prima  con  la  Catolica,  lìahoraconla 
Calyinifla,ad  ogniJfofpetto  non  che  inditio  certo, 
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corrono  al  rigore  delle  Leggi,  che  in  fatti  fono 
rigorofe  in  qqpl  Regno  , mentre  la  Regina  Elifa- 
betta  odiolìffima  per  fuo  particolare  interelfe, 
cioè  per  meglio  dar  nell’  humore  de’  Sudditi , al 
nome  iftelfo  della  Religione  Romana,ftabilì  edit- 
ti infoportabili  contro  i Catolici  , difendendo 
con  gravi  pene  l’amicitia,  corrifpondenza  , ò pro- 
tettione  di  Catolici  nel  Regno,  qual  rigore  venne 
eonfirmato  dal  Re  Giacomo , e dal  fuo  Parlamen- 
to , onde  fu  fàcile  di  cader’  il  Dominis  nel  fofpet- 
to  degli  Inglefì  che  con  cento  occhi  fi  vegliano 
l’un  l’altro  l'opra  tali  interelfi  di  Religione , à fe- 
gno  che  da  tutti  veniva  guardato  con  occhio  bie- 
co , pcrche>  quantunque  non  folfero  fiati  feoperti 
gli  intrighi  principali  del  trattato , ad  ogni  modo 
non  piaceva  à mirtino  la  domeftichezZa  con 
l’Ambafciatore , e con  i fuoi  Corteggiai  che  il 
Dominis  vedeva  troppo  allo  fpefio,  e di  notte 
tempo. 

AuvifatodituttociòilRè  col  mezzo  dell*  in- 
ftanze  d’alcuni  Predicanti  lo  fece  chiamare  àfe> 
e con  qualche  rifentimento  li  fece  una  gran  cen- 
fura  ì aflìcurandolo  in  tanto  che  fe  non  forte  fiata 
la  confideratione  del  fuo  benigno  affetto , haureb- 
be  ricevuto  dal  Capitolo , ò lia  Congregatione  di 
quei  Predicanti  una  mortificatione  publica  3 e fe 
per  l’auvenirc  non  pigliava  meglio  le  fue  mifqre, 
caderebbe  in  mal  porto , onde  il  povero  Dominis 
vendendoli  in  quello  fiato , dubbiofo  di  peggio 
prefe  l’ultimo  efpediente  di  non  dilatar  più  il  fuo 
ritorno  in  Róma. 

Trasferitoli  dunque  dopo  l’udienza  del  Rè 
dall’  Ambafciatore , fenza  però  dirgli  cofa  alcuna 
di  quella  udienza  conchiufe  l’ultimo  ripiego , nè 
altra  difficoltà  yì  rertaya  fe  non  quella  del  modo 
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d’ufcir  fuori  del  Regno,  fenza  che  gli  Inglefi  fc  ne 
accorgeflero , à che  vi  fu  dall*  Obrizio  portato  il 
dovuto  rimedio , promettendo  d’accompagnarlo 
egli  medefimo  fin  nell’  imbarco.  In -quella  manie- 
ra havendo  fatto  portare  di  notte  tempo  in  Cafa 
dell*  Ambafciatore  alcuni  Tuoi  mobili , e cambia- 
to d’abiti  partNa  marina  feguente  con  l’Obritio, 
e cinque  , e fei  altri  Corteggiani  che  tutti  infieme 
l’accompagnarono  fino  al  porto  piu  vicino  appo  • 
fiata  prima  à quello  fine  una  Barca  : fu  configliato 
di  fare  il  viaggio  fopra  una  Nave  Spagnola  che 
andava  à Genoa  > ma  come  non  gli  confaceva  il 
Mare , non  volfe  efporfi  per  lungo  tempo  alla  dif- 
cretione  dell’  inconftanza  dell*  Onde,  rifolvendo* 
fi  di  fare  il  viaggio , quanto  più  foffe  potàbile  fe- 
greto  dalla  parte  di  Francia , verfo  dove  licentia- 
tofi  dall’  Obrizio  s’imbarcò  , infieme  con  un  Si- 
gnor Napolitano, che  fe  ne  ritornava  nella  Patria, 
e che  li  tenne  fedel  compagnia  fino  à Roma  efien- 
do  giunto  con  profpero  vento  à Cales,  cofa  che  lo 
fece  fperare  favorevole  efito  , e che  folle  per  tro- 
var propitia  la  Corte  di  Roma.  Prima  d’ufcir  del- 
la Cafa  dell’  Ambafciatore  fi  confefsò  col  Confef- 
fore  di  quello,  che  era  un  Padre  Francefcanoj  ma 
che  però  cingeva  Spada  , per  fuggir  qualche  af- 
fronto dagli  Inglefi  quali  non  poflòno  veder  per 
le  Strade  alcun  Religiofo  col  proprio  abito  j e co- 
me quello  Padre  era  Milionario  con  quella  fa- 
coltà ricevuta  come  tale  dal  Pontefice  gli  diede 
l’aflòlutione  prò  interim , acciò  occorrendo  qual- 
che accidente  fui  Mare,  ò pure  per  terra,  non  mo- 
rifie  dannato. 

In  Parigi  fi  trattenne  tre  giorni  in  Cafa  di  Mon- 
fignorNuntio,  trattato  dtf  quello  affai  civilmen- 
te, e da  lui  volle  elfere  inltrutto  delle  maflìme 
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d’Inghilterra , e della  varietà  delle  Religioni  che 
corrompevano  quella  vaftiflìma  Ifola  $ dal  mede-  • 
mo  Nuntio  fu  più  ampiamente  aflòluto , ma  con - 
ditionaliter  però,  cioè  fino  al  fuo  arrivo  iti  Roma. 
Una  fol  cofa  difpiacque  al  Dominis , e fu  che  il 
Nuntio  che  per  altro  lo  ricevè  humanamente , e 
, che  trattò  feco  con  famigliarità , non  lo  meffe  à 
tavola  feco  facendolo  mangiare  con  i fuoi  Gentil* 
huomini , la  qual  cofa  gli  fece  credere  , che  con 
peggio  trattamento  lo  riceveranno  i Cardinali , e 
Prelati  della  Corte  di  Roma  > verfo  dove , s’inca- 
minò,  configliato  dal  Nuntio  ftefio  d’imbarcarfi 
in  Marfeglia  per  Cività  vecchia  come  in  fotti  fe- 
ce , non  fenza  pericolo  di  cader  nelle  mani  de* 
Corfari,  da’  qual  farebbe  flato  meglio  trattato>fe- 
condo  il  fuo  credere , che  dagli  Inquifitori , onde 
mentre  fi  trovava  nelle  Prigioni  della  Santa  In- 
quifitione,  non  faceva  altro  che  maledire  quel 
giorno  ( fe  pur’  è vero  il  rapporto  del  Carceriere) 
chela  fortuna  l’haveva  privato  del  bene  d’elfer 
prefo  da’  Corfari. 

Scopertali  in  tanto  la  fuga  ( fecondo  il  credere 
degli  Inglefi)  del  Dominis  da  Londra  forfè  un 
gran  bisbiglio  nel  Popolo  > perche  i Predicanti 
nella  prima  Domenica  fuccefiiva  alla  partenza 
del  detto  Dominis  ne  fecero  lunghi  ragionamen- 
ti sù  i Pulpiti , & alcuni  paflarono  alla  libertà  di 
parlar  contro  quelli , che  vi  havevano  tenuto  la 
mano , à fegno  .che  corfero  rifchio  i Cortegiani 
dell*  Ambafciatore  di  cader  nella  difgratia  della 
Plcbaccia  infoiente  di  Londra,  perfuafa  beni’flì- 
mc*  che  quello  ne  folle  l*Auttore , argomentando 
ogniuno  gravi  conferenze, non  già  che  fi  Cura  fie- 
ro del  Dominis , ma  perche  temeano  che  l’inten- 
tione  dell*  Ambafciatore  fofiè  di  procurar  fin- 
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.trodutione  del  Catolichifmo  in  quel  Regno , on-? 
de  fu  forza  che  il  Rè  mandafTe  per  aflìcurar  con  le 
fue  Guardie  dall*  ira  Popolare  la  Cafa  di  fua  Ec- 

Arrivato  vicino  alla  Città  di  Roma  lenti  tutto 
alterarli  l’animo,  e gli  entrò  nel  cuore  un’  appreri* 
.fione  non  ordinaria, fecondo  eh’  egli  ftelfo  lo  con- 
fefsò  ad  amici , e pareva  che  ad  ogni  palTo  fe  gli 
aprifle  un’  abiflò  di  difgratie  , Del  iuo  arrivo  era 
già  in  Roma  precorfo  l’avifo  perche  di  Cività 
vecchia  fe  n’era  fcritto  al  Cardinal  Ludoyifio,non 
volle  ad  ogni  modo  elfo  entrare  prima  di  fcrivere 
un  riverenti lTimo  biglietto  al  msdefìmo  Ludovi- 
fio , in  fógno  d’ubbidienza  , da  cui  gli  venne  ordi- 
nato eh’  entrale  » fui  tardi  , in  una  Carozza  da 
nolo  , mandatali  à quello  fine , e dalla  quale  fu 
condotto  nel  Convento  d’ Araceli , dove  da  quel 
Guardiano  gli  furono  allignate  due  llanze  in  con- 
formità dell’  ordine  Pontificio , & al  medefimo 
Guardiano  venne  ancora  comandato  di  fpefarlo, 
con  un  Servidore. 

Il  terzo  giorno  fua  Sanata  fi  porto  pedonal- 
mente nella  Congregatone  del  Santo  Officio, con 
la  quale  conferì  lungamente  fopra  quello  che  fi 
doveva  fare  del  Dominis , cioè  in  qual  forma  do- 
veva feguire  la  penitenza  che  doveva  ricevete , c 

di  quale  fpecie  dovevali  ordinar  detta  penitenza, 
e del  modo  di  fare  ancora  emenda  publica  per  ri- 
parare all*  affronto  graviflimo , fatto  alla  Chiefa, 
con  tutte  quelle  altre  circonftanze  convenevoli. 

Vi  furono  alcuni  de’  Cardinali  Inquifitori , che 
portarono  il  lor  parere  al  rigore  , col  dire  eh’  era 
niceflario  afficuràrfi  della  fua  perfona  nelle  Car- 
ceri dell*  Inquifitione  » perche  moleftandolo  con 
le  penitenze , e mortificationi  fi  potrebbe  pentire 
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del  ritorno,  & nuovamente  acciecato  dal  Diàvo- 
lo penfare  un’  altra  volta  alla  fuga  j mailPohte- 
fice  contradifle  onninamente  à quella  opinione,  e 
lìdechiarò  di  non  haver  Panimo  inclinato  à for 
con  il  Dominis , come  Pio  IV.  haveva  fatto  con 
#Carrafefchi , quali  da  Pio  erano  Ilari  follecitati 
al  ritorno , e poi  dal  medefimo  procedati , e con- 
dannati. 

A quello  parere  lì  fottofcrille  ancora  il  Cardi- 
nal Bentivoglio , diflaprovando  la  prima  opinio- 
ne , comò  fcandalofa  alla  Chiefa , che  doveva  ab- 
bracciar non  difperare  i Penitenti  che  volonta- 
riementc  venivano  alla  penitenza  : foggiungendo 
che  mai  più  nifluno  lì  fidarebbe  alle  parole  della 
Corte  di  Roma  e de’  Pontefici , di  modo  che  gli  * 
Apoftati  che  fi  trovavano  tra  gli  Heretici , s’in- 
duriranno nella  loro  oftinatione , & ameranno 
meglio  morir  nell’  herefia , che  penfare  al  ritorno 
nella  noflra  Chiefa.  In  oltre  foggiunfe  che  la 
Chiefa  Gallicana  riceveva  quei  Rehgiolìfecolari, 
© Regolari  che  venivano  à penitenza  dopo  PA- 
poftafia  hereticale  con  ogni  humanità , e miferi- 
cordia , perdonandoli  non  folo  la  colpa , con  una 
(aiutare  penitenza , ma  allignandogli  di  più  hono- 
xevoli  trattenimenti , onde  la  Chiefa  di  Roma  clP 
era  la  Madre  di  tutte  le  altre  non  doveva  moftrar- 
lì  meno  benigna, anzi  conveniva  che  dafle.alPaltre 
efempio  di  mifericordia,e  di  pietà,mentre.Mc//Vtf 
ejl  de  mifericordìa  reddere  rat ioncm , quarti  de  era - 
dclitate  : nè  mancò  di  portar  molti  efempi  coll* 
aggiungere  che  il  timore  di  non  edere  ingannati 
dalla  Corte  di  Roma  impediva  à molti  Frati , e 
Preti  Apoftati  che  fe  ne  vivevano  ne’  Paefi  degli 
Heretici  di  penfare  al  loro  ritorno  alla  Mandra 
del  Signore  : e che  fe  li  fpargeya  una  volta  la  voce 
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d’eflère  ftato  il  Dominis  dopo  la  promefiTa  del 
perdono  malamente  ingannato  e feoza  mifericor- 
dia  caftigato , non  vi  era  più  fperanza  alcuna  dì 
veder  ritornar  chili  fia  al  grembo  della Chiefa> 
anzi  fitorrebbecon  tal  procedi  tura  ogni  mezzo 
a’  Miflìonarii,di  ftender  la  fede  Catolica  ne’  Pae- 
iì  degli  Hcretici , ecaderebbono  in  tal’horrore, 
che  niftùno,  vorrebbe  guardargli  più , nonché 
converfarli , e fidarli  alle  loro  parole. 

Non  difpiacque  il  parere  del  Bentivoglio  ab- 
bellito , & ornato  con  quel  particolare  dono  d’e- 
loquenza eh’  egli  haveva  dalla  natura , e dagli  ftu- 
dii>  onde  retrocedendo  gli  altri  dal  proprio  fenti- 
mento  s’humiliarono  alla  volontà  del  Pontefice, 
& approvarono  come  ragionevole  l’opinione  d* 
un  tal  Cardinale , clic  fopra  ogni  altro  intendeva 
le  maflìme  di  ftato,  e della  Religione , onde  furo  - 
no  accordati  al  Penitente  Arcivefcovo  gli  articoli 
che;  già  gli  erano  ftati  proporti  dall’  Ambafciator 
Catolico  in  Londra  > ben’  è vero  che  doveva  efter 
trattato  con  maggior  clemenza,  perche  tolto  il 
punto  della  prigione  , dei  reftofi  camino  contro 
di  lui  con  ogni  rigore. 

Fuori  d’ ogni  allettativa  fuconftretto  il  mes- 
chino à far’ emenda  honorevole  in  tre  Luoghi,, 
nel  Tribunale  dell’ Inqui  linone , dove  gli  venne 
letto  tutto  il  procedo,  e poi  con  le  giacchia  nude 
sù  la  terra  obligato  à domandar  perdono  di  tutte 
le  fue  herefiefiain  materia  agente , òpatiente: 
nella  Chiefadi  San  Pietro  in  un  giorno  ai  venner- 
di , die  correva  appunto  la  folennità  della  Cate- 
dra , celebrando  la  Mefia  il  Cardinal*  Arciprete, 
& orando  il  Padre  Michei , che  prefe  per  lòg<*et~- 
to  ) Et  accejfit  tcntator  & dixit  ci  : tnittc  te  ac  or- 
fani. Sopra  le  quali  parole  concettizzò  i punti  più 
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Teologici  della  Religione  Chrifliana,  e dell’  He- 
retiche  ancora  , applicando  , turni  gli  errori  ad  un 
femplice  effetto  di  tentatione  diabolica, con  certe 
efpreflìoni  poco  gufiate  ; balla  che  nel  fine  dell’ 
Evangelio , cioè  dopo  il  Sermone , fi  prefentò  a* 
piedi  deli*  Altare  il  Dominis , tutto  pentito  con 
un  fcipeflro  nel  collo,chiedendo  perdono  tre  vol- 
te dello  fcandalo  che  per  fua  colpa  haveva  ricevu- 
to la  Chiefa. 

Finalmente  fi  prefentò^nel  Confiflorio  publico 
pure  con  le  ginochia  à terra  implorando  dalia  be- 
nignità del  Sagro  Colleggio  mifericordia , e per- 
dono alle  lue  enormità,  fupplicando  tutti  quei  II- 
luflrifiìmi  Porporati  3 e Reverendiflimi  Prelati 
tanto  efènti , che  prefenti  di  volerlo  perdonare 
promettendo  d'innanzi  Iddfo  eloroSignorie  Illu- 
flriflìme  , di  deteflar  per  l’au venire  con  ogni  hor-  * 
rore  P herefia  , e di  vivere  come  fi  richiede  ad  un 
vero  Religiofo , eflendogli  flato  rifpoflo  dal  Car- 
dinal Decano  con  un  difcorfo  grave , ma  conpun- 
ti vo3e  che  cavò  veramente  le  lagrime  da  gli  occhi 
di  tutti  quelli  che  fin1  allora  erano  reflati  induriti, 
eh’  in  fatti  erano  pochi , poiché  non  era  poflìbile 
di  mirar  fenza  compaflìone  il  povero  Dominis 
veli  to  con  un  abito  diPrete , apunto  come  il  più 
gran  criminale  del  Mondo , e tanto  più  quelli  che 
P havevano  conofduto , e veduto  farli  folenne- 
mente  le  funtioni  d’ Arcivefcovo. 

Nella  Penitenziaria  hebbe  pure  una  mortifica- 
tane non  inferiore  alle  altre , mentre  il  fommo 
Penitenziere  convocò  tutti  i fuoi  Miniftri  di  det- 
ta Penitenziaria  » & in  prefenza  di  tutti  quei  Sa- 
cerdoti Confefiori  gli  diede  pubicamente  P a(To- 
lutione , havendolo  fatto  fpogliarecon  la  (balla 
nuda  , e conflretto  à recitare  il  Salmo  Mijercr.e 
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tnei  Deus  nel  qual  mentre  un  Officiale  della  Peni-  { 
tentiaria  lo  percuoteva  con  una  difciplina  /oprala 
Spalla  fcoperta , la  qual  cofa  durò  non  meno  d’un 
quarto  d’ora, e finita  quella  funzione  il  fommoPe- 
nitentieregli  diede  l’a(Tolutione,égli  allignò  la  pe- 
nitenza falutare  della  maniera, &forma  feguente. 

Che per  lo J patio  d * un*  unno  continuo  fife  tenuto 
di  de gi un  are  ogni  Vennerdi  in  pane , & acqua , èr 
il  mede  fimo  giorno  recitar  la  matina  nel  ' vatfi-del 
Letto  i fette  Salmi  Pcnitentiali  inginocchiarti , e la 
fera  poi  difciplinarfi  per  lo  fpatio  dP  un  quarto  d’ bo- 
ra innanzi  P imagtne  d' un  Croci  fi fo. 

Che  durante  tutta  la  fua  vita  oltre  al  debito  de- 
gli ordinarli  Ofjìcii  Divini  , fìd  tenuto  recitare 
ogni  Lunidi  P Officio  de ’ morti  intiero  , e per  un ’ 
anno  tre  volte  la  fettimana  , oltre  à quello  del  Lu- 
nidi \>  un  fol  Notturno  , e di  più  trafeorfo  Panno 
fopracennato  fia  obligato  di  continuar  à 'recitare 
li  fette  Salmi  per  tutta  la  vita , un  giorno  della  fet- 
timana à fuo  arbitrio. 

Che  per  fei  Me  fi  fia  tenuto  di  digiunare  il  S abita- 
to in  honor  della  Vergine  » e recitar  la  fua  Corona 
applicandola  dP  intercedere  appreso  Iddio  il  perdo- 
no de*  fitto  i peccati . 

Che  debba  recitare  ancora  in  honor  di  San  Pietro 
quindeci  Paternofiri , e qu  indeci  Avemaria  ogni 
giorno  per  tutta  la  fua  vita- 

Che  fiaobiigato  di  prefentarfi  ogni  matina  alla 
p refenda  dy  un  Confefore  » che  li  farà  affignatojdal 
fommo  Pcnitentiere  >pcr  ricever  dal  me  defililo  Con- 
fo fare  P ajfolutione  de’fuoi  peccati. 

Che  per  lo  [patio  dP  urd  anno  viver  a con  vita  Mo- 
nafiica  , ciotffi  tr attener à di  comparire  in  pttblicoì 
fe  non  fofe  per  andare  à recitare  gli  offici  i nel  coro , 
con  i Frati  di  quel  Convento  che  li  farà  affigliato 
per  fua  fianca-  S 6 Che 
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; Che  trafcorJo  qucfo  anno  debba  vifitar  orni 
giorno  la  Baflica  di  San  Pietro,  & in  quella  af- 
coltarcuna  me  (fa  con  le  ginocchia  à terra , e due 
volte  la  fctt intana  le  due  Bafiliche  di  Santa  Ma - 
i ia  Maggiore  , e di  S an  Giovanni  Luterano  , pure 
coni  aj  colture  in  ci  afe  una  di  quefle  una  Mei}  a ef  ' 1, 

Jendo  nella  matina , ó recitare  trenta  Pater , e tren- 
ta Avemaria  e (fendo  dopo  il  pranfo. 

Chef  ajlenga  di  conversar  in  tutta  la  fu  a vita  . 

‘Giudet,  Her  etici,  & altri  Hu  omini  che  fiano  in 
cattivo  concetto  nella  Città.  L 

Che  fi  prefenti  una  volta  il  Mefe  nella  Congre- 
gatone del  Santo  Officio  per  effier  da  quefla  efami- 
nato , & interrogato f opra  il Juo  modo  divivere , e 
nella  medejìma  Congrcgatione  detefiare  P He  refi  a,  t 

e promettere  di  rivelar  tutto  quello  che  f apra  effier 
niceffiario  3 e proprio  per  P eflerminio  deoli  Here- 
iici.  6 

Chef  sforai  d edificare  il  Popolo  con  altre  mor- 
ìificationi  volontarie , acciò  lo  levi  pian  piano  di 
quella  cattiva  impresone  nella  quale  fi  trova  al 
prejentc. 

Che  diaprincipio  quanto  prima  à fcrivere  con- 
tro P Herefa  , in  favore  della  Religione  Romana, 
def  ruggendo  con  altri  concetti  più  foli  di,  c fermi  ’ È 
quelle  infamie  calunnie  , e perverje  bugie 
dalla  fua  penna  inventate  per  denigrare  la  Religio - tf 

gtone  Carotica,  e la  Corte  di  Roma , & à mi  fura 
che  comporterà  parteciperà  il  Manufcritto  al  Com- 
mi(far io  del  SanP  O jficio. 

Che  non  pari i mai  più  né  della . natura , nè  della  } 
qualità  del  Paejc ^ tic  dell*  att ioni  degli  Hcxctici 
con  chijifa  ,fe  nonfoffic per  difpr epifore  i toro  Riti , 
c per  infnuare  ned  animo  de ’ Catolici  horrore,e(ba- 
vento  coltro  tutti gli  Heretici.  - . 

.•  • ' Che 
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Che  parlandogli  alcuno  qualche  co  fa  favorevole 
all*  herejìa  , à che  lo  rimproverale  d’ hàver  mal 
fatto  di  ritornare  incorna  per  [offrir  mortificarlo*  \ 
ni  cofi  grandi  fa  tenuto  di  rivelarlo  fubito  all’ In* 
quijìtìone. 

Che Jcntcndofi  à per  indifpojitione  y à pure  per  ne- 
gligenza obligato  ai  tralajciar  efattemcnte  l’adem- 
pimento di  tutti  quesii  articoli , fia  tenuto  di  pre- 
fentarfi  dal  f omino  Penitentiere  per  ricever  da  que- 
Jlo  il  cambio  d’  altra  penitenza  , <Òr  à quejlo  mede- 
fimo  debba  render  conto  efatto  di  tutte  le  fue  attio - 
ni , e da  lui  affettare  ó la  diminutione , ò V augu- 
mento  di  dette  penitenze  Jalutari  •*  tra  le  mani  del  . 
quale  dovrà  ancora,  giurare  l’ offervanza  , e fotti 
jeritto  un  foglio  con  il  contenuto  di  tutti  gli  accen- 
nati Capi  e lafciarlo  allo  fteffo  Penitentiere  3 che  ba- 
vera cura  particolare  di  fargliene  dar  copia  , la 
quale  dovrà  da  lui  ejfer  letta  ogni  fera  prima  d’ an- 
dar nel  letto  , òpure  la  matina  innanzi  di  levarjì. 

Divedi  altri  articoli  vi  furono  ancora  porti , 
che  tralafcio  per  brevità , tutti  fotto  fcritti  con 
giuramento  d’ oflervatione , e con  fuo  cruccio  ,e 
dolore  ricevuti , & accettati  e con  le  forme  (oli- 
te , eflendo  ftati  veramente  trovati  molto  rigo- 
rofi , e quali  infopportabili , ad  ogni  modo  fu  ni- 
certario  moftrar  d’abbracciare  il  tutto  con  fom- 
mifione , e zelo.  Gli  fù  poi  concerto  di  prefenta- 
fialP  udienza  del  Papa  j dal  quale  venne  in  fatti 
ricevuto  al  bacio  del  piede , con  atto  di  compati- 
re alle  fue  miferie,  e Fu  vifto  lagrimare  nel  difeor- 
fo  che  hebbe  feco  (ino  à due  volte , fermandoli  il 
Dominis  fempre  inginocchioni  y e con  le  lagrime 
agli  occhi  ràcomandarli  alla  benignità  3 e miferi- 
cordia,  di  lua  Santità. 

Procurò  il  Papa  con  la  fua  folità  bontà  di  con- 
fidarlo,. 
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folarlo,  allora  che  gli  ditte,  Santiffimo  Padre  il 
cafiigo  3 e la  Penitenza  fono  maggiori  della  deùo~ 
le^a  delle  mie  for^c , però  Jpero  dalla  fua  btni- 
gniffima  compaffone  qualche  follievo  .*  alla  qual 
propofta  rifpofe  fua  Santità  » fe  fono  maggiori  del  • 
le  fue  fori' e > fono  tanto  più  inferiori  allefue  colpe, 
lèguipoiad  efor  tarlo  ai  viver  bene,  di  ricevere 
il  tutto  conpatienza,  e per  allegerire  quello  che 
trovava  troppo  grave , ballava  rammemorarli  al- 
lo fpeflò  la  qualità  de*  fuoi  peccati  che  meritareb- 
bono  la  totale  difgratia  di  Dio  , e mille  morti  in 
quello  Mondo,  fe  purehavelTe  mille  vite  :,non 
. lafciò  però  d’ afficurarlo  eh*  ogni  volta  che  fentirà 
menar-egli  una  vita,  da  buon’  * e perfetto  Chri- 
fliano , e Religioìb , haverà  cura  di  fargli  dimi- 
nuire parte  della  penitenza.*  con  la  concellìone 
di  qualche  gratia.  ' 

Dall’  udienza  del  Papa  pafsò  poi  à quella  del 
Cardinal  Ludovilìo , che  pure  gli  parlò  hutnana- 
mente,  e llefe  con  maggiore  ampiezza  la  buona 
volontà  del  Zio  , che  trovarebbe  Tempre  favore- 
vole fe  con  1*  efempla.rità  della  fua  vita  li  sforza- 
rebbe  di  edificare  il  Clero  il  Popolo  : 1*  efor- 
tò  à non  perderli  d’animp,  perche  in  breve  ot- 
terrebbe qualche  perdono , e già  fua  Santità  ha- 
veva  dato  ordine , di  non  lalciarli  mancar  cofa 
alcuna  di  quello  gli  era  nicefiàriò  nella  convene- 
volezza , e raggione  > havendo  rifoluto  di  mante- 
. nerlo  nella  Città  di  Roma  à fue  proprie  fpefe, 
fenza  alcun’aggravio  della  Camera,  e di  più  fra 
poco  tempo  gli  aflìgnarebbe  una  penfione  per  tut- 
ta la  fua  vita. 

Pregò  con  grandilfimi  atti  di  fommiflione.  il 
Dominis  al  medelimo  Cardinal  Ludovilìo  aciò 
gli  otteriefie  da  fua  Santità  la  licenza  di  poter  vi- 

fitare 
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firare  ciafcuno  de’  Cardinali  in  particolare  , ché 
gli  offbrfe  di  farn^  la  propofitione , come  in  fatti 
fece , ma  il  Papa  non  lo  trovò  per  varii  rifpetti  à 
propofieo,  ben’ è vero  che  gli  concertò  di  vedere 
il  Cardinal  Decano  eh’  era  il  Monte , ma  non  re- 
tto molto  fodisfatto  dell’  accoglio  di  quello  Por- 
porato , il  quale  come  fcrupolofo  coftumava  mo- 
•ftrarfi  Tempre  fevero  contro  gli  fcandali , e tutto 
ciò  era  ben  noto  abDominis , però  s*  andava  inva- 
ginando che  havendogli  refo  alcuni  Servigi  men* 
treera  Arcivefcovodi  Spalatro,  che  folle  alme- 
no in  quelle  fué  miferie  per  moftrarli  qualche  atto 
di  compaflione  le  non  di  protettone. 

Alcuni  fuoi  amici  lo  configliarono  di  farli  Ca- 
puccino,  e finirli  fuoi  giorni  fotto  la  rigidezza 
della  regola  di  quello  Ordine  , che  finalmente  fa- 
rebbe flato  molto  più  fopportabile  dell’  altro  mo- 
do di  vivere , dal  quale  farebbe!!  liberato  fenza 
dubbio  con  quello  mezzo , & il  Papa  volontieri 
gli  haurebbe  concerta  la  domanda,  ma  non  fu  mai 

fuo  pehfiere  portato  à quello , & amò  meglio 
fopportar  lo  fcorno  di  tante  penitenze,  che  la 
gloria  d’ un’  abito  coli  adorabile. 

In  quella  maniera  diede  principio  à fotto  met- 
terli al  giogo  accennato , ma  per  aire  il  vero  fi  co- 
nobbe dal  primo  momento  in  lui  non  eflervi  al- 
cun’ atro  di  vera  contritione , accorgendoli  ogni  • 
uno, che  la  forza,e  nonrla  buona  volontà  lo  ninno- 
lava ad  ubbidire  à quel  tanto  haveva  promeflò  : 
con  tutto  ciò  non  lafciava  d’  erter  compatito  da 
tutti,  anzi  quanto  più  vedeva compaflionate  le 
fue  miferie , tanto  magiormente  fe  gli  alterava  I* 
animo,  movendoli  à fare  i fuoi  efercitii  di  peni- 
tenza con  maniere  quali  difpcrate , e fe  non  follò 
flato  che  vedeva  imponibile  la  fuga , per  crter  da 

per 
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per  tatto  olfervato,  non  farebbe  reftato  lungo 
tempo  in  Roma.  • 

Mentre  vifle  Gregorio  foffri  volontieri  quella 
milerabile  fchiavitù  ( ferivo  à voftra  Signoria  in 
confidenza  ) che  fuori  la  catena  nel  piede , non 
differiua  da  quella  della  Galera , ma  elfendo  ve- 
nuto à morte  1*  accennato  Pontefice  nel  princi- 
pio di  Luglio  del  162$.  i Cardinali  della  Sagrai 
Inquifitione  che  già  cominciavano  à' rientrar’  un* 
3,ltra  volta  in  fofpetto  del  Dominis , temendo  che 
non  folfeper  ritornarfene  un’altra  fiata  in  In- 
ghilterra, fecondo  fi  vociferava  nella  Città*  ordi- 
narono che  durante  la  Sede  vaca n té  fi  racchiudef- 
fe  nelle  prigioni  del  fant’ Officio,  la  qual  colà  fi 
melfe  fubito  in  efecutione  > con  tanto  (degno  del 
povero  Dominis  che  hebbe  quali  à cader  nella  to- 
tale difperatione , benché  fi  procurale  di  confo- 
larlo , con  la  promeffa  della  libertà  intiera  fubito 
creato  un  nuovo  Pontefice  3 ma  però  non  fi  fidò 
egli  à tali  parole , conofcendo  beni  (fimo  1*  ingan- 
no', onde  nell*  entrare  in  Prigione , condotto  di 
nottetempo,  fi  lafciòintenaere  al  Frate  chèa’ 
era  Cufioae , Sun  tradito  per  effermi  troppo  ad  al- 
tri fidato. 

Di  là  à poche  fettimane  cioè  nelli  6.  d’ Agofto 
venne  aflfonto  alla  Sede  di  Pietro  il  Cardinal 
Maffeo  Barbarino  , che  prefe  il  nome  d*  Urbano 
Vili,  e che  era  fiato  uno  di  quelli , che  haveva 
fempre  follecitato  contro  di  lui , onde  il  mifero 
quando  in’tefe  che  P eletione  era  caduta  nella  per- 
fona  di  quello  Cardinale  , rivolto  al  Carceriere 
che  gliene  haveva  portata  la  nuona  dilfe  > Se  tj uc- 
Jìo  c vero  che  il  Barbarino  Jìa  Papa  io  / uno  jpedite  : 
e di  ciò  non  fu  fallo  Profeta , poiché  appena  que- 
llo Pontefice  prefe  le  redini  del  governo , che 

diede 
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diede  ordine  per  far  ritenere  più  ftrettarflente  il 
mefchiniffimo  Dominis , & impofe  alCommif- 
fario  del  Tanto  Officio  d’aggiunger  contro  di  que- 
llo al  vecchio  proceflò , quel  tanto  che^vi  era  di 
nuovo , méntre  egli  fapeva  molto  bene , non  ha- 
vere  il  Dominis  alcun  bon  penliere  per  la  Reli- 
gione Catolica. 

Non  mancò  il  Commiflàrio  al  Tuo  dovere, con- 
formandoli volentieri  al  parer  del  Papa , rifpetto 
al  fuo  poco  buon  concetto  che  dalia  fua  parte  ha- 
veva  contro  il  Dominis , di  modo  che  i Giudici 
iileffi  le  gli  incontrarono  auverfarii  : non  vi  fu 
inventione  che  non  li  fcavafle  coli  nuova  » che 
vecchia , per  poter  trovar  Capi  (ufficienti  da  con- 
vincere di  altri  articoli  d’ herelìa , quello  infelice, 
fovendo  efaminato  quanti  mai  1*  havevano  prati- 
cato } procurando  d’ havere  inditii  da  inditii,  e 
tra  li  Capi  principali  vi  furono  li  fequenti. 

I.  D’ haverfi  I afciato  intendere , poter  fi  /’  Huo- 
rno  falvare  in  qualunque  fetta  della  Religione 
Chrifiiana  y la  qual  ne  credagli  articoli  fonda- 
mentali , confidando  egli  cP  haver  malfatto  d*  effer 
ritornato  in  Roma  > frante  la  ficurefóa  di  trovar 
anche  dove  era  la  falute. 

IL  Che  ciafeuno  poteva  conferir1  il  perdono  de * 
fuoi peccati  appigliandofì  volontariamente  ò alla 
dottrina  di  Scoto , ó all*  opinione  di  San  Tomafot 
fen\a  altro  obligo  d*  offervationc  di  Riti. 

III.  D’ offerii  dichiarato , che  tutte  quelle  pe- 
nitente Salutari  che  P erano  fiate  affienate  dal  Pa- 
pa y non  gli  forviano  ad  altro  che  à farli  perdere  P 
anima  , e il  corpo. 

IV.  Dy  haver  tenuto  feirretacorrijpifideuta  con 
gli  Inglejìh eretici , benché  ciò  gli  fiffe  fiato  proibi- 
to effreffamente  dalla  Sagra  Congregatone  y e <P 

haver 
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haver  cercato  tutti  i me^gfi  poffibili  da  poter  parla - 
re  à qualche  Luterano  viandante 3 chiedendo  allo 
Jpefio  fe  di  quefia Jetta  fe  ne  trovava  in  Roma. 

V.  F. ficndo  fiato  domandato  perche  non  ubbidi- 
ta alla  promefia  fatta  di  fcriverc  contro  j rii  Hcre- 
tici  j an^i  contro  quello  che  haveva  fcritto  in  diso- 
nore della  Sede  Apofto/icai,  e della  Chiefa  Romana 
bave  fio  rijpofio  , che  il  Santo  Spirito  C haveva  affl- 
uito molto  più  in  Inghilterra  che  in  Roma . 

VI.  D*  b aver  fletto  ad  un  Padre  Francefcano» 
che  in  Roma  non  vi  era  fiata  mai  nè  fide  nè  carità, 
t che  però  bavevano  raggiane  gli  Heretici  di  chia- 
marla Fucina  d' iniquità , ab t fio  d’ ogni  male , e 
fianca  di  tradimenti  ) e quei  Catolici - che  fin  bora 
n.nhavevano  creduto  i pentimenti  degli  Pier  etici* 
Jpecchiandofi  nel  Juo  ejempio  non  haurebbono  più 
havuto  ripugnanza  à far  lo , tanto  più  cb'  egli  fiefio 
non  faprebbe  come  tradito , con  quali  concètti  fi po - 
teficro  difabuf  ire  dalla  loro  opinione. 

VII.  Di  non  haver  fodisfatto  al  fitto  debito  circa 
alle  confijjìoni  auricolari  j & offendo  fiato  eforta- 
to  à far  lo  per  t fuggire  qualche  altro  intoppo  finifiro 
fi  fi  a fatto  lecito  rifondere , che  fe  il  Papa  V have- 
va tradito,  che  molto  più  lo  tradirebbe  il  JuoCon- 
fefforc , e però  non  vi  era  maggior  ficurtà  quanto 
quella  di  confiffarfi  à Dio. 

Vili.  D’ e fiere  fiato  ofiervato  dalle  fifiure  della 
porta  rompere  alcune  imagini  di  Santi , e partico- 
larmente una  del  croci  fi fio  3e  gettar  poi  in  luoghi  ne- 
fandi i f cartafacci. 

IX.  Chef  offe  Rato  d*  altri  udito  più  volte  befie - 
tniare  non  meno  quelli  che  V haveano  inno  doto  3 à 
ve  fi  ir  fabitPEclefiafiico  » quanto  coloro  che  P ha- 
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X.  D’ haver  detto  che  (per  ava  un  giorno  rivede- 
re la  terra  dipromiffione  » & interrogato  da  un  Sa- 
cerdote che  cofd  intendere  per  qiiefia  terra  > rifpon- 
dejft , quella  dove  regnava  » Jopra  la  parola  degli 
Huomini , la  parola  di  Dio. 

Per  ultimo  fu  accufato  » e da  divfrfi  inditii  con , 
vinto  , di  giuramenti  » di  hefi  ernie , di  tranfporti  di 
colera  degni  più  tojlo  nella  per  fona  d*  un  Turco  che 
d*  un  Chrijliano  e di  mille  atti  di  dijprcfóo  contro 
• Dio  > contro  i Santi  > e contro  il  Pontefice  fino  d 
lafciarfi  dire  che  egli  farà  V ultimo  forfè  che  più 
vrederà  alle  promcjfe  di  Roma , quali  norf  furono 
mai  indri^atc  che  ad  ingannare  i veri  fedeli , e 
però  facevano  bene  quelli  che  non  la  credevano. 

Sopra  tutti  quelli , He  altri  articoli  venne  rigo- 
rofamente  efaminato  il  Dominis , e benché  i Mi- 
niftri  dell’  Inquifitione  fodero  infinitamente  l’cal- 
tri  in  materie  concernenti  al  loro  officio  per  ha- 
'verne  ogni  giorno  le  migliaia  d’ efempii  in  ma»o, 
ad  ogni  modo  non  lafciò  il  Dominis  ai  rifpondere 
accortamente  ad  ogni  capo , e portar  proportio- 
natamentelefuedifefe3  ma  però  il  tutto  inutil- 
mente , perche  il  Pontefice  malintentionato  in 
fe  delio  contro  quello  mifero , forfè  per  private 
paffioni  » & li  Cardinali  del  Santo  Officio  odioli 
al  nome  ideilo  del  Dominis , rifolvettero  di  finir- 
la una  volta  > e di  non  voler  più  quefia  fpina  in- 
nanzi gli  occhi  del  loro  Tribunale. 

Fu  dunque  dato  ordine  di  compire  il  Procedo, 
e dabilirloyi  modo  che  fipotedecol  mezzo  del 
medefimo  padare  alla  fentenzadiffinitiva  ufque 
ad  ejfufioncm  fangitinis , la  qual  cofa  riufeì  facilif- 
lìma , verificandoli  il  proverbio.  Che  ad  i Giudi- 
ci chì  odiano  non  mancano  mai  cauje  da  proce  fare 
i nemici.  Dirò  con  tutto  ciò , che  il  Dominis  non 

fi 
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fi  comportò  con  i dovuti  termini  dopo  il  fuo  ri- 
torno ì al  quale  ò non  doveva  rifolverfi  > ò dopo 
rifoluto  fcordarfi  affatto  del  paffàto , &•  attendere 
à finire  i Tuoi  giorni  in  una  velie  monadica  j ben* 
e vero  che  fu  trattato  con  tanto  rigore  nel  princi- 
pio , che  la  metà  farebbe  data  diffidente  à far 
perdere  la  patienza  ad  un  San  Francefco. 

In  fomma  varie  furono  le  Congregationi  che  fi 
tennero  fopra  quedo , e femore  tra  i Cardinali 
del  Santo  Officio  vi  furono  differenti  pareri , poi- 
ché confervando  gli  uni  qualche  atto , di  miferi- 
cordia,  e di  compadrone  nell’  animo , conchiu- 
devano ogni  volta  che  fi  proponeva , la  caufa,  che 
badava  di  condannarlo  in  una  prigione  perpetua, 
ftante  che  non  vi  erano  prove  badanti  nel  fecondo 
procedo  per  farlo  morire , e per  quello  riguarda 
il  primo  ne  haveva_ottenuto  la  gratia  > mediante 
v la  penitenza  falutare,  conchiuaendo  eh’ era  me- 
glio De  mifericordia  recidere  rationem  , quam  de 
crudclitate . 

Altri  al  contrario  fodenevano  badantiffime  le' 
prove^per  farlo  morire  come  heretico , & infe- 
gnare  con  il  fuo  efempiò  a’  perverfi  la  maniera  di 
, vivere  : rapprefentavano  non  eder  più  tempo  d* 
adoprar  la  milericordia  verfd  uno , che  haveva 
deprezzato  la  penitenza  falutare  > ^ che  fi  conof- 
ceva  vifibilmenre  confervar  feelerati  penfieri  nell* 

* animo  : che  il  lafciarlo  vivo  ciò  era  un  dannarlo^ 
perche  mai  non  fi  torebbe  dal  cuore  quella  hereti- 
cale  femenza  eh*  il  Diavolo  vi  haveva  feminato  di 
dentro  ; che  togliendogli  la  vita  col  lercio  , ò col 
fuoco  fi  potrebbe  fperar  d’ ottenere  in  un  mo- 
mento qualche  fcintilla  di  contri  ttione, col  mezzo 
dell*  aiuto  demoliti  Religiofi,  deputati  ad  accom- 
pagnare i Patienti  al  fupplicio , e finalmente  fi  le 


f 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.'  41» 

vava  con  tal  morte  à quel  Sagro  Tribunale  la  cu- 
ra di  penfarvi  più  * & agli  rieretici  \ difegni  che 
havevano  di  poterlo  veder  titornato  al  fango  in- 
fernale. 

Mentre  fi  deputavano  i Giudici  fopra  quelle, 
& altre  formalità  di  gìuftitià  , fu  rifoluto  di  ten- 
tare un’ altra  volta  prima  il  fuo  cuore,  almeno 
nell’  articolo  che  concerneva  il  fuo  obligo  di  fcri- 
vere  contro  gli  Heretici , e contro  tutte  quelle 
calunnie  falfiffime  da  lui  publicate  in  Londra  co- 
s‘  me  ho  detto , per  rendere  odiofa  nel  Mondo  la 
Religione  Romana , e benché  havelfe  Tempre  ne- 
gli altri  articoli  rifpofto  confufamente  con  ragio- 
ni che  inoltravano  chiaramente  le  ombre  del  Tuo 
animo  , con  tutto  ciò  (limando  i Cardinali  quello 
punto  il  maggiore  di  tutti , acconlentirono  nell* 
opinione  di  tentar  l’ ultimo  sforfo  per  farlo  rifol- 
vere  ad  impugnare  la  penna  contro  gli  Heretici* 
almeno  per  dildirfi  di  quel  gran  cumulo  d’infami- 
tà publicate  contro  Roma. 

Inflrutto  dunque  dalla  Sagra  Congregatione  il 
Xlommilfario  del  Sant’  Officio  fi  portò  nelle  Pri- 
gioni , dove  chiamato  à fe  in  una  Camera  il  Do- 
minis  gli  rapprefentò  : Haver  giulto  motivo  la 
Sagra  Inquifitione  d*  elfer  del  tutto  fdegnata  ver- 
fo  di  lui , e del  fuo  procedere  * non  folo  per  quel- 
lo conllava  nel  proceflb , e per  tanti , e tanti  mis- 
fatti commeffi  nello  fpatio  di  tanti  anni  contro  la 
Religione  Catolica , ma  di  più  per  l’ ollinatione 
' che  inoltrava  di  non  voler  fcrivere  in  Roma  con- 
tro gli  Heretici  per  dubio  * dopo  elfere  flato  coli 
facile  vivendo  trà  gli  Heretici  d’aguzzar  la  penna 
per  malignità  contro  i Carolici  : foggiunfe  che 
quantunque  farebbe'atto  di  gran  giultinia  jl  pro- 
cedere rigorofamente  contro  di  lui , che.  con  tut- 
to 
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tu  ciò  have  vano  deliberato  gli  Illuftriffimi  Signo- 
ri Cardinali  del  Santo  Officio,  di  peccar  meglio 
verfo  di  lui  con  la  mifericordia , che  col  rigore, 
pure  che  dalla  Tua  parte  egli  fapelfe,  e voleflfe  cor- 
rifpondere  alla  benignità  de1  Giudici , che  fi  fa- 
rebbe con  faciltà  ogni  volta  che  fi  rifolveffie  di  dar 
principio , e d’ effettuare  la  fua  parola  data  pri- 
ma , di  fcrivere  contro  quel  tanto  che  haveva  pri- 
ma fcritto , aggiungendo  di  più  che  altro  rimedio 
non  vrera  per  obligare  i Cardinali  ad  ufarli  mife- 
ricordia mentre  i concetti  dell’  inchioftro  toglie- 
vano gli  fcandali  concepiti  da*  Catolici  contro  di 
lui  & affioravano  i Giudici  che  nel  fuo  petto  fi 
* fuegliava  qualche  poco  di  zelo  per  la  Religione 
Catolica. 

Era  flato  di  frefco  il  Commiflario  del  Santo 
Officio  follevato  à tal  carico , dopo  la  morte  del 
Padre  Carlo  fuo  anticeffore,  di  modo  che  non 
era  dal  Dominis  conofciuto , onde  da  lui  venne 
mal  volontari  veduto  j procurò  però  il  Commif- 
làrio  i d*  infinuarfi  nel  fuo  animo  con  atti  di  cor^ 
tefia , e di  compaffione  alle  fue  difgratie  fui  prin^ 
cipio,  ma  paffatopoi  al  particolare  della  fua  com- 
miffione  vi  trovò  non  folo  ripugnanza,  ma  ferma 
rifolutione  di  morir  più  tolto  martire  della  fua 
opinione  , che  di  condefcendere  à forzare  la  fua 
inclinatione  aduna  pura  violenza  : Dille  che  le 
Catene  non  havevano  mai  nel  Mondo  dato  cer- 
vello à niffiino , e che  meno  lo  daranno  à Marc* 
Antonio  de  Dominis  : che  quando  anche  il  fuo 
cuore  havefle  qualche  fcintilladi  buona  infpira- 
tione,  il  penfiere  folo  di  vederli  privato  della  li- 
bertà , ballava  à chiuderli  1*  adito  ad  ogni  buon* 
efito  : che  Dio  non  1*  haveva  fpogliato  del  tutto- 
della  fua  giada , conofcendo  beniffimo  d*  baver  i’ 
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ufo  della  raggione , con  la  quale  pretendeva  mo- 
rire, come  haveva  viflùto  : che  quando  anche 
voleffe  lui  rifolverfi  à lcrivere  nelle  Carceri , l’In- 


quifitione  non  doveva  permetrerlo , perchè  gli 
Hererici  haurebbono  prefo  motivo  di  biafimar 
tutti  i Tuoi  concetti  come  violenti , e forzati. 

Non. lafciò  con  tutto  ciò,  il Commiflàuo  di 
rifponderli  con  altre  ragioni  adequate  alle  fue 
. propofte,  per  convincerlo  maggiormente  > ma 
oftinato  il  Dominis  nella  fua  opinione  fi  confervò 
nella  rifolutione  della  negativa  , conchiudendo  d* 
efler  molto  bene  informato  del  modo  di  procede- 
re della  Corte  di  Roma , dalla  quale  era  fiato  à 
fufficienza  ingannato,  per  non fidarfene più pet 
1*  auvenire , ai  modo  che  più  fcandalizzato  che 
contento  il  Commifiario  fe  ne  ritornò.in  dietro* 
e prefentatofi  nella  prima  Congregatione  che  fi 
tenne  il  terzo  giorno , fece  il  fuo  raguaglio  di  tut- 
to quello  s’ era  paflato  nella  conferenza  col  Do- 
minis. 

Si  trovava  allora  nella  Congregatione  il  Cardi- 
nal Leni  Vefcovo  di  Mileto  prima , il  quale  ve- 
nuto il  tempo  di  parlare  in  fuo  luogo , che  fu  il 
terzo , difle  che  non  fapeva , perche  quel  Sagro 
Tribunale  fi  l'caldava  tanto,  per  cavar  quattro 
goccie  d’ inchioftro  da’  fudori  d’ un’  Huomo  dif- 
pèrato  3 che  per  lui  non  trovava  alcuna  neceflìtd 
manifefta , e quando  anche  vi  fofle  non  mancava- 
no cento  altri  rimedii  j che  in  Roma  vi  erano  di- 
verfi  Auttori , fenza  andare  più  lungi  3 tra  li  quali 
fe  ne  poteva  feiegliere  un’  atto , & idoneo , non 
meno  che  zelante , e capace  da  fcrivere  contro 
tutti  gli  heretici  del  Mondo , e particolarmente, 
contro  à quanto  era  fiato  fcritto  dal  Dominis , e 
poi  ferYiri  del  nome  di  quello  appunto  come  s’ e- 
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gli  Hello  ne  fofle  1*  Autrore . : che  gli  Heretici  fi 
renderebbono  Tempre  più  oftinati  nella  loro  opi- 
nione , nell’  intendere  che  tutta  la  forza  della 
Chiefa  Romana , non  era  Hata  fufficiente  à ri- 
muovere un  Prelato  da’  fentimenti  concepiti  del- 
la loro  Religione,  e Dio  fà  fe  non  crederanno  tut- 
to dà  un’  opera  dello  Spirito  Santo,  e però  il  me- 
glio era  di  purgare  col  fuoco  tutta  l’ oftinatione 
del  perverfo  Apollata. 

A quelli  concetti  ne  aggiunfe  il  Lenio  mqlti 
altri  di  maggiore  efficacia , per  imprimere , nel 
petto  de’  Giudici  una  final  rifolutione  di  rigore, 
a fegno  che  fu  conchiufo  in  prefenza  del  Pontefi- 
ce ifieffò  di  dar  1*  ultima  mano  alla  fentenza , per 
non  intorbidare  il  ripofo  d’ altri  Ponteficati , on- 
de furono  dati  gli  ordini  per  le  formalità  nicefia- 
rie , e la  caufa  di  quello  infelice  fi  difputò  nella 
piena  Congregatione , con  la  feverità  delle  Leg- 
gi , che  quali  gli  furono  negàte  le  difefe  iftefle. 

Il  Cardinal  Ludovifio  che  folo  confervava 
qualche  llilla  di  compaffione  per  lui , e che  per 
maffima  di  flato  fi  vedeva  obligato  di  cercar  mez- 
zo da  diminuire  in  parte  il  rigóre  della  fentenza, 
parlò  in  fuo  favore  lungo  tempo , anzi  con  atti  di 
fommiffione  fupplicò  i Cardinali  d?  haver  almeno 
qualche  confideratione  alla  riputattione  del  Zio, 
5I1’  era  quello  a che  con  tante  indullrie  s’ era  affa- 
ticato al  ritorno  in  Roma  dell’Apollata , col  pro- 
metterli il  totale  perdono  del  pafiàto , mediante 
le  falutari  penitenze , e non  conflando  agli  occhi 
del  Mondo  apparenti  prove  d’altre  gravi  colpe 
ogni  uno  accufarebbe  la  memoria  del  Zio , come 
quello  appunto  che  fofle  fiato  caufa  d’ inganni,  e 
di  tradimento. 

Mentre  ondeggiavano  in  quella  maniera  le 
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opinioni  de’  Cardinali  nella  Congregatone  del 
fanto  Officio*  fi  fparfe  voce  per  la  Città  trovarli  i! 
Dominis  gravemente  aggravato  dì -malaria  cor- 
porale^ in  brevi  giorni  poi  fi  publicò  la  Tua  mor- 
te , che  fi  dille  efler  fuccefla  fecondo  il  corfo  della 
natura,  mediante  una  febre^maligna , ma  in  qual 
modo  fi  fofle  io  non  lo  sò , però  sò  beniflìmo  che 
da  tutti  s’andava  vociferando , efler  morto  quello 
mifero  Prelato  , non  da  febre  naturale , ma  dalla 
violenza  del  veleno , e della  caufa  fe  ne  difcorreva 
ancora  in  differenti  maniere. 

Didero  gli  uni  che  havendo  rifoluto  il  fanto 
Officio  la  fentenza  della  fua  morte,  e bifognando  ' 
checiòfeguiffeinuno  fpettacolo  publico  per  edi-  I 
ficatione  de’  buoni , e per  terrore  degli  empii , fi 
temeva  che  nel  condurli  al  patibolo,  non  fofle  per 
parlar  contro  la  Religione  Romana , in  favore  di 
qualche  opinione  hereticale,  con  fcandalo  uni- 
verfale  de*  Carolici , come  pure  s’ era  veduto  in 
altri  giullitiati  dal  medefimo  Tribunale , onde  fu 
ftimatoàpropofitod’auveienarlo  nella  prigione, 
per  evitare  in  quella  maniera  limili  inconvenien-? 
ti  : alcuni  diflero  che  tale  rifolutione  procedefle 
dal  configlio  del  Cardinal  Ludovifio,  il  quale  non 
potendo  ottenere  l’intento  che  pretendeva , cioè 
di  far  confinare  in  una  prigione  perpetua  il  pove- 
ro Dominis  , cercò  mezzo  di  farlo  morire  nella 
prigione,  con  la  fperanza  che  fi  mitigalfe  con  que- 
llo la  feverità  del  Tribunale , & altri  ne  difeorfe.-' 
,ro  in  altra  manierarla  benché  tutti  differenti  nel- 
le circonflanze , ad  ogni  modo  l’opinione  fu  co- 
mune che  morifle  di  veleno  * con  tutto  che  da* 
Miniflri  dell’  Inquifitione  fi  publicaffe  naturale  la 
morte. 

Confirmoflltale  opinione  d<il  fiicceflo  ^ poiché 

T publica- 
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publicàtafi  per  la  Città  la  morte  del  mifero,  & in- . 
felice  Prelato  il  giorno  feguente  dal  Tribunale 
fopremo  dell’  Inquifitione , che  à quello  fine  fi 
convocò  cllraordinariamente , venne  condanna- 
to il  Cadavere  ad  efiTer  bruciato  publicamente 
della  ftefià  maniera , & con  le  (Ielle  Cerimonie 
come  s’ era  fatto  tempo  prima  della  fua  Starna* 
onde  nonhebbe  alcuno  piudifficoltàa  credere  che 
la  tua  morte  era  Hata  follecitata  dal  veleno , ó fia 
per  lo  mezzo  delle  maffime  che  ho  accennato,  ò 
fia  per  altra  raggione  , riccorrendo  ogni  uno  dalla 
fua  parte,come  di  ordinario  fi  Tuoi  fare  nella  Cor- 
te di  Roma  à formare  argomenti  à fuo  piacere, 
molti  de’  quali  à dire  il  vero  cadevano  a danni 
della  riputatione  della  Sede  Apollolica , non  che  " 
de’  Giudici  del  fant’  Officio , e de’  Reggenti  del 
Vaticano. 

La  fentenza  fu  data , e l’efecutione  fu  fatta  con 
le  folite  funefliffime  cerimonie,  e con  non  piccio- 
la  maraviglia  dell’  Univerfo  trovando  in  effetto 
tutti  ftrano,che  dopo  tutto  quello  che  s’ era  fatto, 
per  richiamare  il  Dominis  in  Roma  che  fi  paffaffe  i ; 
in  un’  attione  coli  rigorofa , parendo  ad  ogni  uno 
che  fóffe  baftevole  efempio , l’haver  bruciato  la 
fua  Statoa  per  mano  del  Boia,  con  altri  ignomi- 
niofi  bandi , fenza  venire  à quell’  ultimo  fpaven- 
tofiffimo  fupplicio  verfo  il  fuo  cadavere , il  quale 
fu  gettato  nel  fuoco  dopo  la  lettura  della  fenten- 
za , con  un  concorfo  incredibile  di  Popolo , ftraf- 
cinato  prima  per  Roma , con  qualche  fcandalo  ( 
non  meno  degli  Heretici , che  de’  Carolici , e nel 
medefimo  tempo  fu  dato  ordine  à tutti  li  Predi-  1 

carori  d’efagerare  fopra  le  colpe  dell*  incenerito  * 

Reo , contro  le  quali  fi  fgridò  particolarmente  dal  . c 

P.  Olmo  per  il  Corfo  d’un  Quarefimale  intiero.  1 

' * Qpefto  j 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  43* 

Quello  fu  il  fine, che  hebbe  Marco  Antonio  de 
Dominis  in  un’età  di  feflànta  anni , buona  parte 
delle  quali  l’haveva  Daffari  nell’  abito  della  Prela- 
tura, Tempre  con  inditii  però  che  inoltravano  pef- 
fimo  elìto,  e tale  appunto  riufci.'  Al  prefente  d’al- 
tro non  lì  difcorre  per  le  piazze  di  Roma,  nè  d’al- 
tro credo  cheli  parla  nell’  Univerfo,e  forfè  quell’ 
iftelfi  che  bialìmano  la  vita  pallata  dell*  infelice 
Dominis  con  la  bocca  lo  compatifcono  còl  cuore, 
perche.  Id  ngunt  ut  viri  boni  vìdeantur , perche; 
h oggidì  nella  Corte  fembta  che  balli  à pieno  per 
acquiftare  la  gratia  de*  Dominanti , anzi  de’  Giu- 
dici del  Tribunal  dell’  Inquilìtione , d’aver  buona 
l’apparenza , e di  mollrar  d’odiare  quel  tutto  eh’ 
eli]  odiano  : i nemici  3 e gli  invidiolì per  eot  iUius 
f anice  detrimento  rumore r percrebrefcunt , inven- 
tando un’  aggiunta  di  malignità  alle  fue  colpe  per 
render  più  odiofa  al  Mondo  la  fua  memoria. 

Ma  per  dire  il  vero  gli  huomini  delinterelTati 
ne  decorrono  con  fenlì  , che  s’accordano  mag- 
giormente alla  raggione  » ancor  che  più  pericolo- 
li  all’  elito , e per  tralafciare  la  mia  opinione  , coli 
flimolato  dalia  congiuntura  del  tempo  » che  non 
permette  d’aprire  il  fuo  cuore  ad  un  foglio,  dirò 
che  quei  tali  che  parlano  fenza  pallione  oiafimano 
non  meno  il  Dominis  d’elfer  caduto  nell’errore 
dèli’  Herefìa , quanto  che  nell’  imprudenza  del  ri- 
torno , fenza  ben  crivellare  à quel  eh’  era  per  fuc- 
cedere  $ e fe  peccò  prima  al  parer  di  quelli  per  un 
gran  tranfporto  ai  sfrenata  paffione  d’animo , 
mancò  poi  per  un  gran  mancamento  di  giuditio, 
fe  pur  non  vogliamo  dire , che  in  vano  fi  sfugge 
dalla  prudenza  quel  che  ftà  fcritto  ne*  Fati  poiché 
Jeriw  ocius  venturus  ejlo 

Certo  è che  bifogna  maturar  con  tutta  la  forza 
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della  più  fana  parte  dell’  intelletto , quelle  rifolu- 
tioni  che  fi  vogliono  abbracciare  in  un’  età  virile, 
perche  quando  una  volta  fono  abbracciate  con- 
viene virilmente  mantenerle , anche  quando  riuf- 
cifiero  peffime,  per  non  edere  acculato,  anzi  con- 
dannato come  huomo  di  poco  giuditio  : gli  errori 
della  gioventù,  ò pure  quelli  ne’  quali  lì  è nato  per 
difetto  dell’  inftruttione  de  Genitori  lì  polìono  ri- 
mediare dalla  cognitione  che  la  natura  fuol  co- 
municare all’  Huomo  nell’  età  del  fenno  » ma 
quando  lì  pecca  in  quella,  fe  nqn  foTe  per  fragilità 
momentanea , non  vi  e prudenza  che  polla  ilcufa- 
re  l’attione,  benché  riufcifle  in  bene  : da  qui  è na- 
to forfè  il  proverbio  degli  Italiani , che  quello  che 
fi  laj'cia ingannare  una  volta  è degno  d’ijcufa  , ma 
la  feconda  di  bìafimo  » perche  il  giudicio  deve  re- 
mediare al  pjimo  inciampo. 

Marco  Antonio  de  Dominis  errò  una  volta 
quando  lì  fece  heretico  , ma  mancò  due  quando 
poi  lì  lafciò  llrafcinare  dalle  promette  al  laccio  , e 
le  fotte  rellato  in  Inghilterra  , almeno  non  fareb- 
be caduto  nella  derilione  degli  Huomini  di  fenno 
che  credono,  e crederanno  Tempre  d’haver’egli 
^ mancato  nel  giuditio.  Gli  Apollati  in  tanto  de’ 
quali  giornalmente  il  numero  s’augmenta  piglie- 
ranno giullo  morivo  di  rinforzarli  nella  loro  opi- 
nione e volgeranno  per  l’auvenire  le  fpalle  all5efca 
di  Roma , mentre  l’efempio  del  Dominis  li  chiu- 
derà le  orecchie  ad  ogni  lulìnga  > onde  hebbe  rag- 
gione.didire  un  Prelato  molto  politico,  che  la 
morte  del  Domini r havrva  Jatiato  Paperitto  degli 
Inauifitori , e 'pregiudicato  alla  propa^ation  della 
fidej  e per  me  credo  che  da  qui  innanzi  lì  vedran- 
nomolti  andar  da  Roma  in  Inghilterra , ma  po- 
chi ritornar  da  quel  Regno  in  quelle  parti , poi- 
ché 
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* che  non  è un  gran  piacere  di  cader  nelle  mani  di 

2uefti  Giudici , che  non  riguardano  nel  caligare  i 
)elinquenti  alle  confegenze  che  fono  per  nafce- 
re.  La  Chiefa  di  Dio  fi  deve  reggere  non  con  il 
coltello  col  quale  Pietro  tagliò  l’orecchia  à Mal- 
co  , ma  con  quella  verga  Pallorale  della  quale 
Ch ri/lo  ne  parla  più  volte  per  bocca  de*  fuoi 
Evangelifti  nell’  Evangelio.  Forfè  che  vi  fonoal- 
4 tri  Marc-Antoni  de  Dominis  hoggidi  nella  Cor- 
te , che  comparirono  pompofamente,.mà  la  for- 
tuna protegge  i loro  fentimenti , e copre  i loro  er* 
rori  non  meno  hereticali  di  quelli  del  Dominis. 

‘ K-  . Se  la  Chiefa  Romana  s’augmenterà  con  quella 
efecuttione  eh’  ardifeo  chiamare  fcandalola , non 
che  rìgorofa , non  lo  so , ma  fo  bene  che  la  virtù 
principale  d’un  Giudice  Ecclefiaftico  fi  deve  re-  - 
jflringere  negli  atti  del  perdono  , della  mifericor-' 

/ dia  , e della  pietà , inftromenti  propri  à chiamare 
all’  Ovile  le  Pecorelle  fmarrite , perche  ligandole 
’ con  le  Catene  ciò  è vincere  il  corpo  3 non  già  la 
conferenza. 

. Prego  in  tanto  il  Signore  Iddio  che  ci  liberi 

tutti  di  quei  peflìmi  fentimenti  del  Dominis , e 
che  ci  confervi  nella  volontà  d’operar  fempre  be- 
■ • ne , come  io  l’ho  apparecchiata  à fervir  fempre 

gli  amici',  fimili  à V.  S.  e quanto  ìo  l’ami  puòar- 
• gomentarlo  da  quella  Lettera , che  tale  non  rila- 
verei Icrìtta  à qualfifia  altro  ma  non  ho  polìuto 
impedirmi  di  farli  vedere  che  fono  finceramente. 

.. : : 

Già  hò  detto  che  il  calò  di  Marco  Antonio  de  Domi- 
ti nis  fece  coli  gran  flrepito  in  quel  tempo , che  quali  d’al- 
tro non  fi  parlava  nell’  Europa , e quel  che  più  importa 
che  molti  fi  diedero  à Icrivernc  diverfanieute , partico- 

T ,3  larmen» 
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iarmentegli  Inglefi , quali  trascurarono  di  fcrivernein 
quel  tempo  iftcllo,chc  la  memoria  delle  colè  era  frelca, 
e quei  che  ne  fcr:llèro  dopo  paflaci  alcuni  anni, non  heb- 
bero  tutte  quelle  piene  notizie  che  fi  ricercavano  in  unk 
affare  di  quella  forte,  eh’  è il  motivo  appunto  che  mi  ha 
mollo à regillrar  tutta  intierala  di  lòpra  notata  Lette- 
ra; e ciò  non  lòlo  per  appagare  la  curiofità  del  Lettore, 
mà  per  render  pienamente  appagata  la  natura  dell’Hi- 
,r--  ftona  : e veramente  quei  che  ben  confederano  le  circo- 
ftanze  comprefè  in  quelli  euvenimenti  del  Dominis, 
troverà  molte  cole  degne  da  far  figura  nell’  Hiltoria 
d’Inghilterra , fopra  tutto  per  l’informattioni  delle  ma- 
niere del  procedere  della  Corte  di  Roma , verlo  li  Pro- 
tellanti,  oltre  eh’  è bene  che  gliftranieri  fiano  informa- 
ti d’un  calò  di  quella  fòrte  che  per  mille  capi  fi  può  dire 
eflraordinario , e lapere  come  fono  arrivate  le  colè  in 
Inghilterra , ecome  fonofuccefiè  in  Roma  : egli  Ingle- 
£ cne  tanto  parlano  del  Dominis  in  Inghilterra,  aou- 
ranno  haver  della  fodisfattione  nell’  intender  come  fia- 
no  pallate  le  cofe  in  Roma. 

Strana  riufei  ancora  in  Inghilterra  la  fortuna  finiftra  . 
1616.  di  Robert  Kar  Conte  de  Somerlèt , condannato  in  que- 
Fortu  anno  ^°P° tant^  favor>  * ma  livori  fmilùrati , à per- 
ni del  ^er  *a  v*ta  *11  una  Forca,  e che  non  mancò,  come  foglio- 
Somcr-  no  d’ordinario  mancare  i Favoriti,  per  mancanza  di 
fot.  Fortuna , che  non  habia  voluto  confervarli  l’affètto  del 
Prencipe,  mà  perche  con  le  fue  gravi  colpe  fi  comprò 
ladilgratia  de’  Giudici , onde  quello  euvenimento  tiene 
foco  circollanze,  che  merita  in  quello  luogo  unafuccin- 
ta  memoria. 

Quello  Roberto  Kar  era  figlivolo  d’un  fomplice  Gen- 
til’huomo  in  Scotia  mà  ricco  di  begi  di  fortuna , di  mo- 
Taggìo  do  che  il  Padre  penlò  d’avanzarlo  agli  honori  della  Cor- 
te , havendolo  introdotto  per  eflèr  Paggio  del  Rè  Gia- 
como fin  dalla  fua età  di  nove  anni,  e come  era  d’un’ 
indole  molto  ben  fatto , e gratiofo , il  Rè  gli  prefo  un* 
affètto  particolare  , di  modo  che  pattato  alla  Corona 
4’Inghilterra  lo  condufle  foco  , dove  entrò  in  flrctta 

amicitia 
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amicitia  con  il  Cavaliere  Tomafo  Overburi  » huomo  fa- 
vio , dotto , & ornato  di  nobililEmi  talenti , c con  cui 
veramente  aprofitò  molto. 

Ma  la  Tua  fortuna  che  doveva  finire  con  una  difgra- 
tia,  hebbe  anche  da  una  difgratia  principio  : poiché  ca- 
duto un  giorno  di  Cavallo  mentre  faceva  ìluoi  efercizi 
inprefenza  del  Rè , e rottali  una  gamba  j reftò  in  cofi  Si  rora- 
fatto  modo  il  Rè  modo  à compatitone  , e da  non  fo  Pc  1* 
che  tenerezza  d’ affetto , che  prefe  una  cuta  particolare  Samba* 
.per  farlo  medicare  ( fi  trovava  allora  il  Kar  nell’  età  di 
19,  anni,  c quello  fu  nel  1609.  ) anzi  ogni  giorno  an- 
dava per  vifirarlo , e reftò  talmente  innamorato  della 
gentilezza  del  fuo  fpirito , che  alle  volte  rellava  con  etto 
lui  fino  allo  fpatio  d’  un’  bora  , e guarito  poi , hebbe 
cura  di  fargli  imparar  la  Lingua  Latina , Se  à tuonar  di 
I.iuto , & in  che  riulcì  molto  bene  con  fodisfàtionc  del 
Rè,  che  lo  creò  Cavaliere , e Gentil  huomo della  Ca- 
mera, dopo  efler  tettato  molti  anni  paggio,  ordinario 
prima , e poi  dalla  Camera. 

Overburi  continuava  à dargli  buone  infbrmartioni  de- 
gli  affari  nel  goverrfb  per  meglio  accattivarli  la  gratia 
del  Rè , di  modo  che  ettendo  morto  il  Conte  Dombar, 
gran  Teforiere  di  Scoria , a lui  ne  fù  dato  dal  Rè  il  Ca- 
rico, e con  che  venne  ad  entrar  negli  affati , e con  tan- 
ta fodisfàtt ione  di  Giacomo  che  in  breve  lo  ereò  Barone  e 

de  Brende  fpech  , indi  Viconte  de  Rochefter , e poi  Ca- 
valiere della  Garta.  Di  tutti  quelli  honori  s’ ingeloliv* 
molto  il  Prencipe  di  Galles  havendo  ricevuto  una  cat- 
• tiva  impresone  di  lui,  con  occafione  che  un  giorno 
Venne  rimproverato  dal  Rè  , che  il  K^ar  faceva  gL  e ferriti 
meglio  di  lui , cofa  che  piccò  talmente  il  Prencipe,  che 
da  quel  giorno  in  poi  non  potè  ( e pure  non  era  fua  col- 
pa ) più'vederlo  ; anzi  P andava  fàbricando  infidie  per 
precipitarlo , ò al  meno  tenerlo  lontano  da’  manegi , 5c  _ 
honori. 

Motto  il  Prencipe  le  gli  prelèntò  un’  altro  oliatolo, 
che  fu  quello  del  Conte  de  Salisburi , primo  Segretario 

. ; " - T 4 di 
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ftando  quello  odinato  all’  oppofittione,  per  folo  rif-  Oppo- 
petto  d’ amicitia , e quello  per  una  Tremolata  Fnutafìa,  Ltione 
di  voler  procurare  ildivortio,  efpofirla,  à legno  che 
Tdegnato  contro  l’ Overburi  sì  lafciò  dire  ; fc  fi  oppone  pili 
al  mio  gufo  lo  farò  pentire.  In  tanto  il  Vitontc  andava 
continuando  alia  pratica  con  laConrrflTa,  la  quale  ( fe- 
condo fi  fcrive  ) come  quella  che  amava  con  gran  paf- 
fione  il  Viconte  , haveva  due  volte  procurato  , d’au- 
velenare  il  Conte  Tuo  Marito  perfpofarlo,  enoneflen- 
do  riufeito  il  compimento  del  Tuo  defiderio  gli  havea 
dato  un  rimedio  per  fargli  divenir  P alito  puzo  ente  , e 
cader  P unghie,  &.  il  pelo  per  renderlo  brutto  , e dif- 
forme. 

Non  mancò  poi  di  parlarne  al  Conte  diSuffblcfuo 
Padre,  Se  al  Conte  de  Northamprom  fuo  Zio  ch’era 
Scudiere  maggiore , rapprefèntandogli  che  il  Conte  fuo 
tyariro  era  impotente , oltre  à divede  altre  incommo- 
dirà,  e però  rifollata  à far  (eco  divortio,  e (polare  il 
Viceconee  : nè  contenta  di  ciò,  propofe  la  (ua  inten- 
tione  al  Conte  iddio  (uo  Marito , col  dechiararfi  alla 
fuelata  , ihe  per  Lei  non  voleva  più  in  conto  alcuno  ef- 
fer  fua  moglie,  c che  pi  rò  farebbe  bene  di  contentile  al 
divortio  i il  Conte  che  non  desiderava  altro  che  libe- 
rarli d’una  moglie  che  fpdTo  folea  chiamare  ingordi 
Puttana , e che  (rileva  dire  a’  fuoi  amici , che  una  doKcoa 
di  Giganti  per  notte  farebbono  fiati  f ufficienti  di  firaccar , ma 
non  cU jatiar  la  fua  moglie  : dimodo  che  alle  prime  idanze  '< 
di  detta  fua  moglie  promette  di  contenticc  al  divortio.  , ✓ • 

Continuava  Overburi  all’  appofìtione , con  l’ inteo* 
tione  di  fargli  fpofàre  una  fìglivola  della  Cala  Hou- 
yard,  matrimonio  il  più  vantagiofo  dell’  Inghilterra, 
ma  il  Viconte  che  non  voleva  (èntirne  parlare  , pec 
evitar  gli  odacoli  della  fua  oppofitione , lo  fece  dal  Ré 
nominare  per  allontanarlo  all’  Ambafciata  di  Fiandra 
.nelia  Corte  degli  Arciduehi , & havendo  fotto  vàrii 
precedi  riattato  due  volte  d’ accettarla  , fu  mandato 
prigioniero  all4  Torre  , pec  caihgare  il  deprezzo  far- 
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to  ad  un  tanto  honore  cbe  il  Rè  voleva  fargli.1 

Adefcato  il  Rè  dalla  voglia  di  contentar  quello  mo 
Favorito  , che  onninamente  bramava  quelle  nozze , or- 
dinò all’  Arcivescovo  di  Cantorberi  di  procedere  alle 
formalità  dddivortio,  mà quello  negò  di  poterlo  fate 
in  buona  cofcienza , onde  ne  fu  data  la  cura  à fei  altri 
Vefcovi  innanzi  à quali  fi  prefentò  il  Conte  Marito  .che 
confellò  la  fua  impotenza , e non  oliarne  la  fentenza 
portò , che  la  ContelTa  farà  vifitata , per  (apere  fe  vera- 
mente era  Vergine  ( benché  tutti  fodero  perfuafi  dei 
contrario  ) ma  in  luogo  della  ContelTa  le  Allevadrici  vi- 
etarono un’  altra  giovinola , che  trovarono  come  desi- 
deravano , e fatto  il  loro  rapporto  d’haver  trovato  ver- 
gine , quella  che  venivano  da  vifitare , in  virtù  di  quello 
venne  data  la  Sentenza  del  divortio  , con  rifo  di  molti. 

Per  dar  maggior  grado  d’honore  al  Viconte  fpofan- 
do  una  Conteila  lo  creò  Conte  de  Somerfer , e Tinvedì 
in  oltre  di  27.  Signorie , che  appartenevano  al  Conte  de 
•V edland  del  vailente  di  un  millione  d’oro . Le  folennita 
nuttiali  furono  celebrate  con  tanta  pompa  che  furono 
llimate  uguali  à quelle  della  PrencipdTa  figlivola  del 
Rè , rrià  più  luperbi  negli  abiti , e bada  che  l’intreccia- 
tura della  teda  delia  ContelTa  fa  dimata  quattro  cento 
mila  feudi,  e volfe  fpolarfi  con  la  Corona  come  vergi- 
ne , benché  tutti  fàpelTero  il  contrario. 

Overburi  in  tanto  Icrille  una  lettera  al  Conte  de  So- 
merfet , pregandolo  d'interceder  dal  Re  per  lui  la  fua  li- 
bertà, già  che  quello  che  fatto  havea  non  era  dato  che 
peri!  fuo  bene,  e che  era  apparecchiato  à far  tutto  quello 
che  gli  piaceva  : il  Someriet  rifpolè , che  farebbe  il  fuo 
pojjìbile , ma  che  bi fognava  per  un  poco  ancora  lafcutr  (va- 
forare  la  colera  del  Uè  : & in  quedo  mentre-  il  Somerfet 
difponeua  tutto  à fuo  piacere  nella  Corte,  havendo  dato 
al  Conte  de  Suffolc  fuo  Suocero  il  carico  di  Teforiere 
del  Regno , e per  lui  prelè  quello  di  gran  Sciamberlano, 
la  qual  colà  fervi  ad  accendete  maggiormente  l’odio,  c 
la  gelofiade’  Baroni  Inglcfi  verfodtLui. 
r ' La 
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La  Contefia  vedcndoche  fi  parlava  di  liberar  l’Over- 
beris’oppofe  con  tutto  lo  sforzo  temendo  che  liberato  - 
quello , non  folte  per  mettere  cattivi  fentimenti  contro  J^uvc. 
di  lui  nello  fpirito  del  marito,  onde  con  le  fue  lufinohe  ipnar  j» 
ridulfe  quello  ad  acconfentire  che  non  folos’impedillc  Oret- 
la  libertà  dell’  Overburi , ma  di  più  che  lì  procuralle  la  buri, 
fua  morte,  per  levarli  di  tutta  gelolìa , poiché  era  certo 
che  ufeendo  dalla  prigione  haurebbe  col  fuo  buon  con-  ^ .. 

cetto  fpuvertito  il  Ré , e la  Nobiltà  contro  ambidue  : il 
Conte  fi  lalciò  perfuadere  , ma  come  la  vita  dell’  Over- 
buri era  irteprenfibile  non  trovandoli  mezoper  disfar— 
fènc  con  la  fentenza  della  giu  fiitia , vennero  à quello  del 
veleno , & in  che  la  Contefia  fi  sbracciò  al  poflìbile , & ^ 
impiegò  il  Conte  de  Northampton  fuo  Zio , il  Luogo 
tenente  della  Torre , un  Citurgo , un  Medico , & altri 
ma  per  non  pacete  che  la  morte  feguifle  di  veleno  fé  gli 
dava  pian  piano  acciò  cadefle  ingrave  malatia  come  fuc- 
celTe , di  modo  che  fèntendofi  molto  male  fcriffe  al  ' 
Conte  per  pregarlo  di  farlo  fortirc  già  che  fi  trovava 
gravemente  infermo , il  Conte  gli  mandò  d’ una  pol- 
vere ( eh’  era  veleno  ) aflìcurandolo  che  farebbe  fiata 
ottima  , per  dargli  la  fanità , e che  in  tanto  non  rnanca- 
tebbe  di  follecitare  il  Rè  per  la  fila  libertà.. 

L’ Overburiche  non  poteva  imaginarfi  tanta  federa-  Fa  au~ 
tezza  nel  Conte  prefe  la  polvere , che  non  1*  uccife , ma 
l’ impeggiorò  fempre  più  , e cominciò  ad  accorgerli 
dell’  inganno , onde  cflendo  venuto  un’  amico  per  vifl- 
Xarlo  decorrendo  gli  dille , il  Contedi  Somerfet  è un  huo- 
mo  di  parola , perche  givrò  di  farmi  pentire  fé  mi  opponeró  ai 
fuo  matrimonio  e /’  ha  fatto  , mentre  mi  ferito  auyelenato. 
Venuto  a notizia  del  Conte  quefli  lamenti  confu Itato  •£ 
con  la  Contefla,conchiufcro  che  non  bifognava  ptolonr 
gar  più  il  tempo  della  fua  morte  , onde  per  via  d’ un  tal 
franquelin  Medico  lo  fecero  auvelenar  da  buon  fenno, 
c con  che  le  ne  morì. 

Mori  nel  medefìmo  tempo  il  Conte  de  Northam- 
pton , di  modo  che  ilSomerfet  prefe  il  carico  che  quello  - 
; ^ T 6 haveva 
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Partito  haveva  di  Pfivyfeal , & anche  quello  di  Maeftro  di  eia* 
contro  que  Porti,  e conche  venivano  à reftar  nelle  Tue  mani, 

* ìi  principali  offici,  e le,  maggiori  dignità  del  Re- 

gno, laqualcofa  fi  refe  infoportabile  alla  Regina,  & 
alla  nobiltà  tutta,  elfendofi  formato  un  partito  contro  ’ 
di  Lui , e per  meglio  farlo , infinuarono  mell^  buone 
grafie  del  Rè  , un  Giovine  Gentil-huomo  Inglefè  , det- 
to Giorgio  Villers,  che  fu  poi  Duca  di  Bukingan , e 
del  quale  ne  patlaremo  à fuo  luogo  ; bada  che  il  partito 
contrario  cominciò  ad  infinuare  nello  fpirito  del  Rè  al- 
cune attioni  che  dal  Conte  s’erano  fatte  contro  ad  buon 
fervitio  della  Corona,  e credevano  folle  per  riufcirgli, 
nel  veder  i’  avanzamento  che  faceva  Giorgio  nelle  Reg- 
giegratie  : il  Somerfet  fèntendofi  la  cofcienza  aggrava- 
ta della  morte  dell’  Oveiburi,  e vedendo  che  contro  di 
Lui  s'andavano  ordendo  molte  infidie,  inginocchiato- 
fi  a’  piedi  del  Re  lo  pregò  di  confiderare  che  la  gelofia, 
e l’ invidia  di  molti  volevano  perderlo,  e però  pregava 
fua  Maeftà  di  volerli  dare  un  perdono  generale  , di  tut- 
ti quegli  errori , e di  tutte  quelle  colpe  che  havelle  pof- 
futo  commetterà  fino  à quéll’  bora , o per  ignoranza  , ò 
per  negligenza  : il  Rè  gli  rifpofe , che  non  bavera  j airi- 
cato  un  coji  bell'  edificio ptrdiftr ungerlo , & ordinò  che  fe 
r‘  gli  fpedilfe  il  perdono  generale  con  tutte  le  claufole  più 
favorevoli  credendo  di  metterlo  con  quefta  occaffioneà 
coperto  : mà  li  Grandi , e la  Regina  più  in  particolare,- 
s’oppolero  vivamente  à tale  fpeditione  di  perdono, 
vedendo  che  con  quello  fe  gli  chiudeva  il  mezo  à po- 
terlo precipitare. 

Delitto  In  tanto  che  fi  disputava  fu-  quello  articolo , un  gio- 
ìcoper-yine  Spetiale  infermatoli  à Flefinghen,  confettò  ne* 
to * fuoi  ultimi  refpiri  per  fcaticò  della  fua  colcienza  tutta 
l’  Hiftoria  dell' auvelenamento  dell' Ovcrburi,  e di  che 
ne  fù  mandato  i’avifo  al  Segretario  Winvod , il  quale 
come  quello  che  era  fiato  tiranneggiato  dal  Conte,  e 
che  però  fi  era  dato  al  fuo  partito  contrario , non  mancò 
di  darne  tutta  la  tclatione  al  R^,  che  accompagnata 
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dagli  offici  della  Regina)  & altri  , immediatamente 
furono  prefi  il  Conte  , e la  Coutefia  di  Somerfet , e 
tutti  li  complici  che  furono  un  tal  Varfon  , la  Signora 
Tourner  moglie  d’ un  Medili,  il  Cavaliere  Hcrvich  * 
Luogotenente  della  Torre,  & il  Dottor  Frenquelm, 
quali  convinti  & elli  lteflì  havendo  tutti  confutato , 
d’ havere  participato  nel  dar  più  volte  il  veleno  all* 
Overburi  indiverfe  maniere  all ’inllanza  del  Conte,  e 
della  Contell'a,  vennero  tutti  condannati  alla  Forcala 
quello  anno  1 6 1 6.  v.  , 

Pareva  che  il  Rè  alidade  cercando  qualche  mezo  per 
falvare il  Conte , ad  ogni  modo,  il  delitto  era  troppo 
odiolò  allaNattione  per  non  fàrfitne  un’efiempio  chccon^fl 
però  convintigli  venne  innanzi  ìlTr  bunale  da’  Giu-natiala 
dici  nella  publicaSala  intimata  la  Sentenza  di  morte  morte, 
che  fù  d’ edere  ambidue  cioè  il  Conte , c la  Contcfla 
impicati,  e ftrangolati  fino  che  l’anima  fi  fèparadal 
corpo  : con  tutto  ciò  , furono  ricondotti  alla  Torre, 
ne  volle  permettere  il  Rè  che  ne  (eguifie  T elècuttio- 
ne  , havendola  lofpela  , lènza  che  fi  dechiarafle  di 
volergli  far  gratta  però,  dopo  haverli  guardato  qual- 
che tempo  nella  Torre,  li  diede  il  bando  dal  Regno, 
a perpetuità  , c coli  fi.  trasferirono  vicuperolàmente 
in  Scoria,  dove  col  tempo  s’ andarono  rimettendo  in 
qualche  poco  di  credito  : in  fiamma  quello  gran  Fa- 
vorito hebbe  una  fine  eh’ egli  non  credeva,  e fù  for- 
tuito più  di  quel  che  meritava  il  fuo  delitto  d’ingrjt- 
tinnnne  contro  un*  amico  che  haveva  tutto  fatto  per 
Lui. 

Sorlèro  varii  lolpetti  in  quello  anno  che  la  Regina 
bavelle  qualche  prependenza  à favorire  il  partito  Ca-  Regina 
Colico,  & il  Rè  medefimo  pareva  che  ne  folle  entrato 
in  lolpetro;  certo  è però  che  quella  Regina  benché  na- 
fcelTe  in  Danimarca,  & ivi  nodrita  in  una  Corte  doue  lì 
lèguiva  il  Luteranifino,  con  tutto  ciò  non  mollrò  mai 
ardore  alcuno  per  la  Religion  Protellante.e  forle  meno 
perla  Catolica,  mancando  di  quegli  arti  ellerni  di  di- 
votione  che  tanto  fogliono  abbondare  nel  fello , non 
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havendo  cofa  più  à cuore  che  i Balli,  i PalTatempi,e  le 
Pelle  del  redo  poco  fi  dava  cura  di  quello  facellero  le 
Religioni, mà  come  non  frequentava  molto  gli  elcrcizi 
all'ulò  della  Chielà  Angolana , quello  dava  motivo  di 
fòlpettare  che  Lei  folle  Cacolica  nel  fuo  cuore  ,c  cofi 
fèria  da  vano  invaginando  i Carolici,  verlo  li  quali  non 
hebbe  mai  quell’  horrore  che  haveva  il  Rè  fuo  Marito; 
i pure  non  teltimoniò  nel  fine  de’  Tuoi  giorni  alcun  le- 
gno vifibilc  che  tale  folle  , 1)611’  è vero  che  andava 
introducendo  qualche  Pentimento  di  maritate  il  fuo 
figlivolo  con  una  Catolica , come  ne  fuccefle  poi  il 
fatto. 

Mà  celiò  ogni  fòrte  di  diceria,  ò di  lolpetto  intorno 
Motte  a’fèntimenti  di  Religione  che  andavano  formando 
della  quei  dell’uno,  e l’altro  partito , con  la  morte  che  fuc- 
Regma  cefo  di  quella  Regina  ne’ primi  giorni  dell’anno  ac- 
cennato nella  margine , che  venne  lagrimata  da  tutta 
1*1?.  la  Cortese  perche  haveva  talenti  degni  ad  una  tale  Pren- 
ci pella,c  perche  generolàmente  inclinata  a’  falli , Se 
agli  honori  apparenti,  manteneva  la  Corte  fèmpre  in 
decoro,  & in  piacevoli  paflatempi.  Le  lue  pompe  fu- 
nebri non  furono  celebrate  che  in  capo  à quattro  Me- 
li, Se  il  Re  Giacomo  volle  rendergli  quello  ultimo  do- 
vere, con  tutta  quella  maggior  grandezza  che  ricer- 
caua  la  qualità  della  funtione,  e fa  grandezza  del  Re- 
gno, e quella  fu  la  cauli  che  fù  differita  tanto  tempo» 
per  poterfi  preparare  le  colè  ni  celiar  ie,  e balla,  ctarrà 
Protdlanti  non  dico  in  Inghilterra,  ma  in  qualfilraal- 
tro  luogo  del  Mondo,  non  fi  era  veduta  ancora  pom- 
pa funebre  più  fuperba  di  quella  con  Cerimonie 
molto  riguardevoli  nel  condurre  ir  Corpo , ò alme- 
no la  llatoa  che  lo  rapprelèntava  nella  Chiela  di  Weft- 
minflcr. 

*;  l ?r  A quelle  mellirie  fuccellero  l’allcgrczzc  che  fi  fece- 
noe”'  ro  per  la  nuova  capitata  che  gli  Stati  di  Boemia  infieme 
letto  con  i Deputati  diSilcfia,di  Maravia.e  di  Lulitia  ha- 
ILèdi  vevano  eletto  per  loro  Rè  Federico  fuo  Generosi  qua- 
Boemialc  havendo  havuto  prima  fèmore  di  quella  elettrone 
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che  fi  doveva  fare  in  fùo  favore  ne  haveva  dato  auvifo 
ai  Rè  fuo  Suocero,  che  Io  diflìiafè  di  quedo  penfiere,  c 
non  odante  faccettò,  che  fu  poi  la  caufa  di  tanta  ruina  ' . 
alia  fua  Cala,  e dalla  prudenza  di  Giacomo  molto  ben 
premeditata , onde  con  ragione  fi  lafciò  dire*  a’  Tuoi  do-  , 

medici;  il  mio  Genero  haurebbe  fatto  meglio  dì  goder  l'E- 
lettcrato  in  ripofo,c  di  lafciar  quella  Corona  a Ferdinando 
d'^uflria Coronato  I{è de'  Romani, chedt  tirarfiper  un  am- 
bitane un  Catarro  fui  doffò  come  al  certo  non  ne  dubito , e 
con  altri  più  familiari  fi  lafciò  dire,  quello  che  mi  difpia* 
ce,  che  i Matti  fanno  gli  errori-,  & i Savii  li  piangono. 

Di  tutto  ciò  non  nefù  fallò  Profeta  il  Rè  Giacomo,  1410) 
mentre  in  breve  il  Palatino  fi  vide  contro  tutte  le ‘Ar- 
mi dell’ Imperador  Ferdinando  , appunto  ne’ primi 
giorni  che  godeva  ancora  le  congratulattioni  di  quei 
tanti  Magnati  che  venivano  per  congratularli  fcco  di 
quelta  Corona  ricevuta,  e che  in  fatti  era  dato  Coro- 
nato infierfie  con  l’EIettrice  fua  Moglie,  nella  Città  di 
Praga, non  odante  che  Ferdinando  gli  haveflè  fatto  in- 
tendere, che  penfàflc  à quello  faceva,  perche  quellaCo- 
rona,  non  fi  doveva  al  fuo  capo. 

Benché  Giacomo  fi  folle  modrato  alieno  di  queda^ttac“ 
rifolutione  del  Genero,  con  tutto  ciò  fi  vide  obligato  Sat0  e 
nel  vederlo  opprellb  dalle  armi  d’un  coli  potente  ne- 
mico  d’abbracciar  ne  la  difefà,  e per  debito  di  cofcien-  Giaco, 
za  rifletto  alla  Religione, e per  dimoio  di  (àngue  per  mo. 
eflèr  luo  Genero:  & a quedo  fine  fpedì  Ambafciatore 
edra  ordinario  in  Brufelles  dall’ Aiciduca , e dal  Mar- 
chese Spinola  dal  quale  gli  vennero  modrate  Lettere 
che  l’imponevano  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  d’aflà- 
Iirlo,  e prefe  in  breve  quanto  vi  era  di  meglio  ; 

A queda  nuova  fi  lènti  gravemente  afflitto  nell’ani- 
mo il  Rè  Giacomo,difpiaceudoli  di  veder  Spogliati  dell* 
faeredità  del  Padre , i nglivoli  della  fua  figlivola , onde  • 
mede  in  campo  tutti  1 fiioi,  e nel  medefimo  tempo  che 
impiegava  quedi  pef  la  pace,  fi  diede  à fare  grandi  pre- 
parativi d’Armi  per  la  guerra,  acciò  non  riufeendo 
quelli  porcile  in  luo  favore  ad  oprar  quedi,  e in  fatti 
' non 
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non  mancò  à fare  il  potàbile  con  la  (pcditione  di  mol- 
ti Ambaldarori. 

Si  dilgullò  Giacomo  in  quelli  tempi  con  gli  Olande- 
Giaco-  legno  che  negò  di  dare  udienza  all’  Anibalciatore 
fbdiT*  ho»  ottante  che  1*  havelTe  domandato 

fatto  due  volte  e più.  Vogliono  alcuni  che  ciò  procedere  à 
degli  cau&cbe  gli01andefinonollantecheiapclfi.ro  benil- 
Olan-  lìmo  che  non  era  fua  intcntione  che  il  Genero  abbrac- 
defi.  cialle  quella  Corona  , con  tutto  ciò  elfi  l’havevano 
' con  infinite  perfuaiivelolleatato,  e poi  nel  meglio  ab- 
ito I.  bandouato:&  altri  credono  che  il  motivo  dello  ideguo 
di  Giacomo  hebbe  l’origine , dalla  lega  che  gli  Olan- 
deficonchiulèrocongliSpagnoIiperilviaggiodelTIn- 
die , havendo  à quello  fine  latti  foleunirhmi  fuochi 
d’allegrezza,  e preparati  due  no  reati  Flotte,  per  inca- 
minarfi  à quella  volta  ; parendo  al  Rè  Inglefe,  che  quc- 
' ' Ila  conventione  l’oilendeva  molto,  mentre  fi  delude- 

va la  lua  Nattione. 

L’Imperadore  havevain  quello  mentre  dechiarato 
incorlo  nel  bando  Imperiale  il  Palatino  , non  lolo  la 
pedona, - ma  tutti  i fuoi  beni,  e privato  dell’ Elettora- 
ciliatio  to,  Giacomo  che  nonhaveva  la  volontà  d’ impegnarli 
Ialiti-  ^ una  guerra  che  l’haurebbouo  linunto  di  forze,  e di 
no>  danari,  Ipcdi  il  Barone  d’Igby  pertningare  Paiamo  di 
Celare  verfo  il  Genero,  ma  quello  Ambafciatore  non 
iòlonon  potè  ottenere  coià  alcuna  in  favore  del  Pala- 
tino, mà  di  più  fù  forza  veder  nel  medelìmo  tempo  il 
• Duca  di  Baviera  entrare  con  le  Armi  nel  Palarinato , Se 

> .1  impolcflarfene  iu  virtù  della  ratàgmtione  di  Celare}  c 

■ 1 benché  lòpra  ciò  ne  facelTe  il  Igòy  divertì  lamenti  nulla 

potè  ottenere  con  tutto  ciò.  Dimodo  che  Giacomo  li 
vide conftretro di  fcnverealP  Imperadore,  cheli  vedeva 
forzato  di  pigliar  le  Armi  per  la  difelà  dctàgli  voli  del- 
la fua  figlivoia  : Se  in  tanto  non  laido  di  lollecitare  per 
Taccono  modamento  che  finalmente  l’ottenne  mà  con 
condittioui  troppo  oneroli , aliai  noti  nell’  hiftorie:. 
Tlmperadoredopoquella  riconciliattione  fpedì  in  In- 
ghilterra per  fuo  Ambafciatore  il  Conce  de  Schvalzen- 

burgi 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  449 
burg;  il  quale  comparve  in  Londra  con  un  luperbo  cor- 
teggio  , è che  venne  veramente  trattato  da  Giacomo 
con  tutti  quegli  honori  maggiori , & alle  Ipcfe  Reggie 
palleggiato,  e regalato. 

. Furono  rilolurc  due  cofein  Londra  con  quello  Am-  Confa* 
balciarore,e con  quello  di  Spagna,  la  prima  una  licen-  5cnza 
za  che  Giacomo  accordo  d’una  Levata  di  quattro  mi- ^cru<*- 
la  Inglelì , ò d’altri  Suditi  di  detti  Rè  per  il  lervitio  dell’ 
Arciduchefla,  col  loldo  di  quella  però,  e che  in  effetto 
fi  mede  fubito  in  cfccurione la  domanda*,  la  2.  fù  lari- 1 
fòliittione  d’una  conferenza  da  tenerli  in  Brafellespet 
darcl’ulr/ma  mano  ad  un’  intiero  rillabilmento  dell* 

Elettor  Palatino,  e vcrl'o  dove  dopo  rifòluto  tutto  ciò 
s’incaminòilSchvarzenbourg,  c con  Lui  dueAmba- 
fciatori  del  Rè  d’Inghilterra  cne  furono  Milord  Vellon 
& Pckcnlàn:  l’Elettor  Palatino  vi  (pedi  di  fua  parte  il 
Prelìdente  d’Heidelberg.  In  Spagna  haveva  Giacomo 
fpedito  il  Barone  d’ Igby  in  Ambafciata  per  pregare 
quel  Rè  à volere  impiegare  i fuoi  officiò  con  tutto  ciò 
benché  diverlè  volte  gii  Ambalciatori  in  Bruflclle  en- 
traflèro  infiemc  in  conferenza  non  poterono  venire  à 
capo  d’alcuna  rilòluttione  coli  grandi  erano  le  difficol- 
tà che  li  prelènta  vano  dalle  parti,  mentre  il  Palatino 
pretendeva  l’intiero  rillabilmento  , eh’ era  quello  al 
quale  meno  penlàva  Cefare,  di  modo  che  quella  rau-  , _ 
nanza  rellò  rotta  lènza  alcun’  effetto. 

Il  Rè  Giacomo  delìderava  veramente  molto  fi’  affi-  In 
ftere,  e protegger  la  cauli  del  fuo  Genero  con  tutto  il  dra> 
maggioriclo  imaginabile,  ad  ogni  modo  tutto  con 
buone  parole,  perche  inclinato  alla  pace , non  voleva  t ^ / 

entrare  ne’ dillutbi  diguerra,ecomerimperadoreco-  *' 
nolceva  quello  humore  di  Giacomo  per  quello  poco 
curava  di  dar  fodisfattioneal  Palatino.  Hora  vedendo 
Giacomo  che  in  Brulèlles  non  s’era  fatto  niente,  pen- 
sò che  con  la  fua  prelèuza  li  havrebbono  polluto  me- 
glio facilitatele  difficoltà,  onde  fece  inftanza  che  la  • 
conferenza  li  transferilfe  iuLondra,come  lègui  l’adem- 
pimento del  fuo  defiderio , ha  vendo  il  Rè  di  Spagna  ’ 
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Jpeuito  tuo  Ambalciatore  per  la  partenza  già  ièguita 
del  Gondemar,  Don  Carlo  Colonna  , Governatori 
.Cambray,el  Infanta  A rciduchcila  Ferdinando  de  Boi- 
«:hot,  Barone  de  Savenhem,  e dopo  eflèrfi  pure  molto 
dii putati  conchiufero  finalmente  la  dilpofitione  della 
Citta  di  Franquendal  nel  Ballo  Palatinato  tra  le  mani 
dell  Infanta , & ancora  una  lòlpentione  d’Armi  per 
quindeciMetì,  dalla  parte  dell’Imperadore  contro  ìlPa- 
latino,  e coli  ancora  dalla  parte  di  quello. 

Hora  come  Giacomo  non  afpirava  che  allapace  con 
tutti)  mentre  in  Londra  fi  maneggiavano  quelli  nego* 
fiati  pei  il  Palatino  in  Parigi  il  lùo  Ambalciatore  ao- 
maudavache  di  nuovo  fi  confirmaflero  gli  Articoli  ac- 
cordati tra  la  felice  memoria  d’Henrico  IV.  e Lui,  non 
Iqlopcr  quello  concerneva  la  buona  uniore  dell’  amici- 
da  delle  due  Corone,  ma  ancora  per  la  libertà  del  trak' 
fico,  e del  comercio  trà  le  due  Natcioni,  per  rifpetto 
d’alcune  dilcrepanze  che  s’andavano  formando  , & à 
che  condelcero  volontieri  i Francefi,  di  modo  che  fu-, 
rono  confirmati,  e rinuovati  tutti  quegli  Articoli  che 
s’erano  flabiliri  da  Henrico,  e Giacojno. 

Milord  Digby  ch’era  pafiato  Ambalciatore  in  Spa- 
gna, per  negotiare  più  in  particolare  il  Matrimonio  del 
Prencipe  di  Galles  con  l’Infanta  di  quella  Corona , che 
già  del  Gondemar  era  flato  manegiato  col  Rè  Giaco- 
mo, e che  à quello  fine  il  Gondemar  ancora  le  n’era 
ritornato  in  Spagna,  per  trattar  dette  Nozze  di  modo 
chel  uno,  e 1 alrro  quelli  due  Ambalciatori  trovarono 
molto  ben  diipolla  quella  Corte,che  però  il  Digby  ,ò 
fia  Conte  de  Brillol  ne  fcrilTe  inLondra,al  Rè  Giacomo 
il  eguale  diede  ordine  immediatamente  per  far  prepara- 
re a quel  viaggio  il  Prencipe  luo  figli  volo  , già  che  fi 
dc/iderava  la  lua  prelènza. 

Raccomandò  il  Re  Giacomo  il  Prencipe  filo  fiali- 
volo,  & il  maneggio  di  tutti  gli  interellì  di  quelle  Noz- 
ze à Giorgio  Villiers  fuo  gran  Favorito,  che  da  lèmpli- 
cc  Gcntil-huomo  l’haveVa  fatto  Barone  de  Whaddon 
poi  Conte  diBucking,  indi  Marchefè  di  Buching  > Ca- 
va- 
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Cavaliere  della  Garter , e mentre  era  in  Spagna  Duca  di 
Buchingan.  non  erano  uguali  ne’ Pentimenti  i Confi- 
glieri  Reggi  poiché  alcuni , volevano  che  il  Prencipefi 
fàcefle  vedere  in  Spagna,  con  uu  Reale  Cortegio  , & al- 
tri che  dovelle  pallare  incognito  per  le  polle,  & giun- 
co in  Spagna  dopo  conclufo  il  matrimonio  comparire 
conia  grandezza  dovuta  ad  un  tanto  Prencipe col  Bu- 
chingan, e con  pochi  altri  Signori  dato  l’ordine  agli 
altri  Co  rtegiani  d 1 portar  fi*  ari  ttura  in  Madrid.  S’im- 
barcò , il  Prencipe  à Dovre  , prelè  terra  à Bologna  lì 
relè  per  le  Polle  à Parigi , vide  definare  quel  Rè  lènza 
effèr  conolciuto , e il  giorno  lèguente  riprefo  un’  altra 
volta  le  polle  fi  portò  in  Madrid. 

Regnava  allora  Filippo  IV.  per  la  morte  di  Filippo 
III.  luccefla  l’ anno  innanzi  che  fi  reggeva  in  tutto  , e 
per  tutto  da’ Configli  del  Conte  d’Olivares  fuolopre- 
mo  Favorito.  Il  Prencipe  arrivato  in  Madrid  palio  ad 
allogiare  in  Cala  del  Conte  de  Brillol  Am  bafciatore 
Inglefe.  I due  Favoriti  li  videro  infieme , cllendo  il  Bu- 
chigan  paflàto  per  làlutar  l’ Olivares , e quello  poi  ven- 
ne à vedere  il  Prencipe  dalla  parte  del  Rè.  In  lèmma 
non  ^furono  honori  che  non  fi  partccipafieroà  que- 
llo Prencipe,  haveudogli  il  Rè  Filippo  data  Tempre 
la  mano  delira  in  Carrozza , non  oliarne  la  ripulfa  dell* 
altro  di  non  accettarla  ; e mentre  s’andava  tratte- 
nendo quello  Prencipe  in  Felle  ? in  allegrezze , e tèm- 
pre fpelato  nel  Reggio  Palazzo  à Reggie  fpelè , fiì 
fpedito  in  Roma  Corriere  apolla  per  la  dilpenfa  del 
“Papa. 

Gregorio  XV.  reggeva  allora  nella  Sede  Apolloli- 
ca  , il  quale  defiderava  molto  quello  matrimonio , per 
li  vantaggi  grandi  che  prefupponeva  che  folle  per  ti- 
rarne la  Chielà  Catolica , &à  quello  fine  promclTc  di 
dar  volontieri  la  dilpenfa,  pure  che  prima  lègliman- 
delTero  gli  Articoli  matrimoniali,  per  vedere  quali  van- 
vantaggi  farebbe  per  ricevere  in  Inghilterra  la  Chielà 
Romana , che  diffulamente  gli  vennero  mandaci  tali 
che  gli  Spagnoli  concepiti  gli  iiaveano,  fenzalàpere  an- 
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cora  (è  il  Prencipe  l’ accetterà , le  il  Rè  Giacomo,  l’ag- 
gradirà , e le  il  Parlamento  d’  Inghilterra  h confir- 
merà ; e balla  che  furono  tali  quelli  articoli,  e cheli 
Spagnoli  li  mandarono  come  (e  fodero  flati  fotto 
fcritti , aggraditi , e confirmaci  da  tutte  le  parti , che  il 
Pontefice  l’approvò,  e con  ragione,  mentre  gli  Spa- 
ndi l’havevano  comporto  à loro  fantafia,  con  tanti 
vantaggi  per  la  Chiefa  Romana, che  maggiori  non  po- 
tevano defiderarfi  da’  Catolici , e che  mai  fi  làrebbono 
aggraditi  da’  Proteftanti.  ' 

Difcor-  Incorno  àquelto  matrimonio  s’andavano  facendo 
^ jn_  differenti  difeorfi  nell’  Europa  tutta  e particolarmente 
tomo  à nella  Corte  di  Roma , dove  fi  crivellano  minutamente 
tal  ma*  le  alrrui  attioni , e fin  dal  fondo  fe  ne  vanno  penetran- 
ti1110' d0  i dilegui.  Credevano  gli  uni  che  il  Rè  Giacomo 
havefle  qualche  buon  difegnodi  ftabilir  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra,  e che  à quello  fine  premeva 
il  matrimonio  con  una  Prencipcflà  delle  più  Catoli- 
zanti  ; e gli  Spagnoli  che  per  cotrifpondere  al  titolo  di 
Catolico , non  le  gli  aggira  nel  petto  altro  penderò  che 
quello  della  propagation  della  Religione  Catolica.,  fia 
per  zelo  fia  per  internile  di  ftato , gli  pareva  di  vede- 
re il  Prencipe  di  Galles  infieme  con  l’ Infanta  all*Mef- 
ialòlenne  delNuntio. 

Mà  il  Rè  Giacomo  chehavèva  il  fuo  animo  alieno 
al  maggior  legno  de’  lentimenti  della  Religione  Ro-, 
mana , non  dubitando  che  gli  Spagnoli  non  tentaflcro 
d’ abbatter  quella  Rocca  del  figlio  , procurò  di  munir- 
la con  una  buona  alfillenza , e cuftodia , & à quello  fi- 
ne, lo  rimeffe  lòtto  la  cura , c governo  del  Duca  di  . 
Bukingan  nemico  giurato  del  Papifmo  * e coli  intere- 
■ lato  à favorire  il  partito  Proteftante , che  fi  làrebbe 
fatto  crocifiggere  per  il  mantenimento  di  quello , non 
oliarne  che  anche  Lui  cade  in  quella  dilgratia  affai  co- 
mune in  Inghilterra , dove  fubiro  che  uno  vuol  ven- 
dicarli d’  un  nemico  1*  accula  d’  effer  Papilla  , non 
oliarne  che  folle  di  tutte  le  fue  vifeere  Proteftante  > e 
dò  per  metterlo  in  horrore  del  Popolo. 
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; Formarono  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli  un  tal  difegno 
di  poter  pervenire  à capo  della  convezione  del  Prenci- 
pedi  Galles , che  non  folo  conchiulèro  il  matrimonip 
l'opra  quelle  lperanze,ma  di  più  ne  allìcurarono  laCor- 
te  diRomij,  come  per  una  cola  certa,  di  modo  che 
ogni  uno  può  credere  quanto  riufeiflero  grate  quelle 
nuove  al  Pontefice  , deliderofodi  haver  quella  gloria 
di  veder  nel  Regno  d’ Inghilterra  riltabilna  la  Religio- 
ne Catolica  nel  Ilio  tempo  : anzi  il  Papa  predò  tanta 
fede  agli  Spagnoli , che  le  ne  palio  à render  grazie  à 
Dio  nella  vifita  delle  fette  Chicle. 

Propolèro  111  oltre  gli  Spagnoli  al  Papa  di  voler  Ipc- 
dire  una  Bulla , o lia  Lettera  al  Prencipe  di  Gafes , con 
la  certezza  che  quella  lèrvirebbc  molto  per  facilitar  1* 

\ imprelà,  non  folo  per.l  compimento  del  Matrimo- 
nio, eh’  era  qudMo  che  doveva  lèrvir  d’ inllromento 
principale,  allo  dabilmcnro  della  Religione  Catolica 
in  Inghilterra , ma  ancora  per  la  convezione  del  Pren- 
cipe ùtefio,  anche  prima  cheli  dalfe  il  dovuto  compi- 
mento al  matrimonio.  ^ 

Gudòconla  fua  naturale  bontà  il  Pontefice  Gregc* 
fio  quella  propolìtione  , con  tutto  ci©  non  volle  dare 
alcuna  ri  polla  pofmva  di  volerlo  fare  , dicendo  folo , 
che  quello  era  un  affare  dì  grave'confèguen^a  per  rijohcrlo 
fcnKa  maturarlo  fonde  chiamò  il  Confiderò  de’  Cardi- 
nali, per  darli  parte  della  propolìtione  degli  Spagnoli 
di  Icrivere  al  Prencipe  di  Galles. 

Fù  allungo  dilcorfo  fopra  à tal  propoda  , uè  vi  fu 
Cardinale  tuori  quei  della  Narione  Spagnola  ch’erano  ■ . t 
modiche  nou  cadelTero  nel  lèntìmcnto  della  negativa, 
allegando,  effer  contro  la riputatione della  Sed^^ipofìoll-  na^< 
ca  , di  pajjar  corri [pondenza  con  Her etici , e contro  tutte  le 
Leggi  inviolabili  di  quella  [agra  Corte , che  fe  il  Prencipe 
di  Galles  era  ben  intenzionato  à nulla  fervìva  la  Lettera,  e 
fe  l' efito  non  riufcijfc  la  Lettera  di  fua  Santità  havrebbe  fer - 1 

Vito  di  materia  ai  jcherzo  agli  Her  etici  : che  bi fognava  pri- 
ma ajjicurarfi  della  conversione  del  Prencipe , e poi  allora 
non  folo  fi  poteva  fpedire  una  Bulla  al  Prencipe,  ma  un  Le- 
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gato  c^fpof lotico  con  due  Brevi.  Ch'  era  frefca  la  memoria 
di  quello  s' era  paffuto  tra  quella  Sede  tHpoflolica , e la  Cor- 
te di  Francia , dopo  la  morte  d' Henrico  III. poiché  nono (lan- , 
te  che  il  N avana  f offe  flato  riconofciuto  Rè  di  Francia , che 
molti  Prencipi  Catolici  havey ano  mandato  t^fmbafciatori , e 
che  già  haveva  cominciato  à gettare  i primi  fondamenti  della 
fila  converfione , con  tutto  ciò  Clemente  Vili,  non  volle  mai 
fpedirli  minimo  Breve , nè  Lettera  alcuna  benché  femplice 
fino  che  i fuoi  t^fmba foratori , haveffero  nelle  porte  di  San 
Pietro  di  Roma , fatto  adiuratione  dell'  herefia , inpublico  , 
dechiarandojt  quel  gelante  Pontefice  non  potere  e/porre  la  glo- 
ria di  quella  Sede , fenza  una  tale  evidente  certezza- 

Molti  (ottennero  (entimemi  contrari  con  altre  vivif- 
fime  ragioni , & il  Cardinale  Ludovifio  Nipote  del  Pa- 
pa, e di  cui  ne  reggeva  la  mente  vi  portò  il  più  grandé 
ottacolo , temendo  che  quefto  nonrervifle  col  tempo 
à portar  pregiudicio  alla  riputatione  del  Zio  che  (1 
folle  lafciato  troppo  volontieriabbagliare  lo  fpirito , à 
rompere  una  Legge  della  Sede  che  difendeva  la  corri f- 
pondenza  con  gli  Heretici , prima  della  conYerfionej 
&à  quefto  (ènti mento  cadevano  gli  altri  ; màgli  Spa- 
gnoli , che  ha^evano  ricevuto  ordine  della  Corte  di 
Spagna  di  (ollecitare  per  tal  BuHa  andavano  dicendo, 

Che  /’  efempio  d’ Henrico  con  Clemente  era  molto  differen-  ■ 
te , mentre  quello  era  flato  folennemente  / comunicato , e pe- 
ro /biennemente  fi  ricercava  la  riconciliazione.  Che  Henrico 
fi  era  mofìrato  perfecutor  della  Chiefa , e ne  haveva  tefiimo- 
niato  in  molti  rancontri  il  fuoodio  : Che  il  Prencipe  di  Galles 
non  haveva  mai  dato  indizio  alcuno  di  malevolenza  contro  la 
Chiefa  Romana , Che  fe  con  Bulla  fe  gli  concedeva  di  fpo- 
far  una  Prancipcffa  Catolica , che  tanto  più  fe  gli  poteva  ac - 
cordare  il  privileggio  d’una  Bulla , cne  finalmente  poteva 
far  molto  bene , e ninno  mal%.  Che  la  Chiefa  era  Madre 
benigna  con  tutti , e non  doveva  di/prezzar  le  congiunture  fa- 
vorevoli per  l' altrui  coxverfioni , fopra  tutto  tra  Prencipi 
grandi. 

Benché  oftinati  (ì  moftraflero  gli  altri  nel  principiò, 
puiefi  laftiarono  piegare  all’  equità , di  modo  che  vern- 
ile 
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ne  concilialo  che  fi  doYefle  dal  Pontefice  fpedire  al  dct- 
to  Prencipe  di  Galles  una  Bulla  , e per  contentare  gli 
Spagnoli  e per  tirar  meglio  i’  affetto  del  Prencipe , ven- 
ne fpcdita  del  tenor  feguente. 


Serenijfimo  Prencipe  di  Gales 
Gregorio  fervo  de’  Servi  di  Dio , manda  k 
te  falute , Cr  il  lume  della  Gratta  Divina. 

Comunque  fiache  la  grande  Brettagna  fi  è 
fetta  Tempre  conofcere  abbondante  in  og- 
ni virtù , & in  numero  grande  di  Sogetti  maturi 
nel  merito,  àfegno  che  delle  glorie,  della  fua 
celebra  ti  filma  fama  ne  hà  ripieno  1*  uno,  &P 
altro  Mondo , non  vi  è Regno  alcuno  che  non 
habbi  invidiatola  fua  Fortuna  j oltre  chefpefi- 
fo  ancora  è fiata  valevole  à muovere  li  penfieri 
della  Santa  Sede  Apoflolica  alla  confideratione 
delle  fue  Lodi. 

Tra  gli  altri  fuoi  Privileggi  non  è inferiore  a* 
maggiori  quello,  che  appena  la  Chiefa  comin- 
ciava à nafcère  quando  il  Rè  de’  Rè  la  volle  fcic- 
gliere  per  la  fua  heredità  , e con  tanto  affetto  che 
molti  credono  che  lo  flendardo  della  Croce  fi 
foffe  veduto  prima  dell’  Aquile  Romane  Pen- 
tolare in  quell’  Ifola  : aggiunto  in  oltre  à quello 
che  divern  de’fuói  Rè  infirutti  della  cognittio- 
ne  della  vera  falute , hanno  preferito  la  Croce 
al  Scettro  Reale  » e la  difciplina  Tanta  delia  Re- 
ligione , alla  perverfa  libidine  della  carne  : ar- 
ricchendo il  mondo  tutto  con  tanto  vanto  del-' 
; le  Nazioni  ftraniere  degli  efempi  della  loro  pie- 
tà , che  non  fi  fcancellerà  mai  aa*  Secoli  futuri  : 
di  modo  che  havendo  meritató  nel  Cielo  i Pren- 

cipari , 
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cipati , e Primizie  della  Beatitudine , hanno  con 
tanca  gloria  ottenuto  qua  giù  in  terra  degli  or- 
namentitrionfali della  vera,  e perfetta fantità. 

Benché  il  tentatore  infernale,  hà  fufcitato  al 
prefente  nello  ftato  della  Chiefa  Anglicana  gra- 
vi alterazioni  con  tutto  ciò  noi  vediamo  al- 
meno che  la  Corte  della  grande  Brettagna  è un 
grande  ornamento , c munita  di  virtù  morali, 
che  fervirebbono  di  confolatione  alla  carità  che 
noi  gli  portiamo , e di  gloriofo  ornamento  al  nor 
me  Chriftiano  >_  fe  unitamente  ella  potelfe  bave- 
re per  fua  protezione , e difefa  la  verità  univerfa- 
le , & ortodolfa. 

Per  quello  quanto  più  la  gloria  del  voftro  fe-^ 
reniflìmo  Padre,  & il  rifentimento  del  voll.ro 
Rcal  naturale cr dilettano,  tanto  maggiormen- 
te deaeriamo  con  ardore  maggiore  , che  le 
porte  del  Regno  de’  Cieli,  che noniìapprono 
che  a*  foli  fedeli  , lìano  à voi  sbalancate  , e che 
polliate  fecondo  il  nollro  delìderio  acquillarvi 
P amore  della  Chiefa  univerfale  fempre  con  forn- 
irlo zelo  da’  voftri  benemeriti , perche  degni  An- 
tenati protetta , e difefa. 

. Effendo  veriffimo  in  olrre  .che  Gregorio  il 
Grande  di  fanta  memoria  introdulfe  all’  Inghil- 
terra, e infegnato  a*  fuoi  Rè  la  Legge  dell’  Evan- 
gelio & il  rifpetto  dell’  auttorita  Apoftolicas 
onde  noi  come  à lui  inferiore  in  dottrina , e fan- 
tità, limile  ad  ogni  modo  nel  titolo  e nel  grado 
della  dignità,  dobbiamo  con  ragione  chefeguen- 
do  le  fue  fante  velligia  noi  procuriamo  la  lalute 
di  quelle  Provincie,  particolarmente  in  quello 
tempo  che  ilvoftro  felice' difegno , nobililfimo 
Prencipe , ci  follava  alla  fperanza  d’ un  elìto  for- 
tunato alla  nollra  intraprefa. 


'PARTE  IV.'LJBRO  IV.  457 

A quello  fine  eflendovi  voi  incaminato  in  Spa- 
na , verfo  Ja  perfona  del  Rè  Catolico , con  dife- 
gno  d’apparenrarvi  alla  Cafa  d’ Auftria  : noi  hab- 
biamo  voluto  lodare  il  voftro  difegno  > anzi  tefti- 
moniare  alla/uelata  nell*  affare  c^efi  prefenta, 
che  voi  fiete  quello  che  riguarda  la  principàl  cura 
del  noftro  Paftorafe  officio  : poiché  efl'endo  vero 
che  voi  dobbiate  pigliare  in  Moglie  una  Prenci- 
peflà  di  Spagna  , portiamo  noi  con  ragione  tirar 
da  ciò  confèguenza , che  gli  antichi  fèntimenti 
della  pietà  Chriftianaj  che  cofi  gloriofamente  fio- 
rirono Tempre  ne’  cuori  de’  Rè  della  grande 
Brettagna , poffono  ( inaffiati  della  gratia  divina) 
rinverdire  nella  voftra  anima.  Et  in  fatti  non  fa- 
rebbe credibile  , che  quelli  tali  amettertèro  un  li- 
mile parentato,che  odiafl'e  la  Religione  Catolica, 
e che  fi  compiacerebbe  ad  opprimere  la  Santa 
Sede.  ' 

In  conformità  di  ciò  noi  habbiamo  comanda- 
to da  farli  di  continue  preghiere  al  Padre  de’  Lu- 
mi , acciò  fi  compiaccia  fciegliervi  come  un  fio- 
re odoriferiflìmp  di  virtù  nella  Chiefa , un’  efemf 
pio  di  perfettione  nel  Chriftianefmo , & una 
fperanza  d’ogni  bene  alla  grande  Brettagna , per 
il  pofeflò  di  quella  nobilirtìma  heredità , che  li 
vollri  Antenati  vi  hanno  acquiftato  alla  difefa 
dell’  auttorità  del  fopremo  Pontefice , & alla  vi- 
gorofa  oppugnazione  dell*  herefia  > che  come  un 
mollro  velenofo  fi  è Uefa  nell’  Inghilterra. 

Rammemorate  vi  nobilirtìmo  Prencipe  del 
tempo  partato , informatevi  de*  vollri  Antenati, 
e vi  diranno  per  quale  llradafi  va  nel  Cielo,  e 
con  quali  mezi  i Prencipi  temporali  fono  per- 
venuti al  Regno  Celelle.  Mirare , & ammirate 
le  porte  del  Cielo  aperte , e quelli  Santiffimi  Rè 

V d*In- 
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d’Inghilterra,  partiti  di  quella  Reale  Ifola  per 
venire  in  Roma  accompagnati  d’ Angioli , fon 
venuti  ad  honorare , & a far  homaggioal  Signo- 
re de’  Signori , & al  Prencipe  degli  Apoftoli 
nella  Tua  Sede  Apoflolica.  Le  loro  parole , & i 
loro  efempi  fono  altre  tante  voci  diDio  che  par- 
lano, e vi  efortano  à feguire  il  loro  modo  divi- 
vere , & dobbiate  tanto  più  affrettarvi  à farla 
quanto  che  l’ Imperio  de’  vollri  Antenati  vi  fpet- 
terà  un  giorno.  Come  è poflìbile  che  voi  poflìa- 
tefoffrire  che  dagli  Heretici  li  tengano  per  em- 
piee fi  condannino  quelli  che  la  Fede  della  Chie- 
fa  tellimonia  regnare  nel  Cielo  conCiefù  diri- 
tto , & havere  il  comando,  e l’autrorità  l'opra 
tutti  li  Prencipati , & Imperii  della  Terra. 

Ecco  che  vi  (tende  la  mano  di  quella  gloriola 
Patria  per  condurvi  fano , e falvo  nella  Corte  del 
Rè  Catolico , e che  tanto  delidera  di  vedervi  nel 
grembo  della  quale  con  interrotte  lagrime  Ila 
fupplicando  il  Dio  di  tutta  mifericordia  per  la 
Vofira  falute,  e con  zelo,  & affetto  di  Madre 
benigna  apre  le  braccia  della  carità  Apoltolica 
per  abbracciarvi  con  tenerezza  Chrilliana , per- 
che già  comincia  à riconofcervi  fuo  afpirato  fì- 
glivolo,  nel  inoltrarvi  la  felice  fperanza  del 
Regno  de’ Cieli. 

Veramente  voi  non  potete  amato  Prencipe 
dare  confolazione  maggiore  à tutti  li  Popoli 
della  Chriflianità , quanto  quella  di  mettere  nel 
pofeffo  della  vollrà  nobilifsima  Ilbla  il  Prencipe 
degli  Apoltoli , l’auttorità  del  quale  è Hata  re1 
nuta  per  tanti  Secoli  nel  vollro  Regno  della 
grande  Brettagna  per  la  principal  Bafe , e difela 
de’  Popoli , e per  l’oracolo  della  Divinità.  Tut- 
to quello  arriverà  lenza  dubio,  fe  voi  aprirete 
v • il 
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il  voftro  cuore  al  Signor  noftro  Giefù  Chrifto 
che  vi  batte  » e che  tanto  defidera  entrarvi  di 
dentro , & in  che  confifte  tutta  la  felicità  mag- 
giore  che  può  pretendere  il  voftro  Regno. 

Queftà  grande  Carità  ci  muove  à favorire  le 
lodi  del  nome  Reale  , e che  ci  fa  de/ìderare  che 
voi  , e il  voftro  Sereniflìmo  Padre  fiate  qualifi- 
cati del  nome  di  Liberatori , e Riftoratori  della 
primitiva  Religione  della  grande  Brettagna  : la 
qual  cofa  noi  la  fperiamo  , confidandoci  in  ciò 
nella  bontà  di  Dio  , nelle  mani  del  quale  fon  fi- 
gari i cuori  de’  Rè , e che  fa  che  i Popoli  della 
terra  pollino  ricevere  la  fanità , la  quale  noi  pro- 
curammo Tempre  con  tutto  il  noftro  poter  di  ren- 
detela proprizia , e favorevole. 

In  tanto  generofiflìmo  Prencipe  , compiace- 
tevi di  riconofcere  inquefte  Lettere  la  cura  della 
noftra  carità  ,che  non  confifte  in  altro  che  à pro- 
curarvi , quel  bene  che  maggior  non  fi  può  fpe- 
rar  in  quello  Mondo,  e nell’ altro,  e fperiamo 
però  che  non  ci  porterà  danno  ad  havervele  fcrit- 
té , fe  la  lettura  di  quefte  haverà  forza  d’ecci- 
tare quelche  fcincilla  della  Fede  Catolica den- 
tro il  cuore  d’un  coli  gran  Prencipe , al  quale  noi 
defideriamo  il  cumulo  d*  un’  allegrezza  fenza 
fine , &■  continuo  progreflò  in  tutte  le  virtù  Chri- 
ftiane , & Heroiche. 

Dato  in  Roma  nel  Palazzo  di  San  Pietro  fi 
XX.  Aprile  I623.  Panno  terzo  del  noftro  Pon- 
teficato.  ; * 

*■  r ’-f  * ” T * * t**  V*  ♦ | - < • * rr  • ' . , . . 

Qucfta  Bulla  fu  confignata  al  Prencipe  dal  Conte  d’ 
Olivares  , che  per  contentare  P apparenza  degli  Spa- 
gnoli teftiitioniò  molto  aggradimento,  e promefte 
che  non  mancarebbe  di  farne  rilpofta , checomparve 
del  tenore  feguente. 

Vi 
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Lettera  del  Prencipe  di  Galles  al  Papa. 

Santissimo  Padre.  Il  foglio  della 

Santità  voftra , è ftato  da  me  ricevuto  con  i 
non  meno  zelo  di  pietà  , e di  benevolenza  che  ha  1 
teftimoniato  V . S.  nello  fcriverla.  ■ Non  poflo  ef- 
primere  l’ allegrezza  nel  legger  gli  elogi  de’  miei 
Antenati  , la  memoria  de’  quali  farà  Tempre  piu 
gloriofa,  mediante  l’honorevole  atteftatione  che 
ne  fa  laS.  V.  e voglio  credere  d’havermi  pofto 
quello  efempio  innanzi  gli occhiper imitarli  in 
tutte  le  loro  heroiche  attieni  : eflendo  vero  che 
più  volte  elpofero  à rifehio  gli  Stati  , e la  vita  per  ( 

il  fervitio  della  Santa  Sede.  ^ 

Miscreda  che  il  valore  col  quale  hanno  aflalito 
i nemici  della  Croce  di  Chrifto , non  è maggiore 
à quella  cura  che  io  confervo  acciò  li  riftabilifca 
nella  Chriftianità  quella  pacete  quella  buona  uni- 
one della  quale  manca  nel  culto  fagro  della  Reli- 
gione : e come  il  nemito  comune  della  pace  pro- 
cura di  confervar  l’ odio,  e la  difeordia  trà  Pren- 
cipi  Chriftiani  , coli  mi  ftimo  oblrgato  dalla  mia 
parte  d*  affaticarmi  per  l’ unione  di  tutti  inlìeme, 
per  far  meglio  compeggiare  la  gloria  di  Dio  nell 
Univerfo  tutto  5 e per  me  non  ftimo  maggiore 
l’ honore  d’effer  difeefo  da  tali  illuftri  Antenati  , 
che  d’ imitarli  nel  zelo  della  lor  pietà  verfo  la 

Chiefa.  Quefta  mia  inclinattione  mi  riefee  tanto 

più  grata  quanto  che  forale  eflere  quella  del  Re  • 
mio  Padre , e Signore,  e della  Maeftà  del  Re  Ca-* 
tolico,  la  di  cui  intcntione  è tutta  faDta,  non  afpi- 
rando  ad  altroché  a far  felicemente  riufeire  que- 
fto  lodevole  difcgno , per  levarli  dai  cuore  quei  , 
fenfibile  difpiacere  che  tiene  di  veder  lacerata  la 
Chiefa  dalla  divifione  de’  Prencipi  Chriftiani. 

- A 
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• A tutti  li  difordini  maggiori  hà  la  prudenza, & 
il  zelo  della  S.  V.  nell’  approvare  il  Matrimonio 
1 tra  P Infanta  Maria  di  Spagna  , e la  mia  perfona, 

Rimato  dal  favio  giudicio  della  Beatitudine  vo- 
ftra  nicefiario  per  procurare  Un  tanto  bene  ; ef- 
fendo  cofa  certilfima  che  in  quanto  à me  non  desi- 
dererò mai  cofa  in  quello  Mondo  con  maggiore 
palfione  , che  quella  fola  di  ricercare  il  Parenta-  w /. 
do  , e la  ilretta  confederati one  con  un  Principe  , 
che  ne’  fenti menti  della  vera  Religione  cada  me- 
co d’  accordo. 

‘ Prego  dunqueV.S. di  crederecheil  mio  penfiere 
èftato  Tempre  lontanilfimo  di  protegere  le  novità* 
e di  rendermi  partiale  d’alouiva  fattione  contro  la 
Religione  Catolica  , Apoftolica , Romana  : anzi 
tutto  al  contrario  hò  procurato  con  ogni  palfione 
di  cercar  le  occalìoni  perdilfipar  ogni  fofpetto 
che  potrebbe  cader  fopra  di  me  , nè  mancherò  d* 
impiegarmi  con  tutto  lo  sforzo , per  non  havere 
che  una  Religione  , & una  Fede , già  che  tutti  ci 
• conformiamo  ne’ punti  eflentiali  di  GiefùChri-v 
Ho  : havendo  fermamente  difpofto  nel  mio  ani- 
mo di  non  rifparmiare  cofa  alcuna  in  quello 
Mondo , ma  di  foflrire  ogni  forte  d’incommodi- 
tà , col  rifchio  di  miei  Stati , e della  mia  ‘vita 
per  uri*  opera  coli  accetta  à Dio.  Altro  non  mi 
rella  che  di  render  gratie  alla  Santità  voftra,della 
licenza  che  fi  degna  concedermi  per  le  nozze  con 
l’ Infanta  Maria*  pregando  Iddio  che.gli  conceda 
lunga  vita , e che  rimuneri  poi  con  la  fua  gloria 
eterna , quei  tanti  travagli,  e quelle  tante  fatighe 
che  piglia  la  S.  V.  per  il  buon  governo  deHa  fua 
Chiefa.  In  Madrid  li  16.  maggio  1523.  Divotif- 
fimo  , & ubbidientiflimo  Servidore  CARLO 
STUART. 
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Benché  fuori  il  titolo  di  Santità  che  li  Prore (fanti.piiì 
fcropolofi  negano  nella  p£ rfona  del  Papa  , ( non  (o  Ct 
con  ragione  però  ) tutto  il  refto  della  Lettera  racchiude 
(èco  concetti  molto  ambigui , *e  che  fi  poflono  efplica- 
re  in  due  (enfi  > contuttociò  alcuni  fi  diedero  à crede- 
re , che  detta  Lettera  forte  (lata  (crina  dagli  Spagnoli , e 
non  dal  Prencipe*  (opra  di  che  non  pollo  nulla  affir- 
mare  : certo  è che  quella  lettera  fu  fpedita  ài  Papa  in 
nome  del  Prencipe,  c letta  nel  publico  Confiftoro , e 
nel  conlìftoriale  Libro  copiata. 


Impa-  Imparentava  (per  coli  dire)  il  Prencipe  di  vedere 
tienza  1’  ultimo  complimento  di  quefte  Nozze  , e ben- 
del  Pten  che- di  Tuonar  urale  forte  flemmatico,  con  tutto  ciò 
c‘Pe*  trovava  che  le  circonlpettioni,  le  cautele,  le  precauc- 

tioni , li  mifteri , le  premedittartioni , le  ollcrvattio- 
ni , le  domande,  e le  rilpofte  degli  Spagnoli,  davano 
nell*  eccedo,  & andavan  troppo  alla  lunga,  e tanto 
più  andava  perdendola  patienza,  quanto  che  non  gir 
era  permeflo  di  veder  l’ Infanta , che  di  rado , di  lungi , 
& in  Carrozza , all’  ufi)  Spagnolo , cofa inlopportabile 
nello  fpirito  d’ un’  Inglefe  innamorato , perche  in  fatti 
la  prima  volta  che  vide  d’ Infàutain  Carrozza  inficino 
col  Rè  fuo  fratello  gli  piacque  al  maggior  fi-gno , di 
modo  che  non  afpirava  che  à fòdisfare  la  fua  palliane 
amorolà.  In  tanto  furono  rifoluti  gli  Articoli  con  qual- 
che  aggiunta  che  chiedeva  il  Pontefice , per  efler  giti- 
tati  e (otto  (critti , efuronolifeguenti.  • 


\ 


Articoli  Matrimoniali  tra  Carlo  Prencipe  di 
Galles , e Maria  Infanta  di  Spagna. 


fa , cne  ji  aovra  procurare  dal  l^e  natoli  co , e promette Jotto 
la  parola  Recale  di  farlo. 


la  Grande  Brettagna , in  modo  però  che  non  pano  contrarie 
alla  Religione  della  SereniJJima  Infanta, 


Ut,  Che 
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III.  Che  la  Serenijfma  Infanta  haurà  l'  e fere  irto  libero 
della  Religione  Romana. 

IV  Chela  SereniJJima  Infanta  haurk  femprei  fuoi  Servi- 
dori domeflici  per  l’ elettione  del  Sereni JJimo  Rè  di  Spagna  > 
fenza  che  gliene  pano  dati  da  altri. 

V.  Che  havrà  una  Cappella  con  i Preti  niceffarii  per  far 
l' officio  divino , all'ufo  della Chiefa  Romana , fccotnjg che 
Jlimaràà  propofito  la  Sereniljima  Infanta , e quefla  Capello 
farà  fondata  nel  Palalo  dove  habiterk  la  detta  Sereniljima 
Infantai  e per  tutto  dove  anderk  gli  farà  permeffodi  far  Ce- 
lebrar quel  numero  di  Meffe  che  defidera. 

VI.  Che  tutti  gli  fuoi  Officiali , Servidori , Serve , e do- 
mcflici  -deli'  uno , e l’altro  Seffo  fìano  Catolici , & habbino 
l'elerrttio  libero  della  Religione  : C7*  kqueflo  fine  la  Capello 
della  SereniJJima  Inf  anta  farà  bajlantemente  grande , accio 
che  tutti  poteffero  liberamente , e jacilmente  entrare  -,  do- 
vendo bavere  una  gran  porta  verfo  una  parte  publica , GT  < 
un  altrapiù  particolare  per  la  fola  Infanta  e per  quei  Do- 
mejlici  che  vivono  più  d’ordinario  al  fuo  fervitio. 

VH ■ Che  il  Rettor  > e cuflode  nella  detta  Cappella  fura 
eletto , e deputato  dalla  SereniJJima  Inf  anta  ■>  & i quali  non 
devono  permettere  l' entrata  k per  Ione  fcandalofe. 

Vili.  Che  ilnumero  degli  Ecclefiallici  che  devono  fèrvire 
laCapella  porgli  e ferrici  divini  farà  tale  che  (limerà  con- 
Venirfi  la  Sereniljima  Infanta , come  ancora  k Lei  è di  fcie- 
glierli  di  quell'  Ordine  che  gli  aggradirà  e trovandofcne  natu- 
rali del Paefe  dipenderà  dallaSereniJJima Infanta d' aggra- 
dirli. 

IX.  Che  tra  li  Preti  vi  farà  un  Rettore  tale  che  piacer k. 
alla  SereniJJima  Infanta , e queflo  dovrà  regolare  tutte  le  dif- 
ficoltà che  potrebbono  nafcere  fià  trà  li  detti  Preti , fta  per 
qualche  differenza  di  materia  di  Religione,  GT  à quejtofine  al 
Rettore  fletterà  di  riconofcere , di  riformare , e d efer  citare 
ogni  forte  di giuriditione  Ecclefiafiica  fopra  i Preti della-Se - 
renijjima  Incanta. 

X.  Che  farà  permefjò  à tutti  i Domejlici , Servidori > 
e Cortegiani  della  SereniJJima  Infanta , di  accettare , aggra- 
dire. e ricever  le  Bulle  d’ Indulgenze , Giubilei , e perdoni  > 
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e riceverli  nella  Capei  la  della  flejfà  mànicracome  fe  foffcro 
in  Paefe  di  Catolici , fen\a  che  alcuno  vi  porti  impedimento. 

XI.  Che  i Servidori , e ferve  della  Serenijjima  Infanta 
ehe  far anno  al  fio  fcrvitio  in  Inghilterra  , prederanno  il  giu- 
ramento di  fedeltà  à quefio  Rè  pure  che  in  detto  giuramento 
non  vi fa  co fa  alcuna  contro  la  Ghie  fa  Romana. 

Che  dalle  Leggi  che  s'offervano  in  Inghilterra  toc- 
cante quella  Religione faranno  efenti  i Servidori , e Serve  del- 
la Serenijjima  Infanta , come  ancora  delle  pene  che  fonopojle 
a'  tr afre  fori  ai  dette  Leggi , e ciò  s’ intende  tanto  delle 
Leggi  fatte  fino  à quefio  giorno , come  di  quelle  che  fpotreb - 
ìtono  fare. 

XIII.  Che  li  fanciulli , ò fanciulle  che  nafeeramo  da 
. quefio  Matrimonio  non  faranno  forcati  in  fatto  di  Religione^ 

ecofcienxa  , e che  remeranno  fempre  efenti  dalle  Leggi  contro 
li  Catolici , & occorrendo  che  alcuno  d’ EJfi , ò alcuna  d’ Effe 
. fa  della  Religione  Cattolica  , non  perderà  per  quefio  il  drit- 
to della  SucceJJione. 

XIV.  Che  le  Baile  che  allatteranno  li  fanciulli  % ò fan- 
ciulle della  Serenijjima  Infanta  faranno  feelte  dal  cenfenjo 
del  Serenijjimo  Prencipc  fuo  Marito , e douranno  compren- 
der fi  nel  numero  delti  Domeftici  della  Serenijjima  Infanta. 

XV.  Che  il  Rettore,  ò altri  Ecclefiafìici  che  fono  al  fcr- 
vitio della  Serenijjima  Infanta  potranno  portar  l' abito  del 
loro  Ordine  da  per  tutto. 

XVI.  Che  il  Rè  dellagrande  Brettagna  , & il  Serenif- 
fimo  Prencipe  fuo  pglivolo  giureranno , e prometteranno  in 
fede  d’ honore , che.qucfio  matrimonio  in  virtù  delle  Leggi  hu - 
mane , e divine  refi  era  inviolabile  fino  alla  morte. 

XVII.  Che  li  Parti  che  naferanno  remeranno  fatto  all ’ 
educatone , e cura  della  Scrcnifsima  Infanta , fno  all’  età  di 
cinque  anni  al  meno , ma  più  fecondo  la  complefsione , più  for- 
te > o più  delicata  che  potranno  feontrarfì. 

XVIII.  Che  occorrendo  la  morte  di  qualche  Servido-  * 
re , o Serva  della  Serenifsima  Infanta , dal  Rè  Catolico 
fi  nomineranno  quelli  che  dovranno  fucc edere , e rientre- 
ranno ne'  privileggi  intorno  alla  Religione  che  gli  altri  bave- 
vano.  , 
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Quelli  Articoli  propelli  al  Prencipe,  & al  Bucchin-  Artic# 
gan  dopo  qualche  difficoltà  aggraditi  nc  vennero  poi  li  ag-  ' 
fedite  le  copie  al  Rè  della  grande  Brettagna, e nel  me-  **«««» 
defimo  tempo  al  Pontefice  in  Roma  con  Corrieri  eA  a 4* 
predi. Il  Papa  fatta  convocare  la  Congregatone  de  Pro - * * 
paganda  fidey  confultò  con  quella  fopra  detti  Articoli, 
che  vennero  tutti  approvati,  mà  fd  rilòluto  d’aggiun- 
gervi  alcune  altre  condittioni.e  furono  le  feguenti. 

/.  Sua  Santità  dcfidcra  che  le  folennità  delle  Cerimonie  del 
Matrimonio  fi  celebrino  una  fòla  volta  in  Spagn&y  fecondo  il 
1 Rito  Romano , CT  occorrendo  da  farft  qualche  funtione  in 
Inghilterra , che  quefa  non  tocchi  la  Religione. 

II.  CheinLondrafifabricherà  una  Chiefa  publica,  oltre 
a quella  del  Palalo,  e luna , e l’altra  douranno  liberamente 
efjer  fervite  all'  ufo  della  Catolica  Religione , dagli  Ecclefa - 
jtici  dell’Infanta  liberamente. 

III.  Che  tuttii  Servidori,  e Serve  di  detta  Infanta , coni 
lorofglivoli  che  potrebbeno  bavere  al prefente ; ò che  pattati- 
no  bavere  per  l’aicvenire  con  i loro  Servidori  goder anno  tutti 
•i  privilegi  liberi  della  Religione  Catolica  fen%a  alcuna  mo- 
lefiia,  nè  anche  dopo  la  morte  di  detta  Infanta. 

IV.  Che  tutti  gli  Ecclefiafici  di  detta  Chiefa , e Cappel- 

la del  Palalo  faranno  Spagnoli  naturali , & il  Rettore  che 
dovrà  governarli faràVefcovo , e potrà  vefire  ifuoi  abiti Pon- 
tefidali y e far  tutte  le  funtioni  in  dette  due  Chiefèycome  fareb- 
be nella  fila  propria  Diocefe.  _ . , / 

V.  Che  gli  Ecclefiafici  della  Soreniffma  Infanta  non  fa- 
ramo  fottopofli ad  alcuna  Legge  fpettante  materia  diRcligio- 
ney  che  alle  fòle  Leggi  approvate  dal  Papa. 

VI.  Che  le  Baile  che  nodriranno,  & allatteranno  i fanciul- 
li y ò fanciulle  che  nafeer anno  da  quefo  Matrimonio  faranno 
fempre  della  Religione  Rimana. 

' Vii.  Che  per  l’auvenire  non  f farà  più  editto  alcuno  con- 
tro li  Catolici  in  Inghilterra , e dove  l’efercitio  all'ufo  Roma- 
no farà  tolerato  nelle  Cappelle  fegrcte.  ' 

Vili . Che  fua  Maefà  Brittanica  s’obligherà  fatto  parola 
Reale  di  far  tutto  il  pojfibile  acciò  il  fuo  Parlamento  ratifi- 
chi tutto  quello  eh' è in  favore  de’  Catolici , di  non  far  più 
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Leggi  contro  li  Cat olici  ^ e d’abolire  quanto  più  fara.poJ]ibile 
i in  tutto  ò in  parte  quelle  che  fin  bora  fon  fatte. 

IX.  Che  quefi  Articoli  cioè  gli  uni , egli  altri , far ami» 
Approvati , e fatto fcritti  dall'  uno  , e l'altro  Rf  di  Spagna \3  e 
della  grande  Brettagna , e da'  SereniJJimi  Spo(i  ,dopo  la  qual  ( 
ratificatane  fua  Santità  promette  la  Difpenfa. 

Gli  Spagnoli  aggiunfero  poi  in  oltre , che  le  promef- 
fè  Matrimoniali,  con  la  lottolcrittione  degli  Articoli 
ièguirà  al  più  tolto, mà  che  laconfumattiouefi  rimet- 
terà in  cap*>  à dieci  Meli  cominciando  dal  giorno  dello 
fponlàliiia,acciò  fi  vegga  per  elperienza  durante  que- 
llo tempo  le  le  cofe  promelle  in  favor  de’  Carolici  fa-» 
ranno  accompliti.  Quello. ultimo  articolo  fece  dar  nel- 
Kapprc  k ^anie  il  Prencipe>epiù  it  DucadiBucehiugan(che 
fenta-  itì quegli  ftelfi  giorni  haveva ricevuto  la  Patente  di  Dtt- 
tionì  ca)  il  quale  rapprelèntò  dalla  parte  del  fuo  Prencipe  al 
del  Bue  Rè  Catolico  : C he  fi  doveva,  confiderare  che  fua  Mae  fa 
chin-  Brit tanica  era  troppa  avanzato  in  anni , e non  havendo  che 
quefo  fol  fglivohygli  era  impojfibile  di  vederlo  lontano : che 
hi  fognava  in  tutta  necejjìtk  ritornar fene  al  più  tofo,  e ritor- 
nando fetida  moglie  dopo  effer-venuto  k quefo  fine  in  Spagna 
ciò farebbe fato  unradoppiargli  il  diffiacere  CT  auanzargli 
la  morte. 

In  tanto  furono  folennemente  giurati  gli  Articoli  in 
Madrid,  e con  luperbillìme  magnificenze  furono  an- 
cora giurati  dal  Rè  Giacomo  in  Londra  in  prelènza  di 
Don  Carlo  Colonia  Ambafciaror  del  Catolico  , e nel 
medefimo  giorno. cominciò  l’Infanta  ad  efier  qualifi- 
cata Prencipelfa  di  Galles.  Non  s’era  villo  in  Londra, 
Banchetto  più  fuperbo  di  quello  che  fece  il  Rè  Giaco- 
mo in  tal  giorno,  à tutti  gli  Ambafciatori , & in  Spa- 
gna finterìe  in  opera  nel  le  felle,  e Tornei  tutta  la  de- 
ltrezza  Spagnola,  e quella  promefla,  lègui  li  zi.  d’A- 
gollo,  e da  quel  giorno  in  poi  comincio  il  Prencipe  i, 
▼eder  nelle  Fcflel’Infanta. 

Mentre  credevail  Prencipe  ches’andalTe  difpon$n- 
do  il  tutto  per  le  Nozze,  le  ne  vide  più  che  mai  lonta- 
no dalla  lentezza  Spagnola»  e molte  ne  furono  le  ra- 
. . 8io* 
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gioni,  la  prima  la  morte  del  Papa,  proccftando  il  Nim-  Caufa 
zio  che  pei  la  Difpcnlà  bilògnava.  alpcttare  l’elcttionc  della 
del  Succedorc , e l’ inrentionc  di  quello  lopra  à tali  Pr°r®  * 
Nozze; lai.  alc&ne  difcrepanze  nate  tra  il  Duca  di  Sad^*e 
Bucchingan  & il  Conte  d’Olivares > per  nfpetto  d’uno  W0Z2'C 
Ichiaflo  che  un  Servidore  di  quello,  haveva  dato  ad  un 
Cappellano  di  quello^:  come  ìlBucchingan  haveva  Icel- 
tto  tutti  Protettami  al  fiio  Corteggio  alcuni  infoienti 
s’andavano  burlando  con  difprezzo  delle  Cerimonie 
Romane, cofa  che  difpiaceva  molto  all’Olivares  ch’era 
CatolicoCatolichiflìmo  di  modo  che  entrarono  quelli 
due  Minillri  in  qualche  dilcrepanza  che  fù  ad  ogni  mo- 
do afTòpùa  : in  oltre  gli  Ambalciatori  di  Celare , e dei 
Rè  di  Polonia  andavano  legatamente  cercando  tutti 
i mezidi  romper  quelle  Nozze , pretendendo  ciafcuno 
l’Infanta  per  il  fuo  Prencipe:  e finalmente  venne  à por- 
tarvi oftacolol’Ambafciator  del  Palatino,  rapprelèn- 
tandoal  Bucchingan , che  farebbe  vergognofa  la  con- 
clusone di  tali  Nozze  fenza  il  rillabilimcnto  dell’  Elet- 
tore cognato  del  Prencipe. 

Tutte  quelle  confiderattioni  fecero  cader  d’accordo  parren 

}*li  uni,  e gli  altri  alla  rimeflà  della  confumatrione  del-  za  " 
e Nozze  per  l’anno  fcguente,&  in  tanto  il  Prencipe  prCnci- 
giurato  di  nuovo  nella  Camera  del  Rè  Filippo  il  com-  pe. 
plimento  di  quello  Matrimonio-dieci  giorni  dopo  ar- 
rivata la  Difpcnlà  lì  difpofe  al  ritorno , haveudo  dato,  1615  . 
e ricevuto  Yifite  di  comiato  con  ogni  magnificenza. 

Pransò  li  undeci  di  Settembre  col  Rò,e  con  Fin  làuta,  c 
poi  accompagnato  nell’  Efcurial  da  tutta  la  Corte , e 
quivi- ofier  vate  le  grandezze  di  quel  Reggio  luogo,  li 
licenziò  dal  Rè,  e dall’  Infanta  con  grandi  proteftatrio- 
ni  d’amiciria , e di  ferma  parola  alle  Nozze.  Il  Cardi- 
nal Zapata  con  otto  Grandi  di  Spagna  accompagnaro- 
no il  Prencipe  fina  al  Porco  di  Santo  Andrea  doue  era 
allertato  da  40.  Navi  Inglefi,qual  Flotta  era  Hata  fpe- 
tardai  Rè  Giacomo  per  condurre  ambidue  gli  Spofi:  in 
Iòni  ma  ilPrencipe  con  prolpero  vento  giunfe  inlughil- 
terra,  e con  Lui  Don  Diego  Mendoza  Signore  i’Alcor.- 

V 6 zana, 
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zana,  che  dal  Rè  Carotico  era  ftatolpedito  al  Rè  Gia- 
corao  per  felicitarlo  del  buon’  elìto  del  viaggio  del 
Prencipe  luo  lìglivolo  : e da  qui  poi  dovea  pallare  in 
tutte  le  Corti  de’  Prencipi  di  Germania , e d’Italia  per 
darli  auvilò  di  tal  Matrimonio. 

. Appena  il  Prencipe  havea  abbracciatoli  Rè  fuo  Pa- 
ni per  ^re>  c^le  ^ Bucchingan  mal  lòdisfatto  della  Spagna  r.o- 
rompei  minciò  à lèdurre  i Magnati  di  quella  Corte,  per  diftur- 
quefte  bar  con  etto  lui  quelle  Nozze,  di  modo  che  li  diedero 
Nozze,  tutti  à far  vedere  quaqto  tal  Matrimonio  dilpiaceva ge- 
neralmente agli  Inglelì,  quali  ne  tiravano  ftrane  conle- 
guenze  per  la  Religione,  protette  che  appogiate  da  mil- 
le ragioni  adorte  dal  Bucchigan, furono  facili  àfarri- 
lòlvcre  Giacomo  alla  rottura , e per  farlo  con  fuo  ho- 
nore  pre(è  ihprctefto  di  domandare  al  RèCatolico  la  re- 
ftitutione  del  Palatinato  al  fuo  Genero , & ordinò  al 
Conte  de  Briftol  lùo  Ambafciatore  in  Madrid  di  lol- 
Iccitarne l’adempimento,  con  protetta  che  lènza  quc- 
fta  reftituttione  non  poteva  con  fuo  honore  accom  plir- 
II  il  Matrimonio. Di  tal  domanda  reftò-lòrprefo  ilCon- 
figlio  di  Spagna,  dal  quale  venne  (òbito  ordinato , che 
l’Infanralateiarebbc  il  titolo  che  teneva  di  Prencipettà 
\ di  Galles,  e che  non  darà  più  udienza  all’ Ambafe^tore 
Briftol  come  già  faceva  prima:&  in  quanto  al  retto  fù 
fiuto  intendere  à quefto  Ambafciatore,c/?e /egli  darebbe, 
la  rifpofì a a fuo  tempo. 

Parla-*  ^ Rè  Giacomo  ricevuta  quefta  nuova, non  hebbe  dif* 

mento.  fic°hà  di  credere  che  raj  Matrimonio  refterà  lènza  ef- 
fetto, che  però  ordinò  la  convocatione  del  Parlamento 
1 Per  trovar  qualche  mezo  da  far  rettituire  al  fuo  Genero 
il  Palatinato  del  quale  n’era  ftato  Ipogliato  dall’Im- 
peradore.IlRè  pretentofliin  perlona  & orò  per  più  d’un 
quarto  d’hora  sù  quelli  due  articoli  dèlia  rottura  del 
. matrimonio  che  teftimoniavano  di  voler  gli  Spagnoli 
neì  levare  all’  Infanta  il  titolo  di  Prencipettà  di  Galles» 
e l’udienza  del  fuo  Ambafciatore, & ancora  loura  la  ne- 
cetttrà  di  foccorrcre  il  ttlo  Genero,  in  che  fi  vedeva  ob- 
bligato per  ogni  ragione,  di  Religione,  e di  ftato:  lègul 

poi 
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Afpoiad  orare  il  Bucchingan  più  ampiamente)  (òpra  li 
^udli  Articoli,  e rapprefentò  le  procediture  chehavea- 
no  pretelo  gli  Spagnoli,  di  modo  che  lùdal  Parlamen- 
to in  luogo  delle  Nozze  iifoluta  la  Guerra  con  la  Spa- 
' gna:  & à quello  fine  Giacomo  ricevuta  una  buona  Le- 
vata di  danaro,  fece  armare  li  5 6-  Vafcelli  dcllinati  per 
ladifefa  delie  Colle  d’Inghiltcrra.Spedi  Ambafdaton 
in  Francia,  in  Danimarca,  in  Venetia,&  in  Savoia  per 
trattare  una  confcderattione  contro  tutta  la  Cala  <1 
Aultiia:&  in  fòmmahavendo  trovato  bcnillimo  di- 
fpollo  il  Parlamento  àprovedcrlo  di  danari  perii  trat- 
tenimento d’uirArmata  di  leflanta  mila  Soldati, mando 
da  per  tutro  Capitani  per  far  levata  di  gente.  % 

S’àggirava  in  quello  mentre  molto  nell  animo  delR.e 
Giacomo  il  deliderio  di  veder  ammogliato  il  lùo  figli- 
volo,  & à quello  fine?,  diede  l’occhio  foura  la  perlona 
della  Prencipefla  Henrietta  forelladel  Re  di  Francia,  e 
di  che  ne  fece  la  propofitione  al  luo  Parlamento,  e non 
yì  fu  uno  che  non  cadeficd’accordo(però  tutti  s ingan- 
narono,) che  quelle  Nozze  non  fodero  per  riufeire  più 
vantagiofe  all’Inghilterra  di  quelle  di  Spagna.  Giaco- 
mo dunque  vi  fpedi  il  Rich  Conte  d’Holland  per  prc- 
fentire  (opra  ciò  l’ intcntione  del  Rè  Chriltianilfirao  j il 
Richelicu  che  conofceva  li  vantaggi  grandi  ch’era  per 
ricever  la  Francia  da  untai  Matrimonio,  come  quello 
che  di  (pone  va  il  tutto,  e che  haveva  prefo  per  colpo  d* 
'simprela,  la  dcllruttione  della  Cala  a’Aullria,  mandò 
al  primo  lèntorc  di  quello  dilegno  del  Re  Brittanicoil 
Marchcfe  d’Flfiat  con  titolo  d’ Ambafciatore,  per  rap- 
prelèntare  cò  Tuoi  difeorfi  alla  Corte  Inglelè  quanto 
vanta»iofo  folTe  per  riufeire  il  Parentado  con  la  Fran- 
cia alPInghilterra;  di  modo  che  il  Rè  Giacomo  fpedi 
ancora  un’altro  Ambafciatore  in  Parigi  per  farne  le 
domande:  & al  quale  dopo  aggradite  con  ellremo  giu- 
bilo le  propone  furono  allignati"  Coramiflari  perla 
conci ufione,c  convennero  ne’  ìeguenti. 
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ARTICOLI  ^ .tf* 

Del  Matrimonio  trà  il  Prencipe  di  Galles , & Heu- 
rietradi  Francia. 

I.  Che  il  Rè  Chriflianiffimo  s'obliga  frà  tre  Mefi  d'otte- 
ner la  Difpenfa  da  Ironia. 

II.  Che  li  articoli  effendo  accordati,  e [otto fcr itti  il  Pren 
ripe  deputerà  quellaperfona  che  gli  aggradirà  per  venire  à 
ffofare  in  fico  nome  la  Prencipeffa  : qual  matrimonio  fi  cele - 
lebrerà  in  Francia  fecondo  l' ordine,  e forma  offerVata  in  quel- 

/-  lo  del j àl^c,  e Regina  Margarita,  e della  Ducheffade  Bar. 

III.  La  Prencipeffa  al  più  toflo  che  farà  pofjibile , dopo  la 
folennità  dello  [bonfalitio  fardcondotta  in  Calais,  à fpefe  del 
Rè  ChrifiianiJjimo , doue  farà  rimeffa  nelle  mani  ai vitèllo 
che  dal  Rè  della  grande  Brettagna  farà  inviato  à quefto  ef- 
fetto per  riceverla.  O4  accompagnarla  in  Inghilterra , à fpefe ; 
di  detto  Rè  Brittanico  con  quegli  honor.i  dovuti. 

IV.  Che  giunta  la  Prencipeffa  in  Londra,  fi  afjìgneràpoi 
V Vngiorno per  puhlicar  con  la  Lettera  degli  Articoli  folenne- 

mente  quefto  Maritaggio,  fenza  che  fi  facci  alcuna  forte  d'al- 
tra funtione  Ecclefiaftica .. 

Vi.  Che  farà  conceff’o  l’efercitio  libero  della  PeligioncCa- 
tolica,  tanto  à Lei  che  a firn  Servidori , e Serve , O4  a'  figlivoli 
che  fono  , ò chepotrebbono  nafeere  da  quefii,  come  ancora  a’ 
loro  domefiici. 

V.  Che  da  per  tutto  doue  la  Prencipeffa  farà  bavera  una 
^Capello  della  capacità  che  dalla  fieffa  farà  de  fiderata,  nella 

quale  fi  faranno  tutti  gli  efercizi  all'ufo  Romano,  con  tutti  gli 
ornamenti  d'altari , e Sacerdotali  come  Je  foffe  in  Paefe  di. 
Catolici,  e quivi  prevaieranno  per  l’ufo  de'  Cat olici  tutte  le 
le  Bulle  d' Indulgenze  del  Papa : & in  oltre  un  Cimiterio  per. 
effer  fepelliti  i Catolici  fuoiDomeffici, all’ ufo  della  ChiefaCa- 
tolica,  mit  fenza  firepito  apparente. 

VII.  Che  per  fuo  Cappellano  maggiore  la  detta  Prencipef- 
fahaverà  un  Véfcovo  feelto  à fuo  gufo,  & il  quale  havrà 
l'affolutagiuridittionefopra  tutti  gli  Ecclefiaftici  che  fono  at 
fervitio  della  Prencipeffa,  & in  cafò  che  il  tribunale  fecolare 
~li  ini- 
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imprigionerà  qualche  Ecclefiafiico , per  cofe  che  non  tacca  b 
fiato,  lo  rimetterà  infieme  con  le  informattioni  al  detto  Ve  fio - 
Vo  per  punirlo , e trovandolo  colpevole  dopo  degradato  lo  ri • 
manderà  un'altra  volta  al  braccio  fecolare. 

VIIL  Che  il  numero  de'  Cappellani  di  detta  Prencipefjà 
Jarà  di  1 8 . compre fo  il  Vefcovo , e quefii  per  fervir  la  cappel- 
la, e ciascuno  potrà  portare  l'abito  del  fuo  Ordine , ò fecondo 
il  Vefcovo  dijponerà. 

IX.  Che  il  Rè,  & il  Prencipe s’ oblio herdnno  f otto  paro* 
la  Reggia,  e con  giuramento  di  non  molejtaré , ne  far  J oileato- 
re la  Prencipefjà  à cambiar  di  Religione  ,nè  ad  obligarla  i 
far  co  fa  contro  la  Chiefa  Romana. 

X.  Chela  Corte  di  detta  Prencipeffa  farà  compofia  con 
decente  numero  di  Officiali , e Cortcgiani  > meglio  di  quella 
babbi  a mai  havuto  altra  Prencipefjà , e di  quello  s' era  pro- 
meffo  alT Infanta  di  Spagna. 

XI.  Che  tutti  li  Servidori,  e Domefiici  dell’uno , e P altra 
' Seffo  che laPrencipeffa condurrà  al  fuo  fervitio  in  Inghilter- 
ra faranno  Catolici,  e Francese  morendone  alcuno,  quei  che 
faranno  foflituiti  in  luogo far  anno  pure  Catolici,  e Frane  e fi: 
e tutti  detti  Domefiici  faranno  tenuti  à prefiar  giuramento 
di  fedeltà  al  Rè,  & à rivelar  tutto  quello  che  fapr anno  che 
foffe  contro  la  Corona ,D  le  Perfine  Reali,ò  vero  contro  l'intc- 
Teffe  publico  delle  Stala. 

XII:  Che  la  Dote  della  Prencipeffa  farà  di  otto  cento 
mila  feudi  di  tre  lire  tome  fi  per  Scudo, la  metà  della  quale  fa- 
xàpagata  inLondrala  veglia  degli  fcor.falizi,  e l'altra  metà, 
incapo  all'anno. 

XIU.  Che  occorrendo  la  morte  del  Prencipe  finta  bert- 
eli, prima  dì  quella  della  Prencipeffa  farà  4 quefia  refi  tu  ita 
la  dote, puntualmente  per  goderne  0 in  Inghilterra,!» infronda 
doue  vorrù:  Ma  occorrendo  che  vi  refiino  fanciulli,  larefii - 
tutione  non  fi  farà  che  di  due  terzi, pure  per  goderne  dotte  gli 
aggradirà : Ó*  in  cafo  della  morte  della  Prencipeffa  innanzi 
à quella  del  Prencipe  fenza  heredi  non  fi  farà  altra  refiitu - 
tione  al  Rfi  ChriftianiJJimo  che  della  metà  della  Dote . 

XI Vi  Che  fi  darà  à godere  per  il  fuo  fervitio  alla  dettO- 
'Prencipcffa  feffanta  mila  Scudi  di  Francia  per  anno  , come 
di  fua  Dote.  ' XV 
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XV.  Che  la  detta  Prencipeffa  farà  mantenuta  di  tutto 
quello  che  conviene  àd  una  Dama  di  tal  portata  , e reflando 
Vedova  goderà'  la  JleJfa  Dote  di  vedovanza  con  gli  flejji  pri- 
vilegi. 


r-Vf  Che  Jua  Maeflà  Brittanica  In  fegno  d’  aggradi- 
mento di  quelle  Nozze  darà  in  dono  alla  Prencipcffa  cinquan- 
ta mila  Scudi  di  gemme  che  refi er anno per  fuo  ufo  à fu  a 

dijpofitione. 

' XVII.  Che incafo  dimorte  del  Prencipe  con  heredi  o 
fenza  , la  Dote  della  vedova  farà  affigliata  fopYa  buone 
terre,  Caflelli,  e Signorie,  con  un  titolo  diDucheffa  che  deve 
re  fargli. 

xym.  Che  in  cafo  di  vedovanza  potrà  la  Prencipeffa  ri- 
tornar fene  in  Francia  e condur  feco  tutti  ifuoi  Mobili,  Gem- 
me, !?  altra  co  fa  à Lei  appartenente , e fe  gli  darà  à goder 
puntualmente  la  fua  Dote. 

■ XIX.  Che  la  detta  Prencipeffa  rinuncierà  à tutti  i fuoi 
dritti  paterni,  e materni,!?  alla  collaterale  in  quanto  alle 
Terre  , e Signorie  che  fono  traf mutabili  all' ber edità. 

XX.  Che  tutti  quefi  articoli  del  contratto  Matrimo- 
niale faranno  regi  firati  nel  Par  lamento  di  Parigi,  e confir- 
mati da  quello  di  Londra . 


Quelli  Articoli  furono  lottolcritti  in  Parigi , li  io.- 
Novembre  di  quello  anno,  e quattro  giorni  dopo  fe 
ne  celebrarono  fuochi  d’allegrezza  in  Londra  con 
grandilluno  giubilo.  Per  procurar  la  Difpenlà  in 
mRoma  dal  Pontefice  LJrbano  Vili,  (uccello  à Gre- 
gorio XV.  fùlpedito  dal  Rè Chriftianiflimoil  Padre 
de  Berule  fondatore  de’  Padri  dell’  Oratorio  , che  in 
breve,  e conpoche  domande  ottenne  Pimento,  haven- 
do  il  Pontefice  fpedito  poi  Nuntio  efprello  per  por- 
tar la  confirma,  e la  dilpcnlàdi  tal  Matrimonio. 

Quella  Dilpenlà  capitò  in  Parigi  verfo  li  15..  di 
Gennaro,  e con  un  Gentil-huomo  clpreflo  fe  ne  man- 
dò copia , e le  ne  diede  avilo  al  Rè  a Inghilterra  , il 
quale  vivea  in  una  impatienza  grandiilima  di  veder 
quella  fua  Nuora,  e celebrar  con  l'ultimo  sforzo  dei 

fuo 
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filo  potere  (come  diceva  ) la  folennirà  di  tali  Nozie» 
che  pero  fi  andavano  difponendo  tutte  le  cofc  media- 
ne, acciò  che  lubito  pallaio  l' Inverno  ch’era  aliai  rigo- 
rofo.fifpedtllero  perle  fponfaheio  gli  Ambafc.atori,  ^ 

& al  Duca  di  Bucchingan  lì  era  dato  1 ordine  di  pre-  ^ 
pararli  per  andare  i Ipofarla  in  nome  del  Prencipc; 
ma  in  quello  mentre  venne  il  Rè  attaccato  da  una  a.'  ^ 
bre  terza  (limata  dal  principio  mortale  nlpetto  alla 
fua  Vecchiaia:  & in  fatti  in  capo  atre  Settimane  fc  ne 
paflò  all*  altra  vita  r.el  Tuo  Palazzo  di  Thicbold  li 
x6.  del  Mele  di  Marzo,  havendo  parlato  lino  all 
ultimo  refpiro,  con  lenii  di  gran  pietà. 

DaThiebold  li.  miglia  di fcollo  di  Londra  venne  Corpo 
il  Corpo  translarato  li  13.  d’ Aprile  in  Londra  : & ac-  *- 
compagnato  da  400.  Gentil-huomini,Cortegiant,  & ^0Q(^4 
Officiali  à Cavallo  tutti  veflici  di  Lutto  con  gualdrap- 
pelino à terra , portando  ciafcuno  in  mano  uiuTor- 
cia  accela:  & in  oltre  100.  Carrozze  vellite  di  Lutto, 
in  cialcuna  delle  quali  vi  era  qualche  grande  del  Re- 
gno: dette  Carrozze  lèguivano  luna  dopo  1 altra  -,  ma 
1 Gentil- huomini  à Cavallo  andavano  due  a due  : ben- 
ché folle  lunga  la  dillanza,  ad  ogni  modo  tutte  le 
(Irade  erano  piene  di  gente  delluna , e 1 altra  parte.  IL 
Corpo  chiufo  in  una  Nobiliffima  Bara  , fu  pollo 
nella  Sala  della  defunta  Regina  nel  Palazzo  dt 
Danois. 

Quello  Rè  fù  grande  amatore  della  pace,  e nemico 
giurato  de’  garbugli  di  politica  , de  quali  tanto  ne 

abbondava  ìa  Regina  Elilabetta , la  qual  cola  diede 
motivo  à quella ‘Pafquinata  che  gli  venne  un  giorno 
polla  nella  porta  del  luo  Cabinetto  in  quelli  due  verfi. 

J{ex J'uit  Elizabct,fed nunc  Fuegina.  Jacobus 
Errar  natura  ficin  utroaue  fuit. 

Nella  Corte  di  Roma  fù  intela  con  gullo  là  morte 
di  quello  buon  Prcncipe  rifpettoalla  cattiva  fama  eh 
egli  vi  haveva  in  riguardo  nel  luo  cflremo  odio  con- 
tro la  Religione  Romana , & il  gran  Zelo  per  lo  lla- 
bilimcnto , epropagationc  della  Proteftantc , che  vera- 

in  ea- 
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rarhCn°r  Cralafc,°'  co(à  alcuna  intentata  per  aflìco- 
rarla  per  Tempre  nel  Regno  donechc  tutto  al  contra- 
rr-11 nuovo  Re  Carlo  teneva  altro  concetto  , fperan- 
dofi  molto  da  Lui  e perche  fi  credeva  che  nella*  Cor- 
te  di  Spaglia havefieprefo  buoni  femimenti  perla 
Religione  Catolica , e perche  lo  vedevano  maritato 

beniff11  Prenc,Pe/Ia  Catolica,e  come  Prencipe  buono, 
benigno,  e quieto,  non  fi  dubitava  che  la  Moglie  fpiri- 
tofa,e  vi va,e della.  Religione  Catolica  troppo  zekn- 

U"'PacftP«^„K)„o„  folle  perót- 
ttna*  nello  lu°  fpinto,  tutti  quei  vantaggi  che  mag- 

gion  fi  potevano  pretendere, onde  dalla  Congregati® 
ne  de  Propaganda  fide  furono  radoppiati  i Milionari 
“ Jogfi'ltcrra,  anzi  Urbano  Vili.  alLa  Pontefice  ?" 

“o™a“ian?T°r  drn  M°m  dei  Rè  Giacom°  mentre  fi 
trovavate!  Confiftono  , nvolto  a'  Cardinali  dilli,  • 

^%-nWwitdljwtpnritWt  il  pii 
P'Omo  Capo  degl.  Urtaci  che  ìavefe  il  Mondo,  e benché 

tZLZ&Èz™  *•*■-/»#** 
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Carlo  I.  fuo  euvenimento  alla  Corona , folennifjime  efequie  al 
Padre,  fuo  matrimonio  : Parlamento , e fuo  cfito:  Guerra 
contro  la  Spagna  : Bukinganaccufato.  Fr  ance  fi  malfodis * 

' fatti  efeono  d'Inghilterra:  sdegno  del  Rè  Luigi  : vari)  eu- 
Xenimenti  j opra  ciò  : Guerra  con  la  Francia  nell'Ifola  di 
Bfe-,  e quanto  efeguiffe  : foccorfi  portati  alla  Rocella  inu- . 
tilmente : Parlamento:  Bulynran  uccifo  : altri  foccorfi  alla 
Forcella  & efito:  Pace  conia  Francia:  Infante  in  favore 
del  Palatino : Coronato  in  Scotia : Tumulti  per  la  Liturgia 
in  Scotia : Parlamento  in  Inghilterra  : Guerra  con  Scotia : 
xarii  e uveni menti  /òpra  tal  guerra  con  gli  Inglefi  : Parla • 
mento  d'Inghilterra,  e [ue  procediture  contro  il  Rè:  morte 
del  Viceré  d'Irlandia  : ardite  rifolutioni  della  Cammcra  • 
bafja:  flragge  d'Irlandefi  contro  ligie  fi , altri  euvenimenti 
fopra  ciò.  Battaglia  tra  l'armata  del  Rj  e de'  Parlamene 
tari:  Regina  perfeguitata:  Euvenimenti  diver fi:  Morte  dell * 
zsfreivefeovo di  Cantorberr.difordini  nel Parlamento:Bat~ 
taglia  per  fa  dal  Re:  ProgreJJi  degli  uni , egli  altri , con  di - . , 

ver  fi  accidenti:  Prefa  d'Oxford:paffaggiodel  Rè  in  Scotia, 

* quanto  ben  ricevuto  : fatto  prigioniero  : nmeffo  agli  In • 
gl  e fi  ì CF  euvenimenti  diverfi  fino  alla  fua  morte. 

A R L O I.  Se fù  grande  il  rifèntimento 
di  dolore  per  la  morte  del  Rè  Giacomo,  j puo 
maggiore  fu  fenza  punto  dubitarne  Palle-  eùven j 
grezza  di  tutti  iPopoli  nella  prodamattio-  mento 
ne  che  feguì  del  Rè  Carlo  fuo  figlivolo,  allaCo-, 
poiché  la  gran  bontà,  e li  grandi  talenti  di  quello  Pren-  iona, 
cipe , promettevano  maggiori  vantaggi  alla  Corona, 
di  quelli  s’eiano  ricevuti  nel  tempo  del  Rè  defunto, 

che 
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che  però  venne  applaudito  con  incredibili  yocì  di  giu_ 
bilo  generalmeute  da  tutti.* 

Prime.  d’ogni  altra  co  fa  dopo  haver  fatto  la  funtio- 
ne  il  Rè  Carlo  dipartire  fecondo  Tufo  ordinario  al  po- 
I*i5*  lèllo  della  Torre,  e ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà 
da  tutti  i Magnati,  Cavalieri  dell’Ordine, Vefco vi, Ma- 
• gifttari,&  Aldermani,  e Maire  di  Londra,  Icrifleà  tutti 
i Potentati  Lettere,  (fuori  che  alla  Spagna)  cioè  Poten- 
tati dell’ Europa  per  dargli  auvifo  della  morte  del  Pa- 
dre, e del  fuo  euvenimento  alla  Corona  della  grande 
Brettagna:  màpiù  in  particolare  con  Gentil-huomo 
elprello  per  le  polle  , ne  mandò  auvifo  al  Rè  Luigi 
fuo  Cognato , & alla  Prencipefla  fua  Spola, con  lette- 
* re  molto  affètruolè  & alla  fua  Spofa  diede  per  tito- 
lo, A Madama  Henrietta  di  Francia  Regina  della  gran- 
de Brettagna. 

Volle  quello  magnanimo  Rè  teftimoniare  il  luo 
Pompe  2ran  ^1°  verlo  la  gloriola  memoria  del  Rè  fuo  Padre, 
fune-  con  la  Cerimonia  ^elle  fue  pompofillìmeelequie,  &à 
bri.  quello  fine  fu  prclo  il  giorno  adii  lètte  di  Maggio  e 
come  quelle  della  Regina  fua  Moglie  erano  Hate  le  pili 
fuperbc  che  fi  fo fiero  pedo  innanzi  ville  tra  Proteftan- 
ti  in  occafioni  limili > coli  lì  può  credere  che  non  fi 
tralafciò  colà  per  render  quelle  del  Rè  più  pompolè. 
Per  primo  caminavano  800.  Poveri  due , à due  velliti 
tutti  di  Lutto,  con  robbe  lunghe,  cioè  Poveri  degli  Ho- 
(pitali-  A quelli  feguivano  800.  piccoli  Officiali  pure 
▼ertiti  di  Lutto  due  à due,  veniva  dietro  à quelli  un  Ca- 
vallo velli to  di  nero  con  Gualdrappa  lunga  nera  con- 
dotto dadueGentil-huomini  con  lunghi  Mantelli  di 
r'  Nero.  Due  Trombette  veilite  di  Nero:  UnTnfegiia 
' ; di  diverfi  colori.  z8z.  Officiali  della  Cafa  del  Rè  con 
robbe  lunghe  due  à due,  e Mantelli  lunghi  di  Nero: 
Un’ altro  Cavallo  pure  condotto  da  due  Gentil-huo- 
mini  come  l’altro.  4.  Trombette  &uu’ Alfiere,  c die- 
tro à quello  un  Mazziere,  tutti  veftiti  di  Nero.  Segui- 
vano170.  Perlòne  nobili  con  robbe  lunghe  , e Cap- 
puccini difcorruccio.  Un  Terzo  Cavallo  vellico»  e 
4 _ • . eoa*. 

— V i ' .•  . ■ . / * - ' ■. 
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condotto  come  gli  altri  due , Due  Trombettieri . :,ua 
In  legna  di  divcrfi  colóri;,  0751.  Ferfone  veltitc  con. 
lunghe  robbe  e Cappuccioni  in  tefta. 

Dietro  à quelli  venivano  tre  Cavalieri  in  uno  nello 
ordine  valliti  di  Nero:un’  altro  Cavallo  pure  con  Gual- 
drappa nera  condotto  da  4.  Cavalieri  con  lunghi  Man* 
telli.  Tre  Trombette:  un’Alfiere  , un  Mazziere  80. 
Perfone  di  Magiftratura  veftite  di  lutto  con  l“ngfie 
Robbe  in  Uraliano,  c Cappuccioni  grandi  in  tefta, che 
caminavano due à due: Un’ altro  Cavallo  veftito  , e 
condotto  come  il  precedente  : due  Trombette,  76. 
Gentil-huomini  domellici  due  à due  con  lunghi  Man- 
telli : (èguiva  Io  llendardo  Reale  portato  da  tre  Signori 
un  Mazziere,  5 <f.al:ri  Signori  due  à due  lunghe  robbe 
c Cappucci  in  tefta.  Un  Cavallo  con  Gualdrappa  di 
velluto  nero, condotto  da  4.  Gentil-huominuun  Maz- 
ziere: un’  Haraldo  d’Arme:  un  Alfiere;  un  Tamburro, 
c 4.Trombette.  Seguivano  due  à due  fecondo  il  loro 
ordine  14.  Cavalieri  della  Garin  con  robba  bianca 
trafilata  di  rollo  dietro  venivano  54.  Signori  d alta 
qualità  con  lunghi  Mantelli  ftr  alienanti.  18.  Ecclefia- 
ìtici  de’  principali  du'eadue.  Un’alido  Cavallo  con 
gualdrappa  di  velluto  Nefo  70.  Gentil-huomim  due 
à due  con  Mantello  lungo.il  Cavallo  del  Duca  di  Nqr  - 
thumbetland  condotto  da  due  Tuoi  Gentil-huommi 
vtftiti  di  nero  con  mantelli.  94.Paftori  di  diverte  Chie- 
Iddue  à due  con  lunghe  Robbe  : un*  altro  Cavallo  ve- 
ftitodi  velluto  nero.  Le  Compagnie  della  Giuftitia  di 
Londra  , e dietro  il  Maire  folo , tutti  con  Robbe 

^Venivano  i ReggiConfiglieri  due  à due  con  le  loro  lun- 
ghe Robbe  di  teta,lungb‘eManichc,e  Cappucciòne:Due 
Mazzieri;  due  Trombbetre:  un  Integri  a:  uh  ^ Cavai  Io 
véftito  di  Velluto,  condotto  da  4.  Officiali  del  Conh- 
glio.  Seguivano  48.  Conti  dal  Lato  deliro  l’  un  dopo 
F altro,  e dal  Anidro  10.  Vclcovi  l’un  dopo  1 altro  un 
poco  più  alla  larga,  c dietro  à quelli  1’  Arcivelcovo  di 

Cantorberi , feguito  da  1 7.  Arcidiaconi,  Decani , c Ca- 
/ 0 no- 
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noma  due  a due  con  robbbe  lunghe.  Seguiva  l’Arn- 
bafciacoi  di  Francia  lolo  con  uu  lungo  drafcino,  fè - 
?uito  da  piu  di  ioo.  Gentil’ huomini  Francefi  vediti 
f nero  > buona  parte  però  gli  andavano  al  quanto  all* 

^ intorno  confulamente.  Dietro  andavano  4.  Mazzieri: 
dueHaraldi,  moire  Trombette , molti  Sonatori  d’If- 
tromenti , portando  i lóro  Stromenti  rinverfati  tutù 
coperti  di  nero,  con  un  gran  velo  ne  .o  eia  (cu  no  -,  lègui- 
vano  quei  che  portavano  lo  Scudo , la  Spada , gli  Spiro- 
tu  ri  quanti , & altri  ornamenti  del  Rè  definito  /rutti 
Vertici  di  velluto  nero. 

Dietro  à tutti  quelli  feguiva  à lenti  partì  il  Cocchio 
Reale. rutto  velliro  di  velluto  nero  tirato  da  fei  Cavalli 
guarniti  di  fettuccie , e fraqgic  nere , con  gualdrappe 
unghe  fino  à terra  di  Velluto  nero,  &i  due  Cocchieri 
pure  vediti  di  Velluto.  Dentro  à quedo  Cocchio  era 
la  Bara  col  Corpo  fopra  la  quale  fi  vedeva  1*  effigie  del 
Re  fatta  di  cera , e vedira  con  gli  habiti  Reali , Corona 

u ’ r Cc? CCro  nel,a  mano  dcftra  ».  e nella  Anidra  il  ; 
Globo  , nati  mondo  : fbpra  lo  domaco  fi  vedeva  un* 

Apello  di  gran  valfente , con  l’ Ordine  della  Garter  : 
dietro  ledeva  un  Gentil’  huomo  della  Camera , che  lò- 
fteneva  la  teda  con  le  due  mani,  perche  eflendo  di  cera 
«avrebbe  portino  romperli  con  lo  feotimento. 

Seguiva  il  nuovo  Ré  Carlo  fuofiglivolo  vedito  à lut- 
to , e con  uu  lungo  drafcino  portato  da  1 z.  gran  Signoi 
” * due.  Duc|n  ».  due  Marchert , quattro  Conci , due 
V1  (conti , e due  Baroni.  Ne’  Tuoi  due  lati  andavano  ' 
dal  dedro  il  Conte  d Arondel , dal  Sinidro  il  Conte  de  - 
■ »?•  r?f  ’ a™bidue  Cavalicri  dell’  Ordine  con  Man-  ' * 
.j.1.  “alano  , ma  falciavano  fempre  andare  di  due 
piedi  innanzi  il  Re,  e cialcuno  de’ due  Conti  hayeva 
in  dietro  un  fuo  Gentil’  huomo  per  levarli  di  tempo  in 
tempo  la  coda  : feguivano  fi  Comi  d’ Eflèx , e diKent, 

& a quedi più  di  1 50.  Titolati , Gentil’  huomini , e 
Cavalieri , due  adue  tutti  vediti  con  lutto , e mantello 
itralcinante. 

Chiudeva  finalmente  queda  Pompa  fùnebre  fafu- 

perba 
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■perba  ramparla  del  Duca  diBuKingan  (opra  un  nobil 
'Cavalloni  trionfo , di  ricchiflimi  arneli  coperto,  le- 
guitoadueàdueda  1 86.  Nobili  Signori , e nobilmen- 
te vcftitià cavallo  : & à quelli  legui vano  5 00.  Alabar- 
dieri à piedi  quattro , à quattro , cialcuno  con  Piumac- 
ci rode,  &azzure  ; di  modo  che  con  quello  ordine  * . - 

Tenne  portatoci  Corpo  nella  Regia  Ciucia  di  Veft- 
minfler , & ivi  lèpellito. 

* Benché  lì  vcftiflèroainbidue  di  gjan  lutto  le  Corri  Sponfa* 
d’ Inghilterra  , e di  Francia , pure  quella  meflitia  ap-  litio  in 
parente  non  impedì  chenons’augumentaflèildelidc-F1»^** 
rio  delle  allegrezze  nell’  una , e nell’  altra , mediante  i 
preparativi  per  le  nozze  del  Rè,  ed’ Henr  ietta.  ; & à 
quello  fine  li  quindeci  d’Aprile  mandò  Carlo  con  Gen- 
til’huomo  elpreflò  lettera  di  procura  al  Duca  diChe- 
vreufe  acciò  in  luonome  fpolafle  la  Prencipefla  Hen- 
rierta.  Lo  fponlalitio  legui  nella  Chiela  Catedrale  det- 
ta Nofhre  Dame  liundeci  Maggio;  con  quella  maggior 
pompa  che  ogni  uno  può  invaginarli.  Il  Cardinal  del- 
la Rochefoucaut  fece  la  funtione.  La  coda  alla  Spola 
fù  portata  dalla  Prencipefla  di  Borbon  figlivola  del 
Prencipe  di  Condè  : il  fuo  abito  fù  llimato  con  le 
Gemme  d’ un  milione,  e mezo  di  Vailènte  : e balla 
che  non  vi  fùcolà  alcuna  di  ricco , o di  fplendido  in 
Francia  che  non  fàcefle  pompa  in  quello  giorno. 

Seguì  poi  il  Banchetto  Reale  della  maggior  magni- 
ficenza che  lìa  poffibile  ad  efpnmerfi , e per  otto  gior- 
ni continui  non  li  parlò  che  di  Balli , di  felle , di  Tor- 
nei , di  Gioftre , e di  Feflini.  In  tanto  il  Rè  fece  parti- 
re in  rutta  diligenza  il  Duca  di  Bukinghan  filo  primo , 
e gran  Favorito  per  la  volta  di  Francia  al  quale  racco- 
madò  la  condotta  della  Regina.Comparve  il  Bukinghan 
_in  Parigi  con  100.  Signori  tra  Titolati , Gentil’ huo- 
mini , e Cavalieri  con  200.  Cortegianim  filo  lexvitio, 
e tra  quelli  80.  Perlòne  di  Livrea,  e veramente  la  fiù 
Livrea  fù  ammirata. 

Otto  giorni  rdlòìii  quella  Reggia  Città  folleggiato 
alla  grande.  Li  duediGiuguo  patti  poi  la  Regina  con 

comi- 
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comitiva  Reale , c da  per  tutto  fellegiara,  & honora- 
ta  di  luperbilfime  entrate  fino  à Bologna  dove  licentia- 
^ lhV°  ta^  dal  fratello  , eda  rutti  quali  i Grandi  della  Corte  di  ‘ 
j^*na  Frauda,  s’ imbarcò  loura  la  Fiotta  che  il  Rè  (ho  Ma- 
in  J on-r>to  gh  haveva  mandato  à quello  fine.  S’ im- 
dra.  barcarono  con  ella  Lei  il  Duca  di  Chevreufe , e la  Du- 
chefla  Tua  moglie.  Il  Rè  Carlo  andò  à riceverla  à Do- 
vre,  praufòconLei , e poi  la  condurti:  in  Cantorberi 
dove  feguì  la eon^tnationc,  e quivi  tettarono  tre  gior* 
ni,  elìendopafiati  in  Londra  li  2.6.  del  Mele  con  gran- 


Tefte  ine  che  s’andavano  preparando  quelle  della  Coronatione 
Londra  del  Rè,  e della  Regina,  fi  Icoperle  molto  violente  in 
Londra  la  pcfle , à légno  che  ne  morivano  fino  à 4000. 
per  giorno  alcuni  giorni  : di  modo  chi  fi  vide  neceflita- 
to  il  Rè  di  ritirarli  con  la  Moglie,  e con  la  Corte  àgran 
palli  filori  di  quella  Città  girando  ne’  Tuoi  Palazzi  di 
Villa  hora  nell’  uno , & hora  nell’  altro,  per  poter  me- 
glio sfuggire  il  pericolo  della  Pelle. 

Già  il  Rè  haveva  latto  convocare  il  Parlamento  fin  ■ 
Parla-  jjaj  principio  di  Giugno , e per  dargli  parte  del  luo  ma- 
oient?/ trimonio,  e per  farli  preftar  la  dovuta  ubbidienza,  e per 
parlar  della  guerra  contro  la  Spagna , e più  in  partico* 
re  per  domandar  qualche  lu  (lidio  di  danari,  per  pro- 
veder fi  à tante  fpelè.  La  pelle  obligò  il  Rè  à far  trasfe- 
rire il  Parlamento  ad  Oxford  dove  prima  d’ ogni  altra 
cofa  domandò  una  levata  di  danaro  : mà  come  nel  Par- 
lamento vi  erano  molti , e molti  che  invidiavano  la  for.- 
tuna  del  Bukinghan , c che  non  potevano  loffrire  di 
vederlo  coli  aflolutamente  continuare  nel  favore  ap- 
preflodue  Rè  venne  rilpofto  , di  non  "volere  in  conto  alcu- 
no dar  danari , fe  prima  il  Bukinghan  non  rendeva  conto  di 
tante  fomme  Merano  Entrate  nella  fua  amminijhrationeper 
tanti  anni.  - , ' 


Il  Ducas’intmdendo  toccar 
diftornarne  il  Tuono, con  la  proi 


quella  corda,  pcnfò  di' 


‘PARTE  IV.  LIBRO  V.‘  4 %t 

Pi  nel  R^gno.  Afcolrò  quella  propolla  il  Parlamento, 
e fece  alcuni  rigorofi  ordini  contro  i Carolici , à legno 
cheli  fletti  Officiali  della  Regina  nefoffrirono  : con 
tutto  ciò  quello  non  impedì  che  non  li  continuane 
contro  il  Duca  tempre  con  maggior  ftrepito  l'inflan- 
za  per  la  revilla  de’ Tuoi  conti , nè  trovò  altro-rime- 
dio  da  portarvi  che  quello  tolo  di  far  licenriare  il 
Parlamento  lino  al  Mele  di  Febraro  dell’  anno  le- 
guente. 

Non  lalciò  con  tutto  quello  il  Rè  di  fpedire  una  Flot-  Flotta 
ca  di  cento  Navi  contro  Cadis,  dove  arrivarono  prof- contro 
peramente,  ma  havendo  fatto  lo  sbarco  della  gente,  Cadis. 
trovarono  un’  alprareliltenzadalla  parte  degli  Spagno- 
li , ellendo  flati  obligati  di  rimbarcarli  al  più  rollo , 
nonlolo  lenza  alcun’  vantagio,  mà  con  la  perdita  di 
più  di  mille  de’ loro.  Metterò  poi  le  vele  per  andare 
all’  incon  ro  della  Flotta  che  veniva  dall’ Indie  Occi- 
dentali , che  filmavano  per  certo  che  dovelTe  pigliar  la 
llrada  dalla  parte  di  Lisbona,  mà  mentre  erti  l’atten- 
devano in  quei  Mari , la  Fiotta  ricchiffima  le  ne  venne 
felicemente  al  pòrto  di  Cadis.  Di  modo  che  li  videro 
in  quello  primo  rar.contro  del  Regno  del  Rè  Carlo 
conflretti  gli  Inglcli  di  ritornartene  con  Icorno. 

Li  due  di  Febraro  lèguì  la  Cerimonia  della  Coronar-  Coro. 
rione  del  Rè  il  quale  deliderava  che  li  fecellè  anche  uattio- 
quella  della  Regina,  màhavendone  Icritto  in  Roma,  pe. 

& in  Francia  non  fù  trovato  à propolito  di  fotto  met- 
terli ad  ima  tal  funrioneper  mano  d’un’'  ^rcLvefcovo  iCx(, 
her etico  : di  modo  che  venne  per  mano  dell’  Arcivelco- 
vo  di  Cantorberi  coronatoil  Rè  lòlo  : con  una  folcnni- 
tà  molto  grande,  ellendo  concorfi  tutti  quali  i Magna- 
ti del  Regno,  Sci  Velcovi,con  14.  Cavalieri  del  l’Or- 
dine , e ciò  lèguì  nella  Chieladi  Veftminfter. 

Succedi vainente  à quella  Coronattione  leguì  la  rau-  par^a . 
nanza del  Parlamento  : nel  quale  furono  propolle  tremento 
.colè  di  grave  conlèguenza,  la  prima  fopra  alla 
-difefa,  e prohibitione  che  già  il  Rè  haveva  fat- 
to publicare,  acciò  lotto  gravi  pene  uiffituo  dovette 

X h aver . 
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doveflehaver  comercio  coni  Suditi  del  Rè  di  Spagna, 
nè  dell’  Arciducheflà  in  Fiandra,  e tutto  quello  venne 
confirmato:  la  feconda  fu  la  continuarione  dell’ Manza 
del  Parlamento  contro  il  Duca  di  Bukinghan  per  ob- 
ligarlo  à tender  conto  del  Regio  danaro:  e la  terza,  del 
nìezoche  doveva  tenerli  per  riparar  la  prefa  d’ alcuni 
VafcelliFrancefi  carichi  di  Mercantia-,  per  quelto  ulti- 
mo articolo  il  Parlamento  fece  tutte  le  diligenze  tro- 
vando che  l’attione  era  fiata  indegna  in  un  tempo  di 
una  tale  pace,  e Matrimonio  , onde  ne  fu  ordinata  la 
riparatione  tale  che  dal  Signor  di  Blainvillc  Ambalcu- 
tordi  Francia  lì  Teppe  delìderarc  in  fuo  favore. 

Mà  in  quanto  al  Duca  di  Bukinghan  fi  vide  un  gran 
Accufc  bisbiglio  contro  di  Lui  nel  Parlamento, il  Conte  de 
contro  BrifloI  prefèntò  à quello  contro  à quello  dodeci  cap.i 
il  I>u-  di  gravi  dime  accufe  : ch’eflendo  lette  fiì  ordinato  dal 
kin^an  Parlamento  che  il  Duca  non  doveva  afiiltere  più  , do- 
vendoli riputare  come  reo,cofache  non  yolle  accor- 
dare il  Rè  facendo  dire,  che  un  membro  del  Parlamen- 
. to,  non  doveva  ellere  elèntato  fino  alle  manifelle  pro- 
ve. 11  Duca  ardito  di  natura  parlò  con  grande  audacia 
dn  Tua difcla  e con  pregiudicio  di  molti  particolari,  à 
legno  che  una  buona  parte  di  quei  che  più  havevano 
llrepitato  contro  di  Lui  vedendolo  coli  rilòluto  noa 
’-v-i  ardirono  più  in  fuaprefenza  parlare  come  fatto  havea- 
r no  conófcendofi  chiaramente  che  un  huomo  di  cuore, e 
d’aurtorità,  quando  sà  far  prevalere  quella  rende  mol- 
to accreditati  contro  i nemici  i fuoi  intcrelfi. 

Quello  procedere  fece  rilòlveTe  i 1 Duca  alla  Yendct- 
Cnnte  ta  c°Mroquei  che  havevano  il  più  parlato  contro  di 
d’Aron  bui,  e particolarmente  il  Conte  d’Arondcl  , gran  Ma- 
dei.  refcialìo  d’Inghilterra,  facendolo  imprigionar  d’ordi- 
ne  Reggio  nella  Torre  lòrropretelèo,d’haver  prope- 
llo il  Matrimonio  del  filo  figlivolo  con  la  figlivola  deì- 
' la-L>ucheflà  di  Richemont  lenza  la  liceuza  del  Rè  ; del- 
la qual  prigionia  gravemente  le  ne  dollè  il  Parla- 
mento , onde  temendo  di  Rè  di  qualche  maggiofr 
dilordine,ordiuò  la  fiia  libertà, rilegato  per  pochi  ÀleQ 
-in una fua Cali* di  Campagna.  Tri 
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Tra  le  altre  accufe  date  alParlamento  contro  il  Duca  Parla- 
tura fù  quella  d’havere  auvelenaco  il  Rè  Giacomo, e fò-  mento 
pra  di  che  le  ne  fecero  correre  divcrfi  libelli  per  la  Città;  hcen- 
il  Re  dilpiacendogli  tale  accula  contro  il  luo  Favorito t,ato* 
fi  portò  nel  Parlamento,  e diflc  che  nifluno  meglio 
-di  Lui  poteva  fèrvir  di  teftimonio  all’  innocenza  del 
Duca  e ch’era  apparecchiato  à farlo. Quella  dimoftrac- 
tione  non  potè  rimuovere  dall’  effluiamone  il  Parla- 
mento , ftando  fermo  alla  protetta  di  non  voler  dar 
danari  ,nè  rilòlvere  altra  fola,  prima  che  liptoccdaal 
procedo  contro  il  Duca , di  forte  che  il  Re  perluafò 
dal  fuo  Favorito  licenciò  lènza  alcun’  effetto  il  Parla- 
mento.  _ . 

Stava  molto  à cuore  la  vendetta  nel  petto  del  Duca 
-Contro  il  Conte  de  Briftol,  che  credeva  fabro  maggio- 
re  come  era  vero , di  tutte  quelle  accufe  che  s’ erano 
prelèntate  contro  di  Lui:  onde  trovò  aliai  teftimoni  di 

2uei  del  fuo  partito, per  farlo  matidarealla  Torre  come 
eliquente  di  delitto  di  Stato , la  qual  colà  diede  molto  ' 
che  pcnlare  à quei  tali  Parlamentari, che  contro  di  Lui 
havevano  ftrepitato  conofcendo  beniihmo  che  la  Pri- 
gionia delBriftoi  non  derivava  da  altro. 

Havevano  già  cominciato  gli  Iuglefià  dar  qualche  France 
legno  della  lor  poca  inclinatttone  verlo  la  Nattione  fi  mal 
Erancelè,  fin  dal  primo  sbarco  della  Regina,  mentre  gli  Codis- 
Oflìciali  di  quefta,  fia  per  rifpetto  della  gran  confano- 
ne  fia  peraltro  motivo,  non  trovarono  tutto  cjuell’ac-r 
coglio  che  fpcravano , anzi  alcuni  furono  obligati  di 
fere  il  viaggio  di  Dovre  fino  à Londra  à loro  proprie 
fpelè,e  conaifficoltà,&  à caro  collo  trovarono  vittura; 

& in  oltre  leBamelnglefi  entrarono  in  diferepanza  con 
la  signora  di  San  Georgio,  Dama  d’honore  della  Re- 
gina^ perche  accommodatefi  le  Dame  Inglefi  le  primcr 
nelle  Reggie Carrozze  .falciarono  la  San  Georgio  di 
fuori,  che  con  difficoltà  trovò  luogo  in  una  Carroz- 
za da  Nolo. 

Horahavendo  fatto  inflanza  il  Signor  de  Blainville  _ . . >‘ 
AmbafciatordelRè  Luigi  al  Configlio  di  Carlo  acciò 
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fi  (labili  fiero  gli  Officiali  della  Regina , conformeàll’ 
ordine  che  s’era  cenuro  dall’altre  Regine  d’Inghilter- 
' xa  *i  trovò  forti  oftacolij  nè  altro  potè  ottenere  dopo 
molte  difficoltà  in  favore  della  Regina  che  un  certo 
dominio  particolare  detto  Ivitture.W  Rè  Carlo  per  con- 
Formarfì  al  delìderio  del  luo  Configlio,  fece  intendere 
all’ Ambafciatore  che  gli  Officiali  di  quello  domi* 
nio  follerò  InglelÌ:l’Ambalciatore  follenendo  le  par- 
ti della  Regina,  rifpofe  che  iu  virtù  del  contratto  ma- 
trimoniale faceva  meftiere  che  follerò  tutti  Francefi: 
a che  foggiunlè  ilR  è che  gli  bigi  e fi  non  vedrebbono  mai 
che  di  cattivo  occhio  flranicriagh  Offici. 

Con-  Mentre  lì  difpurava  quello  punto  laRégina  dechiarò 
ftretti  HVefcovo  di  Menda  luo  Elemolinario , e fece  inflan- 
jul  àfc ir  za  che  gli  folle  allignata  laSourintendenza  di  quello  do- 
di In-  minio,  e ne  ottenne  per  rilpolla  dal  Conlìglio  che  il 
ghilrer-  RJ  harveva  gratificato  di  yuefto  Carico  il  Conte  a'Hollandt 
ra*  fm  dal  primo  giorno  ch'erti  entrato  alla  Corona : e come  que- 

* Ho  Officio  rendeva  al  meno  cinque  mila  Scudi  l’anno, 

1 1 *.  s’impiegò  il  Conte  con  mani,  e piedi  per  conlèrvarlè- 
lo,  e per  meglio  farlo  come  amico  del  Bukingan  co- 
minciò con  quello  ad  infihuar  nello  Ipiriro  del  Rè 
Carlo  lòttomille  pretelli  un’  odio  mortale  contro  i 
. Iranceli:  di  forte  che  in  breve  hebbero  ordine  tutti  li 
Francefi  del  corteggio  della  Regina  di  ritirarli  nel  Pa- 
lazzo di  Somerfet,  & in  breve  poi  di  fua  propria  bocci 
il  Rè  gli  ordinò  d’ufcir  d’Inghilterra,  e ripigliare  la 
Arada  di  Francia , che  lèguì  prima  d’otto  giorni, con 
un’incredibile  di  ^piacere  della  Regina,  che  li  diede  ad 
argomentare  di Igulti  maggiori. 

Sdegno  Dilpiacque  .molto  un  tal  procedere  al  Rè  di  Francia, 
di  Lui- (limando  per  uir  ultimo  affronto  quello  di  veder  trat- 
gi.  tarcolì  male  la  Regina  fua  Sorella,  & incofe  che  toc- 
cavano l’honore  della  fua  Nattione,  della  fua  Corona, 
e della  fua  perfona,  e che  li  rompefie  in  coli  breve  tem- 
po un  trattato  tanto  folenner  di  modo  che  fi  vide  con- 
tiretto  di  ridi lir  l’udienza  all’Ambafciator  Montagù, 
che  il.Rè  Carlo  haveya  fpedico , per  informarlo  delle 
*>  . r . ■'■r  ' ’ • ’•  “ ia* 
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ragioni  che  l’haveanoobhgato  à fare  ulcir  fuori  dell’  flaflom 
Inghil  terra  i Franceiì  della  Regina:  uè  contento  di  que-  piene. 
Ito  rilentimento , (pedi  in  Londra  con  qualità  di  lùo 
Ambafciatore  nella  Corte  di  Carlo  il  Marefciallo  di 
Baflompicrre,lògetto  dellrilfimo  ne’maneggi,per  por- 
tarne di  viva  voce i Tuoi rilèntimenti  à quel  Re,  ben-  ■,« 
che  molti  foflèro  flati  di  contrario  parere  , dubitan- 
doli che  Carlo  negarà  à quello  l’udienza,  come  da  Lui 
era  fiata  negata  al  Montagli. 

Però  s’ingannarono  perche  il  Marefciallo  venne  ri- 
cevuto con  tutti  gli  honori  imaginabili  in  quanto  all* 
efleriore,  mà del  refloin  fòftanza  Tene  ritornò  lènza 
alcun’  effetto.eflendo  dulciti  inutili  tutti  i fiioi  celebra- 
ti talenti, e la  fila  eloquenza  non  fervi  à nulla  in  quello 
rancontro  : benché  ottenefTe  lo  ritlabil  mento  d’alcu- 
ni  Officiali,  mà  niflunodiquei  ch’erano flati  (cacciati 
via:  in  oltre  j>li  furono  accordati  alcuni  articoli , mà 
coli  contrarii  a quelli  del  contratto  Matrimoniale,  che 
appena  ritornato  in  Parigi,  e vidi  dal  Rè,  e dal  Confi-  • 
gho  , vennero  rigettati  come  ingiuriofi,  e di  maggiore 
offelà. 

Alcuni  condannarono  iFrancefi  in  quello  rancontro, 
per  haver  con  troppo  licenza , per  non  dire  altro  di  Jr,r<lre 
peggio  proceduto,  lènza  ponderare  l’efìto  delle  cofe: 
entrarono  in  Inghilterra  in  troppo  gran  numero  & con 
troppo  fallo,  e quel  che  fu  peggio,  che  (celierò  Offi- 
ciali per  la  Regina  dell’uno, e l’altro  lèdo  gente  dan- 
dola , c petulante,  e più  tolto  propria  al  comando  che 
all’ ubbidienza  j di  fòrte  che  pareva  che  tutta  l’Inghil- 
terra forte  à loro,-  colà  in fupportabile  all’humor  degli 
Inglelì  che  non  vogliono  m cala  loro  altre  pedone  che 
proprie  ad  ubbidire  e che  naturalmente  amano  po- 
co i Fora(licri,e  più  di  tutti  odiano  i Franccli.  j,'. 

Ingomma  non  era  poffibileche  gli  Inglelì  gelofì  di  •*. 
natura  della  lor  Patria,  e fieri  contro  ogni  qualunque 
Foraltiero  porefiero  (offrire  di  veder  i Franceiì  fotto 
pretellodi  quella  libertà  Francefei  Padroni  , & i di- 
rettori , & à che  aggiunto  il  defiderio  che  molti  have- 

X j vano  *' 


J 


4tS  TEATRO  BRITTANICO,  \ 
rano  di  sfodrar  la  Spada  concroia  Francia, fi  refèro  fà- 
cili i mezi  per  venire  à -quella  manifcfla  rottura  che 
defideravano  quei  che  reggevano  allora  lo  fpirico  Reg- 
gio, e tutte  le  redini  del  Configlio, 

Si  trovava  allora  con  tutta  la  Macchina  della  Monar- 
Mode-  chia  fui  dotto  il  Cardinal  di  Richelieu , e nel  principio 
ratione  del  fuo  Miniflcro,  tutto  intento  à ftabilir  quella  Co- 
dd  Ri-  rona,  nell’  auge  di  quella  grandezza , nella  quale  in 
chelicu  fatrj  ja  ftabrlì,  di  modo  che  vedendo  molto  bene  che 
non  era  pottìbile  di  far  la  fui  fortuna  alla  Francia, len- 
za diminuir  quella  della  Spagna , e non  poterli  dimi- 
nuir quella,  haveudo  per  nemica  Tlnghifrerra,  delira- 
mente ancorché  caldo  per  natura,  andò  moderando 
la  colera  del  ridntimento  dovuto,  fingendo  di  non 
> veder  più  quelche da  tutti  fi  vedeva:  non  oftante  ila- 
menti  di  molti. 

Corner  In  tanto  gli  Inglefi  caminavano  con  (entimemi  di- 
cio  rot  verfi,  perche  defiderofi  della  gloria  delle  Armi,trovan- 
do  che  la  Francia  era  in  flato  di  dargliene  , andavano 
cercando  d’aprirfi  il  camino  all'occafioni,  di  fòrte  che 
non  facevano  alcuna  difficoltà  d’edrcitare  alla  (bela- 
ta molti  atri  d’hoftilità  gli  uni  (opra  degli  altri  (òpra 
• li  Mercanti  Francefi  che  trafficavano  datori  benefìcio,: 
e la  ficurtàche  li  dava  laconfederatione,  & il  ftrecto 
parentato  tra  li  due  Regni  di  frefeo  contratto:  anzi 
jnpatienti  gli  Inglefi  di  mettere  in  decurione  il  loro  di- 
iègnó;  palificarono  d’ ordine  Reggio  due  Editti , col 
pruno  fi  difendeva  con  rigorofe  pene  di  portare , ò 
far  portare  in  Francia  alcuna  Mercantia  udendo  d’Iu- 
ghilcerta;  e con  l’altro  fi  dechiaravano  confidate  tutte 
le  Meacantie  appartenenti  a’  Francefi  che  fi  Trovavano 
nelli  Porti  del  Rè  della  Grande  Brettagna  : cofa  che  o- 
bligò  i Francefi  per  ogni  ragione  à publicarne  due  fi- 
mili  contro  gli  Inglefi.  - ; .1 

• Non  oftante  che  vi fibilmente  fi  ofiervafie  che  dgui- 

iebbe  la  rottura  con  l’Inghilterra,  e che  fotte  affai  no- 
to al  Richelieu  che  il  Signor  di  Soubid  fòllccitava  in 
Londra  il  Rè  Carlo  àWoierfi  dechiarare  in  favore  de- 
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gli  Ugonotti  della  Francia,  con  tutto  ciò,  faltò  il  perir-  Ugo- 
liere  in  teda  di*quefto  Cervello  mallìccio  di  Ricbelicu  notti  ri 
di  levar  con  un’  aflcdio  la  Roccclla  dalle  mani  degli  corro- 
Ugonotti  quali  già  informati  del  cattivo  dileguo  con-  al  ' 
tro  di  loro  fpedirono  due  Deputati  in  tutta  diligenza, 
in  Inghilterra,  per  (applicare  quel  Rè  à volerli  alliftcre  jòjrhìl- 
il  quale  ricevuti  favorabil mente  i Deputati, li  promefle  tena. 
ogni  maggiore aflìftenza  e per  fargliene  vedere  gli  ef- 
fetti fecondo  lo  ricercava  il  bi  légno  ordinò  che  fi  Ig17. 
mettefle  in  Mare  unaporente  Armata  Navale, (otto  il 
comando  del  Duca  di  Bukmgan,  à cui  impolè  di  non 
rilparmiar  nulla  m favore  dc’Roccellefi. 

Quello  Generale  che  ad  altro  notiafpirava  fi  mede  limata 
in  Mare  li  14.  dì  Lugliocon  un’Armata  co  m polla  di  inglcfc 
90.  Legni  di  guerra,  tra  li  quali  vi  erano  otto  Navi 
Reali  d’uua  finifura  grandezza,  41.  armare  per  com- 
battere, 3 4.  che  fervivano  per  portar  Carbone, & altre 
provigioni  di- guerra,  e di  bocca  alla  Rocella,e  ^.or- 
dinate à portar  folo  quattro  mila  Inglefi  , per  prove-, 
dere  le  altre  di  Soldati  à mifuia  che  ne  mancavano, 
con  tale  Armata  andò  à sbarcare  il  Bukingan  nell’Ilò-  sua 
la  di  Rhè,ecome  la  Fortuna  £è  gli  era  reta  favorevo-  tori  a 
le  cprofpera  ful  Mare,  havendo  navigato  con  un  veti-  nel  ri  Ite 
to  fatto  quali  à fuogudo,  non  volle  abbandonarlo13  di 
nella  Terra,  cflèndon  dechiarata  propritia  a’  luoi  in-Rlì^- 
tcrelfi  : mentre  il  Signor  deToiras  Comandante  dell’ 

Ifola, eflendofcgli  fitto  all’incontro  con  150.  Caval- 
li, & 800.  Fanti,  al  primo  allalto  redo  rotto,  conia 

Ìjcrdita  della  metà  quali  della  fua  gente,  e relè  fegna- 
ata  la  vittoria  agli  Inglefi.  la  morte  del  fratello  del 
Toiras,  del  Barone  di  Chantal,  del  Novaillcs,  di  Mon- 
tagne, di Savigni, de  BufTac,e  diverli  altri  Signori  di 
Vaglia. 

Una  rale  fortuna  nel  primo  sbarco  fpinlè  il  Bukin- 
gan nella  rilolutiane  di  (cacciar  totalmente  da  quella  c°ccor 
Ifola,  li  Franceli , onde  àqueftofiue  attacò  con  fom-  ^ da’ 
ma  furia  la  Fortezza  di  San  Martino , denti  ola  quale  ^.r3ncc 
fi  eragià  ritirato  con  il  redo  delle  fue  genti  il  Toiras,11’ 
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quale  li  diede  a difenderla  con  tanto  vaioli  che  diede 
tempo  al  Richelieu  di  fpedire  un  buon  foccorfo  di 
Monitiom  di  bocca,  e di  guerra  lotto-  la  condotta  de’ 
' Signori  Culàc,  Ravilly,  Launay,  de  Perfàc,&  altri  che 
veramente  oprarono  da  bravi  Capitani , nella  conti- 
nuatione  della  difèlà. 

Conofceva  il  Richclieu  che  dalla  confervarione 
di  quella  Ifola  dipendeva  la  gloria  di  quella  Coronala 
lalute  dello  Stato, e Iabbaflamenro, ol* accrefcimen- 
, j°  detteforze  degli  Ugonotti , che  pennello  rifoluto 
.di  far  1 ultimo  sforzo  per  ricorrerla,  eflendo  Rati 
Ipediti  a quella  voltafottoil  comando  del  Signor  de 
% Canaples  i Soldati  del  Regi  mento  di  fieaumont» 
v 55°>  del Regimenco  di  Pleflìs  Pranlin,  700.  del  Regi- 
mento  delle  Guardie  Reggie^o.delRegimentodell* 
altro  Beaumont,  40.  Maeltri  delle  Compagnie  del  Rè, 
e di  zoo.  Volontari,  che  il  Rè  iftcflb , & il  Cardinale 
volle  vedere  imbarcare,  e con  mille  promette,  e dolci 
" - parole  inanimiti  à quella  difelà, che  fervi  di  molto  per- 

che  con  un  coraggio,  guerriero  à difpecto  degli  sforza. 

, degli  Inglefis’apriron  la  ftrada. 

rnort^“cato  d Buxingan  nel  vedere  arrivare 
cerca-  teccia  un  tsnto  fòccorfò , lènza  poterlo  impe- 

no di  °irc>  anzi  temendo  che  fotte  per  capitarne  dell’  altro 
portar-  ^ag^iore  vedendo  che  vi  andava  dell’  honor  della  fua 
viim-  Nattione,  e filo  deliberò  con  ifuoi  Conlìglieridue  co- 
pedi-  le, la  prima  di  chiuder  talmente  il  Mare  con  la  lor  Flot- 
mento.  ta,  che  lì  rendette  imponibile  di  pattar  nè  pure  una  pic- 
ciola  Barca  lènza  fofrrirla  furia  del  loro  Cannone:  e 
I altra  di  dare  un  attalto  generale  con  tutta  la  màggio- 
re  volenza  alla  Fortezza  ai  San  Martino , per  veder  di 
fortometterla  prima  che  pòtta  eflèr  loccorlà  , da  uà 
numero  di  gente. 

ferdo-  . fr  a^alco  dato  da  tutte  le  parti  con  tanto  ardire , e 
no  mol  ?}° cn2a  c^c  pareva  imponìbile  la  relìllenza  lècondo 
ti  de*  d credere  degli  Inglelì  pure  réllaronoin  breve  ingan- 
loro>  nati  perche  i Franceli  fi  difèlèro  con  tanto  valore, che 
lì  videro  gli  altri  conllretci  ad  una  uergognolà  ritira- 
' » • 'ta 
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ta  con  la  perdita  di  ^00.  de’  loVo  : e (limando  di  cade- 
re indilgratia  maggiore,rimbarcatifi  lòurai  loro  Va- 
gelli, fi  dilpolero  à far  vela  ver (ò  la  volta  dell’ la-  * 
ghilterra.  \ 1 

Affiilfc  quella  nuova  d’una  tal  perdita  i Roccellefi, 
ma  maggiórmente  (èntirono  affligerli  nel  veder  (pie- 
gacele vele  verfo  l’Inghilterra  al  Bukingan  verlò  il 
quale  fpedirono  fubitoi  migliori  Oratori  tra  di  loro,  ’ • 
acciò  (i  contcntade  di  volere  almeno  afpettare  che  lòt- 
to l’aura  della  fua  Armata,  potè  (l'ero  introdurre  nella 
jT  Città  i grani  della  llola,  di  modo  che  lènza  premedir 
tare  quello  chedifunefto  potefleauvenirgli , (odisfece 
alla  domanda,-  ma  in  breve  lì  penti  d’un  tal  ritardo.  • 
Giacomo  fi  è dettoci!  Cardinal  di  Richelieu  andava  Disfat- 
impiegando tutta  la  forza  del  fuo  vado  cervello,  pertaintie 
la  conlervatione  di  quella  Ifola,  onde  non  contento  ra. 
de’  primi  foccorfi  felicemente  capitati , fpedì  con  ran- 
forzi  migliori,  c maggiori  il  Marefciallo di  Siomberg,  1617. 
il  quale  giunlè  nell’  Itola  con  tutta  quella  profperità 
che  poteva  defiderare,  e quel  che  più  importa  in  tem- 
po debito:  e come  venne  con  uno  Ipirito  Martiale,a- 
vidodi  gloria, appena  pofe  il  piede  che  prelè  la  rilòlu- 
tione  alToiras  di  dar  battaglia  agli  Inglefi  prim^di 
metterli  fui  Mare  per  il  ritorno , e lo  fecero  con  tanto 
ardire,  che  fui  principio  della  Zuffa  ideila  difordinaro- 
no  i Nemici,  col  farne  una  notabile  dragge , redando 
morti  4al  ferro  fino  à 1700.  e più  di  480.  annegati 
in  quelle  Maremme,  havendoin  oltre  perfo  gli  In- 
glelr  44.  Bandiere,  4.  Cannoni  ; Tra  li  morti' iurono 
^comprefizo.  Gentil-huomini  di  vaglia,  e 150.  Offi- 
ciali. Il  numero  di  prigionieri  fu  di  izo.  e tràquedi 
Milord  Moncioye,  il  General  della  Cavalleria, il  Gene- 
rale dell’ Artiglieria, e iz.  Gentil-huomini  di  garbo, 
con  alcuni  altri  buoniffimi  Officiali. 

Con  tale  perdita  precipitofàmente  s’ inbarcò  il  Bu- 
kingan  con  il  redd  del  le  lue  genti,  e tra  quelli,  più  di 
600.  feriti, e 500.  Infermi , ad  ogni  modo  fùniccfla- 
rioredarc  alcuni  giorni  per  provederfi  d’acqua  dolo? 
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che  mancava  à tutta  l’Armata,  & in  quello  mentre  fo- 
pra  giunto  un  vento  profpero  ■.  (piegate  le  vele  le  ne 
palio  in  Inghilterra,  e quanto  nel  petto  de’ Tuoi  Ne- 
mici s’ augmentaflè  l’ odio  contro  di  Lui  fi  può 
credere. 

’ Ordinò  il  Rè  Luigi  , ( ò per  Lui  il  Cardinale)  che  fi 
trat tallero  bene  i Prigionieri,  fi  vellirtèro  quei  che  da’ 
Soldati  Francefi  erano  flati  lpogliati,e  come  non  ha- 
veva altro  à cuore, che  di  guadagnar  l’amicitia  dell’ 
Inghilterra , diede  la  li  berta  à detti  Prigionieri  , che 
con  affettuolà  letrera,  provilli  di  quanto  haveano 
bilògno, mandò  in  Inghilterra  alla  Regina  fua  Sorella, 
onde  il  Rè  Carlo  in  controcambio  di  quella  genero- 
fità  n’elèrcitò  un’altra,  havendo  dato  la  libertà  ad  un 
numero  tale  d’altri  prigionieri  Francefich’erano  flati 
prefi  dal  Bukingan. 

Molti  fi  davano  à credere  che  quelle  reciproche  cor* 
rilpondenze  di  magnanime  artioni  lèrviflero  di  me- 
diatori à ilabilire  una  buona  unione  tra  quelle  due  Co- 
rone, nè  mancavano  di  quei  che  ne  andavano  introdu- 
cendo i progetti  jmà  il  Rè  Luigi  havendo  rilòluto  & 
incalcato  l’artèdio  della  Roccella , e gli  Ugonotti  ha- 
vendo  IpeditoalRè  Carlb  Deputati  per  pregarlo  della 
fila  protettionc,  e de’  Tuoi  lòccorfi  , rello  rotto  il  filo 
ad  ogni-  maneggio  d’accommodamento , per  la  rilò- 
lutione  del  Rè  Carlo  di  (occorrere  i Roccelleflì , in  fa- 
vore de’  quali  fpedì  il'Conted’Ambic ne’ primi  giorni 
di  maggio  con  una  buonilfima  Armata  Navale,  provi- 
fta  in  abbondanza  di  quanto  faceva  di  bilògno  per  lòc- 
correr  la  Piazza  di  monitioni  di  guerra,  e di  bocca. 
Comandava  in  quello  afiedio  con  titolo  di  Generali^ 
fimo  il  Richelièu,  non  ollante  che  bavelle  voluto  che 
prelènte  vi  forte  il  Rè.  , 

Li  Roccellefi  nel  veder  comparire  una  coli  potente 
Flotta  in  loro  lòccorlò , tutti  allegri  per  la  certa  Ipe- 
ranza  di  veder  ben  tolto  levato  r artedio  e battuti! 
Regi, (piegarono  nella  loroTorrepiù  alta  gli  Stendardi 
d’ Inghilterra  ; forfè  perche  non  conolceano  bene  il 

lènno 
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fcnno  del  Richelieu  il  quale  trovò  il  modo  di  fabrica- 
re  un’  Argine  che  chiudeva  i due  terzi  di  quel  gran  Ca- 
nale, rutto  circondato  all’intorno  di  buoni  Cannoni 
che  fitoccavan  quali  l’un  l’altro,  con  uno  (leccato  di 
tre  ordini  di  Vascelli  chcgallcgiando  nell’  onde  chie- 
devano Talora  parte  del  Canale;  Argine  veramente  che 
per  la  Tua  maraviglia  non  le  ne  perderà,  la  memoria 
in  tutti  i Secoli  e tanro  più  quanto  che  nacque  dal  cer- 
vello del  gran  Richelieu. 

Non  coli  torto  Icoperlero  gli  Ingleli  la  fabrica  di 
detto  Argine , che  rendeva  impedibile  ogni  qualun- 
que tentativo  per  (occorrer  la  Piazza , levate  le  Anco- 
re dal  lido  di  Capo  di  Baja  doue  l’havevano  gettate, 
fpiegaron  le  vele  al  rirorno  nell’Inghilterra  lènza  far 
cofa  alcuna,  mentre  i Roccellefi  vedendoli  in  quella 
maniera  abbandonati  lì  diedero  nelle  (manie  di  cento 
imprecationi  contro  il  Generale  d’Ambric, nè  conten- 
ti d’accufarlo  di  vile,  di  poco  zelante  della  Tua  Reli- 
gione, c nemico  della  gloria  della  Tua  Nattione  , Pa- 
dellarono in  oltre  la  colpa  d’haver  cambiato  il  filo 
honore  con  una  buona  fomma  di  danari  fattigli  of- 
frire dal  Richelieu  : acculè  che  lòglion  (pedo  nalcerc 
dal  petto  degli  Animi  dilperati , nè  li  trova  difpcrat- 
tione  maggiore  che  di  concepir  grandi  fperanze,  e di 
vederle  anelar  tutte  à vuoto  in  un  punro.  Balla  che  gli 
Ingleli  fe  ne  ritornarono  lenza  far  nulla. 

Tutti  quelli  cuvenimemi  modero  il  Rè  alla  rilòlut- 
tiòne  di  convocare  un  Parlamento  per  dargliene  par- 
te, tanto  più  che  follccitato  da  altre  nuove  inftanze 
del  Duca  di  Soubilè,  che  teneva  con  gran  calore  il  par- 
tito de’  Tuoi  Ugonotti , & ancora  da’  Deputati  della 
Roccella , accio  lì  degnafle procedere  quei  Popoli,  & 
«rtifterli  d’altri  lòccorli,bifògno(o  di  danari,  li  vide 
neccditato  di  convocare  il  Parlamento,  il  quale  ratina- 
toli nella  ftelTa  prima  lèdionc cominciò  à metter  lui 
raperò  le  acculè  contro  ilBukingan,à  domandar  lafua 
ri  tendone  & il  Procedo  contro  di  Lui:  ad  ogni  modo 
commilerandoiParlamentari  il  bifogno  de’  Roccelled, 

X 6 mol- 


Inglelì 
fe  ne  ri 
torna- 
no len- 
za ilx 
foccor- 
fo. 


Parla- 

mento 


49^  TEATRO  BRITTANICO, 
itio/II  dalle  preghiere  del  Soubilè,c  degli  altri  Deputati 
accordarono  al  Rè  una  buona  levata  di  danari  per  un’ 
altra  Flotta  non  oftante  l’oftinatione  di  non  .voler- 
ne dare  fino  che  s’ elèguifle  quanto  pretendevano  con- 
tro il  Bukingan. 

Dunque  venne  d’ordine  del  Rè  mefla  inftatodifaE 
velaun’  altra potentirtìma  Armata  perii  foccorle de’ 
Rocellefi , quali  furono  di  tutto  ciòauvilàti  dal  Soyt 
bile , che  fu  la  cau  fa  che  li  accelè  ad  una  cofi  grande  co- 
stanza per  la  difelà  che  sdegnarono  con  rilpofte  troppo 
afpre  le  favorevoli  condittioai  che  dal  Rè  Luigi  li  veni- 
vano qfferte , e che  irritarono  poi  Io  fpirito  di  quefto  à 
non  accordargliene  che  difàvantagiofe^  • : 

Morte  Di  quefta  gran  Flotta  nè  fu  dato  il  comando  al  Bu- 
del  Bu-  kingan , che  l’ accettò  con  ferma  rifolutioneòdi  mo- 
ki ngan  rire,  òdi  làlvarlaRocelIa  : efù  Profeta  della  prima 
\ predimene,  perche  venne  uccifò  da  un  tal  Gentil* 
huomo  chiamato  Fekon , appunto  mentre  fi  lrcentia- 
vadal  Conte  de  SufFoIc  gran  Sciamberlano  del  Regno 
per  andare  ad  imbarcarfi  foura  la  Flotta. 
lGiS  Scrivono  eh’  erano  già  molti  giorni  che  il  Felton  an- 
dava apportando  il  BuKinghan , e quefta  volta  trovò 
molto  favorevole  il  tempo , perche  nel  voltarli  il  Du- 
ca dopo  licenziatoli  dal  SufFoJc  gli  diede  una  coltellata 
nel  cuore , lafciando  il  coltello  dentro  la  ferita , pi- 
gliando il  camino  verlo  il  Giardino , come  le  non  folle 
lui  che  havelle  fatto  il  colpo , e quel  che  fù  in  oltre  ma- 
ravigliofb , che  non  fi  trovò  nè  pure  uno  de’  Domeftiti 
del  l)uca  che  volelle  arreftarlo  : il  Duca  però  tirate* 
il  Coltello  fuori  della  piaga  gridQ.  <^Ah  Cane  Jcelerato 
tu  tri  hai  uccifo , e col  detto  Coltello  in  mano  corfedier 
_ tro  al  Felton  che  conolce  va  aliai  bene  fino  à lèi  parti  ma 

vinto  dalla  mortai  piaga  cade  morto  à terra  lenza  più  ? 
ispirare. 

Alcuni  Domeftici  del  Duca , corlèro  fubito  efcla- 
mandò , I Frane  e fi  hanno  uccifo  il  no[lro  Padrone  hi  fogna, 
tutti  ammalarli.  Quali  voci  ertendo  ftate  intele  dal 
lelton  ritornò  in  dietro  dal  Giardino  dove  li  era  dato 
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à {palleggiare , & entrato  nella  Cucina  di  quel  Palazzo 
comincio  adire,  quei  che  accufano  li  Frane  e fi  d' bavere 
ammalato  il  Duca  s’ingamiano , mentre  io  fó  di  certo  eh'  èjla - , 
to  un'  Inglefe , eyueflo  Inglefe Jon  io  à qtiejlo  fine  io  feci: 

fare  il  Coltello  a Prothere , con  un  manico  bianco.  In  oltre 
io  mi  fono  pcflo  un  biglietto  nel  cordone  del  Cappello , acciò 
occorrendo  che  io  refraffi  uccifo , venifj'e  alla  cognitionc  di 
tutti  che  io  ero  quello  chehavevo  fatto  il  colpo.  • 

Diche  il  Parlamento  haveva  dato  principio  ad  ac-Acci- 
culàre  il  Bukingan  pareva  che  tqrti  Ipiraflero  allafua  denti 
morte , almeno  non  vi  era  più  chi  gli  portafle  cofi  arr.ivaI  - 
grande  rilpetto  ; anzi  vogliono  che  un  certo  Marina- rili 
ro  pochi  giorni  innanzi  la  lùa  morte  gli  havefle  datoma* 
un  colpo  di  battone  nell’  entrare  in  Carrozza  > per  ven- 
dicarli d’uno  Ichiatfb  che  haveva  ricevuto  dal  Duca, 

& ert'cndo  (tato  prelo , il  Duca  pregò  il  Ré  di  fargli  la 
gratia. 

Un’  altro  giorno  giocando  col  Rè  alla  Palla  corda, 
rivolto  à quello  dille , Sire  ecco  qui  un  bel  colpo  : c come 
haveva  il  Cappello  in  celta  un  certo  Scozzelc  contro  fa- 
cendo il  matto  glielo  prete  e gettatolo  via  à terra  gli 
dille  , che  ardire  cquefiodi  parlare  ad  un  Pèdi  Scotia  col 
Cappello  in  tefia  : e con  quello  le  ne  fuggì , il  Duca 
yollè  lèguirlo  per  dargli  un  Calcio , ma  il  Rè  gli  dille  , ■ ; n’ , 
Giorgio  Inficialo  andare  non  Vedi  eh'  è un  Matta  : mà  l ‘altro 
ritornato  loggiunfe,  Sire  io  non  fono  Matto  mà  un  Gentil' 
huomo  ScoKKcje , che  non  mi  è pojjibile  di  foffrrreche  que- 
llo crgoglio/ò  parli  fenKa  il  dovuto  ricetto  alla  Maejlà 
vofira. 

Molti  vogliono  che  quello  Felton  lì  forte  mollo  ad  9au*"e 
ammazzare  ù Duca  per  lue  private  partìoni,  perdif- mofTe- 
gulli  ricevuti  da  quello.  Scaltri  Icrivonoche  havendo  ro  Fel- 
Icctoi  lamenti  del  Parlamento  contro  del  Duca , llimòton» 
di  edere  obligato  à render  quello  benefìcio  alla  fua  Pa- 
tria , col  levar  via  dal  fuo  Centro  un’  huomo  coli  per- 
verlò.  Quella  morte  fu  poco  lagrimata  dalla  Nobiltà 
che  haveva  Icmprc  odiato  la  fua  fortuna , riia  tanto  più  ’ 
iiufcì  lènlibile  al  Rè , il  qual  li  lafciò  dire  > il  Duca  hà 
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pe rfo  Invita  io  l'occhio  deliro.  La  Conceda  Tua  Moglie , e 
là  Contell  a d’ Anglellèx  fua  figlivola  verlarono  infi- 
nite lagrime  , dilaniando  vendetta  contro  il  percuflo- 
re , che  venne  punito  in  conformità  delle  Leggi. 

In  luogo  del  Bukingan  uccilo , venne  leelto  in  filo 
luogo  al  comando  dell’  Armata  Navale  il  Conte  d’ 
Ambic,  che  con  poca  fortuna  havea  comandata  l’an- 
tecederile.  Confifteva  quella  Armata  di  i40.Vafcel- 
li  tutti  beniffìmo  Armati  , eprovifti , la  quale  arrivò 
■ li  2 8.  Settembre  in  Olone.  IlRtchelieu  chehavea  po- 
lla tutta  la  fua  gloria  à venire  à capo  di  quell’  alTedio, 
non  mancò  al  primo  auYÌfo  di  quella  molla  di  dar  tutti 
gli  ordini  niceflari , per  impedire  a’  nemici  l’ elècutio- 
nede'  loro  dilègni.  Gli  Inglcfi  intanto  gettarono  le 
Ancore  dirimpetto  alla  Fortezza  di  San  Martino  nell* 
Ifola  di  Rhè , di  dove  fpedirono  il  giorno  lèguente  una 
{quadra  per  obligare  i Francefi aduna  battagliai  che 
con  tutto  ciò  non  vollero  moverli  ; 8c  in  breve  poi  ve- 
dendoli favorevole  il  venta , e la  Correntelevate  le  an- 
core fi  avauzarono  verlo  il  Canale , con  il  dileguo  d’a- 
prirfi  il  camino. 

Sarebbe  riufeito  lènza  dubbio  il  di  legno , le  troppo 
Vigilante  non  folle  flato  il  Richelieu  per  romperglielo 
con  le  diligenze  à tempo  debito  per  portarne  l’impe- 
dimento. Il  Rè  Luigi  leguito  dalla  maggior  parte  del- 
la Nobiltà  , e d’  un  gran  numero  di  volontari  le  ne 
paflo  alla  difelà  delle  colle  della  punta  di  Capo  di  Baia, 
coniRegimenti  appollari  nel  Quartiere  di  Laleu  : il 
Duca  d’  Angoulelme  , & il  Marelciallo  di  Schomberg 
s*  ordinarono  nell’  Orlo  della  punta  di  Coreille:  La  Ca- 
valleria leggiera  egli  Huomini  d’  Arme  del  Rè  furo- 
no polli  lotto  gli  ordini  del  Duca  di  Trcmoville, 
e del  Conte  d’ Àllais , per  follenere  l’ Infanteria. 

Credevano  gli  Inglefi  d’ avanzanlì  prima  che  li  Fran- 
cefi potcficro  difponerfi  à portarvi  dell’  impedimento, 
ma  h trovarono  delufi  perche  qpelli  fi  fecero  veder  tut-  * 
ri  apparecchiati  à riceverli,  di  modo  che  fi  venne  ad 
una  Zuffa  atrocifiìma , effendo  flati  tirati  dall’  una , e 
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l'altra  parte  più  di  <;coo.  Cannonale , con  tutto  dola 
maggior  parte  andarono à vuoto,  non  havendo  nul- 
la perduto  i Francelì  v e due  iòle  Barche  gli  Inglefi. 
La  Notte  lèparò  la  Z uffa , e ritornati  la  macina  lè- 
guente  alla  medefima,  riulci  violente,  ma  con  po- 
chillìma  perdita,  conftretti  gli  Inglefi  ad  allonta- 
narli. 

Quello  grande  ardore  che  hebbero  gli  uni , eglial- 
trid’  impiegar  più  di  milleBarili  di  polvere,  per  em- 
pir l’aria  di  fumo,  rellò  mitigato  dalla  ri  folutione  d’ 
un  trattato  di  tregua  che  venne  condùufo  per  quindeci 
giorni  : & in  tanto  il  Cavalier  Moniagù  venne  Ipedito 
per  le  polle  dalla  parte  del  Rè  Carlo  al  Rè  Luigi  filo 
Cognato,  per  pregarlo  di  voler  ricevere  i Rocceilefi  à 
renderli  l'ubbidienza  che  li  dovevano , di  permetterli 
la  libertà  di  colcienza , di  perdonare  al  Duca  di  Sou- 
bilè,  & al  Conte  della  Val,  ediconceder  lalibertà  al- 
la guarnigione  Inglcle,  che  fi  trovava  dentro  la 
Città. 

R fpofe  à quello  Inviato  il  Richelieu , che /ua  Mae - 
jld  Brittanica  non  haveva  bi fogno  di  pigliar  quefla  briga , 
per  infegnare  al  Rf  fuo  Signore , di  qual  maniera  doveva 
trattarei  Juoi  Suditi , mentre  n era  benijjimo  inf butto  : e 
per  quello  toccava  Io-Guarnigione  Inglcfè , fi  trattar  ebbe  del- 
la Jlejfa  maniera, , che  dagli  Inglefi  fi  trattavano  i Iran - 
cefi-,  che  la  fortuna  della  guerra  havea  fatto  cader  nelle 
lor  mani. 

Argomentarono  da  quella  rilpofta  gii  Inglcfi  , che 
bifognava  decider  tutto  con  le  Armi , che  però  ritorna- 
rono li  23.  d’ Ottobre  ad  un*  altra  Zuffa , con  un  in- 
credibil  calore , che  durò  più  di  tre  hore , e quel  che 
fù  maravigliolo  che  non  lì  la  dove  lì  fofie  trovata  tan- 
ta polvere ‘dagli  uni,  e dagli  altri,  havendo  aflordato 
l’ aria  di  Cannonate  : mà  perditeli  vero  facevano  ap- 
punto, comequciche  Ichermilcono , che  fanno  gran 
ftrepito  di  mani , e di  piedi  lènza  offenderli , & infatti 
anche  quello  combatto  riufeì  fenza  perdita  alcuna , nè 
dell’  una  parte , nè  dell’  altra hayendo  combattuto  co- 
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me  le  voleflero  far  gli  Elèrcizi  militari  per  etèrei  tar  la 
gioventù. 

Li  Roccellefi  s’ accorfero  che  non  vi  era  nulla  albe- 
rar per  loro  dalla  parte  degli  Inglefi  , e vedendo  impofi- 
fibiledi  poterli  mantenere  piu  lungo  tempo  lì  dilpofc- 
ro  di  rimetterli  alla  clemenza  del  Rè  loro  Signore , che 
veramente  li  ricevè  con  dolcezza , havendogli  concedo 
un’  ampio  perdono  : e coli  à villa  dell’  Arìnata  Inglelc  ' 
tanto  potente  entrò  il  Rè  Luigi  col  Richelieu  trionfane 
te  nella  Rochclla.  " 

Nel  medelìmofempo  l’Armata  Ingletè  fiele  le  vele 
menti  al  vento,  e tornato il  timone  verfo  l’Inghilterra,  lafc 
(opra  ciò  quei  Mari , con  fuo  gran  Icorno , & è certo  che  ò 
folle  la  gran  fortuna  del  Cardinale , ò altra  ragione 
che  levaile  il  valore  agli  Inglefi , balla  che  da’  più  intel- 
ligenti fu  llimato  che  fehaveflero  voluto  gli  Ingleli 
fare  il  loro  dovere,  havrcbbero foccorlò  IaRoccella.. 

'•  e battuto  li  Franceli  : nè  i Roccellefi  li  allengono  di  dir 
lino  al  giorno  d’ hoggi , che  il  Conte  d’Ambic  ( che  io 
nulla  affirmo  ) li  laido  adefcare  da  un’  Hamo  d’  oro 
che  gli  flelero  i Francefi  : e che  fùcaulà  che  foffrillè 
/ la  gloria  del  Rè  Brittanico  che  n’  era  innocente , e 
che  tutta  la  Nattione  Ingletè  ricevefle  un’  affronto  di  . 
v , quella  forte  in  tre  volte  fenza  efempio  : certo  è che 
1’  Ambic  non  hebbe  la  volontà  ai  combatter  da 
tènno.  i 

Atmi  Conobbe  il  Rè  Carlo  che  quello  euvenimento  coli 

Inglefe  sfavorevole  alle  lue  Armi  faceva  gran  breccia  allalua. 
cenfu-  Corona , e darebbe  gran  motivo  al  fuo  Parlamentadì 
sgridarne  nel  primo  rancontro  : & infatti  volerla  rom- 
pere à tutta  forza  con  la  Francia,  impiegare  la  Legata 
ai  tante  lomme  di  danari  per  lo  flabilmento. di  tre  por 
tentiflìme  Armate  Navali , e perche  fare  ? per  andare  à 
riempir  l’ Aria  della  Rocella  di  fumo  di  polvere,  per  far 
paura  à quei  Pefci  con  le  migliaia  di  Cannonate, per  ag-r 
giunger  gloria  alla  fortuna  del  Richelieu , perfolleci- 
tare  la  perdita  della  Rocella , c per  rirornarlène  fprovi- 
fte  di  tutto  fuor  che  di  vergogna:  colà  in  vero  che  mor-, 
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ttficava  molto  il  gcncrofo  animo  del  Rè  Cai  lo  ? onde  u 
difpote  à tentar  di  nuovo  la  fortuna  con  forze  mag- 
gior contro  la  Francia  per  l’anno  lègucnte. 

Dall’  altra  parte  trionfante  il  Rè  Luigi  vedendoli  co-  ®-eLux- 
E bene  fecondato  dalla  torte , e foftenuto  di’  contigli 
del  Richelieu,  che  per  la  fua  gran  prudenza  pareva  ebe  1 
non  poteflero  errare , dopo  navcr  fòttomellì  gli  Ugo-, 
notti,  edifcacciatida’  Tuoi  Lidi  gli  Ingleti,  delibero  di  l6l9* 
^portar  la  fortuna  delle  tue  Armi  iu  Italia , di  modo  che 
paflo  le  Alpi  con  un’ Elercito  (cola  da  far  ftu  pire  ogni  °^et~ 
cervello  fuor  che  quello  del  Richelieu)ncl  principio  del  * 

Mete  di  Gennaro , & in  un  tempo  che  più  s’ inhorridi- 
val’Inverno,  con  Cannoni,  e con  provigioni  di  guerra, 
rompendo  con  fcherno  quelle  montagne  di  Neve , e 
quelle  Rocche  di  giaccio. 

Vogliono  che ilCardihale havctTe  havutoin  teda  il 
dilègno  d’ aggiunger  feorno  alla  Nattione  Infletè  ^ e 
maggior  gloria  alla  Francelè,  quali  che  fia.à  quefta 
permeilo  di  far  dell'  imponibile  potàbile  ; & al  contra- 
rio agli  Ingleti  dal  potàRIe impotàbile  : Severamente 
chi  non  dirà  in  tutti  i Secoli  efler  cofainpoffibile  à far 
patlare  un’Elèrcitoin  mezo  deli’  Alpi  à qual  ti  lia poten- 
za^ in  che  tempo?  nel  più  horrido  dell’  Inverno,  e pu- 
re a’ Franceti  fù  potàbile.  Dall’  altra  parte,  chi  non 
dirà  potàbile  ad  un’  Armata  Navale  Inglefe  di  cento 
Navigranditàme,  e tra  quelle  dieci  Reali,  che  lareb-  • 
bon  fiate  (ufficienti  col  favor  del  vento  à diroccar  le 
mura  di  Troia , ad  prir fi  la  firada  in  mezo  ad  una  filza 
di  Vafcelli  Francefi  che  chiudeano  la  bocca  del  Canale 
alla  Roccclla , e pure  li  fù  impotàbile  non  oliarne  che 
propritio  al  maggior  legno  folle  il  vento  : mà  perche 
ciò  ? per  me  non  voglio  (cavarne  le  ragioni  recondite,  ■ 
balla  che  la  ragione  apparente  ci  fà  vedere  che  a’  Frau- 
cefi  è potàbile  r inpoffibile , & agli  Inglefi  impotàbile 
il  potàbile.  Li  Francefi  lòura  dell'  Alpi  hebbero  il  cuo- 
re dVarrifchiar  la  vita  del  loroRè,  d’ un  Cardinale , de’ 
loro  migliori  Capitani , di  tutto  l’ Elercito , burlando- 
lì  di  quelle  improYife  tempefte  che  (pedo  iogliono  le- . 
v pellir. 
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pcllir  (bura  quei  Monti  i più  forti  Giganti , & i più  ro»- 
zi  Bifolchi  : & al  contrario  gli  lnglcfi  non  hebbero  nel- 
la Roccella  la  volontà  di  mettere  à qualche  rifehio  di 
romperli  la  punta  della  prora  delle  lorNavi,  volendo 
haver  la  gloria  di  ritornarle  in  Inghilterra  vergini  d’o- 
gni  pericolo. 

Pace.  **a  RcPu^^ea  di  Venetia  che  è andata  lèmpre  alla 
caccia  dell’ occalìoni  d’ introdurli  alla  mediamone  de* 
trattati  d’ accomodamento  tra  Prencipi , per  Render 
meglio  il  filo  nome  da  per  tutto , penetrato  in  lègreto 
che  l’ mue  1’  altra  di  quelle  Corone  delìderavan  la  pa- 
•ce  , per  meglio  flabilire  l’ Inglefe  i fuoi  interelfi  di  den- 
tro , & il  Franccle  li  fuoi  vantaggi  di  fuori,  e continuar 
1’  abbaflamento  degli  Ugonotti  di  dentro.  : ìècum  di 
riulcire  con  honore  nell’  imptefà  fpedì  due  Ambalcia- 
toiri  Giorgi , e Contarmi,  quali  dopo  alcuni  viaggi  con- 
ehiufèro  trà quelle  due  Corone  Iapace  li  quattro  d’  Ar- 
prile  nella  Città  di  Sulà  in  Piemonte,  dove  come  fi  è 
detto  il  Rè  Luigi  palfati  i Monti  fi  era  quivi  portato  per 
lòceorrer  Calale , con  conditigli  di  reciproca  iodisfar- 
tione , confirraandofi  le  colè  come  erano  innanzi,  con 
promefla  d’adempire  quanto  fpettava  alla  Corte  della 
Regina  in  conformità  del  Contratto  : e quella  pace 
venne  poi  giurata  (biennemente  dal  Rè  di  Francia  in 
Eontanablò  in  prefenza  di  Tomaio  Edmond  Am- 
balciator  del  Re  Carlo , & in  Londra  dal  Re  Car- 
lo prelente  il  Marchelè  di  Callelnovo  Ambalcia- 
tore  del  Rè  Luigi , c dò  legni  nel  Mcfe  di  Set- 
tembre. 

Nalcita  qnefta  pace  fe  ue  celebrarono  nell’  uno , e F altro 

d’un  Regno  per  più  Meli  (blenni (lime  fede , mà  le  allegrez- 
Primo-  ze  dell’  Inghilterra  radoppiaronfi  con  un  incredibile 
genito,  giubilo  rifpecto  alla  nafetta  d’un  Primogenito  che  par- 
torì la  Regina  li  19.  di  Maggio,  e venne  battezzato 
16 30.  con  una  magnificenza  non  piu  offervata , e con  uncon- 
corlo  incredibile  di  Popolo , i Padrini  fiirouo  il  Duca 
di  Leuox  ,&  il  Marchelè  Hamilton  , e la  Duchefla  di 
J&hemont  la  Madrina.  Il  Popolo  teftimoniò  tanta 
„ alle- 
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fbdisfattione  che  per  più  giorni  Ce  ne  celebrarono  fuo- 
chi d’  allegrezza  : & alla  Regina  venne  acccordat© 
molto  più  di  quello  Ce  gli  era  concedo  nel  fuo  con- 
tratro. 

Mentre  fifcflegiava  fucila  nafeita  in  Londra  il  Rè  Amba! 
Carlo  àcuiftavamolco  a cuore  il  riftabilmento  di  Fc- 
derico  fuo  Cognato  havendo  in  te  foche  laconvocaiio-  jn 
ne  della  Dieta  generale  in  Ratisbona  s’ era  già  convoca-  tisbona 
ta , (pedi  un  luo  Ambafciatore  che  fù  Roberto  An- 
ftrouther  fògecro  verfàtilfimo  negli  affari,  e molto  * 
intelligente- delle  lingue  ftraniere , e particolarmente  v 
della  Tedefca.  Venne  quello  Signore  ricevuto  dalla 
Dietà  con  legni  di  grande  honore , ma  in  loftanza  non 
ottenne  colà  alcuna  rilpetto  a’  grandi  internili  per  te 
colè  della-  Germania  che  vi  erano  da  trattar  da  quella 
Dieta,  alla  quale  l’ Auftrouther  pregò inftantemente 
di  voler  conlìderare,  che  il  Rè  fuo  Signore  viveva  con 
un’  animo  tutto  {commodo,  àcaulàdeliegrandi  mi-  * 
fèrie , e calamità  nelle  quali  viveano  il  Prencipe  Pala- 
tino fuo  Cognato , la  lorella  Moglie  di  quello , e fuor 
Figlivoli , pregando  inftantemente  quell’  illuftre  Cor- 
po d’ haver  qualche  confiderattione  all’  inftanze  d’un 
tanto  Rè , il  quale  per  il  fervido  di  fua  Maeftà  Imperia- 
le offriva  fc  ftedoe  tutte  le  die  forze  : la  Dieta  promeflè 
adai  in  termini  generali , mà  in  fo danza , come  fi  è ac- 
cennato , nulla  conchiufe  di  favorevole. 

Vedendo  il  Rè  Carlo  di  nonhavere  poduto  colpire 
in  quella  Dierà  ordinò  al-  medefimo  Ambafciatore  di  ' 
padare  con  la  fteda  qualità  alla  Corre  di  Celare , acciò  Morte 
impiegadèappredo  quello  i medefimi  offici , che  pure  ^cl.ra~ 
riufeirono  inutili , tanto  più  che  nel  meglio  de* nego-  atino* 
tiati  di  quello  Ambafciatore  fuceedcfo  gli  euvenimen* 
ti  in  Germania  di  Guftavo  Adolfo,  di  modo  che  il 
Prencipe  Palatino  ftimò  fuo  maggiore  vantaggio  di  lè- 
guir  la  fortuna  di  quello , da  cui  hebbe  ottime  promefc 
le  nella  prima  apertura  de*  fuoi  dilègni  : mà  méntre 
flava  lui  punto  di  conchiudere  un  trattato  con  detto 
Guftavo  , ferito  dal  dardo  della  pelle fenemorl  in  Ma- 
gonza 
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gonza  dove  fi  trovava  dipartaggio  ; la  fila  malatia  fu 
lunga  di  due  Meli , elfendo  fiata  fatta  una  ferita  a!  luo- 
go della  Ghianda , e tirata  quella  di  fuori , à figlio  che 
pareva  del  tutto  rimediabile  il  fuo  male,  ma  (opra-- 
giuntali  in  quello  mentre  la  nuova  della  morte  del  Rè 
Guftavo  s’accorò  talmente  di  veder  dilperatc  le  fpe- 
ranzedel  fuoriftabilmento  , che  fine  palio  all’altra 
vita  tutto  pieno  di  cruccii,  l’ultimo  diNovembre  in 
una  fua  età  di  3 7.  anni.  . 

uict_  H Red’ Inghilterra  fu  ancora  gravemente  infermo 
'miti1 di  iu^uefto  tempo  da  quel  morbo  detto  il  Morbillo,  e 
Carlo,  da’  Francefi  lapeìite  verde  : con  tutto  ciò  ne  reftò  libero 
à buon  mercato , e mentre  s’andava  riftabilendo  rice- 
vè nuova  della  morte  del  filo  Cognato  , con  una  lettera  , 
della  Sorella,  che  tutta  piena  di  compaflìone  racco- 
mandavafi  fiefla,  e li  fimi  fanciulli  alla  fuaprotertio- 
ne,  dimodoché  intenerito  Carlo  gli  Ipedìfubito  un 
. filo  Gentil’ huomo  per  confidarla , e per  aflìcurarla, 

che  non  mancarebbe  di  fare  tutto  il  fuo  s forzo , acciò 
lì  reftùuilTe  à Carlo  Luigi  fuo  Nipote  il  Palatinato , che 
già  il  Rè  di  Scoda-  haveva  concertò  al  defunto  Federico 
Ino  Padre.  Corfirmòin  oltre  Carlo  la  tutela  di  quefio 
luo  Nipote  nella  perlona  del  Duca  Luigi  Filippo  di 
Sommerfin , in  conformità  di  quanto  fi  era  tefta- 
mentato  dal  Padre  : nè  mancò  d’ incalorir  gli  offici  con 
i Suezzefi  che  già  fi  trovavano  nel  pofirto  della  miglior , 
parte  del  Falarinato  particolarmente  di  Franquen- 
j - dal.  ; . 

Sollecitavano  con  reiterate  inftanze  gli  Scozzefi  il 
iu^an_  Rè  Carlo  di  voler  paflare  in  Scoda  per  ricever  quella 
ze'dc-  Corona , con  le  lolite  formalità  della  Coronazione  ; 
& in  fatti  difficilmente  potevano  loffrir  gli  Scczzefi 
d’ elfere  obligati  ad  ubbidire  al  Rè  d’ Inghilterra , e co- 
fi  lo  credevano  appunto,  già  che  Carlo  haveva  ricevu- 
to la  Corona  d’ Inghilterra , mà  non  già  quella  di  Sco- 
da , di  modo  che  argomentavano  che  ciò  fqfle  di 
gran  pregiudicio  alla  libertà  di  quella  Corona , e teme- 
vano che  non  folle  per  fòttomettcrfi  à quella  d’ In- 
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ghilterra  : parendo  à loro  che  Cirio  non  folle  Rè  dì 
Scoria,  per  non  edere  (laro ancora  Coronato  ; onde 
l’ ubbidienza  chegli  predavano , lì  dimava  folle  come 
ad  un  Re  d’inglulterra  ; &à  quello  fine  per  due  anni' 
continui  fpedirono  loro  Deputaci  inbondra,  per  far 
vividìme  indanze  dalla  parte  di  tutto  il  Regno,  che 
ambiva  vederlo  Coronato. 

Pareva  che  quella  Coronatrione  folle  per  riufcirgli 
fatale,  òche  dalle  qualche  prelàggiodrtìnidro  euve- 
niméfito  à quel  Regno , poiché  due  volte  s*  era  prepa- 
rato al  viaggio , la  prima  fu  didornato  dalla  fua  infer- 
mitadel  morbillon,  eia  feconda  poi  dadiverli  drani 
accidenti , benché  comunali  in  quel  Regno  che  die-  Ducili* 
celierò  nella  Corte  tra  i Tuoi  principali  Officiali , & al- 
tri Signori  di  cfappa  mediante  la  disfida  di  tre  duelliin 
un  medefimo  tempo , e che  in  fatti  obligò  il  Rè  à fer- 
marli per  portar  umedio  ad  accidenti  di  quella  natura:  : - 

che  minacciavano  gravi  didurbi  tra  le  piu  riguardevoli 
.famiglie. 

Finalmente  deliberò  la  partenza  con  la  Regina  fua  Viaggio 
.Moglie  gravida  di  cinque  Meli , per  li  1 5.  di  Maggio,  dei 
xon  un  corteggio  molto  fplendido , e magnifico  , ha-  ^c0“ 
vendolo  legmto  i principali  Signori  dell’  Inghilterra , tia* 
tutti  con  fuperbilfimc  Livree.  Li  1 1.  di  Giugno  arrivò  à 
Beruich  Città  in  Scotia  ne’ confini  dell’Inghilterra  ; e I^35* 
li  1 s*poi  fi  refe  à Edimbourg  Metropoli  della  Scotia  , 

<lovc  veramente  venne  ricevuto  con  magnificenze  Rea- 
li non  havendo  gli  Scozzelì  rifparmiato  alcuna  fpelà 
per  render  fuperba  quella  co.nparlà , e per  tedimoniar  f 
1’  allegrezza  comune  di  vedere  il  loro  Re,  tra  lo-  \ 
ro  nato,  e allevato,  e per  cui  havevario  lòmmo  rif- 
petto.  .. 

La  Coronattionc  feguì  li  1 1 . di  Giugno  nella  Chielà 
Abbaziale  di  Santa  Croce  per  nvano  defi 'Arci  vedovo  di  Coro- 
Sant’  Andrea , dal  quale  venne  prima  unto  , poi  Coro-  natO. 
nato , e fuccelfivamente  comunicata  eli endo  il  Rè  ve- 
dilo con  i fuoi  abiti  Reali.  Ando  poi  ad  allentarli  nel  ■ 
Trono , hayendo  puma  innanzi  lVAltarc  promedo , 
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r*  • c giuratoci  mantener  le  Leggi)  eia  Religione  che  fi  c 
profdTainquel  Regno.  Comparvero  fubico  allentato  i 
jnel  Trono  i Vefcovi , per  prcftargli  homagio  e giura-  \ 
mento  di  fedeltà , e dal  Rè  vainero  l’ un  dopo  l’ altro  I 
baciati  nella  guancia.  Gli  altriGrandi  del  Regno  pre-  . £ 
lèarono  pure  lo  Hello  giuramento  à quali  diede  à baciar  <] 

la  mano  : enei  medeiimo  tempo  comandò  che  li  pu-  . , a 

blicalle  il  perdono  generale.  . r 

Quindeci  giorni rcftòil  Re  in  Edimbourg lèmprein  1 
continue  fefte,  nouoftanre  la  convocatione  del  Pan-  c 
lamento  che  haveea  ordinato  , per  proveder  àbilògni  5 

del  Regno  ; il  Rè  intervenne  nella  prima  lèlfione , e poi 
fpedito  moki  aflàri , mandò  la  Regina  con  la  Corte  per  r 
il  viaggio  commodo,  & ordinario,  e Lui  con  pochi  r 
Gentil’  buoni  ini  prelèle  polle  in  capo  ad  alcuni  gior-  d 
ni , & arrivò  quali  à Londra  in  un  medefimo  tempo.  [ 
Jfrafcita  ^ *4-  ^C£°^>re  ^ Regina  partorì  d’un’  altro  mal-  p 

del  Du-  ^ Palazzo  di  San  Giacomo , & in  memoria  dell’  » p 
ca  di  avo  venne  chiamato  Giacomo , e qualificato  Duca  di  f 

Sforc,  Yorc.  Il  Mai  re  di  Londra  in  nome  della  Città  fece  pre-  d 

fente à\ quello  bambinetto  d’una  Tazza  d’oro,  con  d 
500.  Lire  fterline  di  dentro  : li  Padrini  furono  i Prenci-  ^ 
pi  Palatino , e d’ Orange , & in  loro  nome  venne  pre-  ti 

laicato  dal  Conte  d’  Aiondel , e dal  Teforiere  gene-  8‘  i* 
rale.  SeguìilbatteiimolÌ4.  Decembre  per  mano  dell’  .al 
Arcivefcovo  di  Cantorberi.  Celebrò  in  quello  mentre  ...  p, 
il  Rè  la  fefta  della  Garter , con  maeftevole  pompa  ha-  te 
1 vendo  dato  P ordine  al  Piencipe  Palatino  fuo  Nipote,  te 
Se  al  Duca  di  Lemos.  le 

Difcre-  C°n  lafua  prefenzailRènon  havea  pofTuto  ricon-  pi 
panze  ciliare  gli  animi  degli  Scozzefi,  che  gravemente  vi-  ‘ ci 
irnSco*  veano  nelle  dilcrepanze  rilpetto  non  meno  ad  alcuni  • 
tia.  lèntimenti , che  all’ ordine  del  Governo  della  Chielà,  ) gì 
{emendo  maiei  Puritani  de’ Velcovi  de’ quali  Cartone  «c 
1*34.  haveva  moltiplicati  il  numero,  e quefti  nemici  giura-  > & 
ti  di  quelli , andavano  incitando  quanto  gli  erapoflìbi-  v gi 
le  contro.  Tra  quefte  dilcrepanze  nel  principi®  di  que-  pc 

fto  an  no  -,  fpedirono  gli  uni , £ gli  altri  Deputati  al  Re,  lò 
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cioci  Miniftri  de’ Puritani  & i Vefcovi  quelli  per  fare 
inftanzaò  che  fi  rompeflc  del  tutto  quanco  fi  era  Ila-  » 
bilicò  fopra  gli  affari  della  Religione  nel  Sinodo  di 
Perth,òvero  che  tutti  s’obligafiero  ad  oflervarlo;e 
gli  altri  per  fupplicare  fila  Macftà  di  volerli  levare  di 
quel  giogo  rompendo  gli  Statuti  di  detto  Sinodo,  che 
ad  altro  non  fervivano  chea  turbar  le  loro  colcienze, 
rendendoli  à loroinfòportabile  l’ollèrvanza;mà  il  Re  ^ 

fi  dechiaròche  all’  efiempio  del  Rè  fuo  Padre  voleva 
eh’  ciaccamente  s’  oflcrvaflèro  gli  Statuti  di  detto 
Sinodo. 

Fù  ricercato  il  Rè  Carlo  quello  anno  per  lèrvir  di  Difpu- 
mediatore  inlicmc  con  altri  Prencipi  all’ accom  moda-  ta  di 
mento  delle  cole  della  Germania,  (òpra  tutto. tra  il  Rè  PICcC* 
di  Polonia,  e quello  di  Suetia.  Non  mancò  Carlo  di  acnza» 
fpedire  il  fuo  Ambafciatore,  però  con  altro  dilègno, 
perche  in  luogo  della  mediatione  andò  favorendoti 5 S» 
partito  del  Re  di  Polonia , con  il  penliere  che  quello 
folle  per  fpolàrc , la  Nipote  del  Rè  Inglcle,  figlivola 
della  Prencipella  Palatina  : Entrò  in  tanto  l’Inglelè  in 
diferepanza  di  precedenza  con  l’Avo  huomo  Icaltro, 
Ambalciator  Francelèj  allegando  gli  uni,  c glialtriva- 
zie  ragioni  lopra  ciò, l’Inglefe  il  dominio  già  ottenuto 
in  Francia,  Se  il  titolo  che  lèmpre  le  ne  conlèrvava  j Se 
al  contrario  il  Francefe  faceva  vedere  elfcr  lungo  tem- 
pio chela  Francia  godeva  la  precedenza  fopra  l’Inghil- 
terra , e comunque  folle , il  Francele  continuò  à met- 
terli nel  luogo  maggiore,  mà  havendo  poi  llrepitaco 
fopra  il  titolo  di  Rex  Angine,  Francia: , & Scotiae  che 
pretendeva  l’Inglefe-,  & al  contrario folleneva P Avò 
che  fi  ievaflc  quello  di  Francix,che  non  fiì  fatto. 

Gravemente  affìigevano  il  Duca  di  Parma  gli  Spa-  officii 
agnoli  inqueftoanno  cllendo  entrati  nelle  fue  Terre  perii 
con  ^.Cornette  di  Cavallerria, e quattromila  Fanti,  Ducadi 
& olcrc  al  fiacco  dato,  fi  erano  refi  padroni  della  mag-  Parma, 
gior  parte  del  Eaefe;ilRè  Carlo  fu  ricercato  d’inter- 
ponerc  ifiuoi  Offici,  e la  Regina  fua  Moglie  lo  ftimo-  163$. 
■lo  molto,  e già  flava  fui  punto  di  mandare  à quello 

fine 
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fine  Ambafciatori  in  Spagna,  & in  Italia,  ma  Parendo 
intelò  che  per.  cflèr  quel  Préncipe  Feudatario  della 
Chielà,  fù  llimato  che  gllOfficii  a’unPrencipeProte- 
flantenon  haurebbòno  pollato  farli  che  del  male,  di 
modo  che  al  Papa  nelalciò  la  cura,  non  lalciandoad 
ogni  modo  di  raccomandar  gli  intcreflì  di  quello  Du- 
caall’Ambafciacor  di  Spagna  che  relìdeva  nella  fua 
Corte.  In  Germania  continuando  Tempre  più  Jeguer- 
re, furono  molti  Prencipi  che  andarono  cercando  i 
meli  per  obligarlo  à dechiararfi  a loro  favorevoli  a- 
liena  dell’  animo  di  quello  Re,  che  pendeva  in  tutto 
alla  tranquillità. 

luMan  Quella inclinarione  allapace,  non  riulcì  vantagiofà 
cànza  à quello  Monarca,  eflendo  fiato  forzato  d’efperimen- 
di  guer tare  quella  Mallìma  chei  Prencipi  grandi  che  hanno  Popo- 
lo cfter  li  bellicofl  sfuggendo  la  guerra  eflcrna > cadono  nell ’ interna 
ne , fi  civile:  n pregiava  al  lòmmo  il  Rè  Carlo  di  ciò  che  men- 
ade al-  tre  tutta  |*  Europa  immerfà  nelle  guerre  la  lòia  In- 
le  civi—  glulterra  godeva  i frutti  della  pace.  In  tanto  ritorna- 
x*  rono  nella  lor  Patria. da’ loro  viaggi  di  Germania  d’I- 
talia , e di  Francia  molti  Milordi , de’  principali  d’In- 
ghilterra , di  Scoria,  e d’Irlandia , carichi  di  titoli,d’ho- 

• nori,  e di  fama,  e molti  di  ricchezze  per  haver  fèrvito 
con  carichi  nelle  Guerre,  di  modo  che  collumati  ali’ 
arte  militare,  ó col  lèrvitio  attuale  ò coll’ haverne  ofr 
fervati  gli  andamenti , le  gli  relè  imponìbile  di.vivere 
in  quella  infigardagine  nella  quale  trovarono  fcpolta, 
& involta  la  Patria. 

• Per  latiare  i loro  appetitti  pendenti  all’efercitio  dell’ 
Armi  trovarono  appunto  molto  dilpollo  il  Paelè,  non 
meno  in  Scotia,  che  in  Inghilterra  , rilpetto  à quelle 
grandi  dilcrepanze  che  regnavano  tra  gli  Ecclenafbci 
delle  differenti  opinioni  nella  Religione  fecondo  fi  è 
accennato  di  lòpra,  continuando  l’oflinatione  tra  lì 
Vclcovali,  e Presbiteriani  di  voler  cialcuno  far  preva.- 
lere  la  forma.deila  fua  Liturgia,  di  modo  che  per  poter . 
meglio ciafcuno  foftenere il fuo  partito,  andava  for- 
mando Fattioni,  e riducendo  lo  Stato  tutto  confufo , 
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PARTE  IV.  LIBRO  V.  505 
e dubiolò  dell’  efito,  onde  fu  facile  à quelli  nuovi  fpi- 
ritidi  rrovar  materia  dilàtiarc  i loro  deliderii  che  li 
chiamavano  alle  Armi,  alle  rivolte , alle  fèdicioni , non 
per  altro  le  non  perche  mancava  con  la  pace  cibo  pro- 
portionatoal  loro  appetitto. 

Con  quelli  inconvenienti  entrò  I*  anno  accennato  Tumul 
nella  margine,  e come  prima  le  differenze  della  Rcli-  in 
gione  s’ andavano  rifolvendo  e raggirando  nella  mag-  Scoria 
gior  parte  con  le  dilpute  degli  Ecclefiallici , e che  poco  * 
fi  mefcolava  l’ appogio  de’  Baroni  Secolari , in  quelli  gia 
tempi  finalmente  non  vi  fù  uno  de  Magnati  che  non 
voleflc  intercfarlì  à manifello  partito.  Li  Velcovi,  c 
loro  Partigiani  tanto  Inglefi , che  Scozzeli  fòllenevano 
la  Liturgia  llabilita  dalla  Regina  Elifàbetta  , e dal  Rè 
Giacomo  confirmata , e meglio  riordinata , & alla  pro- 
tetcione  di  quella  cadeva  l’ auttorirà  Reggia  ; mà  all’  l63s* 
incontro  i Puritani  tanto  quei  di  Scotia  che  d’Inghil- 
terra rigettavano  onninamente  quella  Liturgia,  mà  co- 
me il  tumulto  maggiore  lì  faceva  in  Scotta  benché  i 
due  partiti  d’  Inghilterra  lòftenellero  li  due  partiti 
Scozzeli , il  Rè  vi  fpcdì  in  tutte  diligenze  ( dopo  altri 
tentativi  d’  ordini,  e lettere)  il  Conte  de  Traquair 
gran  Tcloriere  d’Inghilterra,  il  quale  arrivònel  prin- 
cipio deH’'anno , e come  d’ ordine  del  Rè  s’ era  congre- 
gatp  ilConlìglio  Reggio  nella  Città  diSterlin  quivi  il 
Tefóriere  publicò  Egitto  dalla  parte  di  S.  M.  portando, 

Che  la  Liturgia  era  fiata  [labilità  da  un  Sinodo  Legitimo , Editto* 
che  egli  intendeva  di  cenfìrmare  , e d' ordinarti'  offervan^a  : 
condannando  tutte  le  procediture  tumultuarie  de’  Suditi  fio. 
con  memoriali , fi  a con  lamenti  centro  li  Vèjcovi  eh'  erano  in- 
nocenti : che  dechiarava  Seditiofi  tutti  quei  che  havevano 
fottoferitte  tali  Scritture  : Che  perdonava  coloro  che  fe  ne  ' 
difdicevano , £?  al  contrario  teneva  per  Rei  di  delitto  di  ri- 
bellione quei  che  vi  per  fi  [levano  : promettendo  di  fodisfare 
alle  giu  fle,  & burniti  dmoftrattioni  di  tutti  i faci  Suditi  pu- 
re che  non  ef chino  dal  loro  rifletto , e dalla  laro  ubbidienza  : 
che  fotta  pena  di  delitto  diLefa  Maestà  doveffero  tuttiufei- 
■ re  di  quella  Città , fei  bore  dopo  la  publicatione  di  quell' 

Y Editto: 
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Editto  j eccettuati  gli  abitanti , & i Domenici  de'  Signori 
del  Configlio.  - ■ 

v.-  Poco  meno  che  con  fcditiofo  impeto  follevatifi  i 
acon-^on“  di-Hume,  e di  Lindefayproteflarolio  in  nome 
tr^  di  tutti  , Che  quella  Liturgia  era  'piena  di  fuper flit  ioni , e 
d‘  Idolatria , all''offervanxa  della  quale  non  potevano  efier 
concetti  fenici  il  conjenfo  d'un  Sinodo  "Nattionale  > che  Jola i 
poteva  giudicar  di  materie  fimili  : che  il  negarli  la  liberta 
d’ accujare  i Vèfcovi  eh' erano  colpevoli  di  enormi  delitti  > ciò 
era  un  atto  di  manijefia  ingiujlitia  : che  fino  che  fi  foffero 
giuflif  cuti  non  intendevano  riconofcer  li  per  Lro  Giudici , fa 
nello  Spirituale  fià  nel  temporale , profetando  nullità  à tutti 
gli  atti  dove  intervenivano  detti  Vefcov'v.Che  la  foprema  Com- 
mi]] ione  era  un  ufwrpatione  tirannica  : Che  tutti  i loro  Yne- 
moriali , e tutte  le  loro  Raunanzc  erano  legitime , non  havendo 
altro  feopo , che  la  gloria  di  Dio , il  fervitio  di fua  Maefià , e 
V inter ejfe  generale  del  Regno. 

Gli  (pinti  più  infocatinon  contenti  di  quelle  protc- 
Vefco-  fte  gravemente  s’ irritarono  con  le  parole  contro  li  VcU 
vi  in  covi  t e con  tanto  impeto  che  l’ Arcivefcovo  di  Sant* 
Perico-  Andrea , & i Vefcovi  di  Gallovay , e di  Brechan , fi  vi- 
*°‘  dero  fui  punto  d’edere  ammazzati, e ne  farebbe  fè- 
guito  l’ effetto , le  non  foffero  flati  falvati  dal  Contedi 
Rothes  , & altri  Signori , d’  humor  più  m«derato  > 
benché  più  degli  altri  nemici  del  Vefcovato. 

Da  Steriino  fè  ne  padarono  fubito  ( già  che  il  Rè  co-? 
Conve- mandato  l’ havea  d’ ufeirne)  i Puritani  a Edinbourg 
sant,  dove  giurarono  una  Uretra  unione  infieme  che  chia- 
marono CoKvenaht  che  fece  tanto  flrepito , confiflentc 
' in  tre  Capi. 

I.  Di  rinovare  il  giuramento  de'  loro  Antenati  cioè  di  di- 
fendere tanto  la  purità  della  Religione , che  la  per  fona  del 
Rè  con i dritti  della  fua  Corona , contro  le  ufurpattioni  di 
Roma , e diprofejfare  inviolabilmente  quello  che  s' era  ordi- 
nato nel  Parlamento  del  1580.  ( otto  il  Regno  del  Rè  Giaco- 
mo >e  confirmato  poi  nel  Sinodo  Nattionale  dell’  anno  feguen- 
te , e fiotto  fcritta  più  ampiamente  per  ordine  del  Con  figlio  da 
ogni  grado  di  per  fona  nel  1590.  , • 

IL.  Con  - 


. 


v-V 


; 


li! 

oat 

a,t 

lift 

'M 


ìfi1 

o[ 

:W>  • 

f* 

t 

noe;  - 

iVfr  * 

S> i 
lift 

«tf 

raMi 

c». 

OCC 

ch^  ?.. 

JB# 

liti 

iti' 
ai i 


jtf' 

jfl- 


|i  •* 

r /•* 


-,  a / • . :•  &~'ìr  ■.*****■  „ v 

PARTE  IV.  LIBRO  V.  507 

li.  Conteneva  una  deduzione  di  tutti  gli  ^Jrrcjli  del  Par- 
lamento di  Scotia  , per  la  confervattione  della  Religione  Ri- 
formata , tanto  nella  difciplina , che  nella  dottrina , il  tutto 
conformando fi  à quanto  Calvino  Jlabilito  havea  nelle  Chic  fa 
, di  Geneva , di  Zurigo , e di  Francia. 

III.  Includeva  4.  obligationi , la  prima  , di  non  praticare 
le  cerimonie  della  Liturgia  Ve  [covale , nè  d'approvare  il  go- 
verno Ecclefiaflico  per  li  Vefaovi  1.  dideteflare , & abbori- 
re  tutte  le  novità  fra  i punti  del  Papifmo  abjurato  nella  cdn- 
fejjionc  come  quelle  che  fondavano  la  tirannia  Romana , 3 . 

Che  dijfendercbbono  con  folcirne  giuramento  ciafcuno  nella 
fua  vocazione  la  per  fona  & auttorità  del  Rèi  ii  tanto  che 
da  (jucjlo  fi  dii  elideranno  la  Religione , le  Franchigli  e , e le 
Leggi  del  Regno  , e che  fattolo  Jleffo  giuramento  (1  difende- 
ranno l'uno  l' altro  contro  ogni  forte  di  per  fona  che  voleffe  por- 
tarli oflacolo  al  mantenimento  di  quella  caufd'.eper  4.  ai  ri- 
formare da  buon  fanno  ciafcuno  fa  fle[fo  , e la  fua  Famiglia 
nella  vita  fecondo  che  più  conviene  al  vivere  effpoflolico , e 
riformato. 

Ferì  lènfibilmente  l’animo  del  Rè  quello  Cortvetuint  Da  n- 
onde  (pedi  in  Scotia  il  Ducad’Hamilton  perdcchiarar  nato, 
la  fua  in  tendone  con  la  quale  condannava  di  temerario, 

& illegitimo  dettoConvenant  tendente  ad  una  mànifcfta 
ribellione  ’ non  havendo  alcuna  forte  d’  auttorità  di 
far  tal  Lega,  nè  d’efigere  il  giuramento  gli  uni,  da- 
gli altri,  dechiarando  le  Leggi  foditiofe,  e criminali 
tutte  le  Leghe  che  fi  facevano  da’  Suditi  lènza  il  confeii- 
to  Reggio. 

Non  oliarne  quella  difelà , e contradittionc  del  Rè  , 
il  C onvenant  venne  per  tutta  la  Scotia  approvato , e fiot- 
to fcritto  da  una  moltitudine  infinita , che  vuol  dir  da 
tutti  eccetto  da’  Catolici,  e da  quei  che  lèguivano  il 
pa:  tiro  de’  Vcficovi , di  forte  che  con  quello  venne  à di- 
viderli il  Regno',  tra  Confederati  ,enon  Cede  derati , ò fia 
tra  Confcrmofli , e non  Conformofli , òpure  tra  Presbiteriani , 

CZ  Epifcopali  ipiii  comunemente. 

Molti  viaggi  fece  il  Duca  d’ Hamilton  da  Scotia  in 
Inghilterra  accompagnato  fiempre  da  qualche  dottilli- 
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508  TEATRO  BRITTANICO  , 
mofogetto,  per  vedere  di  trovare  qualche  efpedientc 
perafiopir  quelle  gravi  difcrepanzc,  che  minacciava- 
no affai  proflinia  quella  ribellione  cheluccefie  poi,  c 
benché  dalla  Tua  parte  il  Re  per  quietare  quei  (piriti 
torbidi  faceflè  qualche  paflò  m dietro , con  tutto  ciò 
nulla  potè  ottenere  di  modo  che  fu  forza  contentarli 
con  la  (òdisfattione  di  quel  che  ardentemente  doman- 
davano, cioè  la  convocationed’ un  Sinodo Nattionale 
che  d’ ordine  Reggio  venne  intimato  inGlalcoy  perii 
i 1 . Novembre , e verfo  dove  s’ incarnino  l’Hamiltott 
con  tutto  il  Configlio. 

In  quello  Sinodo  voleva  l’Hamilton  che  prefidefle 
un  Veicovo , che  non  potè  ottenere  havendo  dechiara- 
to  quei  Vocali  ch’erano  nella  maggiore , e maggiore 
parte  Presbiteriani  per  moderatore  Alellandro  Herin- 
(òn , (bgetto  rigido  contro  li  Epifcopali.  Iu  fiamma  fi 
fecero  dall’ Hamilton  molte  propolitioni , fi  cercaro- 
no variie  pedienti,  fipropofero  molte  ragioni,  nè  fi 
mancò  di  far  vedere  1*  inconvenienti  di  graviamo  dan- 
no che  tali  di  vifioni  minacciavano  al  Regno,  ad  ogui 
modo,  non  vi  fu  confideratione  alcuna  che  baflalleà 
rimuovere  d’ un  pelo  I*  odiuattione  de’  Noncoufor- 
mifli  , quali  non  volevano  riconofcere  i Vclcovi  in 
quella  raunanza,  che  come  criminali  chedòvevane  ò 
( col  par  fi  , ò ricever  la  condanna,  mà  quelche  imporr 
ta  cne  la  violenza  fù  cofi  grande , che  non  volevano 
intender  ragione  alcuna  in  favore  de’  Velcovi,  di  mo- 
do che  conofciuto  l’ Hamilton  , & il  Reggio  Confi- 
glio, che  l’ intentionede’  Presbiteriani  non  batteva  ad 
altro  che  à didiuggere  il  governo  de’  Velcovi  nella 
Chiefa,  & à givo  care  alla  morrai  Dritti  Reali  ordina- 
rono che  redafie  difciolto  quel  Sinodo , acciò  non  traf- 
correllero  più  oltre  à quelle  rifbluttioni  che  tanto  mi- 
nacciavano. ...  4 

Si  burlarono  i Presbiteriani  di  quello  ordine  intima- 
to loro  dall’  Hamilton  in  nome  Reggio  acciò  fi  ritirai 
fero  (enza  proceder  più  oltre  : continuando  nello  dello 
Sinodo,  facendo  apparire  che  la  Religione  non  era  al- 
....  . 1 tramen- 
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tramente  fubordinata  all’  arbitrio  del  Prenci pe , e che  it 
Sinodo  lènza  confideratione  del  divieto  del  Rè  era  Giu- 
dice competente  de’ Vefcovi,  e poteva  riconolcercdi" 
quello  che  concerneva  le  loro  Cariche,  eperfone.  ' 

Dunque  àdifpetto  degli  ordini  Reggi , dechiararo-  Decreti 
no  fpogtiari , e degradati  ci  tutta  la  loro  dignità , e giu-  e£ 

ridanone  li  Vefcovi , come  quelli  che  pofledevano  ciò 
per  ufurpatioue , mentre  la  loro  confegratione  eratè- 
guita  contro  la  parola  di  Dio  : che  per  1’ auvenire  non 
potettero  far  minima  funtione  Epilcopale,  & incapaci 
d’entrare  nel  Configlio,  nel  Parlamento , ò in  Com- 
miflìoni  per  rapprelentar  il  Clero.  Che  l’Arcivefcovo 
di  Sant’  Andrea,  e quello  diGlafcoy,  e li  Vefcovi  di 
Edimbourg , di  Rone  , di  Gallovay , di  Brechan , di 
Dublen , e di  Abderin  , s’ intendeflero  fpofèflati  anche 
del  MiniRcro  come  perfone  infami, e /comunicati  della 
Scomunica  maggiore , e per  ciò  liberati  nelle  mani  di 
Satanaflqpereller  tenuti  da  tutti  li  fedeli  come  mem- 
bri defittili  della  Chiefà  : di  più  che  s’ inrendeffe  abolirò 
per  fèmpre  l’ Epifcopato  come  un’  abufo  antichrifliano 
del  Papifmo  : Che  dovevano  i Fedeli  havere  in  orrore 
P officio  Vefcovale , per  e (Ter  contro  la  parola  di  Dio. 

Che  s’ intendevano  condannati  tutti  li  Sinodi  convoca- 
ti per  auttorità de’  Vefcovidal  1606.  lino  à quel  tem- 
po. Che  il  Giuramento  che  fi  facevano  pteftar  da’  Mi- 
niflris’ intendeva  fagrilego , & abufivo.  Che  s’inten- 
deva dannata  la  Liturgia  Vefcovale,  come  caufa  di 
tutti  gli  errori , non  havendo  feco  che  fupcrftitione , & 
idolatria.  Che  il  libro  de’ Canoni  compilato  da’mc- 
defimi  Vefcovi  fi  dechiaraua  anatema,  come  quello 
eh’ era  flato  comporto  per  efercirare  una  potenza  ti- 
rannica fopra  le  co'cienze  come  quella  del  Papa,  e fi- 
nalmente s’ inrendevanodegradatituttiquei  Miniftri, 
Sacerdoti  , e diaconi  eh’  erano  flati  coiifagrati  da’ 
Vefcovi. 

Quello  auvifo  portato  al  Rè  1’  irritò  gravemente  , 
rion  hauendo  mai  creduto  che  li  Scozzefi  pafi'aficro  ad 
vuiarifolutionc  coli  ingiuriofa  alla  fua  auttorità , e cofi 
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difperato  ogni  mezo  da  farli  ubbidire , dopo  haver  de- 
chiarati  rubelli  tutti  quei  del  Convenant,  che  faranno 
forfè  meglio  intefi  col  nome  di  Presbiteriani , fi  difpo- 
fè  à caftigarli  con  le  Armi.  Difpiacque  agli  Inglefi  che 
in  una  cofa  di  cofi  grave  importanza , il  Rè  procedette 
da  le  fletto  fenza  convocatione  di  Parlamento  per  con- 
fultare  con  etti  loro  come  tempre  hayevano  fatto  i fuoi 
Antenati,  di  modo  che  occultamente  ( almeno  i Pres- 
biteriani d’Inghilterra)  andavano  foffiando  quel  fuo- 
co di  Scoria , acciò  getcaflero  il  Rè  in  coli  gravi  di-, 
fbrdini  che  fotte  obligato  di  convocare  il  Parlamento, 
nel  quale  potettero  cercare  la  loro  vendetta  contro  i 
Reggi  Miniltri. 

In  breve  fi  vide  il  Rè  un  Corpo  d’ Armataci  16.  mi- 
la Fanti,  c tei  mila  Cavalli,  oltre  un  gran  numero  di 
Partigiani  che  haveva  in  Scotia.  Se  ne  pattò  il  Rè  nella 
Provincia  di  Yorc,  dove  l’Armata  doveva  tutta  rau- 
nartt,  e quivi  dechiarò  ftfo  Luogotenente  generale  il 
Conte  d’Arondel , apprettandoli  in  oltre  un’  Armata 
Navale  che  doveva  comandarli  dall’  Hamilton , diftri- 
bueudoli  da  per  tutto  patenti  per  nuove  levate  : & in 
tanto  con  qvetto  Elèrcito  raccolto  li  portò  il  Rè  fletto 
in  perfbna  fu  le  frontiere  cinque  miglia  difcoflo  di 
Baruich. 

Non  dormivano  in  quello  mentre  i Confederati  al 
Convenant , terivendo  lettere  per  invocar  l'aiuto  de‘ 
Preucipi  ftranicri , e nel  mentre  s’ andavano  aflicuran- 
do  delle  principali  Fortezze,  e particolarmente  di  quel- 
la d’Edinburg  che  prelèro  li  17.  Febraro , & il  medefi- 
mo  giorno  pubhcarono  una  lunga  Rimoftranza  in 
rifpolla  all’Editto  del  Rè  affine  d’informare  meglio 
gli  Inglefi  di  tutto  il  loro  procedere.  Non  lalciarono 
in  quello  mentre  di  dcchiarar  loro  Generale  il  Cavalie- 
re Al  efiandro  Lette , Capitano  d’  altro  grido,  al  quale 
preftarono  giuramento  d’  ubbidire , come  lui  ancora 
d’ elèrcitar  fedelmente  il  fuo  Carico. 

Benché  viciuiflìmi  follerò  li  dueEterciti  , con  tutto 
ciò  non  fi  venne  ad  alcun  atto  d’ hollilità,  mà  folamcn- 
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te  à trattati , e negotiati  , inoltrando  i Puritani  un’  ap- 
parenza di  volere  ubbidire  con  ogni  maggior  rifpetto,  . ^ 

ezeloàS.  M.  màperquello  che  concerneua  la  Religio  lQ 
ne  che  cambiarebbono  più  tojlo  di  battemmo , che  d' una  fi- 
labba  , à quello  che  havcvauo  abilitò  per  la  loro  cojcienza. 

Pareua  che  il  Rè  cadefle  per  evitare  la  guerra  con  i luoi 
Suditi  à qualche  accordato,  nè  altro  delìderaua , cheli 
faluaffela  Tua  riputatione  ne’  Paefi  ftranieri  5 finalmen- 
te fi  venne  alla  conclufione  di  cónuocare  un  Sinodo 
Nazionale  libero , per  li  lèi  d’Agofto , & il  Parlamen- 
to, & à quello  s’ affaticarono  molto  alcuni  Milord  In- 
glefi , e tra  li  altri  li  Conti  d’Eflex,  di  Pembrgc,  c 
a Holand  quali  teftimoniavano  qualche  zelo  per  il 
Re,  ma  in  loftanza  fauoriuanoil  partito  degli  Scoz- 
zefi,  non  vedendo  volontieri  vittoriofo  il  Re.  Balla  che 
il  Sinodo  fu  conuocato , ma  lènza  alcuna  rifolutione , 
llando  fèqni  ànon  volerli  partire  del  giuramento  che 
haueuano  fatto  contro  la  Liturgia  Velcovale,  loflc- 
nendo  il  Convenant , e fiotto  Icriuendolo  di  nuouo  > di 
modo  che  il  Traquair  che  lòlteneua  le  parti  Reggie 

10  dificiollè  lènza  alcun’  effetto,  checattiuoperilRè. 

Succelfiuamente  fù  conuocato  il  Parlamento , nel  par« 

quale  dalla  parte  Reggia  hebbe  la  prefidenza  il  Tra-  mcn'j0# 
quair,  mànon  vi  fi  vide  ohe  confufione  di  pareri,  & 
una  grande  oflinatione , lènza  venirli  à capo  d’ alcu- 
no accommodamento , che  folle  fauoreuole  al  Rè, 

11  quale  mandò  ordine  al  Conte  di  ficiogliere  il  Parla- 
mento fino  all’  anno  prolfimo  , Se  in  quello  fece  bru- 
ciare in  Londra  per  mano  del  Boia  un  Libro  che  gli 
Scozzeli  haueano  fatto  fabricare  intitolato ,.  Contro  le 
Ceremonie  Romane  d'Inghilterra  : Colà  che  irritò  molto 
li  Scozzeli , ma  maggiormente  la  rottura  del  Parla- 
mento. Morì  di  vecchiaia,  mà  più  di  difpiacerel’Ar- 
ciuelcouo  di  Sant’ Andrea  Primato  di  Scoria,  che  ral- 
legrò i Puritani , perche  le  l’ imaginauano  il  più  arden- 
te per  foltenere  il  partito  Reggio. 

Capitarono  in  Londra  nel  principio  di  quello  anno 
quattro  Deputati  Scozzeli  dalla  parte  di  quel  Parlar 
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1 6 40.  mento , e furono  li  Comi  di  Dunferlin , e di  Lundun , 
c li  Signori  Douglas , & Bardai , per  lamentarfi  col 
ra^fW"  ^ delK  mg‘llr’e  èrtegli , della  diflolutione  del  Parla- 
mento contro  tutti  i loro  privileggi , e le  loro  franchig- 
gie , della  guarnigione  poRain  Edimbourg  , e qualche 
altro  capo  -,  il  Rè  per  rilpoRa  mandò  rOeputati  prigio- 
nieri nella  Torre. 

Stimò  in  tanto  il  Rè  niceflaria  la  convocatione  d’un 
Tarla-  Parlamento  per  l’efHnrione  di  quei  torbidi,  e pure 
mento  ciò  fu  un’  accenderli  maggiormente.  Hebbe  lafuapri- 
màSeflione  il  Parlamento  li  15.  d’  Aprile  : la  Camera 
alta  c^ndefcefc  alla  domanda  ehe  fatto  havea-  il  Re 
nell’  aprire  il  Parlamento , cioè  che  [offe provijlo  diqual- 
che  fujjidio  per  poter  domare  con  le  <^Armi  li  "Ribelli  di  Sco- 
tta: al  contrario  la  Cammera  Bada  opinò  cheprima  d’ac- 
cordare le  impofitiom  pccuniarte  bifognava penfare  alla  ripa - 
rattione degli  aggradii.  Promelle  il  Rè  di  fodisfare  à loro 
gravami , pregandoli  di  confiderare  quanto  incedano 
li  forte  il  Surtìdio  , per  domare  la  violenza  de’  rubali, 
e che  non  vi  era  tempo  da  perdere  perefl'er  affai  avan- 
l zata  la  Ragione  ; li  Parlamentari  della  Camera  balla 
che  non  havevano  molto  la  volontà  di  vedere  il  Rè 
sbrogliato  di  quel  laberinto  diflcrouow  effer  ragionevole  di 
fornir  danari  per  una  guerra  delia  quale  non  n’ erano  la  caufay 
e che  non  haveano  dejiderato.  In  lomma  vedendo  il  Re 
di  non  poter  nulla  ottenere  difciollè  li  5.  di  Maggio  il 
Parlamento  : di  che  sdegnati  i Parlamentari  lèminaro- 
no  molti  ferirti  (edittiofi  à fine  di  fèdurre  il  Popolo 
contro  l’ Arcivefcovo  di  Cantorbcri  che  Rimavano  cali- 
la della  diffoluttione  del  Parlamento. 

Dalla  lor  parte  gli  Scozzefi  havendo  irftefò  la  rottura 
Scoz-  del  Parlamento  d’ Inghilterra  j la  prigionia  de’  loro 
zefi  ri- Deputati  : il  fèqueRro  de’  loro  Vafcelìi  che  fi  faceva 
fulvo-  in  tutti  i Porti  d’Inghilterra , e d’ Irlandia  ; gli  appa- 
f?  recchi  grandi  di  guerra  che  il  Rè  faceva  contro  di  loro  : 

1 cla"  e le  hoRilità  che  il  CaRello  d’ Edimbourg  faceva  con- 
tro la  Città  ,v  Rimarono  che  vi  andava  del  loro  interellè 
di  procedere  alla  lor  fecurtà  fenza  indugio. 
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Levarono  dunque  un  Corpo  d’  Armatadi  18.  mila  L0ro 
buoni  Combattenti,  e del  quale  crearono  Luogote-  Armata 
ncnte  Generale  il  Conte  deCalcnder,  mà  con  ordine 
d’ ubbidire  al  Generale  Lede  il  quale  per  primo  alìed  ò 
il  Cartello  d' Edimbourgche  preiè  nel  principio  di  Set- 
tembre. Nel  medefimo  tempo  gli  Scozzclì  di  loro 
movimento  adunarono  il  Parlamento,  col  quale  (can- 
cellarono tutti  gli  Editi  del  Rè,  e gli  ordini  del  Confi- 
glio, ordinando  in  oltre  che  nifluno  potedè , nc  do- 
velTè  edere  chiamato  rubelle  che  per  (èntenza  del  Par- 
lamento, ò de’ Giudicii  ordinarli  , dopo  edere  fiati 
convinti d’haver  trafgrediti  le  Leggi:  e che  nel  Cor- 
po dell'Armara  vi  (ara  (empre  un  Cummitit  cioè  al- 
cuni Commidàri  clic  rappreienteranno  detto  Parla- 
mento. « 

Vedendo  il  Rè  troppo  innanzi  la  Ribellione  mandò  Vjtto. 
per  munire  le  Città  frontiere , & adunata  un’Armata  ria. 
àYorc  ne  appoggio  il  co  andò  al  Conte  de  Strafiord 
Viceré  d’rrhndia,  che  à quello  fine  havea  fatto  venire 
con  gente.  Gli  Scozzefi  che  havevano  c; elciutala  loro  ' 
Armata  fino  al  numero  di  3 0000. s’avanzarono  verfo  il 
fiume  di  Tueda,  cominciando  àpallarloli  21.  d’ Ago- 
fio, havendo  di  primo  tratto  guadagnato  la  confroripa 
mediante  il  Valore  del  Marcitele  di  Montroie,  che  co- 
mandava la  Fanteria.  Il  Strafiord  fiaccò  un  corpo  di 
1500,  Cavalli,  e mille  Fanti  per  opporfi,  che  nonfolo 
non  poterono  impedire  il  varco , nv  nc  vennero  dagli 
Scozzefi  uccifi  fino  à quattro  cento,  oltre  alcuni  prigio- 
nieri .Quefto  vantaggio  li  sbdfcncòla  porta  à maggio- 
ri progredì  havendo prefo  la  ricchirttma  CirtàdiNeu- 
caftcl,e  due  altre  Fortezze  fui  T y ne,  e per  maggior  for- 
tuna prefero  fei  barche  dt  grano  ,'che  doveva  fèrvire 
per  l’Armata  Reggia, e che  accommodò  molto  la  loro. 

A tali  nuove  fi  portò  volando  il  Rè  nella  Città  di  il  Rè 
Yorc,  dove  intimò  alla  Nobiltà  Inglelc  acciò  fi  trovaf-  Pada  à 
le  in  quella  Città  per  li  10.  di  Settembre,  non  (àpen- Yorc* 
do  che  (egreramente  quei  Magnati  fomentavano  li 
Se ozzefij  quali  fpedirouo  al  Rè  una  fupplica,  contenen  - 1 ^4 °* 
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te  un  gran  procedo  di  fedeltà,  e d’ubbidienza , e che  la 
loro  intentione  era  innocente  nell’  invasone  dell’  In- 
ghilterra. Raunatafi  in  tanto  la  Nobiltà  in  Yorc  pre- 
sentarono à fua  Maeftà  una  Scrittura  lottolcritta  da 
10.  Conti,  e molti  Baroni  d’Inghilterra;  fupplicando- 
lad’haver  riguardo  alle  calamità  comuni,  e di  volere 
al  più  collo  convocare  un  Parlamento  libero  per  com- 
porre lenza  fpargimento  di  làngue  le  differenze , che 
venivano  tra  la  Macllà  fua,  & i fuoi  Suditi.il  Rècon- 
delcefe  volontieri  ad  una  tale  domanda,  &4mmediata- 
mente  diede  gli  ordini  per  la  convocarione  del  Parla- 
mento da  cominciare  li }.  di  Novembre,  & intanto 
moltiplicatoli  il  numero  de’  Magnati, chiefe  il  loro  pa- 
rere fopra  à quello  che  far  dovefle  verfo  1 Rubelli  Scoz- 
zeli , invalori  dell’ Inghilterra^  che  non  folo  offende- 
vano la  Corona,  e la  lua  auttontà,  mà  in  oltre  la  ripu- 
tatione  di  tutta  la  Nattionelnglele,  pregando  con  rei- 
terate illanze  quella  Nobiltà  à far  matura  rifleilìoue  in 
un’  affare  di  tanta  conlegucnza. 

Quelli  che  havevano  il  cuore  diverfo  da’  concetti 
della  b occa,  tellimoniarono  di  voler  lèrvire  S.M.  ben- 
ché in  follanza  delìderalfero  di  difervirlo , onde  li  pro- 
pofero  un’ Arbitraggio  per  le  differenze  di  lèdici  Si- 
gnori Inglefì,  e d’altre  tanti  di  quei  del  Partito  Scozze- 
se, chealgiudicio  di  quelli  fi  rimetteflero  tutte  le  dif" 
ferenze.  Il  Rè  che  non  credeva  di  parlar  con  ^ente  che 
l’ingannavano , fi  lalciò  con  quella  fua  bontà  natura- 
le volontieri  cadere  ad  una  coli  fatta  propófitione, 
non  oliarne  che  laconolàefiedi  pregiudicio  alla  lùa 
auttorirà,  & al  fuo  ho'nore , onde  venne  Spedito  il  Sal- 
vocondotto a’ ledici  Scozzefi  , che  fi  portarono  à Rip- 
pon  ne’  confini  di  Neucallel  dove  abboccatili  infieme 
con  gli  altri  lèdici  Nobili  Inglefi  cominciarono  à ma- 
neggiar gli  affari  parlando  per  il  Partirò  de’  Malcon- 
tenti Scozzefi  il  Conte  di  Laudoncapo  de’  fedici,  & il 
Contede  Briftol  portò  la  parola  per  gli  Arbitri  Iugle- 
fi:e  comelè  l’intendevano  infieme  , cadero  in  breve 
d’accordo,  ad  un  mauifello  pregiudicio  del  Re,  e fù 
..  • ma 
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una  foffienzionc  d\ Armi  per  due  Aiefi  durante  la  quale  (i 
do  ur  anno  pagare’ all’ cArmata  degli  Sctzzcfi  do  deci  mila  Li- 
re il  giorno incafo  di  mancanza  che  fojjc  permefjo  agli 
Scozzeft  di farfi  pagare  coni?  forza  dell’ ^Armi  dentro  lt 
Contadi  di  Nvrtumbcrland,  e di  Auefimurland  , e nel  Vefco- 
Vado  di  Durham  dentro  le  quali  Provincie  dovevano  godere 
il  beneficio  de’  Quartieri d' Inverno . 

Quale  perfidia  più  federata  di  quella  può  penetrare  Perfi- 
nelJa mente  d’un’  huomo,e  tanto  più  Nobile?  Qual  dia  d’ai 
trattato  più  pcrlìiciofò  di  quelto?obIigare  un  Rè  che  In 
con  tanta  fincerirà  fi  fida  all’affetto  de’fuoià  fare  un’  8lel1* 
acordo  direttamente  contro  il  Tuo  honore,  e contro  i 
dritti  della  Tua  Corona , anzi  contro  la  riputazzione 
iflefià  dell’  Inghilterra  : tradire  il  Rè,  e la  propria  Nat- 
tioné,  per  (odisfar  la  propria  palfione.  Qual  vergogna 
maggioreper  laNattionelnglefe  di  quello  rratrato?qual 
breccia  fi  poteva  fare  alla  Corona  più  grande  j & in 
tanto  come  il  Re'haveva  dato  la  parola,  la  mantenne, 
di  modo  che  fottoferitro  un  tale  trattato  coli  dilàvan- 
tagiolò,anzi  ignominiofò  , s’incammò  alla  volta  di 
Londra  tutto  pieno  di  cruccio  , e di  afììittione  nel 
cuore. 

Quello  cofi  fatto  dilpiacere  le  gli  accrebbe  mag- 
giormente dalle  rifpofle  ricevute  dal  Parlamento,  raga- 
nella feconda  Seflìoue  del  quale  che  fù  li  5.  di  No-  mento 
vembre,  pregò  quei  Parlamentari  di  metterli  nella  conno 
confiderattione  lo  Icorno  nel  quale  viveva  la  lua  Co-  ^ R,c' 
rona , e tutta  la  Natrione  Inglefè , mediante  quel  trat- 
tato ch’era  llatoobligatoà  fare  con  iRubelli  di  Sco-  ' 
tia,  e che  dovevano  penlàre  al  modo  di  Icacciarli  via  • 
fuori  del  Regno  * mà  il  Parlamento  ben  lungi  di  fo- 
disfare à quelle  inRauze  del  Rè  tanto  ragionevoli,  e 
giulle  diedero  gli  ordini  mceflarii  con  ogni  prontezza  J 
per  tutte  le  cole  niceffarie  alla  lòfiiftenza  dell’ Armi 
Scozzefi,per  poter  col  mezo  di  quelli  forzare  il  Rèi 
compiacerli  nelle  domande  che  premeditato  haveano 
di  farli,  non  oliarne  che  follerò  contrarie  alla  conve- 
nienza iflcffa,  e che  veramente  diedero  motivo  di  gran 
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maraviglia  al  Rè,  il  quale  benché  «modelle  che  vi  e- 
rano'cattivi  humori  contro  di  Lui  nel  petto  di  molti 
ad  ogni  modo  non  poteva  invaginarli  che  le  cole  foT 
(èro  per  pallate  in  un  tal  punto,  e che  poteflero  tutti 
quei  Parlaméntarii  cadere  in  un  concordato  in* 
berne.  ... 

Mìni-  Diede  dunque  principio  il  Parlamento  à far  cono- 
ftri  del  fcere  al  Re  quali  foflcio  i fuoi  dilegui,  coll’  ordinare  la 
Rè  in  prigioniade’  Tuoi  più  diletti,  e prediletti  Mini(lri,ac- 
prigio-  ciò  che  tagliati  i Ramid’un  tanto  Albero , non  havefi- 
fe  più  forza  ilTroncodi  far  dell’ombra.  Toccò  al, 
primo  di  cader  fottol’accetta  dell’ira  Parlamentaleà 
I(* 4°;  Guglielmo  Laud  ArcTvefcovo  diCanrorbexi,  & .hebbe 
per  compagno  nella  (Iella  difgratia  il  Conte  de  Straf- 
ford,  vicere  d’Irlandia che  vennero  ambidue  mandati 
alla  Torre:  e con  quelli  voleva  ancora  il  Parlamento 
comprendervi  il  Cavaliere  Finch  Guardafigilli  ,&  il 
Cavaliere  y/indibunk  Segretario  di  Stato,  mà  accortili 
del  cattivo  animo  che  vi  era  contro  di  loro  (limarono 
più  fanoconliglio  d’evitar  la  per'ecutione  con  la  fur 

SainOlandia  il-primo,&in  Francia  il  (ècondo,  che 
i lottometterlì  alla  violenza  appallionata  della  Ca- 
mera Ba(Ta. 

Vennero  nel  medefimo  tempo  d’ordine  pure  del 
Tre  Parlamento  richiamati  dal  bando  Enrico  Burton , Pa- 
banditi  dorè  Presbiteriano,  Giovanni  Baftuich  viedico,  e Gu- 
richia-  glieimo  Prinne,  che  dal  Rè  erano  (lati  confinati  come 
«iati,  leditiofi,  e compilatori  di  Libelli  nell’  I(ole  di  Silly  , di. 
Garnelèy,  ediJerlèy,nèaltro  fùil  fine  del  Parlamen- 
to, che  per  farli  compilare  Libelli  propri  à (èdurre 
tutto  il  Popolo  contro  il  Rè  ; e coli  entrarono 
tutti  tré  in  Londra  in  un  medefimo  giorno  con  infini- 
te acclamattioni,  efiendogh  uditi  all’  incontro  molti 
di  loro  amici  con  più  di  60.  Carrozze  j e dal  Parla- 
mento li  vennero  allignati  li  Beni  confidati  all’  Ar- 
civefcovo. 

Ecco  P origine  di  quella  guerra , che  coflò  tanto 
(àngue  al  Regno,  che  rinversò  il  governo,  che  diftrufi- 
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le  le  Leggi>  che  inhorridì  l’Inferno  con  la  morte, d'un 
Re  innocente  , che  fcandalizzò  il  Mondo  tutto  con  . 
tante  ingiuftitie,che  riempì  di  ftraggi  i Magiftrati, 
che  lommerfela  Chielà  in  un  dilluvjo  diScifme;  che 
profanò  la  Religione  con  tanti  Sagrileggi,  e che  ge- 
nerò un  inoltrò  di  Tirannia  che  manomelTe  il 
. tutto. 

Si  vanno  adducendo  molte  ragioni  fòpra  le  ^aulè  caufe 
che  più  hanno  contribuito  à rivolutioni  civili  coli  nor-  de’  tot« 
ribili,  parendo  imponibile  che  un  fuoco  acerbo  fi  fòi- b idi. 
le  à calo  appicciato, e' con  tante  fiamme  ftefo , lenza 
che  altri  vi  preltaffcro  li  Mantici  per  lòffiarlo , e vi 
portaflero  Legna,  Zolfo,  e Pece  per  meglio  allumarlo. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Regina  vi  contribuì 
molto  dalla  lùa  parte,  con  quell’odio  che  naturalmen-. 
te  portava  à tutti  gli  Ingleni  , e con  quella  palfione 
d’affetto  che  portava  a quei  della  Tua  Nattione,  à le- 
gno che  lèn  riva  piacere  di  far  reftare  tal  volta  le  gior- 
nate intiere  i principali  Milordi  innanzi  la  porta  della 
lua  Camera,  prima  di  fargli  entrare  all’udienza  , &al 
contrario  appena  fi  faceva  vedere  un  picciol  Gentil- 
huomoFrancelè  che  veniva  ammeflo  , & amorevol- 
mente raccolto, di  modo  chefpeflo  tutti  sdegnati  le 
ne  andavano  i Milordi , con  rilolutione  di  far  couo- 
Icerecol  tempo  alla  Regina,  che  la  Nobiltà  Inglefè 
non  eracoftumataa  foffrir  le  catene  di  ferro,  mà  di 
Iòta:  e veramente  quella  Regina  leppe  mal  pigliare  le 
fuemilure  in  un  Regno  ftran.ere,  poco  curando  d’al- 
tro che  difodisfar  le  lteffa,&  in  luogo  d’ accattivarli 
l’affetto  di  quei  Tuoi  Popoli,  l’andò  di  giorno  in  gior- 
no Tempre  più  irritando  fino  che  generò  nell’  animo 
fiero  degli  Inglefi  la  vendetta  contro  1’  innocente 
Marito. 

Altri  affìcurano  che  haveffe  havuto  gran  parte  a rag- 
girar quelli  torbidi  quella  gran  valla  mole  del  cervel- 
lo di  Richclieu,  il  quale  haveudo  ricercato  il  Rè  Car- 
lo per  una  buona  unione  contro  la  Spagna,  & otte- 
nuto in  rilpolla,  che  baveva  r i/o  luto  di  confetvarfi  in  neu - 
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tr alita,  e di  foflenere  nelle gravi  contingente  le  parti  piu  de- 
• io/t;  la  qual  cofafece  rilolvere  il  buon  Ricclieu  à ri- 
empir di  lèditioni,e  di  tumulti  l’Inghilcerra,  per  tor- 
nii i mezi  di  mettere  in  decurione  quelli  Tuoi  dile- 
gui, in  calo  che  gliene  laltafl'e  la  voglia  ; havendo 
. lcritto  al  Signor  de  Bellievre  Ambalciator  Francelein 
Londra:  d'accampare  tutto  il  fuo  ingegno, e di  nonrifparmia - 
re  nè  danari,  nè  cabale  per  fconquafjar  tutti  quei  Popoli , in 
modoyche  ilRj  foffe  obligato  di  confermare  per  lafuadifefa 
quei ferri,  e quelle  forze,  cheruminafse  d’adoprare  contro 
di  altri. 

Contribuì  in  oltre  la  (contentezza  di  Davide  Leste, 
Capitano  di  gran  grido  che  con  tanta  riputatione  have- 
va  lervito  lotto  Gullavo  Adolfo  in  Germania, e ritor- 
nato poi  venne  mal  villo  nella  Corte , à legno  che  il 
Rè  non  lì  degnò  ammetterlo  al  bacio  della  mano,  ho- 
nore  che  quantunque  comune  in  Inghilterra  , pure 
ycnne  negato  ad  un  (rigetto  di  quella  Merito  che  con 
tanta  riputazione,  e cariche  riguardevoli  haveva  fatto 
**  campegiare  la  gloria  della  Nattione  Inglele  in  Ale- 

magna: & in  fatti  quello  Signore  che  teneva  amici , e 
partigiani,  e che  non  vieta  chi  di  Lui  non  havell'c  un 
concetto  grande , lece  gran  danno  agli  interclfi  del 
Rè,  e l’Ambafciator  Francete  fece  gran  capo  con 
1641.  quello. 

In  tanto  come  gli  Ingleli , & i Scozzelì  fe  l’intende- 
Petu  vano  beniflìmo  iulìeme  llabilirono  da  per  loro,  di 
lanza  loro  motu  proprio  alcuni  articoli  che  concernevano 
del  Par  la.  buona  unione  dc|  due  Regni  inlìemc,  mà  in  Irillan- 
lamen-  2a  tutto  ricadeva  à notabile  pregiudicio  dell*  auttorirà 
Reggia,  & in  fatti  l’uno,  e l’altro  Parlamento  dilpo- 
nevano  tutto  a loro  piacere,  ftabilivano  editti, forma- 
vano decreti,  conchiudevano  trattati,  come  le  Re  non 
folle  (lato  in  Inghilterra:  e che  potevano  far  più  che 
d’ordinare  la  prigionia  de’ principali  Minillri  del  Rè: 
di  llabilir  Leggi  à loro  piacere  contro  li  Carolici:  di  a- 
bolireli  Vefcoviin  tutti  tre i Regni,  & in  fomma  di 
opponerfi  direttamente  à tutti  i difegni  del  Rè. 

Ca- 
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Come  quelle  procedicure  riducevano  in  fchiavitù 
Paurorità  Reale,  non  mancò  il  Rè  di  farne  le  dovute 
rapprefentattioni,  ma  fenza  alcun  frutto  , poiché  cC- 
fèndo  dolce  il  comandare , benlungi  di  cedere  quel 
che  i Parlamentari  tenevano  in  mano  che  vuol  dire 
tutta  l’auctorità , andavano  fempre  più  augumentan- 
dola,  con  l’ufurparlì  ogni  momento  qualche  nuovo 
atto  di  giuridittione,  facendo  le  cole  lenza  nulla  più 
informarli  di  quel  eh’  era  del  dritto  Reggio,  ò di  lo- 
ro privileggio. 

Infomma  le  fedittioni  fi  ridulfero  in  tale  fiato  che  ^ 
gli  Ambafciatori  di  Spagna  non  volendo  pigliar  par-  fcjatoxj 
tito  in  quelli  torbidi  de’  quali  ne  vedevano  cattivi  i 
{uccelli  licentiatilì  le  ne  andarono  via 5 come  fecero  al- 
rri,  non  efiendo  reftatiche  gli  Ambalciatori  di  Fran- 
cia, c degli  Holandefi , mà  con  fini  diverfi, perche  quel- 
lo di  Francia  reftava  per  foffiar  meglio  il  fuoco,  ben- 
ché in  apparenza  moftralle  di  lèntir  dilpiacere  che  un 
Rè  coli  ftrettamente  congiunto  di  parentado  col  fuo 
folle  ridotto  in  quello  fiato  ma  in  Portanza  e con  pa- 
role, e con  danari  attizzava  il  fuoco.  Al  contrario  gli  „ 
Ambafciatori  degli  Stati  tifavano  tuttala  loro  piu  raf- 
finata prudenza  per  eftinguerlo  ; & in  quello  mentre 
per  diftornare  il  Rè  da  quelle  continue  applicationi  do- 
lorolì  trattarono  il  Matrimonio  della  primogenita  di 
fua  Maefià,  comi  giovine  Prencipe  d'Orange,chc  re-- 
fio  conchiufo.  * 

Non  vi  erainduflria  che  non  fi  mettellein  opra  per  Inftan- 
renderfi  il  Parlamento  alfoluto  havendo  molto  lolle-  « per 
citato  fila  Madia  di  llabilire  una  Legge,  che  il  detto  1*  con* 
Parlamento  non  potefie  dal  Rè  romperli  lenza  il  con-  “nuat- 
fenfod’ambidue  le  Gammerc,  il  Rè  per  compiacerli 
li  concefiè  che  infallibilmente  farà  convocato  da  tre  in  jamca* 
tre  anni , mà  quella  Legge  non  ballò  per  contentar  to. 
quei  fpiriti  inquieti  che  volevano  tutto , facendo  reite- 
rate iufianze  lopra  alla medefima domanda, chenon po- 
tere il  Parlamento  romperfi  fenza  il  confenfo  delle  due  Cam - 
mare -,  colà  (limata  perniciofa  à concedere,  e.di  pregiu- 

dicio 
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dicio  notabile  alla  Reggia  aurrorità  ,che  però  vr  fece 
gran  refiftenza  nel  principio  con  la  rilòlutionealla  ne- 
gativa, mà  finalmente  filalciò  tirare  dalla  fua  bontà,, 
e dalla  fperanza  d’haver  qualche  ripofo  ad  accordar- 
gli la  domanda,  che  fui 'ultima  fua  ruina. 

• Si  fcoperlè  ih' quello  mentre  una  congiura  d’alcuni 
tiomT*  S*07*™  Gentil-huomini  per  levar  via  dalla  Torre  il 
de’Par-  ^cer^  d’Irlandia,  e metterlo  in  Libertà  , & efiendo 
Jamen  • c^uti  alcuni  complici  nelle  mani  de’  Parlamentari 
tari.  & eliminati  vogliono  che  havefiero  confeflàto,  che  vi 
era  il  difegno  di  fare  avanzare  i ^Armata  Ideale  fino  alle 
,,  porte  ai  Londra»  per  intimidire  il  Parlamento,  e che 
lubito  che  il  vicere  d’Irlandia  farebbe  fiato  pollo  in 
-Libertà,  havrebbe  fatto  pafiàre  V Armata  Irlandefe  in 
Inghilterra, compolla  di  8000.  Soldati  quali  tutti 
Carolici,  per  unirli  con  la  Reale,  aggiungendoli  in  ol- 
• tre  che  il  Rè  folle  fiato  à ciò  conlcntiente.  Mà  i più 
giudiciofi  cdifinterelàti  conobbero  che  quella  fu  un’ 
inventione  trovata  da’  Parlamentari  per  haver  prete- 
ili  fempre  nuovi  contro  il  Re. 

Trocef-  Et  in  fìtti  i Parlamentari  deputarono  fubito  una 
fo  del  buona  guardia  alla  Torre,  e lòllecitarono  il  procedo 
Viceré,  contro  il  Viceré  che  fegui  nella  Sala  di  Weflminfter, 
con  infinite  Cerimonie,  efiendo  fiato  acculato  d’efier 
colpevole  di  Lela  Maeftà , e pure  il  Rè  lo  dechiarava 
innocente;  e veramente  il  viceré  rifpolè  con  ottime 
giullificationi all’ acculi,  mà  che  neanche  penetrava- 
no all’ orecchie  de’ Giudici  «circondati  di  5000.  mila 
perlòne  del  Popolaccio  già  lèdotto  à gridare  con  voci 
arrabbiate  contro  il  povero  Viceré , che  lènza  alciln 
dubbio  era  innocente.  Muoia  muoia  il  Conte  de  Straf- 
ford  nemico  della  Patria : amico  de'Papifi. 

Con-  Già  il  Rè  per  fodisfàrc  alla  furia  Popolare  baveva 
danna- conlentito  che  folle  fpogliatodi  tucte  le  fue  cariche, 
to*  e ridotto  in  una  vita  privata,  dechiarandofi  inquanto 
al  re  ilo  che  non  poteva  condannarlo  d'un  delitto  del  quale 
non  lo  credeva  colpevole , e che  non  gli  flava  meno  nel  cuore 
' la  difefa  dell'  innocenti  che  il  cafligo  de'  R^ei.  Mà  creiceli  - 
• ^ • do 


PARTE  IV.  LIBRO  V. 

/.  do  tempre  più  il  tumulto  Popolare,  e la  Camera BaG- 
faoltinara  a voler  la  Tua  tefta  , concorrendo  in  oltre 
unafupplichcvolc  inffcanzadcl  mcdciimoViccrcilqua-  v 
lchaveva  fatto  intendere  àS.  M.  Che  yoleffe  permette- 
re che  il  fuo pingue  ejlinguefse  l' atumofità  eh  quel  Popolo  > 
convocato  il  luo  Conligho,  volle  intendere  le  ragioni  . 
de’  Giudici  che  haveano  prononciato  la  Sentenza  di 
Morte  contro  il  Viceré»  c fatto  poi  chiamare  quattro 
Vefcovi  per  confricarli  l'opra  alcuni  fcropoli  di  co- 
feienza,  diede  poi  commiffione,  ma  con  le  lagrime  a- 
gli  occhi,  al  Conte  d”Arondel,  gran  Marefciallo  dei 
Regno,  al  Guarda  Sigillo  Privato,  & a’  due  Sciamber- 
lani  di  fare  efeguire  la  Sentenza.  ^ 

Non  oftante  ciò,  (limolato  il  Rè  da  un  gran  rhn°J:"  Morte 
lodi  cofcien/a  diveder  morire  un  Innocente  .ferine  ^el 
! una  Lettera  al  Parlamento  che  mandò  col  Prencipe  vicer». 
di  Gall.cs  fuo  figliolo,  con  molte  conpuntive  preghie- 
re, che  volefle  almeno  te  non  moderare  prolongar  la 
lèntenza,  mà  nè  la  Lettera,  nè  lapretenza  del  Prenci- 
pe  di  Galles  fece  minimo  effètto  , gridando  tutti  che  I64x* 
UPèfi  burlava  di  loro,  e che  Jè  nonhavefje  qualche  cattivo 
difegnotnon  fi  ojlinarebbe  alladijefa  d un  traditor  della  Pa- 
tria , di  modo  che  li  dodcci  di  maggio  fu  lecito  per 
quella  lànguinolà  Tragedia.  Soffra  11  Palco  1 infelice 
Viceré  fece  un  lungo  dilcorfo  al  Primato  d InghiLec»  . 
rain  fua  giuftificatione , con  termini  molto  pietofi, 
mà  (òpra  tutto  proteftò  che  moriva  della  Chiela  An- 
glicana,echc  mai  gli  era  pacato  in  pcnfiere , non  o-  . 
ltante  le  accute  contrarie,  di  far  minima  colà  contro 
qffelta:  in  fomma  lino  che  il  Boia  gli  Ipiccò  dal  bullo  » 
il  capo,  lempre  parlò  Chrillianaménte , e fopra  il  tor- 
to che  li  faceva  al  Rè,  & in  che  fu  oflervato  lagrima- 
re  dirottamente.  v. 

Havevano  domandato,  e continuavano  a domanda-  v.ia|- 
re  i Parlamentari  che  il  Rè  voleffedilàrmarequel  fuo  e 
3 " Elercito,  per  allcgerirli  delle  fpefe,e  pure  effi  teneva-  totno 

no  in  piedi  con  tanta  fpelà  l’Armata  de  Scozzefi.Nel  jnLon- 
Mcle  d’Agollo  durante  un  Sinodo  che  s’eia  convo-  ^a, 

' cato 
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cato , credendo  che  con  la  prelènza  delle  fue  Armi , e 
della lua  Pcrlòna,  che  folle  più  facile,  mà  li  torbidi 
d’ Irlandia , quelli  d’ Inghilterra , e le  altre  di  Scoria  ha- 
vevano  ridotto  quello  infelice  Rè , in  uno  fiato  lagri- 
mevole,  poiché  non  fapcvada  chi  fidarli,  & in  qual 
maniera  fidarli , già  che  tutto  Ipirava  à fiuo  danno,  di 
modo  che  dopo  efi’er  girato  finoà  ire  Meli  di  quà,  e 
di  là  finalmente  le  ne  ritornò  in  Londra  nel  nne  di 
Novembre  dove  venne  ricevuto  da  quei  Cittadi- 
ni con  grandifiimi  honori  , cominciando  molti  à 
lèntir  dilpiacere  della  milèria  di  quello  Rè  coli  beni- 
gno , e buono  : di  modo  che  quello  accoglio  gli  fece 
lperare  qualche  buon’elìto,  e volendo  tellimoniare 
la  fua  gratitudine  in  capo  atre  giorni,  trattò  lplendi- 
damente  à delinare  molti  de’  principali  di  Londra  , 
e ciò  nel  fuo  Palazzo  d'Hamtomcourt  dove  ne  creò 
molti  Cavalieri  j e veramente  pareva  che  la  Città  di 
Londra  fi  volelfe  fèparare  da’  fentimenti  del  Parlamen- 
to , e unirli  col  Rè. 

Rè  do-  Mà  la  fatalità  del  Rè  non  permelfe  alcuna  coflanza 
manda  4 quei  Cittadini,  anzi  andavano  facendo  conventicoli 
meni1-6  di  Lui  m favore  della  Camera  balla.  In  tanto  il 

bri  dèi- domandò  à quella  Camera  cinque  Parlamentarii  • 
IaCam-Percaft*garhcome  colpevoli  di  Lelà  Maeflà,  e fura- 
mela. . no  Denta  Hollis  cadetto  del  Conte  Clere , il  Cavaliere 
Hafferigì  Pim  , Hamden,  &Strodc,  che  veramente 
erano  quelli  che  lòuvertivano  quali  tutti  gli  altri.LaCa- 
mera  negò  la  domanda,  come  contro  la  libertà  del  Par- 
lamento : il  Rè  fi  portò  in  perlòna  nella  Camera  li  chie- 
. - le,  ma  già  s’erano  nalcofti , onde  in  capo  ad  otto  gior- 

ni li  fece  proclamare , & in  tanto  ligillare , e con- 
fifeare  quanto  havevano , e contro  che  ne  llrepitò  la 
Camera. 

• - • La  Città  di  Londra  che  haveva  coli  bene  ricevuto  il 

-43"  RèpocoprimaprelèntòalRè  medelìmo  una  Scrittura, 
con  la  quale  gli  faceva  vedere  molti  fuoi  lamenti  con- 
tro il  procedere  di  detta  Maeflà , con  termini  molto 
infoienti  > che  veramente  fecero  maravigliare  il  Rè  > 

- - il 
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i! quale rifpofo  alquanto  rifentitivamente , mà  fenza 
frutto. 

La  Cammera  Ipedì  molti  membri  del  fuo  Corpo  j)0(jecj 
nella  Cammeraaltà  dove  fece  accular  iz.  Vefoovich'e-  velcori 
rano  làprefentidtcrimcdi  LelàMaellà,  come  quelli  prigio- 
chehavevano  voluto  rinverlàre  le  Leggi  fondamentali  nieti. 
del  Regno,  e la  forma  ellentiale  del  Parlamento,  e 
quelli  furono  Giovanni  Villiam  Arcivefoòvo  di  Yorc , & 
li  Vefcovi  di  Durham , di  Conventri , di  Lichclfild , 
diNoruich,  di  Sant’Afat,  di  Bath,  d’ Herefort , d’ 

Oxford , d’  EJy , de  Gloceiter,  di  Peterbouroug,  & 
de  Landaf  dieci  de’ quali  furono  condotti  nella  Torre, 
ei  due  ultimi  in  Cala  d’uno  Sbirro. 

Hora  fà  di  mellieri  làpere  ( per  toccar  più  in  panico-  strabe 
lare  le  colè d'Irlandia  ) che  da  lungo  tempo  gli  Irlan-  degli 
deli  havevano  trovato  inlopportabile  il  giogo  degli  In-  Inglefi 
glefi , particolarmente  da  che  la  Regina  Élilabetta , & in  Ir- 
Rè  Giacomo  havevano  con  le  forze  procurato  d’ obli-  landia. 
Carli  ad  abbracciare  un’ altra  Religione  coli  differente 
dalla  Catolica , per  la  conlèrvattione  della  quale  elfi 
conlèrvavano  uno  fmifurato  zelo  : di  forte  che  non  a£ 
penavano  che  l’ occalìone  per  Icuoierlx  un  tanto  gio- 
go, c rimetterli  nell’ antica  libertà,  hauendo  filmato 
favorevole  la  congiuntura  della  guerra  civile  d’  In- 
ghilterra tra  il  Rè  e il  Parlamento  ; che  però  prefele 
Armi  mellero  à HI  di  fpada , & in  diuerfi  altri  generi  di 
morte,  lino  à cento,  e cinquanta  mila  Inglefi  di  quei 
che  erano  palTati  per  ftabilirlì  in  quella  Ifola,  fenza 
rifparmiare  alle  Guarnigioni  Rcggie , e benché  la  loro 
intentione  foffe  lolo  d’ uccidere  i Profetanti , con  tut- 
to ciò  in  quell’impeto  perirono  ancora  più  di  otto 
mila  Carolici , non  con  altra  colpa  che  d’eflere  lngleli. 

Quelle  nuoue  portate  in  Inghilterra,  mollerò  gli  1^41/ 
animi  di  tutti  alla  vendetta , onde  non  lì  patlaua  d’al- 
tro : quei  che  non  erano  capaci  di  lèruir  con  le  Armi , 
promelTero  joo.  mila  Ghinee  j?er  laleuata  d’una  po- 
tente Armata,  gli  altri  cor  foro  a folla  per  eflercarrol- 
lati.  Il  Rè  che  h trouaua  nella  Città  di  Yorc  fonile  al 
, Par- 
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Parlamento  li  8.  d’  Aprile , che  haveua  rifoluto  di  pafc 
fare  in  perfona  inlrlandia,  per  caltigare  una  coli  em- 
pia ribellione  » folecitando  di  dar  comm  iffioni  per  far 
leuate  di  gente. 

In  quello  mentre  era  feguito  un’  accommodamento 
tra  il  Rè  egliScozzelì , già  prima  della  ftragge  d’Ir- 
landia , che  però  li  Parlamentari  fotto  quello  pretcfto 
cercarono  di  renderli  padroni  del  Magazeno,  8c  arlè- 
nale  d’Hul,  allegando  che  e-iTendolrfatta  la  pace  con 
li  Scozzali , che  non  vi  erano  più  bilògno  d’ Arme  in 
quelle  parti , mà  che  bilognaua  trasferir  tutto  nella 
Torre  di  Londra,  cofa  che  non  piacque  molto  al  Rè , il 
quale  negò  di  farla , e llabili  un  Governatore  à fua  mi- 
gliore divotion  e. 

In  lomma  la  Cammera  de’  Comuni  , e la  maggior 
parte  di  quella  de’  Signori  s’ oppolero  à tutto  potere 
acciò  quello  Prencipenon  ricevelTe  la  lòdisfattione  d’ 
ellcr  Condottore  della  Gente  contro  gli  Irlandelì , & 
intanto  continuando  nella  luafmifurata  bontà,  fpo- 
gliatofi  di  quel  poco  dvauttorità  che  gli  reftava  permei^ 
le  chele  eommiflióni  delle  Milizie  contro  I*  Inanellali 
le  vallerò non  dclfolo  ordine  Reggio,  mà  di  quella 
del  Parlamento , congiunto  infieme  5.  e come  credeva 
vincere  i Malcontenti  ( per  non  dar  titolo  peggiore  a* 
Parlamentàri)  con  l’eccello  dicortefia  gli  accordò  la- 
facoltà  di  levar  quelle  Militie  che  loro  piaceffe  : di  dar- 
li de’ capii  loro fàntafìa , e di  farli  carni nare contro i 
rubelli  d’Irlandia,  appunto  come  fe  Rè  non  vi  folle  net 
mondo,  poiché  rifoluto  il  Parlamento  di  Spogliar  di 
tutta  l.’autroritàRealeilRèpet  ogni  punta  di  dito  che 
fe  gli  concedeva  pigliava  tutta  la  mano. 

L’ infolenza  s’andava  augumentando  à légno  eh’  e£- 
fendo  andato  il  Rè  innanzi  Hul , guadagnato  quel  Go- 
vernatore dalle  minaccie,  ò dalle  lufinglie  de’Parla- 
mantari , gli  chiufe  la  porta  in  faccia , & havendo  pollo 
le  guardie  all’  intorno  acciò  nulla  ufeiflè , il  Parlamen- 
to ne  portò  gravi  lamenti  al  Rè , quali  che  quello  vo- 
lefle  rompere  i loro  privileggi  : e pure  facevano  la  mag- 
giore 
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giorc  ingiuftitia  che  fi  potefle  concepire  al  Rè  : e quella 
Piazza  di  Hul  fu  caufa  d’augumento  grande  di  di  (or- 
dini. 

Havcvano  i Parlamentari  dechiarati  capi  della  loro 
Armata  di  Mare  il  Conte  de  Varuich , e di  quella  di  Rubelli 
Terra  il  Conte  d’ Eflex , il  Rè  vedendo  che  contro  di 
lui  impiegavano  le  Armi  dechiarò  ribelli  tutti  quei 
che  havevano  fatte  levate  d’ ordine  del  Parlamento , c • _ 
che  ubbidivano  a!  comandanti  Inabiliti  da  quello.  Dall’ 
al  era  parte  il  Parlamento  ufurpando  quella  medefima 
auttorità  dechiaro  rubelli  tutti  quei  che  (bruivano  il 
Rè  nella  guerra.  Tutta  via  molti  corlèro  ad  arrollarfi 
lottò  all’  inlegna  Reale , eia  Regina  per  augementare 
leforze  del  Marito  vendè  tutte  le  fue  Gemme, c quanto 
haveva  per  dare  il  danaro  à far  levate. 

Già  non  potevano  levarli  dalla  mente  i Malcontenti  _^iali- 
d’Inghilcerra quell’  ingiullo  lofpctto.che  ilRchavcfle  unirsi 
havuto  parte  alla  llragge  leguita  in  Iilandia , che  tanto  de  Par- 

f>iù  fe  gli  andò  augumentando , quanto  che  videro  che  lamen- 
a natura  dello  (laro  delle  colè  d’ Inghilterra , non  per-  tari* 
meflero  à quello  Rèdi  dechiarar  fubito  ribelli  gli  Ir- 
Iandefi.  Si  conobbe  la  malignità  de’  Parlamentari  ver- 
Co  il  Rè , poiché  P oftèlà , c l’affronto  fatto  dagli  Scoz- 
zefi  quali  con  mano  armata  entrarono  all’  invafione 
dell’  Inghilterra , pigliarono  Piazze, e formarono  la  più 
fàgrilega  ribellione  cheli  polla  credere  da  Ipirito  fiu- 
mano, direttamente  contro  la  perlona  delRè,  contro 
la  fua  autttorità , contro  l’ Inghilterra  tutta , & in  tan- 
to 1 Parlamentari  per  malignità  , non  per  viltà  , non 
fòlo  chiudono  gli  occhi  alla  vendetta,  mà  dipiùpro- 
teeono , lollenrano  , & alimentano  le  Armi  de’  ru- 
belli : e pure  al  contrario , mandano  per  vendicarli 
contro  gli  Irlandefi , per  poter  meglio  acculare  il  Rè 
d’  u na  colpa  della  quale  n*  era  innocente. 

Veramente  il  Parlamento  Ppedì  in  Irlandia  un’  Ar-  Armata 
mata  capace  da  tirare  ragione , e che  hebbe  aliai  fortu-  contro 
nadi  ridtir  quel  Regno  all*  ultima  delblatione,  eflendo  gli  ir- 
rellati  uccili  molto  più  di  ottanta  mila  Irlandeii  con  va-  lande!!, 

rii 
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rii  generi  di  crudclilfima  morte,  e quei  che  Tettarono 
in  vita , haurebbono  voluto  efler  compre!!  nel  nùmero 
' „ de’  morti  per  non  vedere  tutte  quelle  Provinciepofteà 
fàngueefuoco. 

Con  tutto  ciò  la  defolatione  fu  comune  à vincitori 
&à  vinti  mentre  li  viveri  divennero  coli  le arfi  per  li 
grandi  incendii  e defolatione , che  i vincitori  perivano 
di  fame  , e non  ricevendo  più  alcun  lòccorfo  dal 
Parlamento , fi  videro  conftretci  di  mandare  à pregare 
il  Re  di  volerli  cercare  qualche  altro  impigo  altrove. 
Tregua  II  Rè  havendo  intelò  che  per  rinforzare  l’Armata 
con  gli  del  Parlamento  gli  Scozzcfi  gli  haveano  fpedito  di 
Irlan-  Militie  auliliarie  , ordinò  che  fi  conchiudefle  una 
6 * Tregua  con  gli  Irlandefiche  lèguitala  maggior  parte 
degli  Iuglefi  ripagarono  in  Inghilterra,  per  appoggiare 
l’ArmaraReale  ; e con  quelli  vi  palio  il  Barone  d’Inche- 
; ouin,  il  pnncipal  capitano  degli  Irlandefi  lèguito 
aa  tre  mila  Soldati;  ma  credendoli  -deprezzato  dal 
Rè  , ò almeno  non  accolto  con  quegli  honori  che 
s’era  imaginato,  ò che  credette  di  tirar  vantaggi  mag- 
giori inlrlandia,  lene  ritornòin  quello  Regnò  dove 
dillornò  tutti  quei  che-fi  conlèrvavano  alla  divotione  di 
* Tua  Maellà , e diede  principio  ad  una  ribellione  più 
fiera  di  quello  era  Hata. 

Grandemente  s’era  rinforzata  in  Inghilterra  con 
tutto  ciò  l’ Armata  Regia  eia  Parlamentaria  coman- 
data dal  Conte  d’ Eflex  non  efl'endo  dilcofta , il  Rè 
deliberò  di  dar  battaglia,  e finarlauna  volta  con  la. 
Ipada  , e ciò  lèguì  li  2. 3 . d’Ottobre  nel  Contado  di 
Varuih,  dènrro  una  valle  detta  del  Cavai  rotto  vicino 
Batta-  d’ Edgehil.  Quella  Bettaglia  non  poteva  riulcir  piu 
glia,  leverà  e mai  Prencipe  fì  era  villo  combattere  con 
maggior  rilòlutione  di  quello  havendo  nel  mezo  delle 
Ichiere  nemiche  arrilchiato  la  vita  con  la  fpada  in 
mano;  il  numero  de’ morti  lorpaflo  quello  di  $ooo. 
dell’ una,  e l’altra  parte , e refe  uguale  la  perdita: 
il  Conte  de  Linlèy  gran  Sciam  bedano  del  Regno  retto 
ferito  à morte , menrre  comandaua  in  qualità  di 
• • ' ' Gene- 
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Generale  della  Fanteria , & il  Barone  d’Aubi<»ni  fra-  , 
rello  del  Duca  di  Lénos  reftò  morto  *,  e dalla  parte 
de’  Parlamentari , morirono  pure  molti  fignori  di 
vaglia;  adulandoli  cialcuno  dalla  Tua  parte d’  havere 
ottenuto  la  vittoria , non  oftante  che  i Reggi  haveflero 
prefo  fectanta  Bandiere , & Infegne  con  fette  Cannoni, 
a’  Parlamentari  e quelli  {blamente  lèdici  Bandiere 
Reggie  : oltre  che  il  giorno  feguente  il  Prencipe  Robcr-  * 
to  > nel  dar  la  caccia  al  Conte  d’ eflex  che  li  ritirava 
per  riti  rarfi  nel  cartello  di  Varuia  tagliò  alcuni  à pezzi 
eli  prefè  15.  Carri  di  Bagaglio.  Li  Parlamentari  per 
rendere  odiofa  1’  Armata  del  Rè  , la  chiamavano 
l’armata,  de  Papifli , c non  folo  con  la  lingua  , ma 
anche  con  feri tturc. 

La  Regina  dopo  la  manifefta  rottura  vedendo  quam-  Rcgtna 
to  odiolì  fodero  i Parlamentari  contro  di  Lei  le  ne  *ccu* 
ulci  del  Regno  ; e Ce  ne  palio  in  Francia  & in  Holandia, lata* 
c da  qui  ritornò  vu’altra  volta  in  Inghilterra  nel  prin- 
cipiodi  quello  anno,  havendo  corfo  gran  rilcniodi  I643* 
cadere  nelle  mani  de’  Parlamentari:  quali  non  po- 
tendo {offrire  quello  ritorno  della  Regina  conolcen- 
dola  d’animo  proprio  ad  intorbidare  le  colè , Se  à 
render  più  fiero  l’animo  del  marito  contro  di  loro , 
non  havendola  portuto  havere  per  vendicarlène  la 
chiamarono  in  giudicio  facendogli  fabricare  il  pro- 
cello come  colpevole  delle  tiraggi  d’  Irlandia , e di 
tutte  quelle  guerre  d’  Inghilterra:  ed  haver  voluto 
in  oltre  ftàbilire  il  Papifmo , e diftruggere  la  Religione 
Protellante. 

Di  modo  che  il  conlìglio  trovò  à propolìto  che  la 
Regina  le  ne  paflalfe  in  Francia  e con  fauo  gì  udicip, 

{>oi:he  è certo  chele  folfe  caduta  nelle  inani  de*  Pat- 
amenrari  haurebbe  partatomale  il  fuo  tempo,  mentre 
non  defideravano  che  di  bevereilfuo  fangue.  S’im- 
barco nel  cartèllo  di  Pcndinnis  per  palfirein  Francia 
nè  i valcelli  del  Parlamenro  mancarono  diprolèguitla, 
mà  la  fortuna  la  conduflc  iti  buon  porto. 

Tucto  quello  anno  fe  ne  parto  in  una  continua 

guerra 
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guerra  di  Battaglie , di  Scaramuccie,  di  afTedii,  di  prefè 
di  piazze , e d’una  infinità  d’ atti  d*  oftilità  ad  ogni 
modo  il  meglio  andava  Tempre  cadendo  dalla  parte 
Reggia;  le  militieaufiliarie  di  Scoria  prefèroBaruich, 
eh  gettarono  poi  con  gran  furia  nel  contado  di  Nort- 
humberland , e nel  Vefcovado  di  Durham  , dove  pure 
prefero  molti  Luoghi. 

- Per  ileufate  la  loro  procedi  tura  i Parlamentari, 
acciò  il  mondo  non  li  crcderte  rubelli , non  mancavano 
di  far  fare  mille  propofìtioni  d’accommodamento 
al  Rè  , mentre  quello  era  in  Oxforx  , ma  come 
facevano  molto  ben  conofcere  con  le  loro  domande, 
che  la  loro  intentionenon  batteva  ad  altro  chea  fpo- 
gliarlo  della  fua  autorità  gli  fece  rispondere  dal  Duca 
diLenóx,  e dal  contede  Souptanton : che  non  poteva 
accettare  i loro  articoli  perche  minacciavano  ruìna  allò 
Stato , 0“  alla  Chiefa  , & in  fatti  le  loro  domande 
erano  impertinenti  ; aggiungendo  però  il  Rè,  che 
volendoci  feiegliere  un  numero  uguale  di  fogetti  dotti , 
moderati  e da  bene , acciò  che  trovaffero  melodi  mantenere 
il  dritto  della  Corona , la  libertà  de'  Suditi , la  gloria 
della  Heligion Proteflante  e li  Privileggi  del  Parlamento , 
che  farebbe  pronto  , ad  ac  conferirvi. 

, y Mentre  h andavano  continuando  l’ hoftilirà , e che 
- fi  proponevano  dalla  parte  del'  Parlamento  articoli  di 
pace  impoffibile  da  potérli  ricevere  dal  Rè,  e che 
all’incontro  le  giuftepropoftediquefto.fi  rigettavano 
acerbamente  da  quello , non  potè  il  Parlameutoimpe- 
dirfi  di  far  conofcere  la  iua  poca  inclinatione  che  have-  ' 
Va  alla  tranquillità , havendo  con  un  vendicativo  pro- 
cedo fatto  mettere  in  giù  le  tefte  di  tre  potenti  Signori, 
eioè-dcgli  Hothan  Padre , e figlivolo , e del  Cavaliere 
Aleflandro  Carnefè,  li  due  primi  aceufàti  d’  haver 
voluto  rimettere  nelle  mani  del  Rè,  la  fortezza 
d’Hull , e l’altro  accufato  di  voler  dare  allo  ftefTo  Re 
il  pofeflo  dell’Kola  di  fanNicolao , che  dominaua  li 
Citta  di  ilefmouth. 

Con  quello  s’inagrirono  fèmpre  piu  gli  (piriti , & . 
. > . iPar- 
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i Parlamentari  hebberola  fortuna  di  pigliar  Knarcs-  Vantag 
brouk  nella  Provincia  di  Yorc,  la  Città  di  Pomfraet,  gi. 
c l’Abatia  di  cambrier  : ma  li  vantaggi  dell’  Armata 
Reale  fi  conobbero  nella  disfatta  di  500.  Cavalli  lòr- 
prefi  nella  Città  di  Salzbury , di  tre  fquadroni  tagliati 
a pezzi  vicino  à Nouvarke , e della  prefà  di  molte 
Piazze  che  ìlColonelloGoring  fece  nella  Provincia 
di  SulTex. 

Il  Conte  d’ElTex  Gcncraliffimo  dell’  Efèrcito  Par-Parfax 
lamentano,  non  ben  contento  del  procedere  di  quello  fatto 
verlb  di  Lui,  òche  pure  fi  lèntilfe  troppo  aggravar  laGc"£" 
cofcienzanel  combatter  più  lungamente  contro  il  luo 
Prenci  pe , balla  che  rinunciò  la  Carica,  di  modo  che  mo* 
dal  Parlamento  venne  lubito  data  al  Signor  Tomaio 
Farfax  : la  qual  colà  diede  à credere  che  con  quella 
mutattione  fivedellero  nafcerafcl’infàulle  conlèguen- 
ze  per  il  Parlamento,  rifletto  al  grande  affetto  che  le 
Militie  portavano  aU’ElTex,  ad  ogni  modo  quei  che  lè- 
guivano  quelli  fentimenti  fi  trovarono  ingannati. 

Tutto  pareva  in  quella  tempo  dilpollo  con  molti  Depu_ 
favorevoli  progrefiì  à cambiar  la  fortuna  in  favore  tatiper 
della  giullacaulà  del  Rè,  ad  ogni  modo  non  lolo  non  la  pace, 
s’inlùperbì  il  Re  delle  buone  apparenze  verlò  di  Lui, 
anzi  con  humanilfima  lettera  IcrilTc  al  Parlamento, 

Cheto  fiato  mi  fero  nel  quale  fi  trovava  l' Inghilterra,  l'obli - IgjJ, 
gavacome  Prencipe,e  Padre  di  quei  Popoli  di  non  trafeurar 
dalla  fitta  parte, qual  fi  fa  minima  cofia  per  procurarli  la 
tranquillità , e che  però  li  pregava  di  voler  contribuire  à que- 
fia  nicefjaria  opera  dalla  (uà  parte : di  modo  che  il  Parla- 
mento dopo  haver  maturato  due  Meli  lòpra  la  rifpolla 
cade  d’accordo  inficme  con  i Corri  mi  Ilari  i di  Scotia, 
di  acconlèntire  alla  propolla  d’un  trattato,  & à quello 
fine  il  Rè  deputò  dalla  lua  parte  il  Duca  di  Richemonr, 
il  Marchelè  d’Hartford , il  Conte  de  Southampton , il 
Conte  de  Fir*llon,e  il  Conte  de  Chichefter  ; li  Baroni 
Artore  Capei,  Francefco  Seymor,  Chrillofolo  Harton, 
c Giovanni  Culpeper,  e li  Cavalieri  Odoardo  Nicolas 
Segretario  di  flato,  Odoardo  Hide  Cancelliere  dell* 
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Efchequier.  Riccardo  Lane,  Tornalo  Gardiner, Orlan- 
do Bridgeman,  Giovanni  Ashburnham,  GofFredo  Pai-, 
mer,  & il  Dottore  Riccardo  Steward  Cappellano  mag- 
giore del  Rè,  acciò  invigilato  (òpra  le  Colè  della  Re- 
ligione. 

Dalla  parte  del  Parlamento  furono  feelti  per  la 
Cammera  alta,  il  Conte  deNorthumberland,  il  Conte 
de  Pembroc,  il  Conte  de  Salisburi , il  Conte  di  Dem- 
big,  & il  ViceconteWenman,e  perla  Cammera  baf 
là,  Denzil  Hollis, Guglielmo  Pierpoint , il  Cavaliere 
Henrico  Vane,  Oliviero  San  Giovanni  Crey , Edmon- 
do Prideanx,  e Bulflrod  Whitloic.  Li  Scozzefi  fenza  i 
quali  non  volevano  gli  Inglefi  negotiaré  fedirono  il 
Conte  de  Lowdon  Cancelliere  <5el  Regno , il  Mar- 
chele  d’Argil.  Giovanni  di  Maithland,  il  Barone  de 
Balmerinó,e  li  Cavalieri Jonflon,Eskin,Dundas, Smith, 
Kennedey,  Barclay,  e l’Hcrinfon  Pallore  perle  cole 
concernenti  la  Religione. 

'Fùfceltala  Città  di  Cambrige  verlo  dove  s’incami- 
narono tutti  i Deputati, ma  fenza  conchiuder  cofa al- 
cuna, benché  per  un  Mele  fi  follerò  congregati  auafi  o- 
gni  giorno,  mentre  i Deputati  del  Parlamento  riebbe- 
ro ordine  pofitivo  di  non  trattar  che  tre  cole,  e fopra 
à quelle  conchiudere, la  prima  l’articolo  della  Religio- 
ne che  doveva  comprendere  l’intiera-  fòppreflìone  de’ 
Velcovijil  fecondo  l’articolodelle  Militicela  direttio- 
ne,  e governo  della  quali  doveva  reftare  onninamente 
al  Parlamento*  e che  la  guerra  d’ Irlandia  ( per  terzo) 
doveto  del  tutto  ceflare.  Di  quelli  tre  Articoli,  non 
poterono  nè  menocader  d’accordo  ad  un  lolo  , non 
ollante  che  in  quanto  al  fecondo , fi  contentato  il  Rè 
chela  difpofitiònedell’  Armi rellato comunemente  al 
Rè  & al  Parlarne  tuo,  il  quale  flette  oflinato  à.  vqlct 
tutto,  di  modo  che  fi  rompe  l’ Atomblea  fenza  mini- 
mo effetto. 

Per  sfogar  dunque  i Parlamentari  lapaflìone  che  Ce 
li  rodeva  nelle  vifeere  forfè  per  nonfàpere  in  che  im- 
piegare il  tempo  deliberarono  di  domandar  la  mòrte 
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dell’  Arcivelcovo  diCantorberi,che  làpevano  per  colà  Morte 
certa  folle  per  riulcir  d’un  lènlìbile  dilpiacere  al  Re’  delCan 
Già  lòtto  cautionc  erano  ftati  polli  in  Libertà  gli  altri  torbcri 
Velcovi,  ma  1 odio  era  troppo  grande  per  far  godere 
lo  Hello privileggio  à quello  innocente  Prelato, ben- 
ché in  una  età  di  6j. anni:  anzi  contro  di  Lui  havevano 
un  Odio  coli  grande,  che  s’erano  dcchiarati  al  Rè  per 
via  de  loro  Deputati , che  conchi  udendoli  il  trattato 
non  intendevano  che  nel  perdono  generale  folle com-  1645. 
preio  l’Arcivelcovo, contro  il  quale  formarono  un  pro- 
cedo ingiullo,&  una  lèntenza  contro  JeLeggi  delRegno 
per  una  pura  violenza  dellaCammeraBafìa,in  virtù  del- 
la  quale  vehne condotto  li  io.  di  Gennaro  di  quello 
anno  nella  Piazza  della  Torre, dove  per  mano  del 
Boia  gli  venne  fpiccara  dal  bullo  la  tella  havendo  pri- 
ma fatto  un  lungo  difcorlòal  Popolo,  /òpra  il  torto 
cheli  faceva  al  Re,  & alla  lua  perlòna  , protellando 
che  mai  havevapenlàto  di  favorire  il  Papifmo,  nè  di 
pregiudicare  alla  Religione  Proiettante,  con  molte  cf- 
preflìoni  veramente  Chriftiane.  Comu- 

Prefe  in  quello  mentre  il  Rè  per  forza  il  porto  di  ni pro- 
Vaitmourh  eie  lue  Militie ottennero  un  vanragio  ri-  gteflì. 
guardevole  lòpra  quelle  del  Parlamento  vicino  a Pom- 
frat , e nel  medelimo  tempo  Milord  Ashlcy  lòrprelè 
il  Caflello  d’Holt,  pollo  nella  Provincia  di  Wilt:  ma 
la  fofruha  controbilanciò  quelle  Vittorie  con  la  per- 
dita di  Scherosburidellaqual  Città  le  ne  reterò  Signo- 
ri ^ar^ament?ri> e con l’augumento d’altri  progredì, 

C lòpra  tutto  della  riprefà  del  Porto  di  Vaithmouth, 
di  dove  ne  diacciarono  vergognolàmente  i Realilli. 

Si  làrebbono  lènza  alcun  dubbio  avanzati  à mag-  n./- 
giori  progredì  i Parlamentari,  fe  non  vi  li  forte  mèf-  Jjjng1" 

10  qualche  difordine  nel  loro  Efercito.  Comandava  nen 
Un  Corpo  d’ Armata  delParlamento  il  Cavalier  Walrcr,  Arma- 

11  quale  havendo  intelò  la  perdita  di  Pomfrat  ordinò  ta  Par- 
la marcia  à quella  volta, per  la  ticuperatrionc,mà  come  lamen- 
nonerain  modo  alcuno  amato  rjfpetto  al  fuo  natura-  taria* 
le  rigido,e  faitidiofo,  negarono  d’ubbidirlojcfolleva- 
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tifi  andarono  ad  accamparli  à Kington  fopra  la  Ta- 
milà  dove  fecero  divera  lacchi  da  per  tu  tto,havend9 
preloil  titolo  d' Indipendenti,  e coli  fpedirono  lettera  al 
Parlamento,  per  fargli  làperc  d’eiler  tutti  rifolutià 
non  voler  combattere  lotto  il  Walter,  nè  per  la  li- 
bertà publica  nè  per  altro  le  non  fe  li  dava  per  coman- 
dante il  Conte  d’ Effe*. 

Quello  Conte  ( come  già  s’è  accennato)  s’era  difi- 
meflo  fin  dall’  anno  paffuto  del  fuo  Carico, avuifàto  che 
il  Parlamento  haveva  la  volontà  di  levarglielo  per  dar- 
lo[ad  un’altro  onde  ftimò  più  honorevole  di  renun-r 
ciarlo  che  d’efferne  privato  : balla  che  i Parlamentari 
dopo  quella  difmefia  hebbero  ilpenfieredi  llabilireil 
Eairfax,  mà  nonne  havevano  ancora  fatta  alcuna  de- 
chiarattione,alpectando  altra  congiuntura. 

Ma  vedendo  quello  difordine  non  mancarono  dì 
farlo, dechiarandolo  Generaliflimo  di  tutte  le  Armi  del 
Parlamento  ,enel  medefimo  tempo  mandarono  co7 
mandamento  à quelle  Militie  ribellate  di  riconofccr-r 
lo  come  tale, altramente  faranno  tutti  proclamatile 
' riconòlciuti  per  rubclli:  il  Rè  credeva  di  tirarli  à le, 
mà  non  li  riufcì  il  tentativo  fatto. 

Stava  molto  nel  cuore  della  Cammera  balla  la  de- 
Officia  gradattione  d’alcuni  Officiali , onde  propofe  che  fofi- 
li  de-  (ero  molti  chiamati:  à che  s’oppofe  la  Cammera  alta, 
gradati  conofeendo  beniffìmo  che  con  quello  perdeva  l’ Ar- 
mata tanti  Sogetti  e d’efperienza,  e di  valore , e di  lin- 
gue: ma  come  la  Cammera  poteva  tutto,  e faceva  tut- 
to, fu  bilogno  paflarper  quella  llrada:  di  modo  che 
chiamati,  e comparii  li  principali  Comandanti  ven- 
nero dalla  Cammera  balla  accufati:  cioè , il  Conte  d* 
Effex  d’haver  lafciato  perire  tutta  la  lùa  Armata  nella 
Provincia  di  Cornovaille.il  Conte  de  Manceller  di  non 
efferfi  oppollo  quanto  bifognava  al  Rè  d’Inghilterra, 
allora  che  trasferito  havea  tutte  le  fuc  ricchezze  che 
cullodivanel  Callcllo  diDenigtou.il  Conte  deDem- 
bic  per  havere  operato  vilmente  nelle  Provincie  confe- . 
derate*  11  Conte  de  Waruich,  nonfù  acculato  di  col- 
pa 
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pa alcuna, ad  ogni  modo  Io  difmcflero vd’ ogni  forte 
di  comando.  Al  ContedeSuflex  che  haveva  abbando- 
nato il  partito  Reggio  per  gettarli  dalla  parte  del  Par- 
lamento, gli  fù  fatto  ordine  di  ritirarli,  come  ancora 
al  Conte  ai  Holland,  che  pure  haveva  rinunciato  il 
Reggio  partito:  ad  ogni  modo  la  Cammera  balla  li 
rifpofè,  chefiimava  troppo  Pealifti  l’uno,  e l'altro, per  cre- 
derli mai  buoni  Parlamentari. 

Durante  quelli  difordini,  (che  continuavano  rilpet-  pro_ 
to  all’  oftinatione  di  quei  che  volevano  per  Coman-  grcflj 
dante  il  Conte  d’Eilex  , e non  altro  ) 1’  Armata  del  Rè. 
Reggia  faceva  grandmimi  progredì, havendo  il  Colon- 
nello Goringprelò  divede  Piazze  confiderabili,  men- 
tre dall’altra  parte  il  Prcncipe  Roberto  haveva  pollo 
àfildiSpada  lètte  cento  Nemici,  e 300.  fatti  prigio- 
nieri di  quelle  Milizie  comandate  dal  Colonello  Maf- 
fey  Governatore  di  Gloceftre;  & in  lèmma  non  s’in- 
tendeva parlare  che  de’ progredì  grandi  dell’ Arme 
Reggie.  * * 

Intanto  preio  il  polèdo  delfuo  comando  il  Pairfàx 
fè  ne  palio  per  fuo  primo  impiego  al  foccorlò  diTan- 
tori , una  delle  migliori  Città  della  Provincia  di  Som- 
merlèt , molellara  gravemente  dal  Colonnello  Gre- 
euille:  mà  non  gli  riufei  felice  quanto  credeva , perche 
havendo  intelò  che  il  Prencipe  Roberto,  & il  Goring 
s’erano  uniti  inlieme,  prelè  un’altro  camino , tornan- 
doli dalla  parte  verlb  dove  lì  trovava  in  gran  pericolo 
il  ColonelloCromuel,riftretto  gravemente  da’  Realifti> 
che  in  latti  lbccorlè,mà  la  Città  di  Tanton  cade  nelle  ' 

mani  di  detti  Realifti  comandati  dall’  Hopton,&  Gre- 
eville,  che  dopo  haverla  foccheggiata  la  ridudèro  in 
fuoco,  facendo  faltare  le  fortificationi  del  Cartello. 

II  Rè  volle  Egli  ftedo  in  pcrlòna  pad'areal  foccorfo 
di  Worchefter  che  li  Parlamentarli  tenevano  all'ediara,  Tor* 
èc  in  che  riufeì  felicemente  havendo  fatto  levar  Palle-  c^c^cr< 
dio-,  vittoria  che  gli  refe  più  facile  il  palleggio  dentro 
la  Provincia  di  Lancaftel,  dove  trovò  tutta  la  Nobiltà 
ben  difpofta,& apparecchiata  ad  ubbidirefuaMaeftà, 
c fervido  in  tutto.  Z 3 Nel- 
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Nella  parte  del  Nort  vi  erano  due  Corpi  d’ Armata 
l’unodi  Scozzelì,  l’altro  de’  Parlamentari, che  non  vo- 
levano in  modo  alcuno  intender  parlare  del  Rè,  il  qua-: 
le  divilè  la  fua  Armata  in  due  Corpi,  il  primo  lòtto  il 
comando  del  Prencipe  Roberto  per  combattere  JiScoz- 
zefi,  l’altro  del  Prencipe  Maurino  fuo  fratello  per  an- 
• dar  contro  gli  Inglefi  Parlamentari. 

Sofleneva  in  Storia  il  Reggio  partito  il  Marchelè  di 
Montrolè , il  quale  in  quello  tempo  medcfimo  havc- 
, va  rapportato  contro  i Nemici  una  legnalata  vittoria; 
la  qual  colaobligò  gli  Scozzefi  che  fi  trovavano  in 
Inghilterra  di  correre  in  quelle  frontiere  per  veder  di 
foccorrere  quei  loro  amici,  e compatrioti:!!  Parlamen- 
to in  Londra  havendo  intelò  quella  rilòluttionc  gli 
mandò  in  dietro  à tutta  diligenza  per  farli  dire , che  le 
cllì  abbandonavano  l’Inghilterra  tutto  farebbe  perlò. 
Quella  divifione  fu  coli  favorevole  al  Rè  che  in  breve 
tempo  prefe  Lealler,  Città  Metropoli  della  Provinci* 
di  quello  Nome,  e fucc«ijlì§amente  li  Caflelli  di  Cor-r 
by/de  Bukingan,de  Berli,  e le  Città  deGrantham.de 
Huntigdon,  & Stranfort, havendo  fmantellato  le  mur* 
per  renderli  inutili. 

* o • — • <•  « « 

Veramente  quetti  progrem  iconvolfero  gli  animi 
Memo  de’  Parlamentari, e farebbe  peggio  auvenuto,  fe  non 
riale*  folle  comparlo  un  Memoriale  di  40.  fogli  fottolcritta 
di  11000.  Perlòne,  quali  domandavano  chela  Calu- 
merà bada  dalle  di  nuove  Commillìoni  di  Levate  per 
una  potente  Armata , ballevole  ad  opporfi  alla  Reggia,* 
elTendo  elfi  tutti  apparecchiati  à contribuire  con  tutto 
quello  che  ha  vevano  in  quello  Mondo,  & in  fatti  con- 
tribuirono molto. 

..  Premevano  in  tanto  con  ogni  ardore  l’alledio  d’Oz- 
d Ox-10  ^ocd  li  Generali  Fairfax,  Brou  ne,  & Cromuel , ma  fu- 
ford.  rono  chiamati  dal  Parlamento  in  Londra,  che  però  la- 
feiato  l’alledio  fi  portarono  in  quella  Città.  Cromuel 
Iène  palio  fubitoal  pofello  dell’  Ifola  d’Hely  hella. 
Provincia  di  Cambridge:  il  Brovne  hebbe  ordine  di 
fare  armare  tutte  le  Militie  di  Londra;&  il  Fairfax  paf- 
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sò  per  unire  il  dio  Efercito  con  quello  del  Cavaliere 
Brereton  acciò  che  congiuntamente  infieme  oflerva£ 
fero  gli  andamenti  del  Re,  il  quale  inanimito  delle  lue 
Vittorie  s’era  accampato  vicino  àNorthampton, dan- 
do indizi  diconfervare  grandi  dilegui,  e le  apparenze 
parevano  dilpolle  a lècondarlo  altre  fortune  favore- 
voli, che  lèguì al  contrario. 

Già  cominciavano  i Parlamentari  à pcnlàre  à cali 
loro,  perche  vedevano  troppo  profpera  la  fortuna  dal- 
la parte  del  Rè,  onde  andavano  premeditando  i mezi 
come  guadagnarli  la  gratia  Reggia  per  ottenere 
il  perdono:  ma  quella  incondantc  Dea  diPagani  li  mo* 
drò  coli  volubile,  che  quali  lorpaflò  tutte  le  altre  lue 
incondanze  cfercitate  per  il  panato,  & in  fatti  mai  s’e- 
rano  veduti  euvenimenti  limili. 

Dunque  havendo  il  General  Broune  raccolte  le  Mi-  Bàtta- 
lizie  di  Londra,  e fuo  circuito,  le  ne  palio  per  unirli  col  glia. 
Generale  Fairfaxche  inlieme  col  Brereton  che  lì  trova- 
va accampato  l’Efercito  d’  a^^iduc  tré  miglia  dilco-  1^45,' 
fto  del  Reale:  di  modo  che  l’arrivo  di  quello  nuovo 
foccorlò  fece  rifolvere  tutti  tre  quelli  Generali  à dar 
battaglia  fenzapiù  tardare  al  Rè  , che  r iaccettò  vo- 
lontari. 

Seguì  quella  infelice  battagliali  I4.di  Giugno  ver-  Perla 
fb  Nasby,  nella  quale  redo  tagliata  à pezzi  tutta  la  fua  dal  Rè. 
* Fanteria,  e tutto  il  Cannone,  e bagaglio  prelb,  non  o- 
ilante  che  valorolàméute  li  folle  combattuto.il  Rè  con 
qualche  poco  di  Cavalleria  li  vide  condretto  di  fug- 
gire àgran  palli  nella  Città  di  Leader,  all’inrorno  del- 
la quale  s’accampò  l’Elcrcitovittoriolo  de’Parlamen- 
. tari  quali  ordinarono  in  Londra  d’ una  coli  legnatati 
Vittoria  nobililfimi  fuochi. 

Benché  grande  folle  il  logetto  del  Rè  di  lacrimar 
queda  perdita  ad  ogni  modo  la  maggiore  luaamittio-  Scrittu 
ne  fù  quella  d’ una  Cafcettina  che  inlieme  col  fuo  ba-*?ReS~ 
gaglio  cade  in  mano  de’  fuoi  Nemici,  à cauta  che  in  &IC* 
quella  vi  erano  tutte  le  fue  Lettere  di  grande  impor- 
tanza, fopra  tutto  che  gli  ferveva  la  Regiua  fua  Mo- 
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glie,  a legno che  (coperto  con  alcune  Lettere  qualche 
intelligenza  col  Refidente  deH’Imperadore,e  con  quel» 
lo  di  Portogallo  mandarono  nella  Cala  dell’uno, e dell’ 
altro,  e ranverfarono  tutto  per  cercar  le  Scritture. 

Altre  Non  e credibile  quanto  afHigeflc  1’  animo  di  fila 
perdite  Maeftà  la  perdita  di  quefle  Scritture,  che  in  quanto  al 
del  Rè,  refto  trovò  motivo  di  conlolarfì  in  parte,  con  il  fòccor- 
e Toc-  fo  che  gli  capitò  in  breve  di  Tei  mila  Cavalli,  e di  quat- 

*icevu-  tr°  m^a  ^ant*>  c^c  Io  trovarono  nella  Provincia  di 
i0#  Lecefield  doue  era  paflato  per  veder  di  riunire  tutte 
le  file  genti  difper.fe:  continuando  tempre  mai  liniftrala 
fortuna  di  quello  benigno  Prencipe,bavendo  il  Gene- 
ral Fair  fax  dato  una  cattiva  fcofla  al  Colonnello  Go- 
ting,  conilretto  di  levar  l’aUedio  dal  Cartello  di  Dam- 
com per  maggior difgratia  i Parlamentari  s’impa- 
dromrono  del  Porto  di  Carlile,di  gran  confeguenza  fui 
^ ozze  ^are>  Gli  ScozzefI  per  haver  la  gloria  di  contribuire 
alla  ruina  del  Re  le  ne  vennero  volando  con  molte  Mi- 
litie  nel  Paete  di  Gallinoti  rifolutione  di  darli  batta- 
glia: mà  li  Gailefi  arma®  con  le  Militie  Reggie  dopo 
«averne  uccifò  i zoo.  li  diedero  la  fuga -fin  ne’  confini. 

Quella  difgratia  fece  accorgere  dei  loro  errore  gli 
^futa-  Scozzefi, onde  pentiti  d’haver  prete»  le  Armi  contro  il 
tione  proprio  Prencipe  fpedirono  due  di  loro  al  Parlamen- 
ti pare-  to  di  Londra , con  protefta  che  fe  quello  non  voleva 
n degli  pacificarli  col  Rè  come  effi  haveano  rifoluto  di  fare, 

^cozze  cheunirebbono  le  loro  Arme  con  le  Reggie  contro  le  • 
Parlamentarie,-  mà  quella  perverte  fortuna  che  havea 
intraprefò  Iadiftruttione  del  Rè  Carlo  fornì  al  Parla- 
mento induftrie , e concetti  tali  che  baftaróno  à far 
cambiare  d’unacofi  buona  volontà  agli  Scozzefi, qua- 
li in  capo  à dodeci  giorni  accettate  le  vantagiofe  pro- 
pofitioni  fattele  dagli  Inglefi  fi  riunirono  con  quelli, 
e per  meglio  aflìcurarli  della  lor  fede  fe  ne  paflarono  \ 
all’  affedio  di  Hereford , Metropoli  della  Provincia  di 
Galles;  mentre  infuperbiti  le  Arme  Parlamentarie  at- 
tendevano à prevalerli  della  loro  buona  fortuna,  ha- 
tendo  porto  l’affcdio  alla  Città  di  Brillo!  ch’era  lami- 
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gliore,  eia  più  imporrante  Piazza  di  quelle  che  tene- 
vano il  Reggio  partito. 

Dopo  la  battaglia  di  Nasbyil  Rè  lì  era  tenuto  qua-  pro„ref 
fi  come  di  nafcoìlo  nel  Prencipato  di  Galles  almeno 
non  haveva  ardito  per  più  di  tre  Meli  farli  vedere  in  Re 
faccia  de’ Nemici  per  impedirli  iprogrelIì,finalmcnte 
inanimitoli  le  ne  palio  all’  alTedio  di  Hantingdon,  1^45. 
cheprelè  nel  primo  afialto  che  gli  diede:  mentre  con 
noumeno  profpera  fortuna  il  Goring  che  haveva  par- 
te delle  Reggie  forze  nel  Contado  dì  Devon  Icontra- 
to  un  Corpo  d’Elèrcito  de’Nemici  , ne  tagliò  lette 
cento  à pezzi,  prefe  alcuni  prigionieri  ,c diede  la  fuga 
à tutto  il  redo,  e rinforzato  di  quattro  mila  Soldati 
levati  nella  Provincia  di  Cornovaille  le  ne  palio  à gran 
palli  verfo  Tanroncon  fermo  dilègno  d’aflalire  quel 
. Caltello. 

Succederò  varii  euvenimenti  tra  li  Reggi , e Parla-  Su  ct 
mentari  : il  Rè  obligò  gli  Scozzeli  à levarli  via  dall’  dire, 
afl'edio  di  Hereford  , ntà  all’ meontro  il  Fairfàx  prelc 
Briflol  à patti  dopo  tre  Meli  d’adedio,  li  zi.  di  Set- 
tembrerii Pre  ncipe  Roberto  s’era  gencrolamentedife- 
fòi  mà  mancando  .li  tutto  fu  forza  capitolare, & ufei- 
to  fuori  rientrò  dalla  parte  del  Parlamento  al  governo 
il  General  Skippon.  Quella  nuova  afBide  gravemen- 
te il  Rè,  e non  minore  fu  il  difpiacerc  d’intender  nel  ' 
medelimo  tempo  che  dal  Generale  del  Parlamento  di 
Scotia  era  flato  battuto  il  Marcitele  di  Montrolè  con 
una  perdi:a  di  più  dizooo.  de’fuoi  migliori  Soldati, 
tagliati  à pezzi,  oltre  ad  un  firmi  numero  preli  prigio- 
nieri , & il  Marcitele  obligato  alla  fuga  con  zoo. 
Cavalli. 

. Per  mitigare  quella  piaga  la  fortuna  diede  al  Rè  il 
lenitivo  d’una  picciola  vittoria,  havendo  dato  la  fuga 
con  l’uccifionc  di  molti  al  General  Pointh,  nel  tempo 
illedo  che  il  Collonnello  Malfey  rellò  disfatto  dal 
Goring:  mà  la  piaga  delle  Reggie  perdite  non  lafciòper 
quello d’aprirlimaggioriuente  Con  le  nuove  ricevute 
che  il  Colonnello  Ògle  che  comandava  il  Caflcllo  di 
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Winchefterera  flato  conftretro  di  renderlo:  che  il  Co- 
lonnello Brec  Parlamentario  haveva  prefo  il  Cartello 
de  Sandal,  e per  maggiore  afflittione  il  Fairfax  pafià 
all’  alledio  della  Citta  di  Winchefter  con  tutte  le  forze, 
Prp_  Certo  è che  la  fortuna  non  fi  era  mai  fatto  cono- 
greffi  fcere  coli  empianemica  con  altri,  come  fece  in  quelle 
dc’Par- congiunture  con  il  Re  Carlo,  poiché  pareva  difpoftaà 
lamcn-  pigliar  tutto  il  fuo  piacere  ne’ precipizi  di  quello,  che 
larh  affrettava  l’un  dopo  l’altro  lenza  intervallo,  non  o- 
ftahte  tutte  le  diligenze  grandi,  & i continui  ranforzi 
del  Rè.  Gli  Scozzefi  aflediarono  Neuvarch:  Cromuel 
■<*  prefe  Bafing.  la  Piazza  più  riguardevole  del  Regno, & 
in  breve  pois’impadroni  del  Cartello  di  Langfort  di 
non  meno  importanza  : Fairfax  lòttomeflc  quello 
di  Teverton  all’ubbidienza  del  Parlamento  : il  Gene- 
ral Mayor  Langkorne  fi  refe pofèffore  della  Città,  e 
Cittadella  diCaumartey  nel  Paefè  di  Galles:  il  Colon- 
nello Morgan  s’inlìgnorìdi  Montmoutz:il  Cavaliere 
Broune  disfece  il  Digby  nel  volere  paffare  in  Scoria 
al  foccorfo  del  Montrofle:  il  Generale  Mayor  Pointh 
i forzò  il  Cartello  diShelfort,e  di  Yorton  nelle  fron- 

tiere di  Nottingan,efidiedead  aflèdiar  quello  di  Bet- 
voir , e finalmente  Guglielmo  Brereton  che  coman- 
dava le  Armi  del  Parlamento  nella  Provincia  diChes- 
hire  tagliò  à pezzi  1700.  Cavalli  che  guidava  il  Cava- 
lier  Guglielmo  Wangham  per  il  foccorfo  di  Vertche-. 
fter.  In3fòmma  fia  per  la  fatalità  del  Rè,  fia  per  la 
gran  fortuna  del  Parlamento,  che  voleva  dargli  qucl- 
1646.  fe  bella  apparenza  di  vittoria  contro  un  Rè  naturale,  • 
ecofi  benigno,  per  farlo  poi  {offrire  il  pelante  giogo, 
della  tirannia,fotto  un’  ufurpatore  Tiranno  ,ò  fia  cne. 
le  Armi  Reggie  follerò  rtate  malcondotte , ò fia  altra 
ragione,  balta  che  il  Rè  reftò  privò  di  due  Corpi  d’ Ar- 
mata tagliati  à pezzi  ò prefi  prigionieri , con  la  pet-  * 
dita  di  più  di  30.  Piazze  in  meno  di  quindeci  giorni 
conftretti  anche  à fuggire  in  Francia  il  Prencipe  di  Gai- 
Ics  fuo  figlivolo , e la  PrencipefTa  Henriecta  fila  figli- 
vola;  dove  era  la  Madre. 
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Dunque  non  havendo  più  da  Iperare  il  Rè  dall’Armi  u 
Ibride  al  Parlamento  in  Londra  per  domandargli  un  do- 
Salvocondorto  ( co/a  da  far  lacrimar  le  pietre , che  il  manda 
Prencipc  Zìa  tenuto  di  domandar’  a’  Suditi  un  Padapor-  ,a'vo 
to)  per  andare  à trattar  con  elfi  loro  qualche  accom-  *;on' 
modamento  perla  pace,  promettendo  in  oltre  di  di-  aotto* 
/armare  , e quel  che  fi  può  di  più  empio  che  non 
folo  gli  venne  negata  la  domanda , mà  di  più  fù  minac- 
ciato, che  auvicinandofi  in  Londra  fi  darebbe  ordine 
per  farlo  ritener  prigioniero;  Grande  Iddio  &àqual 
miferia  fon  confirecti  i maggiori  Monarchi  della 
Terra. 

Per  finire  il  colmo  delle  file  vittorie  il  Parlamento  Oxford 
ordinò  l’afledio  di  Oxford  ver/o  dove  s’incaminò  il  prefo. 
Fair  fax  con  l’E/ercito , c nelle  di  cui  mani  cade  dopo 
due  Meli  d’alfedio,  e dove  vi  trovò  la  Spada  che  fuol 
portarli  innanzi  il  Rè,  il  gran  Sigillo,  il  Sigillo  pri- 
vato, il  Sigillo  del  Banco  Reale , elei  altri  Reggisi- s-  .... 
gilli,che  tutti  vennero  rotti  in  pezzi  conMartelli  in  pre-  tòft u 
lènza  di  tutto  il  Parlamento  à cui  erano  fiati  dalFair- 
fax  inviati , mà  in  quanto  alla  Spada  benché  molti 
fodero  del  fentimento  chofi  rompede  pure  la  plura- 
lità de’  voti  portò  che  fi  guardade. 

Vedendoli  coli  malmenato  quello  infelice  Pren- 
cipe , non  trovò  altro  ripiego  che  di  Iciegliere  di  due 
gran  mali  l’ uno  ò di  metterli  nelle  mani  del  Fairfax, 
o vero  in  quelle  degli Scozzefi, finalmente fcellè  quello 
fecondo  efpediente  onde  accompagnato  d’un  fòlQ 
Gencilhuomo  detto  Alhburnham  e dal  fuo  Capcllano  * * 
Hudfon  le  ne  padò  li  quattro  d’  Aprile  nel  campo 
Scozzele  de’  fuoi  Nemici  ch’era  fotto  Nevate  lenza 
trouar  minimo  finiftro  incontro,  ( perche  la  fortuna 
gli  guardava  una  dilgratia  maggiore  ) Smontato  nella 
villa  di  Sorhuel  lo  fece  intendere  al  Generale  Leficy,  ilScoz- 
quale  corfe  Libito  con  i principali  officiali  dell’  Elèrcito  zed  r‘" 
verlo  fua  Maellà  innanzi  à cui  portoli  inginocchicni  cerP. 
prelèntò  al  Rè  lafualpada  tenendola  per  la  punta,-  1 
quella  nuova  Iparla  tutto  l’ Efcrcito  teftimoniò  un- 
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incredibile  allegrezza  di  veder  la  mutatione  veramente 
miracoloni.  Il  Rè  mandò  fubico  ordine  alGovernator 
di  Nevarc  di  rimetter  quella  Piazza  nelle  mani  del 
Generale  Scozztfc , e poi  con  gran  trionfo  le  ne  paflò 
con  quello  Elèrcito  à Durham. 

Informati  di  tutto  ciò  li  Parlamentar»  Ingleli  (fe- 
dirono fubito  quattro  Deputati  pet  fare  inftanza  che  il 
Rè  folle  mandato  nel  Cartello  di  Waruick,  e che  l’ Alh- 
burnham  , & P Hudfon  foflero  rimedi  nelle  lor  mani 
per  eder  caftigati  come  Malignanti , ( coli  chiamavano 
quei  che  lèguivano  il  Rè)  mali  Scozzclì  non  trova- 
rono à propofito  di  far  nè  l’uno  nè  l’altro,  di  modo  che 
pareva  vihbilead  ogni  uno  la  rottura  tra  quelle  due 
Nattioni. 

S’andarono  formando  diverlì  progetti  d’accommo* 
damenti,  tra  gli  Ingleli , eScozzeh  mà  lempre  tutto 
cadeva  à danni  del  Rè , al  quale  obligavano  di  far 
colè  indegne  alla  Reggia  auttorità,  havendolo  con- 
flitto à conienti rc  ad un  Sinodo  in  Scoria,  che  de- 
cretò cofe  contrarie  alla  libertà  della  Corona,  & in 
oltre  à far  difarmarc  il  Montrolè  & à farlo  bandire 
di  Scoria,  dopohaver  corfo  tante  volte  rifehio  della 
vitat>er  lervire  il  Rè  con  zelo , e con  fede,  ben’ è vero 
che  hebbe  difficoltà  di  confentire  quando  gli  venne 
l’ordine  dalla  parte  del  Rè  di  dilarmare , e quello 
medelimo  ordine  fu  forzato  il  Rè  di  fare  agli  altri  fuoi 
Officiali. 

In  lòmma  s’andavano  auvicinando  il  Fairfàx  , &il 
Cromuele  verlo  l’Elèrcito  degli  Scozzeli  ; ' colà  che 
diede  à penlàre  agli  Scozzeli  che  non  fi  lèntivano  aliai 
forti  per  refiftere , di  modo  che  per  radolcirli  melTèro 
Neuvac  nelle  mani  degli  Inglefi  t gli  fecero  inten- 
dere di  non  haver  fatto  alcun  trattato  con  il  Rè , che 
il  General  Lcfley , Conre  de  Leven  Generale  degli 
Scozzeli , haveva  fatto  ordine  à fuoi  Soldati  di  non 
bavere  alcuna  comunicattione  con  li  Partigiani  del  Rè 
che  per  meglio  contentare  gli  Ingleli  conduflero. 
Sua  Maeftà  à Ncufcaftel  che  gli  Scozzeli  tenevano  per 
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il  Parlamento  di  Londra , e con  quello  ritornarono  io. 
dietro  Cromuele , e Fairfax. 

In  fòmma  non  fi  parlava  d’altrS  che  dell’  intiera  con* 
deftruttiotie  di  tutti  che  lèguivano  il  Reggio  partito  dotto 
min  Scotia,  fiain  Inghilterra,  & in  quello  mentre  ad  Ho- 
d’ordine  del  Parlamento  venne  il  Rè  condotto  nel  lembi. 
Cartello  di  Holembi  accompagnato  da  due  Regimenti 
comandati  dal  Colonello  Graves , lafciato  in  quello  1647. 
fòlitario  cartello  prigioniero , con  pochifiimi  Dome- 
ftici,  e quel  che  più  importa  che  non  vollero  concederli 
ne  uh  Vefcovo,  nè  un  fuo  Cappellano  della  liturgia  > 
Anglicana  non  oftanze  le  inftanze  fatte  al  Parlamento, 
il  quale  per  mortificarlo  maggiormente  gli  mandò 
due  Miniftri  Calvinilli  à lui  odiofi , c furono  Ma- 
trial  , & Caril , con  i quali  hebbe  diverte  dilpute , di 
"modo  che  parte  da  quelli  Miniftri  che  non  erano  alla 
fua  fanrafia , e parte  da  certi  Deputati  del  Parlamento 
che  venivano  quali  ogni  giorno  à farli  mille  differenti 
propofittioni , e tutte  contro  il  fuo  honore,  eia  fua 
aurcorità , veniva  lòmmamente  afflitto. 

S’era  formato  già  nella  difparità  del  Governo  un  Indi- 
partito  d’indipendenti  de’  quali  s’era  refo  Capo  pen- 
Cromuele  e quelli  per  il  configlio  di  Coftui  Iccl-  denti, 
jfèro  per  Generalifflmo  affòlutamente  il  Fairfax,  & 
il  Cromuele  fuo  Luogotenente  Generale^  come  quelli 
due  gran  Soldati  erano  ftretri  amici  infieme , e che 
havevano  1'  Indipendenti  ch’erano  fortifflmi  à loro 
favore , dilponevan  rutto  à loro  piacere , e bilògnava, 
che  quanto  da  quelli  fi  proponeva  velint  nolint  che 
folle  aggradito  dagli  a'tri , e non  folo  comandavano 
in  Inghilterra  , mà  dipiù  difponevano  del  Governo 
d’Irlandia,  e delle  cofe  di  Scotia. 

Hora  quelli  indipendenti  che  non  volevano  efTer  nè  Con- 
Presbiteriani,  nè  Epilcopali , temendo  che  li  Presbite-  ducono 
riani  che  erano  molto  forti  non  follerò  i primi  per  affi-  il  Ri  à 
curarli  della  perlona  dol  Rè  mandarono  ^00.  Cavalli  Neu- 
fotto  la  condorta  d’un  tal  Joyle,  il  quale  arrivato  à™*r* 
Holembychielè  di  parlare  al  Rè,  mali  venne  rilpofto  e “ • 
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che  l’hora  era  molto  tarda,  balta  che  dopo  qualche 
contralto  con  le  Guardie,  parlò  al  Rè,  ciò  dilpole 
per  la  macina  fèquente  à metterli  in  un  balcone  della 
fìneltra  di  dove  vedrebbe  molti  bravi  Cavalieri  che  de- 
aeravano con  ogni  paffìonc  vederla , e coli  fece  : ne  fi 
tolto  quei  Soldati  (coprirono  il  Rè , che  lo  falutarono 
con  molti  tiri,  e col  capello  in  mano,  lo  pregarono 
di  volere  andar  con  eflì  loro.  Il  Rè  li  chiefe  dalla  parte 
di  chi  erano  le  del  Fairfaxò  da  altri  Parlamentari  ri- 
Ipolèro  daniffùnomà  della  loro  propria  ; il  Rè  trovò 
della  ripugnanza , ma  gli  altri  lòggiunfero  che  ò d’una 
maniera  o d’un’  altra  bilògnava  andar  con  elfi  loro , e 
coli  ottenuta  parola  de  non  farli  alcun  torto  fcelè  in 
giù  & havendo  facto  conolcer  la  fua  intentione  eh’  era 
d’effer  condotto  àNeumarxet , fu  dal  Joyce  fodisfàtto, 
e condotto  in  quelto  caltello. 

Tlran-  La  Citta  di  Londra  non  lèntiva  bene  quelti  andamen- 
negia-  e la  maggior  parte  di  quei  della  Cammera  bafla . e 
no  la  quali  tutti  quei  dell’alta  conolcevano  beniflimo  ch’era- 

Città,  nò  tiranneggiati  dal  Farfax,  e da  Cromuele  con  ì loro 
Indipendenti , quali  trasportavano , e conducevano  il 
Rè  dove  più  l’aggradiva, e benché  per  parere  buondì- 
légno  alla  pace  ael  Regno  ritfraflero  il  Rè  da  Neumar- 
xet , e lo  conduceflcro  con  Ibmmo  honore  nel  corpo 
dell’  Armata , con  tutto  ciò  non  era  difficile  d’oflcrvare 
che  la  loro  intentione  era  di  tenerlo  prigioniero  nel^lor 
potere , par  fargli  far  quanto  il  loro  intereffe  ricercava» 
temendo  ^li  Indipendenti  che  i Presbiteriani  non  pre*- 
$ 647.  valeflero  à qualche  trattato  (òpra  di  loro  & è certo  che 
gli  Indipendenti  nel  moftrare  inclinatione  favorevole  - 
verlb  il  Rè  gli  fecero  gran  male  ; e come  ì cittadini  di 
Londra  erano  in  buona  parte,  anzi  quali  tutti  Presbi- 
teriani, & elfendo  quelli  che  più  contribuivano  nelle 
fpefe , per  quello  parlavano  altamente  contro  gli  altri, 
aimodo  che  il  Fairfax , & il  Cromuel  trovarono  il  mo- 
do d’abballar  la  libertà  del  parlare  de’  Cittadini  di 
Londra  havendo  lotto  buoni  precedi  per  loro  che  ma- 
nifeftavano  il  bene  dell’  intereffe  publico  condotto 
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tutta  l’Armata  in  Londra , e polle  le  guardie  tutto  all’ 
intorno  di  Velimi nller  lino  che  tutto  fi  determinò  à 
loro  favore,  rallaudogli  alTolutamente  il  Governo  dell’ 

Armi,  & al  Fairfax  la  fignoria  della  Torre. 

Era  llato  condotto  il  Rè  àHatoncourt  dodecì  miglia  Cro- 
difcollo  di  Londra  dove  di  continuo  andavano  Deputa-  muele 
ti  dall’ una  parte , e l’altra  con  propofitioni  d’agiulla-  ingan- 
mento . particolarmente  ellenao  arrivato  in  Inghil-  nat0" 
terra  il  Cavaliere  Borclay  (limato  fogetto  di  gran  va- rc* 
glia,  molto  s’affaticò  per  rimediare  à difordini,  e 
tanto  pui  credeva  di  poterne  venire  à capo , quanto 
che  havendo  parlato  con  Cromuele  il  primo,  lo  trovò 
coli  ben  difpollo  per  favorire  una  buona  pace  alla  glo? 1 
ria  del  Rè , che  fi  diede  à creder  fàcile  l’efecutione  : ma 
il  perfido  Cromuele  diceva  ben  quel  che  haveva  nella 
bocca , ma  non  già  quello  che  (è  gli  aggirava  nel  fono, 
per  inganqar  meglio  tutti  infieme  : & in  fatti  in  tutte 
quelle  Guerre  civili,  da  che  Cromuele  cominciò  à far 
figura  con  il  comando  dell’ Armi  ingannò  tutti,  con- 
certe maflìme  particolari  che  la  fortuna  gli  faceva 
tutto  riulcire. 

Auvi  fitto  il  Rè  che  Cromuele  voleva  con  belle  ma-  il  Rè 
niere  aflicurarfi  della  fua  perfona  fi  rifolve  di  fuggir  fogge 
d’Hamptoncourt , tanto  più  che  il  medefimo  dilcgno  neU'  . 
d’ aflicurarfi  della  (Iella  perfona  del  Rè  l’havevano  an-  ?k.la 
coraquei  del  partito  contrario  à quello  di  Cromuele,  ^ * 
fotto  il  fofpetro  che  quello  fi  folle  lafciato  vincere 
in  favoredel  Rè  à che  il  meno  penlàva.  Bada  che  il  Rè 
fi  difpofealla  fuga , reltando  in  dubio  fe  doveva  andare 
ip  Londra  ò fuori  del  Regno  ò nell’  Ifola  di  Wigh , e 
non  trovare  à propofito  le  due  prime  ragioni  abbrac- 
ciò quella  terza , verfo  dove  fi  trafporto , nè  fi  tollo 
fi  publicò  quella  nuova  del  pallagio  del  Rè  à quella 
Ifola , che  il  Prencipc  di  Galles  fuo  figlivolo , raunate 
alcune  militic  fe  ne  palio  à quella  volta  con  una  piccio- 
la  Squadra  di  Vafcelli , cou  la  fperanza  di  poter  liberare 
il  fuo  Padre , e condurlo  in  Francia , mà  i Parlamentari 
diedero  cofi  buou’ordini  che  fù  forza  ritornarfene  lèn- 
za alcun  effetto.  Non 
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Gdver-  Non  ci  è dubbio  alcuno  che  (è  il  Rè  non  fi  folle  trop- 

no  ufur  po  fidato  à quei  de’  quali  non  ne  conofceva  il  cuore,  c 
patodal  che  l’ ingannavano  nel  fingere  di  fervido , che  il  Bar- 
Paria-  clay  ch’  era  fiato  mandato- dal  la  Regina  per  interporli 
memo  à qualche  accommodamento , farebbe  riufiito  felice- 
mente , dove  che  tutto  al  contrario  le  ne  ritornò  in 
1648.  Francia  fenzaefFctto  alcuno:  & in  tanto  Cromvclc por- 
tatoli nel  Parlamento  infieme  col  Ireton  propolèro  el- 
lèrdefiderioai  tutto  l’ Èlcrcito  che  il  governo  di  tutto 
•il  Regno  reftialla  dilpofirione  alloluta  dei  Parlamen- 
to, lenza  che  s’intrometta  il  nome  Reggio  : propo- 
..  fitione  che'venne  aggradita  dalla  Cammcra  balla  , per 
cfler  quafi  tutti  dipendenti  dal  volere  dall’  Elèrcito , 
chi  per  inclinattione , chi  per  timore , chi  per  altro 
intereflè,.di  modo  che  fu  publicato  fubiro  ordine, 
fotto  rigorolè  pene  che  nifiuno  ricorrefie  più  dal  Rè. 
La  Camera  alta  s’oppofe  à quello  con  la  pluralità  de* 
fuoi  voti,  mà  la  balla  fatto  venir  l’Armata  in  Londra 
_ l’ intimidì  in  modo  che  la  fece  condefiendere  à tutto 
quello  che  piacque  al  General  Cromvele. 

Scoz-  Feri  molto  :1  cuore  de’  Deputati  di  Scoria  quellari- 
zefi  par  ^uti°ne  del  Parlamento  d’ deludere  il  Rè  del  Regno, 
tono  onde  dopo  alcuni  lamenti  fi  ritirarono  mal  fodisfatti, 
difgu-  e unto  più  che  integro  publicare  contro  il  Rè  una  de- 
flati,  chiaratdone  del  tutto  fcandalola,  rifperto  a’gravilli- 
ini  delitti  de’  quali  veniva  ingiuftamente  accufat'o.  Fu- 
rono moltiplicati  i Commiliari  detti  Commitit  ad  un 
tal  legno  che  fi  relèro  più  forti  del  Parlamento  ifteflo 
poiché  facevano  tutto  lenza  altro  configlio  havendo 
trattato  molto  male  la  Città  di  Londra  per  havervo* 
lutofare  qualche  refiftenza  : e di  quello  Commitit  n’  era 
arbitro  in  buona  parte  il  Cromvele  : il  quale  fece  de- 
chiarar  traditore  il  Inchequin  che  comandava  in  Irlan- 
dia,  e levatoli  il  governo  furono  Ipediti  altri  Coman- 
danti. 

Gli  Scozzefi  auvilàti  da’  loro  Deputati  del  procedere 
dei  Parlamento  di  Londra  contro  il  Rè  con  ingiufiitia 
troppo  grande  mandarono  per  rapprelèntare  quanto 

quello 
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qucdo  l’ affligerte , e non  havendo  po  liuto  ottenere  al- 
cuna ragione  lì  rifol  verouo  di  pigliar  le  Armi  contro  l’I-  Guerra 
nghilterra  à favore  del  Rèe  ne  diedero  il  Comando  al  conno 
Duca  d’ Hamilton.  Acccfafi  la  guerra,  molti  nobili  il  Pat- 
Inglert  fecero  un  corpo  d’ Armata  pure  in  favore  del  latncn 
Rè,  di  modo  che  i Parlamentari  hebbero  la  peggio,  lat0, 
qualcofaintefada  Cromvele  coriè  à quella  volta , ha- 
vendo prelbla  Città  di  Pembroc  à diicrctione  che  s’c- 
ra  dechiarata  per  il  Rè  ; diede  battaglia  al  Duca  di  Bu- 
kingan , & al  Conte  d’ Holanda  che  combattevano  per 
il  Rè  con  la  prigionia  di  qucfto  fecondo  ; enclmedcfi- 
ìno  tempo  poi  rinforzato  il  fuo  Elèrcito  le  ne  parto 
contro  gli  Scozzert  che  danneggiavano  il  Contado  di 
Lan  cadrò. 

Fecero  veramente  qualche  progrelTo  gli  Scozzert  Rotta 
nel  principio  lòpra  tutto  nelle  partì  di  Predon,  ma  non  degli 
lì  rodo  vi  arrivò  Cromvele  che  gli  incalzò  in  modo  che  Scoi- 
gli disfece  quali  del  tutto,  almeno  tutto  1’  Elèrcito 
Scozzele  redò , ò fugato  , ò morto , o prigioniero  j e 
tra  li  prigionieri  vi  furono  molti  capi  principali , e lo 
dello  Duca  d’ Hamilton.  Dopo  quella  vittoria  teor- 
ie Cromvele  oltre,  e mentre  u dilponeva  ad  afle- 
diare  Bervik  appartenente  agli  Scozzert  vennero  per 
trovarlo  quattro  dalla  parte  dell’  Argyl  che  lodeneva  il 
partito  contro  il  Rè , e del  Parlamento  di  Scoria , rap- 
prclèntandogli  quanto  defideraflero  tutti  di  vivere  m 
buona  unione  con  l’Inghilterra  ; e come  lo  vedevano 
vittoriolò , e potente  lo  pregarono  di  palìare  in  Sco- 
ria, che  non  mancò  di  fare,  ertendo  dato  da  per  tutto 
ricevuto  con  honori  Reggi  lòpra  tutto  nella  capitaledi 
di  Edinburg.  Volle  che  gli  Scozzert  gli  rimetteflero  Be- 
ruick  verte  dove  poi  prelè  il  camino  , e dove  vi  mede 
guarnigione  Inglele. 

Non  piacevano  à molti  e molti  quedi  andamenti  di  parja- 
Cromvele,  di  modo  che  mentre  Lui  fi  trovava  nel  Nor-  mento 
toledue  Cammere  fpedirono  in  conformità  di  quello  rilolve 
etano  convenuti  infieme  per  trattare  col  Rè  dal  quale  di  trai- 
li ebbero  in  rilpoda,  che  faceva  di  mejticri  che  [offe  prima  tarcon. 

p ofhl1 


TEATRO  BRITTANICO, 
po(fo  in  flato  di  f)oter  trattale  col  Parlamento , di  modo 
. che  da  quelto  fu  publicato  ordine  che  s’ incendeva  nul- 
la la  difefe  fetta  di  non  indrizzarfi  più  al  Rè  j c come 
- quello  fi  dcchiarò  che  defiderava  che  li  negotiatife- 
guirtero  à Neuport , fulpedito  dal  Parlamene^  ordi- 
ne al  Governo  dell'  Ifola  di  Vuigt  di  condurre  fiia 
Maeftà  in  quello  luogo , dove  vennero  mandati  i De- 
purati delle  dueCammere.il  Rè  per  liberarli  di  quelle 
anguille , c di  quella  prigione  accordò  tutte  le  propo- 
littioni  fattale  dal  Parlamento  tanto  in  riguardo  del 
Governo  che  della  Religione,  di  modo  che  non  celia- 
va che  la  fòttoferirtione. 

Auvilàto  in  quello  mentre  Cromvele  le  ne  venne  à 
Crom-  gran  palli  in  Londra  con  tutto  l’Elercito  rinverfendo 
vejedi-  con  minaccie,  e con  rapprefentattioni  quanto  s’era 

il  tutto  cionc^]U^>*  1°  oltre  domandò  con  violenza  grande 
i Armata,  che  fia  fatto  il  proceffo  al  , e che  ficambii 
tutto  il  Governo , havendo  maltrattato  gravemente  mol- 
ti della  Cammcra  de’  Comuni  che  s’ opponevano  , con 
minaccie  grandi  le  ardirtelo  di  venir  più  nel  Parlamen- 
to. S articuro  di  piu  l'Armata  della  Perlona  del  Rè. 
Dunque  difeacciati  dalla  Cammera  bada  tutti  quei 
che  non  feguivano  ilguflo  dell’  Armata,  ò fiala  fua 
violenza  gli  altri  chereflarono  diedero  ordine  che  fi 
fecerteil  Procedo  al  Rè  , e che  lì  cam biade  tutta  la  for- 
ma del  Governo , àche  s’oppofe  vivamente  la  Cam- 
mera alta,  mà  troppo  grande  era  la  violenza  ( dirò  cofi) 
de'  Cromvelifti  per  poter  fere  effetto  alcuno.  Infom- 
ma  non  fi  feptiva  che  violenza , che  forza , che  op- 
preffione. 

Il  Barone  de  Nembourg  che  s’era  mollrato  lèmpre 
^ fedelilfimo  al  Re  cerco  tutte  le  mauiere  pòlfibili  per  li- 
con  ot  berarlo  prima  dal  Cartello  di  Hurft , e poi  di  quello  di 

Londra  > m*  fe  ùilgratiadel  Rè  nè  impedì  i'efito, 

non  oftante  le  diligenze , e cofi  accortali  la  Cammera 
« Bada  che  loia  regolava  il  tutto,  fecondo  che  Lei  era  re- 
’ * gelata  dalla  violenza  degli  Officiali  dell’  Armata,  dicia- 
mo di  Cromvele , che  raggirava  tutta  la  macchina,  or- 
dinò 
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dinò  che  folle  condotto  con  buone  Guardie  in  Londr» 
nel  Palazzo  di  San  Giacomo  , e l’ hfivrebbonocondotr 
to  nella  Torre , fe  non  forte  Rato  il  motivo  della  riio*- 
iuttione^ià  prclà  di  fabricargli  fub.ito  il  Procedo,  t 
farlo  ri  (pontiere  pcrlònalmente  , & à quello  fine  dallg 
Cam  mera  Balla , non  havendo  voluto  l’altapartecipa-- 
rcad  un' ingiulritia  coli  horribile  ; e quel  che  importa 
che  la  ftella  Cammera  Bafla  haveva  in  horrorc  di  farlo, 
lo  fece  violentata  dalle  minaccie  dell’  Elercito , venne- 
ro feelti  dal  corpodella  llefla  Cammera  li  feguenti. 


Giudici  ftabiliti dalla  Cammera  BalTa  per  fabricare  ? 
Procedo , e dar  la  fentenza  contro  il  Re. 

Giovanni  Bradshaw  Prefidente. 


Giovanni  Life. 
Guglielmo  Say. 

Oliviero  Crom\el. 

Henrico  beton. 

Hardrcdò  Waller  Cavalie- 
re. 

Valentino  Walton. 
Tomaio  Harrifon. 
Odoardo  Hrihalti. 
Tomaio  Pride. 

Ifaac  E'wers. 

Milord  Gray  de  Groby. 
Giovanni  Danvers  Cava- 
liere.. 

Tomafo  Maleverer  Cava- 
lire  Baroneto. 

Giovanni  Bourchier  Cava- 
liere. 

Guglielmo  Heveningham. 
Aldermano  Pennington. 
Guglielmo  Purefoy . 


Hcnrico  Martin. 

Giovanni  BarISead* 
Giovanni  Biathlon. 
Gilberto  Miìlington. 
Guglielmo  C onjlable  Bg* 

tOucL.ui 

Edmondo  Ludlovo. 
Giovanni  Hutchinfon. 
Michea  Lt\ejay  Baioneto. 
Roberto  Tichbor . 

Owen  R^oe. 

Roberto  Lisburn. 

Adriano  Scroop. 

Riccardo  Deane. 

Giovanni  Okey. 
Giovanni  Hewelon 
Guglielmo  Goffe. 
Cornelio  Holland. 
Giovanni  Carcw. 
Giovanni  Jones. 

Miles  Corbet. 


Iran- 
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Francclco  ^AUin. 
Peregrino  Pelham. 
Giovanni  Moore. 
Giavanni  ^Aldred. 
Henrico  Smith. 

Humf  reo  Edoardi 
Gregorio  Clement . 
Tomaio  Woogan , 
GregoriojVbrrowCavalicre. 
Edmondo  Harvy, 
Giovanni  Venn , 

Tomaio  Scot. 

Tomaio  Andrews. 
Guglielmo  Cavoli. 
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Antonio  Stapley. 
Giovanni  Do-xvnef. 
Tomafo  Horton. 
Tomaio  Hammond. 
Nicolò  Love. 
Vicenzo  Potter. 
Agoftino  Garland. 
Giovanni  Dixwel. 
Giorgio  Fieenvood. 
Simone  Meyne. 
Giacomo  Tempie. 
Pietro  Tempie. 
Daniele  Blagrave. 
Tomaio  Walt  e. 


Hora  quelli  ingiufti Giudici  attribuendoli  controle 
Il  Rè  fumane , e divine  un  potere  datoli  da  chi  non 

condot  poteva  darglielo , e che  glielo  diede  vinco  dalla  forza 
to  in-  tirannica  della  violenza  dell’  Armi , fatto  chiamare  in- 
nanzi i nanzi  à loro  il  Rè , che  più  volte  ricufòdi  prelentarfi. 
Guidici  e vi  andò  poi  forzato  gli  leilero  in  faccia  quelle  acculò 
all’inftanza di  Giovanni  Cow^che  rapprefèntava  il  Pro- 
curator  Generale , & il  quale  ad  alta  voce  dille , cheac- 
cufava  il  Rè  come  traditore , dalla  parte  di  tutta  la  Camme - 
ra  de'  Comuni , e di  tutto  il  Popolo  d' Inghilterra.  Allora 
ilRècheftaua  lèdendoli  levò  per  panare,  mà  venne 
impedito  dal  Prefidente  col  dirgli  che  bifognava  caminare 
fecondo  le  formalità  della  giufli^ia  , e però  faceva  di  meflierì 
intender  prima  le  accufe , e poi  fe  gli  permetterebbe  di  rif- 
pondere  in  Jùa  dijefa  , e coli  vennero  lette  le  accufe  e 
furono. 


Capi  Che  haveva  abbandonato  con  cattivo  difegno  le  due  Cam- 
d’accu-  mere  dpl  Parlamento ,e  cercato  di  deflruggere  tutti  i fuoi  Pu- 
ffi. dileggi  i contro  il  giuramento  fatto. 

Ch'  effendofi  rifoluto  d' introdurre  un  governo  ingiuflo  e ti- 
rannico , ed'  opprimere  ledueCammere  che  rapprefentano 
, tutto  il  P opolo , s 'era  armato  anche  con  <^4rme  jtraniere per 

farli  mali\iofamente  la  guerra. 


Ch'e- 
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Ch'  (gli  era  caufa  principale  di  tutto  quell'  herrihile  mare- 
di  fan^ue  che  s' era  fparfo  in  quelle  guerre  civili  in  tutti  tre  i 
Regni. 

Che  la  ribellione  degli  Irlandefi  era  fiata  da  Lui  appoggia - 
ta , e protetta. 

Che  vi  erano  prove  che  lo  convincevano  d’ effer  Tiranno  , 1 

Traditore , Micidiale , e nemico  irreconciliabile  del  Popolo 
Inglefe. 

Mentre  fi  faceva  la  lettura  di  quelle  acculè  cade  dal-  Nega 
la  mano  del  Re  il  baftone  che  portava  per  appoggiarli , di  rif- 
e benché  molti  follerò  innanzi  à Lui  in  piedi  aaogniPon,k\ 
modo  non  vi  fù  pure  uno  che  volelìè  alzarlo , onde  egli tc* 
ftefio  lì  levò  & abballatoli  lo  prelè.  Hora  finita  la  let- 
tura il  Prelìdentc  Bradshaw  dille  al  Rè , Sire , voi  havete 
intefo  i capi  principa.  i dell'  accuje  contro  di  voi  prodotte , £7* 
io  vi  faccio  fap  ere  che  queflo  Tribunale  c flato  pregato  dalla 
parte  della  Cammera  de'  Comuni  d'obligarvi  a rifpondere. 

Ricufò  il  Rè  di  primo  tratto  di  voler  rifpondere,  pro- 
tellando  che  in  quel  luogo  era  flato  condotto  à forza , 
poiché  non  intendeua  di  riconofcere  per  fuoi  Giudici 
quei  che  non  potevano  edere  llabiliri  contro  un  Rè  che 
non  poteva  eller  condannato  da’  fuoi  Suditi. 

Tre  volte  in  giorni  differenti  quello  Tribunale  fi 
raunò  perobligare  alla rifpolla il  Rè,  col  dechiarar-  ponde* 
gli  poi , che  il  1 uo  filenzio  non  impedirebbe  a’  Giudici 
di  paflar’  oltre  : di  modo  che  vedendo  quello  Prencipe 
che  vi  andava  della  fua  vira,  e del  fuo  honore , fece  un 
paffo  indietro  della  lua  grandezza  Reale  : rilpolè  dun-  Senten 
que  con  gran  collanza  a animo , e litigò  con  fohde  ra-  za. 
gioni  in  favore  della  iua  innocenza  ; mà  con  quei  Giu- 
dici eh’ eran  parte,  e che  per  I’ambitione  di  regnare  1649, 
haveano  giurato  la  fua  morte  à nulla  lervirono  le  lue 
ragioni , che  havrebbono  mollo  il  cuore  illeffo  de’  Bar- 
bari, mà  non  già  di  quelli  Lupi  affamati  Ipogliati  d’hu- 
manità  , di  giullitia , e di  pietà , e coli  empii , ingiulli , 
&inhumani  lo  condannarono  ad  haver  la  tella  tagliata, 
e nella  fuaprefenza  gli  lellero  la  Sentenza  li  18.  Gen- 
naro verfo  l' tndeci  horc  delia  marina, dandoli  molti  à x 
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f ridare > che  muova  il  Rè  Papifia > che  muova  il  Tirami 
elio  Stato. 

Infolen  ^°P°  quefta  fentenza  il  Rè  non  ritornò  nel  Palazzo 
zecon-  di  San  Giacomo , eflèndo  reftatodue  notti  nclYuhit- 
tro  il  hai  in  una  Cammera  contigua  alla  Piazza  dove  i maftri 

Rè.  Legnaivoli  lavoravano  inceflantemente  con  uno  ftrepi- 
to  infernale  tutta  la  notte  alla  febrica  di  quel  Catafalco 
fòura  il  quale  doveva  elfer  decollato , oltre  che  i Soldati 
che  Io  cuftodivano  facevanomille  infòlenze , di  modo 
che  per  quelle  due  notti  non  potè  pigliare  alcun  mom- 
ento di  ripofó,  ancorché  il  penfiere  di  vederli  lèntenzia- 
to  à motte  da’  Tuoi  Suditi  coli  ingiuftamente  era  un 
martello  ballante  à levargli  il  lonno  dalla  tefta. 
Domenica  alcuni  Capi  di  congiurati  contro  à quella 
Atrio-  ufurpataauttorità  della  Cammerabafla  vennero  ari- 
ne ge-  trovarlo , con  prortiefla  di  làlvargli  la  vita  fè  volellc 
nerofa.  lòttofcrivere  una  fcrittura  che  in  fatti  gliprelentaro- 
no , e che  dal  Rè  Ietta  nel  rendergliela  rilpole , cheama- 
va  meglio  fagrificarfi  per  il  fuo  Popolo  che  di  tradirlo  cofi 
Vilmente , coll'  e fp onere  le  vite , le  Facoltà , e la  libertà  di 
tanti fitoi  Suditi  all'  infolenza  d' una  Fattione  feditiofa , C7* 
infirmata. 

Lunidi  fu  condotto  il  Rè  ancora  nel  Palazzo  di  San* 
Difcor-  Giacomo,  dove  havendo  domandato  di  vedere  la  Pren- 
■f  C°fi  - c*Pe^a  klhàhettà , & il  Duca  di  Gloceftre  fuoi  figliYoli, 

1 rivoli-  °.ttcnne  I*  domanda,  e quanto  teneramente  l’ abbrat- 
8 1 cialle  tion  è credibile  il  dirlo:  alla  Prencipella  Elifàbetta 
gli  racébmahdò  due  colè  la  prima  d’ajjic  tirar  la  fila  Ma - 
1 ^49  • óre  (le  gli  veniva  permeilo  di  vederla)  che  moriva  aman- 
dola con  quella  fieffa  tener  exxa  d' affetto , con  la  quale  fempre 
amato  l’havea  je  la  feconda  , di  far  lapere  al  Duca 
di  Yorc , che  per  Ì auvenire  non  doveffè  confiderai  più  il 
Prencipe di  Galles  come  fuo  fratello , màcome  filo  Rè)  e 
Signore u Prelò  poi  il  Duca  di  Gloceftre  lòpra  i lùòi  gi- 
nocchi gli  .dille , mio  caro  figlivolo  io  partirò  in  breve  per 
andare  alla  morte , dopo  la  quale  forfè  che  i miei  Nemici  ti 
vor  a mio  far  Rf  , ma  guardati  bene  mio  figlio  d' accettar  la 
Coronai  mentre  i tuoi  Primogeniti  fratelli  vireranno , e ri-  ■ 
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cordati  bene  di  quello  che  borati  dico  : Quello  figlioletto 
abbracciato  il  Re  rilpo le , non  certo  mio  carifjimo  Padre 
non  farò  mai , e vi  prometto  che  mi  lafcierò  più  tofo  mettere 
in  pezzi  che  farlo.  Parole  che  mollerò  il  Rè  à dirottili^ 
me  lagrime,  che  fù  cauli  che  gli  le  vallerò  via  dinnan- 
zi quelli  figlivoli. 

Martidi  $o.  Gennaro  il  Re  fù  menato  alla  morte  à 
piedi  traverlàndo  tutto  il  Palco,  accompagnato  da  un  ^ccut* 
Redimento  di  Fanteria , e da  per  tutto  li  vedeva  un  con-  uonc* 
corlò  inenarrabile  di  Popolo.  Palio  per  la  Galleria  nel- 
la Cammera  detta  del  Cabinetto,  dove  lì  fermò  più  I^49* 
d’un’  hora  à continuare  i luoi  Elercizi  di  pietà  col  Vef- 
covo  di  Londra  j e verlò  li  undeci  poi  fù  fatto  pallare 
per  una  gran  finellra  della  gran  Sala  lòura  il  Catafalco 
fabricato  altillìmo  lòura  quella  Piazza  circondata  tutta 
di  Cavalleria  d'Arme  : il  Palco  era  tutto  vefllto  di  nero. 

Il  Vedovo  di  Londra, il  Colonello  Tomlilòn.e  lèi  altri  pjfcor 
Officiali  dell’  Armata , con  60.  Soldati  con  le  Partigia-  Co  del 
ne  lèguirono  il  Rè,  il  quale  arrivato  fui  Catafalco , ri-  Rè  fui 
volto  vcrfoil  Colonnello  di fie , Io  dovrei  tacermi  tanto  Palco. 
piu  che  la  calcagrande  del  Popolo  impcdifce  ad  altri  d' adot- 
tarmi : ma  come  alcuno  potrebbe  pigliare  il  mio  [ilentio  per 
rimar fo  dicofeienza  come fe  colpevole fojji  pcrquejlo  dico , che 
fon  rifoluto  di  far  vedere  che  quello  che  devo  à Dio  , & al 
mio  Popolo  m obliano  agiufipearmi  : per  primo  in  riguardo 
della  mia  innocenza  t fonjicurocheatuttiè  nota , e tanto  più 
à quelli  che  mi  hanno  condannato , profetando  a quel  Dio 
innanzi  a cui  devo  ben  toflo  render  conto  delle  mie  (ittioni , 
che  mai  mi  e paffuto  minimo  penfiero  di  diminuire  non  che  fpo- 
gliarei  privi  leggi  dello  fato.  Infomma  lèguì  un  lungo  Decol- 
difcorlòindilcolpa  di  tutto  quello  ch’ra  flato  accula-  lato, 
to  ; protellò  di  perdonare  i luoi  nemici  di  tutto  il  fuo 
cuore,  cche  moriva  chrillianamente  della  Comunio- 
ne della  Chiefa  d’ Inghilterra.  Spogliatofi  poi  da  le  Hel- 
lo abballò  il  collo  nel  ceppo , Torto  alla  manara  che  gli 
Ipiccò  il  Capo  dal  bullo. 

Coli  morì  Carlo  Rè  d’Inghilterra.  Prcncipe  vera- 
mente ìlpiùaccompito  del  fuo  Secolo,  in  riguardo  di 

tutti 
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tutti  i talenti  della  natura»  e dell’ arte.  Si  fono  veduti 
pochi Prencipi  più  di  quello  lòbrio,  o più  callo , nè  più 
numano , ne  piu  clemente , nè  più  piacevole  : il  Tuo  ljpi- 
ritoera.  chiaro , il  Tuo  giudicio  folido , e l’ efprcflione 
maravigliolà , nobile,  & eloquente  : ad  ogni  modo 
come  la  dilgratia  del  mondo  vuole,  che  quando  i Pren- . 
cipi  non  fono  cattivi , e perverlì  fon  tenuti  per  lèmplid, 
eperlciocchi  : alcuni  fi  fono  fatti  lecito  di  accular  que- 
llo Prencipc  di  pocogiudiciofo , mà  certo  fi  fonò  in- 
gannati. A quella  morte  fù  condotto  non  già  che  in 
Lui  mancafle  làpere, intelligenza  di  fpirito,e  deftrezza, 
mà  perche  abbondava  in  alcuni  fuoi  Suditi  lafcelera- 
tezza , e l*  iniquità » e le  havefle  ( parlando  politica- 
mente.elèrcitato  meno  bontà , e menò  volontà  di  far 
bene  a’  Tuoi  Popoli , non  farebbe  morto  d’una  tal  mor- 
te. Al  più  làvio , & al  più  prudente , e Ipiritofo  del 
mondo  trà  gli  Huomini , à nulla  vai  la  prudenza , e lo 
fpirito  quando  cade  in  mano  d’ Aflaflini , mentre  và  per 
la  buona  firada.  11  Tuo  Corpo  fù  pollo  in  una  Bara  di 
piombo , e trasferito  dopo  cfi'ere  rellato  nel  Palazzo  di 
San  Giacomo  tre  giorni  in  Vindfor  accompagnato  del 
Duca  di  Lcnox , dal  Marchefo  d’.Harfort , dal  Conte 
de  Soupthanton  , e dal  Yefoovo  di  Londra. 
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Delle  cofe  Notabili  della  quarta  parte  del 
^ Teatro  Britannico. 

- A. 

•>v'  //  Vv“.  | * 

ADelantado  di  Spagna.  \ 

zAlef andrò  Varale  in  Fiandra.  i o 6 

Allegrezza  in  Roma  per  la  Regina  Maria.  20 
Ambafaatore fedito  da  Odoardo  vi.à  Carlo  v.  1 4 

^bafciatonfpediti  in  Francia  per  la  pace.  i? 

Ambafciator  e dt  Carlo  v.  alla  Regina  Maria.  >■  A 
Marciatori  in  Roma  fediti  da  Filippo  e da  Maria.  }± 

Ambasciatore  di  Mofcovia  m Londra.  « 

AmbaSciatori  di  Filippo  Secondo  alla  Regina  Elifabetta.  7 6 
Ambasciatoti et  Elifabetta  alla  Dieta.  g. 

Amba  fratone  di  Carlo  IX.  ad  Elifabetta.  99 

. mbafeiatori  di  Anna  Maria  et  Aujlria  ad  Elifabetta.  90 

Ambafciatori  à' Elifabetta  alla Jìeffa.  j 0o 

• ; Ambasciatoti  del  Re  di  Francia  ad  Elifabetta.  , oi 

Ambafciatorifpediti  in  favor  e di  Maria  di  Scotia  ad  Eli- 
fabetta. j 

Ambafciator  e et  Henrico  IV.  in  Londra.  ,L 

Ambafciatori  d:  Elifabetta  agli  Stati.  ioo 

■: Ambafciatori  di  Marocco,  e di  Mofcovia  ad  Eli  fa - 
betta.  20$ 

Ambafciatori  et  Elifabetta  alla  Regina  di  Francia.  2.4 

Ambafciatori  del  Re  di  Francia  e Elifabetta.  2 1 r 

Ambafciatori  diverfi  al  Re  Giacomo.  a a <\  a 5 <5  5 A 

Ambafciatori  in  Fiandra.  * ’ VA. 

Ambafciator  di  Savoja  in  Londra.  Il-  . 

Ambafciatori  pér  una  conferenza  à Brufelles  per  gli  affari 
del  Palatino.  44.Q 

Ambafciatori  del  Rè  Giacomo  à diverfi  Principi.  460 

Ambafciator  di  Francia  in  Inghilterra.  461 

Ambafciatori per  la pace  tra  la  trancia  et Inghilterra.^ 
Ambafciatori  del  Re  Carlo  in  Rati: bona.  499 
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c/w//  in  Londra. 

A mmi  raglio  d' Inghilterra  proce  fato. 

Arma  Moglie  del  Re  Giacomo  334.  Muore.;'  ' v "r  " < 

Anna  Maria  d Aufiria  pa ffa  per  Fiandra. 

Argine  Maravìgliofa  alla  Roc cella-. 

Anivefcovo  di  Cantcrberi  vedi  Cramer. 

Arcivefcovo  vedi  Guglielmo  Land. 

Armata  Inglefe  alla  Roccella  quello  fa. 

Annata  nella  Roccella  lenza  effetto. 

Armata  Navale  detta  Invincibile  vedi  Invincibile. 

Armata  Inglefe  contro  la  Spagnola.  1 ff,  ijq,  160,  iu. 
firmata  Navale  Inglefe  contro  la  Spagnola,  186 

T Armata  Spagnola  disfatta  à Cadis. 

Armata  contro  gli  Trlandeft.  ' 

Armata  al foccorfo  deffa  Roccella  cenfurata. 

Arondel  vedi  Conte  dA  ronde  l.  . ! \ — - if 

Articoli  del  Matrimonio  tra  Filippo,  e Maria.  ..  «p» 

Articoli  della  lega  t a Henrico  & Elifabetta.  . 193 

Articolo  della  pace  tra  l' Inghilterra , e la  Spagna.  34*  5 , 
Articoli  del  Matrimonio  tra  il  Prencipe  di  Gallese  l’lnfar,rm 
di  Spagna.  461,463,464 

'Articoli  aggjunti  dal  Papa.  ~ 465: 

Articoli  Matrimoniali  tra  il  Prencipe  di  Gallerà  Uxorie” a 
di  Francia.  470, 47 1, 4/  * 

Ajfajftni  impiccati.  68 

Ajjedio  della  Roccella.  ' ■ i 

Affedio  d Oxford.  ' _f»4T 

Att  0 del  Parlamento  in  favore  della  Regina  Ehfabétta.  ' 

b.  •' 

B. Aromi  in  Scotta  quali  e quanti.  > 

Baroni  in  Tr landa  quali  e quanti. 

Baffompìeire  Ambafciatore  in  Londra. 

Battaglia  perduta  dagli  Scorze  fi. 

Battaglia  perfd  da'  Francefi  in  Sanquintino 
Battaglia  tra  la  Flotta , Spagnola  e Itfglefe. 

Battaglia  perduta  dagli  Ingltfi  nell'  I/o  la  di  Rhè. 
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Battaglia  perduta  dagli  Ingleft: 
Battaglia  degli  Scozzc/i  contro  il  Rè. 
Battaglia  tra  i Reggi  e Parlamentari. 
Battaglia  tra  gii  jteffi. 

Bulla  ài  Si/o  contro  Elifabelta. 

Burnet  vedi  Gilberto. 
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CAles  prefi  da’  Fr ance  fi. 

Cammera  de * /ignori  ricufa  dì  volere  bavere  parte 
nella  nominar  ione  de'  Giudici  e procejfo  contro  il  Rè.  f 47“ 
Cammera  de' comuni  fine  procedi  tur  e violenti,  pi.  man- 
da nella  Cammera  alta  alcuni /noi  membri  prr  accujar 
dodeci  Fé  f covi  come  Rei  di  delitto  contro  lo  /tarcrr  fif 
s’oppone  acciò  che  il  Re  non  vadi  à comandar  1‘  Armata 
inYt landa  ^24.  accufit  la  Regina  ^27.  fuoi  Deputati 
per  i l trattato  di  pace  ^3  o.  fa  degradare  molti  Officiali 
dell'  zannata  nel  Parlamento  $"32.  Stabili  {ce  i Giu- 
dici per  J are  il  procèffind  Re  fenica  la  Camera  de‘ 
Signori.  " 347 

Cardinal  Poi  efclufo  dal  per  don  d Ordoardo  4.  Dechiarat r 


Legato  in  Inghilterra  29.  tra  concorrenti  nel  Matrimo- 
nio con  Maria  3 f.  va  in  Inghilterra  38.  /degna  il  Pa- 
pa contro  di  lui  68.  fua  morte  72.  Jttc  Fpitafio,  e fu» 
Elogio.  • — ■ — 72 

Cardinal  di  Richelieùjua  moderatione  4S6.  gran  cervelli  * 
e gran  minìfro  in  Francia  487.  A (fedi  a la  Rocella. 
487.  /noi  buon'  ordini  in  tale  àfid/f  494.  fua  ri/po/a, 
Alle  propo/e  A4  Rè  d' Inghilterra  49J.  piglia  la  Rocella 
àppj^paff*  col  Re  in  Italia  49  7 . conchmae  la  pace  con 

P Inghilterra.  498 

Cqrio  y'vlmperadore  rinuncia  P imperio  i fuoi  Regni.  60 
Carlo  vedi  Principe  di  Galles. 


Carlo  primo  Red' Inghilterra  47  $\  fcriveaUa  fua  Jpo/a  m 
Francia  476.  celebra  Jolennifftme  pompe  funebri  al  Pa- 
dre 47  <5, 477  Manda  il  Ducadi  Buchingan  in  Parigi 
per  fpn/crs-Hénrietta  479.  va  all' incorno  della Jpo/a, 
e conjnma  it  matrìimnio  480.  convoca  il  Parlamen- 
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to  480.  lolicentia  480.  poco  fortunato  nella  guerra  fui 
prim  ‘ : f&i.fua  Co  ov-*tione^S  1 . convoca  di  nuovo  il 
Partamene  482.  la  licenzia  [enza  elètto  48  3.  confi  fin- 
ge li  Fi  ance  fi  d " Pagina  ad  ufcir  del  Regn  n 4.  rom- 
pe il  corner cioTcon  la  Francia  4 66.  manda  joTT  ' ^alla 
Roceella  487.  altro  foccorfo  490:  fé  ni  ritorna  inutumev- 
te  49 1 . corvo: a il  Parlamento mania  perproponer 
• la  p^i?  co‘l{occellefi  4J$f . fa  la p "'e  con  la  Francia  498. 
manda  /. hnbafciaiori  fn  P,  atisbona  in  favore  del  cogl  u 
499,  Cade  infermo  dei  morbillo  foo.  juo  viaggio  jwf 
S erra,  e coronation f o 1 . caufe delle  guerre  civili ton- 
trodiitti  f04.  fentedifpiacere  del  Covenant  in  Scotta 
pox.de  chiara  gli  S cozze  fi  rubelli  fi  o.Sped fie  contro  un 
Ejercìtó  f i*o.  paffa  nella  fitta  di  Tore  pio,,  ingannatg 
dalla  f 1 4.  fi  rimette  alt  drbit<"'/"rió  de  Nò- 

bili f 1 f . Par  lamento  contro  di' Lui  fi  f.  alcuni  fuoi 
Minifl fi  imprigionati  f 1 6.  conchiude  il  matrimonio  della 
fig hvoia. co iPrencipe  d‘  Or  rriffes  f 19. procura  liifalvare . 
il  licere  dall'  ira  del  Parlamele  fio',  ritorna  da 
Tore  in  Londra  fri.  Domanda  cinque  m--- bri  del  Par- 
lamento che  non  "'tiene  fzz.  s’accommòda  con  gli 
Scozze  fi  f2  4.  decentra  rubelli  quei  chef eguirfo  il  partii 
to  de’  Parlamentari fzf.  malignìtàde'  Parlamentàri 
verfo  di  LuTjif.  da  battàglia  e perde  fió.  nomina 
Deputati  per  la  pace  f 19.  di fpiacere  della  fn’Fnza  con - 
' irò  /’  Jrcivefcovo  f 3 1 -parta  al foccorfo  di  Vorwejltr  ff^ 
perde  un'  altra  Bjffrqgfrn  fjf . fue.pérffie  e vittori *’ 
f 3 7.  domanda  il  salvocondr**”  f $9,  paya  at  campo 
degli  Scozze  fi  ebeti  riceuto  fy<T.  fa  ^Prigioniero  e con- 
dotto ad  Hólembi  f4r.  Condott  a Neumarquet  f4i. 
fugge  n IT  - lfola  de  iVigl  f 43 . Condotta  in  Londra  f4<5^ 
prrf aitato  innanzi iGiudici  f 4*.  '-papi  d'accufe'contr'd'' 
Lui  f4S.  nega  di  rifpondereTe  poi  rifponde  f^g.  jua 
atrio);  - -v iterefa  ffo.  fuo  dijcorfo  à f ” ” fuo 

diJconojui  Palco  ff  r Decollato  f fi. fuo  Elogio  f $2 . 

Cafa  Stttard  efua  origmer  ' f ysj  rV. 

Cat  olici  inTr landa  quatf.  ~r,~m if-t  3**?. 

i c ■- v ,Us  • <7** 


TAVOLA. 

Cavalieri  di  fant'  Andrea  in  Scotta,  i8f 

Clemente  Vili,  tratta  la  pace  tra  t Re . 19? 

Compagnia  de ilaVn grata.  . • 3 5 1 

Conjpirattione  per  auve Iettare  Elijabetta  /coperta* 

i 79, 180,  i8x 

Confpiràtt  jone  contro  il  Rè  di  Scotia.  10  5 

Confpiratt tane  del  Cónte  d'  EJJex.  109 

Conjp iy Attiene  contro  tl  Re  Giacomo.  335 

Confptrattione  della  polvere  343.  O [fervati  ioni fipra 
lafteffa.'  , 347 

Confptratori  Sententìati.  . ‘ 3 46 

Conte  d'  Hertfort  vedi  Odoairdo  Seymor.% 

Conte  de  JVar'rvicb  cerca  dt  perdere  il  Se'ymor  1 3 . de- 
7 chi  arato  Dùca  di  Nortumberland  16.  vedi  tlrejlo 
Duca  ài  Nortumberland. 

Conte  d>  Aron  del  partigiano  della  Regina  Maria  14 
pretende  del  Matrimonio  con  Elijabetta.  80 

Conte  d'  Arondel  fatta  imprigionai  e dal  Rè  Carlo  per 
haver  parlato , contro  tl  Jùo  Favorito  481.  coman- 
da l'Armata  Raggia  contro  gli  Scox^Zjefì.  ’ 5 ió 

Conte  d*  Egmond  Ambafciatore  à Marta.  3 9 

Cónte  de  Leicefler  Governatore  d' Eli '(abeti a ne'  Pae 

; Baffi.  ° 1V7 

Conte  d'  Ejfex  gran  Favorito  d’ Elijabetta  175.  fue 
vittorie  àCadtt  centro gli  Spagnoli  18  6,  187.  va  par 
comandar  le  Armi  inTrlandta  104.  confpìra  contra 
la  Regina  2.09,  no.  prefo prigioniero  ni.  capi 
d'  acctife  il.*  decapitato  113.  fui)  Elogio.  113 
Conte  de  Somerfet  e>  fuanafeita , efuafqrtupa , ejò** 
indole  438.  439.  y?  mar  ita. con  una  Maritataci'-. 
441'.  hónori  'è  titoli  ricevuti  del  Rè  441..  rij'olue' 
di  * avuelenar  Overburi  443.  partito  contro  di 
■Lui  444.  delitto  f copèrto  cr  imprigionato  con  là 
moglie  445.  condannato  alla  mar/e'443.  a grati  iato 
con  un  bando  dal  Regno.  44  S 

Conte  d'Ohvares  gran  Favorito  di  Filippo  TV.  Redi 
Spagna  431.  entra  in  difparefi  col  B u kjngan . 467 
Conte  de  B riflal imprigionato.  ' 48^ 

A a 3 Conte 
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* . ' . * 

Conte  et  Ambic  t per  comandare  due  volte  l*  Armata 
in  Francia  al  foccorfi  della  Roccella  inutilmen- 
te490.  494.  accufato  e di che.  496. 

Cónte  de  Atra  fiord  vicere  d‘  Y rlanda  perde  la  batta p \ 
con  gii  ocozjXjsJi  515.  àcc  fato  dal  Variamento  viene 
imprigioni 0 516.  fitte  accufe  516.  J'ua  morte.  511 

Conte  d'  Effe x commanda  /’  Ai  mr  'a  del  -Parlamen- 
to m.  vince  Tftffff  \t(,.  rinuncia  il  Carico  519. 


•5a5‘ 

acculato. 
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ConiedirLmfey  commandart  Armata  Reggia  e per- 
de. 54« 

Conte  de  mat^e^er  accufato.  . ■jf*' 

. Conte  dp  Datnbtc  accufato  dalla  Camera.  5 5 » 

Conte  de  iParrv'tch  accufato  dalla  Camera 1 J * 5 f u- 

Conte  in  Scotta  quanti  e quali.  ,1 v^.  . . 155 

Confi  ìnXrUnduiqualt , e quanti'.  , 301 

Conteffa  de  Somerfet  condannata  alla  morte.  . ' . 4 * * 
Covenant  in  Scotta.  506  30-7 

Corona  di  Scotta  nella  CafaStuad. 

(framer  Arche f covo  dt  Cantorbèrj  3..  Stmato  Quitti'* 
dell'  ber  epa  3 1.  fu, 1 apologia  3 1.  *ccnJ aio ft difeit- 
. de  3 1.  <//  »«®ra  accufato  e condotto  prigioniero  hi 
4 - Oxford'  50  .chiamato  innanzi  t giudici  6 1 . fi  ritrat- 
ta 6x.  fi  pente  6\.Sententiato  6yfuamerte.  64 
Cìomrr! ’ fpccorfo  dM  Fairfax  533  fdmrtafo  cC  Indi- 
penaenti  grande  ingannatóre  543.  diflornà.  ir 
negotiati  d\^c(bfimb<dcfmfcffi%n-U  R?  <*6.  Sollecita, 
lo  fkabilimemoac  gtuaict  contro  n v.è±  <47; 

D.  . ' 

\Ecreto  contro  ì Vefcovi  in  Scotta . 


Deputati  degli  Stati  Getter  dii  alla  Regina  Eli- 
f'abetta.  ""  iu^ 


P* 


Deputati  dagli  flefft  alla  fi  e (fa. 

Deputati  quanto  ben  ricevuti. 

Deputati  per  la  pace  tra  il  Rè,  e J uditi.. 

Detto  notabile  del  Gardtner. 

Detto  not abile  'd'  Elifabetta  al  fuo  Variamento  fopr a u 
fitto  Matrimoniò* 


171 
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Detto  notabile  di  Filippo  facondo  /opra  la  perdita  dell * /»- 
'vinci  bile.  166 

Detto  notabile  di  Filippo fecondo  contro  la  Regina  Elifaber-  \ 
ta.  -,  . 129“ 

Detto  notabile  del  conte  cTe  fex  nell  intender  la  fua feten- 
za. 213 

Dotto  notabile  del  Duca  di  B :ron.  21 6 

Detto  notabili  dì  Elif abeti  & toccamela  morte  dell  Effèx. 

219 

Detti  notabili  toccante fefiefa.  ' 226 

Difcorfo  fui  patibolo  del  Duca  di  Somerfef.  2S- 

Difcqrfo  di  Maria  à cittadini  di  Londra.  ^ CfT 

Difcoffo  del  Delegato  nella  morte  di  Cramer.  . . . CìT 

Difcorfo  de ' Matrimoni  della  Regina.  $7 

Difcorfo  dì  un  Calnini fa  fui  Palco  à Maria.  >38” 

Difcorfo  di  due  Conti  alla  fejfa.  tèpsr' 

Difcorfo  et Ehfabetta  al  Parlamento.  - 172- 

Difcorfo  del  Dominii  con  l'Obritio , __  403- 

Difcorfo  del  Dominis  col  Gondemar.  4^^. 

Diforfo  fopra  il  Matrimonio  con  l'Infanta,  472^ 

Difcorfo  del  Re  Carlo  à fuoi figliuoli. 

Difcorfo  dello  fiejfo  fui  Palco.  77 1 

Difegni degli  Spagnoli feopertr.  180.  181 

'Don  Diego  fanmento  Gondemar , 

. Don  Diego  mondezza.  ■ * 'v*'  V467 

Drack  Ammirglio  Inglefe.  118.1/7 

Duca  di  fomerfet  vedi  Odoardo  Sehner.  

Duca  di  N or  fole  prigioniero  3.  Liberato  da  Marta  27.* 
1 contri  i feditiofi  44.  contro  gli  feozzefi  S7 , decapitato. 

— Ioi 

> i 

Duca  di  Feria  in  Lottane.  » 26 

Ducaci  Alba  in  Fiandra.  89. 91 .92.  i/o 

Duca  di  Medina  Sidonia  Comandante  dell  Imjbiàbile. 

V • • • ' • ' “Tv 

Duca  di  ti  ori  urnber  land  e fuoi  difegni  1 6. 1 S.  1 9 . s' oppone 

a Maria  2 3 . condannato.  24.  28 

Duca  difufole imprigionato.  , . 47 

A a 4 -Duca 
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Duca  di  Biro n in  Londra . ^ ( g 

Duca  di  Bukingam  fusi  titoli  45*0.  va  in  Spagna pei  -J 
impugnare  il  Prenci#  di  Gaietto. nemico  de  Catolici 
4^.  entra  m di/pareri  al  coMT follar  es  ±67  .fue , 
rapprejentatitmi  al  Rè  Filtro 467 .fi diJppneZd^Z 

' VFl™  la  Pr<™Ma  Henric/ta  fua 

Mola  conparfa  neW  efesie  del  Re  Giacomo  4- 9 t afa 
m Franua per  fpofar  la  Regina  inhomédelR  l o. (ho 
Juperbo  corteggio  479.  Parlamento  fi  Jdrgna  ^tt  ò dt 
&4S0.  +8l.  pa(a  in 

trancia  487.  fue  vittorie^]  •/„,  perdite  ,s  fa 
' ^liZ'Ji  T^ofipra  q’iejìa  oc  Cor  refe  ^x.aku.  me- 

Duca  di  Buglion  in  Londra,  in  Fiandra. 

Duca  di  Lauderdale.  , f- 

Duca  d Hamilton  Generale  Scozze fe. 

Duchi  in  feotia.  - ; 

E. 

Lettor  Palatino  vedi  Federico  V. 
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EHJhbetta  va  a!T  incontro  della  Regina  Maria  fua 
*1?  # imPriZionat*  49-  Liberata.  r< 

^ l^~a^ta  devino,  d' Inghilterra  fuo  elogio  74.  > Colo 
nattione  jjc  Jìm  ordini  in  Savore  de'  Prete/*-  fi  ii.fuo- 
. giuramento  -rj.fua  mventimeper mtrùZlàMZS 
Prete  frante-,  3.  Cariche  date  à fuoi  l*voriti.79.  dechi 
arata  foprema Governate  ice  delle  Chiefa  80.77,  ' lifc& 
una  forma  di  Giuramento  : abolitela  mefa  83,  manda 
^imballatori  aUa  Dietà  83.  èfortata  a mari t i 84. 
Jue  apprentioni  84  non  vuol-'--tvere  il  Nuntio  del  Papa 
...  87.  /occorre  il Pr-'-ipedi.Conde.Só.  Chiejla  in  mairi-  ' 
monto  da  diverfi  SjjSS.fuoi  offici  contro  il  Duca  d’alba 
09.  imprigiona  Ma--  di  Scoti  a 90.  intercetta il  danaro 
di  -SpaVrci^:  Scomunicata  da  Pie  ^'3?-  emirati 
Pa.  .«,^nt*  i o.,  fa  feniimento  intorno  atfi' Strugge  di 
Jan  Bartolomeo  to(  iene  oneriti  alfuo  matrimonio  1 or. 
lavar}] ce  gli  .Ugonotti  i 03 . rifolve  difoccorrer gii  Sta  ' 
I>4-  gitole  vcrjo  U~R  Ftlrppoiog.fuoì  trattati  co* 
— ' '.  • Paeft 
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■ ■ Vae fi  Baffi  114.  1^,1 5*.  116.  117.  fpedìfce  il  tonte: 
de  Leiceflerjer  Governatore  ne'  Paeji  Baffi  1 1 j.fcomu - 
nicata'daSiffoVr rii.  1 il.  1Ì3.  114.  127.  12 6 cali-  ' 
fe  che  la  moffèro  à follecitar  la  morte  della  Regmtr&la-- 
ria  128.  129.  Deputa  t Gutaitt  per  efammarta^l 29. 
rimproverata  per  baver  fatto  morire  la  Regina  Maria 
ì^p.Jueprovigieni  didìfefa  contro  gli  Spagnoli  \fì-, r 
• fuo  dijcòrfo  al  Parlamento  172.  anima  i fuoi  1 Ó2.fua 
allegrezza  per  la  perdita  dell'  Invincibile  167.  Utenti tt- 
il  Parlamento  169.  ordini  pubica  ti  contro  gli  BaUfia— 
ffici  1 70.  manda  l'Ordine  ad  Henrico  1 V.  1 man- 
da fuccorft  1 74.  jua  Lettera  al  mede  fimo  174.  vuol im- 
pedire tarlavi  rat  ione  1 7 f,  confpirattione  di  gh-Sp  agnoli 
per  auvelenarm  179. 180.  181.  fri  e diligenze  in  Fian- 
dra 182.  e far  t a Henrico  IV.  a f cacciar  via  del  fuo- 
Regno  i Gefuiti  t o^  Joliecita  Henrico  IV.  contro  gli  . 
Spagnoli  ’iSfV  deche  ara  la  guerra  i8<5.  fue  vittorie  à 
Cadis  190  fa  legarceli  Henrico  192.  [uè  chfcrepanze 
■ con  gli  Stati-Generali  195*.  difputa  la  precedenza  con  lai 
Spagna  199.  fuoi  Ambafciatori  agii  Stati  202.  cerca  - 
con  le  Armi  di  vantagiare  la  Religiòn  Proteffante  in 
Irlandia  201.  205  . Perde  203. 104.  procede  contro  il 
conte  di  Elfex  20  ó;  210.  21 4.212.  riceve  li  Deputati- 
cCHòlancùi  e rijpoùa.  aniór»vnltzì^..  pia  infermità  2 1 8. 

• • Jua  mali  conia  e caujw  119.  quanto  nemica  di  remedi  220;. 

• a' impeggiora  2 2 1 .fuoi Favoriti ifxi pocogenerofa  223. 

- fudltltima  infermità  22  f .fisa  mcnè  2 2 ó.  detti  fuoi  no- 
tabili 227 . fuo  Còrpo  trasferito  m fcvdrr  folcnnerh^A*’ 
227  .Rtò' epitaffio.  -r- — 230 

Elifabetta  ji gn vola  del  Re  Giacomo  maritata  al  Prenci* 

'.  Palatino  3 )"8. . fan  entrata  in  Heidelberg.  3}^ 

£ ligio  dO doìnrdò  VI.  R e d‘ Inghilterra.  211' 

Elogio  del  C animai  Polo.  72 

Elogio  della  P ‘"ma  Eli/abetta*  74 

Elogio  del Ducdcfi  Lauderdale.  2S7- 

Elogio  di  Carlo  primo.  , > . ff  ì- 

Efeguie  in  Londra  per  Fraticefoprltnot  “ ^ 
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F/eawe  dodo  ardo  fefo.  ; • ..  ^ -2^- 

. E lecjuis  del  Re  Giacomo.  v 47 T 

, Emanuele  zAndrada  cerca  (Pauvelenare  la- Regina  Eut*- 
betta ..  1 ' _ *So  ^ 


F. 


FA  ir  fax  creato  Géneralijfimo  delP  Armata-  de'  Parla- 
mentari $-29.  fusi  progreffp  ?.  tiranneggia ' la* 

città  di  Londra  j*4* 

FedsricoV , Ehttor  Palatino  paffa  inllnghdterrariceueil  ✓ 
collare  dell ' Ordine  e Spofa  la  jtglivola  ctel  Rè  gf^rr 
creato 'Re  di  Boemia  44Ó.  tic  viene  fpogliato  hi  brè*'*  '/ 
447*  diverfe  conferenze  in  fuo.  favore  445.  motore. 

• - tt—  . 49?- 

FeaeùcxJe  tdajjau  A mbaf datore  degli  Strati  annerali  in. 
.^Inghilterra.  '■  ' . j5/ 

Temine  fino  compre fe  all ' her edita,  della  Gomiadi  Scoria.  - 

t 241: 

Fetherfon  f.glivoto  et  un  Molinaio  fi  fpaccia.in  Londra  per 
il  Prencipe  Odoardo.cajììgato  t,Ui  t : 

Filippo  Prencipe  di  Spagna  & arti  coli  del  fuo  Matrimonia  • *’ 
con  Maria  Regina  d’ Inghilterra  v^6.  37.  40.41.4i.  '-  , 

paffa  in  Inghilterra  e fpojà  Maria  fi.  fi.  f*.  palTain- 
Francia  68.  piglia  Sancfuintmo  fà.piglùtdàfri^awn 
top.Juo  jdecno  contro  Elifabettu  1 1 ^ l - '+  •«««■«- 

contro  l' Inghilterra  146.  fua 

I 

&cj;:o  1 5"4r  ' 5 5 > fino  al  1 dd.fuodeftderìo  di  vendetta? 
contro  Elifabettu  1 79 ijuoi  mimìfèffè  contro' ?d P*~:vny  f 
1.8 1 . altro  fuo  de fi derio  de  Vendetta  cvuHo-ia  jc^a-igó.  yjui 

fa  pace  con  la  Francia.  .3$  deputa  la  precedenza  co»'  ' 

Pii, gu, Urna.  , ■ ,(Viéo,r 

J/7/^o  terzo  Rè  di  Spagna  rice  ve  ilPremipe  di  Gatta  4f  1 . 
oli  dà  Umore  deffra.  4^*  , 

FhjUuJP  Ingleft: fotta  il  comando  del  conte  ctEfex.  ibó,  , / 

Flotta  degli  Spagnoli  disfatta.  àalP  Ingleft  fitto  Cada- 

r 1 88-  & | 

Ffyta  dclP  Indie fiampata+.  e con  qual  tnvcrume.  iS^  A 
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TAVOLA. 

Flotta  Inglefe  numero  fa  contro  quella  degli  Spagnoli  e 
quello  arriva.  481 

Fr ance  fi  della  Regina  mal  fodisfa/ti  degli  Ingleft  in  Lon- 
dra 1 8 3 .fiotto  confiretti  ad uficir  d" Inghilterra  484.  erro- 
ri de'  quali fieno  accufiati  nel  toro  procedere.  48^ 

G 

GAleoni  quali  nefi1  (^Armata  Invincibile  del  Rè  Fi - 
Filippo.  147 

Gardiner  rimejfo  al  fuo  Veficovado , e fatto  Cancelliere  cP In- 
ghilterra'! f.  fitto  detto  notabile  f6.  fiuoi  difiegni  quali 
verfio  iLCardirtalPolo,  f8 

Gentil  huomini  finirà  l'Armata  di  Filippo  contro  P Inghilter- 
ra. 1 49 

Ge filiti  in  Inghilterra  fiabiliti  per  milionari  da  Gregorio 
Papa.  107 

Gefiuiti  odiati  della  Regina  Elifabetta.  1 08 

Gefiuiti  deprezzate  le  minacele , e le  leggi  non  vogliono  uficir 
del  Regno-  V ili 

Gefiuiti  condannati  alla  Forca.  1 1 1 

Gefiuiti  quanto  odiati  in  Inghilterra.  1 8} 

Gefiuiti  in  Londra  nel  tempo  del  Regno  del  Rè  Giacomo. 

■ ' " * 339 

Gefiuiti  ìmpicati.  3 47 

Giacorn  ffl.  Rè  di  Scotia nomato' alla  Coronai? Inghilterra 
ztf.  fornimenti  informai  fiuo  procedere  con  Elifabetta 
2 7 . biafimato  dal  Cbardan.  22$ 

G taccono  primo  Rè  cP Inghilterra  , VI.  di  Scotia  proclama- 
to Rè  in  Londra  331.  pajfa  in  Inghilterra  334.  riceve 
diverfi  A mbaf datori  33^.  confipiratt ione  contro  di  lui 
3 3 q.  336.  manda  P ordine  al  Duca  di  vittemberg  338. 
fina  entrata  in  Londra 339.  fitte  rapprej'ent  aiioni  al  Rè' 
Henrico  340.  convoca  il  Parlamento  341.  ccnfipiratione  ’ 
• della  polvere  344,  fiuo  dtficsrfio  al  Parlamento  245'.  fiua  ‘ 
gelofia  con  Henrico  1 V.  Ricufia  dt efifier  Padrino  al  tr.e- 
dejjiwo  3 qo.fuoi  fieni imenti  fopra  la  morte  d‘ Henrico  I V. 
%qq.  dà  Perdine  al  Prencipe  d'Oranges  357 . fiuo  eiifi- 
piacere  per  un  matrimonio  357.  dà  l'Ordine  al  Palatino* 
fi  A a 6;  “*■  . 3 
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TAVOLA. 

3f8.  marita  la  figlivola  *%•  come  fit  covportaffe  cot 
Gav*!  de  Somerfet  juo  Favor,  to  {.38. 43  9.  ejègue  r-  foc- 
coire  il  Palatino  fuo  Genera  447  mal  ("disfatto  degli  ' 
Holandefi  448.  defiderauna  conferenza,  naia fuaprefen-  J 
za  449-  conchrnde  un  trattato  con  la  Francia  per  un- 
cornerei » 4^0.  manda  il  fuo  figlio  in  Spagna  per  Mari- 
iarfi  4^0.  fuo  gran  fefiino  per  la  promeffii  matrimo- 
niale del  Prenci pe  fico  figlivola  con  l’Infanta  di 
diSpagna  4 66.  convoca  il  Parlamento  per  proponi  la 
rottura  delle  Khzze  del  Prencipe , e la  guerra,  con  la 
• Spagna  469.  manda  per  trattare  il  matrimonio  conia 
Prencipe (fr  TT-nr ietta  di  Francia  469.  Jua  morte  473. 
Pafjuinata  contro  di  lui  473.  fuo  corpo  t ratferito  «* 
Londra  Afi^.fua  pompe funebri  quanto  fuperbe.  47 -ppf 

Gilberto  Burret.  30?  ’ 

Giovanna  Regina  come  coronata  11.  imprigionata  lag- 
condannata  amor  te.  47.4 

Giovami  Roger s Cavaliere  ottiene  la  libertà  da  M^ia 
51  • di  nuovo  imprigionato , e condannato  ad effervrvo 
bruciato  come  Pro t efiante , benché  Padre  di  dieci figlivo- 

}*'  ~~ . fT 

Giovarmi  Hooper  Fejcovo  impicato  >.  e bruciato-  come  Pro- 
t e fi  ante.  ' 

Giovanni  Betfort  gran  Teologo  bruciato.  • v 58 

Giovanni  V feovo  dìl'incffire  inprigionato :•  83 

Giovanni  V xnder  Deos  Deputato,  degli  fiati  Generali  aJ 
Elifabetta.  10j 

Giovanni  Horreis Capitano famofo.  1 ir 

Giovanni  Marrmez  di  Recalda  1^9.  veci  fi  neìTtyfrma- 

, tli’  . 1 6(5 

Giovanni  Pater  fon  Vefcovo.c?  Ed'mbourg  in  . Se  Stia.  * 24^ 

Giovanni  May  or  Ruttore  celebre^  v . a«n 

Giovanni  4damfon  Stozze f e dotto.  ' 29- 

Giovanni  Maitbland  Deputato  dagli  Scoxzefi  per  F accorr-  ' 
modamtento-col  Rè.  ^0. 

Giovanni  Bradi havo  Prefidente  del.Jribmale-  mi  quale  ha  \ 
giudicatati  Rèi  K j47  ? 

' t'\.  .y-  '=•?  >£&.•*..  .^'fSfn^ 

‘ rwy'myi]<  + .TaiFÉ 


? 

I 


T - A?  V O L A. 

Giovami  Couk  deputato  Procurator  Generale  per  la  caufa 
centro  il  Rè.  ' f+S 

Giorgio  villers  fcozzefe  entra  nel  favore  del  Rè  Giacomo 
458  .fi  rompe  la  gamba  eh ’ e caufa  de  Ua  fua  fortuna  43  9 • 
riceve  molti  Carichi , & bonari  439.  vedi  il  refio  Duca 
di  Bukingnn. 

Giuramento  che  fi  fuol  far  dagli  Officiali  Reggi  in  Scotta. 

262 

Giuramento  nel  quale  vengono  obligati  li  Catholici  in  In- 
gbilierra.  349 

Giudici  deputati' da  Elifabetta  contro  Maria  di  Scotta  ì 29. 

formalità  e fentenza  contro  di  quefia.  130 

Giudici  Jl abiliti  dalla  Gommerà  baffo  per  il  proceffo  confro 
il  Re  5*47.  fi  dechi  arano  di  pajfare  oltre  negando  di  rifi 
pondere  5-49 . danno  fentenza.  f49 

Gondemar  zAmba (datore  di-Jpagna  vedi  Don  Diego  Sar- 
’ : m tento. 

Gregorio  XI IL  Pontefice  Romano  (labilifce  un  Colleggio 
ih  Roma , frana  mijfione  di  Gefuiti  per  l’Inghilterra. 

107 

Gregorio  XV.  Sollecitato  dagli  Spagnoli  fcrive  al  Pren- 
cipe  di  Galles  /opra  al  fuo  Matrimonio  con  V Infanta. 

4T3-4T4 

Guerra  comm  incinta  dà  Francefi  contro  gli  Inglefi  nel 
tempo  cPOdoardo  VI.  13 

Guerra  decliarata  contro  la  Francia  aSeperfuafiue  del  Rè 
Filippo : - 97 

Guerra  dechiarata  da  Carlo  nono  contro  la  Regina  Elifa- 
betta. ' ' . 86 

Guerra  dechiarata  da  Elifabetta  contro  gli  Spagnoli,  1 86 
Guerra  de  gli  Scozze fi  contro  il'Parlamento  d'Inghilterra 
f tf.  gli  riefee  fatale , e di  gran  perdita. 

Gitene  civili  in  Inghilterra  da  chi  caufate  nel principio  ^04* 
c fentimenti  diyerfi fopra  à detta  Guene.  ^17.^18 

H. 

H'  Enrico  Hobleton  Maire  di  Londra  3 

Remico  Walter  Conte  de  Sujfex  Viceré  d Irlanda,  7 3. 

r Aa  7;  ***»- 


'xzk  VOLA. 

Henna  Surray  luogotenente  nel  Paefe  A Gallesi 
Remico  Stuard  Spoja  Marta  RegtnAi 7 
Hemico  terzo  vecifo. 


79' 
8 f 


5"  * 


HéwjvVo  Cavana  fatto  Rè  di  Francia  \ 73 . riceve  d 

coUme  dell  Ordine  mandatogli  àa  Elifabett/i  1 feriti 
gravemente  da  un  Ajfajfno  183.  fuo  editto  indi  We  ‘| 
degli  ugonotti  ,1 84.  fai ega  con  Iti  R ghia  Ehfaéeita  con- 
tro  la  Spagna  191.  fi  pacific tremi  gli  Spagnoli  198. 
ne  gotta  la  pace  tra  la  Spagna  ,e  V Inghilterra,  efuetn -t 
fine  in  ciò  199.  zoo.  prega  il -Re  Giacomo  per  ejferjm^f. 
compadre  3 jpo  dimazzato. 

Remico  Federico  deNafau  Ambafiatore  degli  Stati™ 
'Inghilterra.  W3 

Hemico Gamer  Gejùita  hnpìcato* 

Hemico  vane  Cavaliere. 

Hemico  Irettm  Giudice  contro  H Rè.  i 

Remico  Martin  Giudice.  . , 

Hemico  Smith  Giudice.  ■ '?r5r-  ' . 

Henrietta  Prencipeffa  di  Francta  preme  fa  al  Prencipeai 
GaUes  4 articoli  del fuo  matrimonio  470.  Preucipt fuo 
maritò  avvenuto  R'è  la/jualfica  Regina  v 475 
Henrietta  Regina  d'Inghilterra  fuo  fponfali/to  in  Parigi'' 
jf  9 - parte  di  Francia  & arriva  m Londra  480.  mot 
Jò't"  atta  del  procedere  degli  lnglefi  483.  484  fàrta- 
rijce  due  volte  498. 499  follecitail Re fd  Marito mfa- 
- vore  ael  Duca  di  Parma  p affli jn  Francia  e ritorna 

tu.  Inghilterra  fij.  accufarn  dalia  Caminiera  ripaffa  in 
Francia.  _ 

Honfrat  d Arondel  [ì  fà  capo  dt fedii  ione  contro  il  P* 
Ordoardo.  , * - . 

‘ fioopcrffftovù  bruciato  vivo.  %l  ?,  1 

f.  1.  j 

IMpofi ore  fini ofl  Odoardo  V £L>  * J 

tod, pendenti  ci  tano  Generali , e difponoom  tutte  i 
loro  piacere  541.  conducono  il  bè  prigioniero*  Net*  i 
tir*nnfW*Ml*  città  di  Lori* 
— - . 54i 
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T A V a L A. 

fi  ano  del  Matrimonio  delia  Regina  Itfa- 
ria  con  Filippo  di  Spagna.  42- 

Inglefi  e lóro  vittorie  in  Mòre  contro  gli  Spagnoli i. 

1 76, 177»  f*J% 

Inglefi  bat tutti  gravemente-  dagli  Trlandefi  in  r rian- 
dò, 103,104 

Inglefi  e laro  perfidia  contro  il  Rè.  51  5 

Jnondatttone  m Inghilterra  di  quanto  danno  rtu- 
fctffe..  ' 5 5 f 

Inventione  todevole  degli  Spugnati  per  fcampar  il  carico 
della  Flotta  dalle  rapine  degli  Inglefi.  189 

Invincibile  Armata  Navale  di  Filippo  Secondo  contro 
P Inghilterra  14  6-  fue  prò  vig  ioni,  monti  ioni , numero 
di  faldati,  di  Marinari,  dtComandanti , e di  Capita- 
ni 147.  L egni  quali  e quanti  148.  prova  le  d, /grafie 
fui  principio  153.  fi  mette  in  Mare  Cr  arriva  nelle 
cofìe  d' Inghilterra  1 54%  dfegna  di  dar  battaglia 
all'  Armata  Inglefe  156.  zaffili  attaccata  159; 

fupge , e viene  a(J alita  da  tempefta  i6\ . rtfolve  di 
ritornare  in  Spagna  fenica  effetto  1 6 3 . di  Nuovo  af- 
falita  da  una  teinbil  tempefia  refi  a qttafi  del  tutto 
dift rutta.  1*3,  164, 165,  U6 

Tarlando,  e fua  defcrittione  1931  fuofito  e nomi  194. 
_ hiimor't  de  Popoli  195.  in  quante  Provincie  divi- 
fd  19  5 . ufo  di  vefiire  e loro  Nomi  196.  fuper/litione 
che  vi  regna  197.  quanto  fia  abbondante  e di  che 
198.  199.  particolarità  accennate  dal  Siri  300. 
Juot  Conti  3 oi . fuoi  riconti  303.  fuoiVefcovi  304; 
fuoi  Baroni  30  6.  differenza  tra  i fuoi  nobili  e quelli 
d'  Inghilterra  308.  Religione  Ca  foli  co  quale  'm 
quel  Pafe  yix.  Religione  Protefìante  313.  fuo 
gouevno  civile , e Militare  315.  fuo  Parlamento 
quale  3 1 6, 3 1 7 . Ca  to’i ci  nel  Parlamento.  319 

Trlandefi V oppongono  À dtfegnid'  Elifabetta  difiabilir 
r la  Religfon  Protefìante  103 , Formano  contro  e bat- 
tono te  militie  Inglefi 203, 104 
Trlandefi  arverf ari  naturalmente  alla  ReltgionPro- 
tefi ante  30 y,  fi  ri  bellano  contro  il  Rè  Giacomo 3 5 3: 
*>.  % Irla»* 
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T A V Q,  E A: 

Litoide  fi f anno grqnfir ugge degli  Ingjefi,  ■ jw 

Ir  lande  fi  dall'  ritmata  del  ParlamcntcJ'  Inghilterra 
combattuti  eruca  fi  fino  al  num^rdjo/tunta  nutr- 
ia 515.  fanno  tregua-con gli  Tnglefi.  5 

Jfph  dirMan  fuoi  nomi  fitagrat$dez,z,a,fua  lingua  e f">' 
territorio  3 zq. 3 z 5 . fuo  governo  Eclefiaftico  e polirvi 
co  5 16.317.  anefi  nemici  di  furti  317.  £>0#- 

ve  quanto  mode  fi  e. j ìj- 
Jfòla  de  Wtgtìj  quale.  " / 

Ifolqde  Jerfey.  • v.Vu  . \ 

ifr'a  de  Garnefey^  3 

hóunHebr  ides  quanti  e quali  firmo.  con  le  dovute  parti- 
colarità. - 3 io. 3 ix^ 

i/ò/e  Or  cade s quali  e quante  con-  tutte  le  particola - 

. vita.  3^313. 

fi  \ ; E. 

LEga  tra  Elifabetta  cr  Henrictr,.  191 

Legge  per  la  continuattione  del  "Parlamento  folle-' 
aiata  da  quefio..  5 

Leggi  contro  la  Gbiefa  Romana  fi  abiliti  dal  Parla- 
mento. 

Leggi  centro  i Ce  filiti  r > no 

Leggi  di  Scotta.-  • \v>  , . 143,  qtff 

Lettera  del  Duca  di  Somerfet  al  P'icerè  di  Sce?*r 
Lettera  dilla  Regina  Maria  ad  Eltf abéti  a\ 
gione..  • 131 

Lettera  da  Elifabetta  ad  HenricolV.  Rèdi  E ran- 
ci a.  174^ 


Lettera  de!  Rocca  lini  [opra  la  vita  di  Marc.  Antrmio  de  Do- 
< . pnw.  Arcmfcovo  di  spalano  e turti.  /.  fuoi  euvenimev- 
. ti  cominciando  dalla pagina  361",  « fegue  fino  alla  pagì- 

<i  .TJtf  I • — . ' 43.7 

Liti  et  a di  Gregorio  X F.  Scritta  al  Prcncipe  di  Galles  m 
Spagnafopra  ad  fio  ■matrimonio , e Religione  y 
Lettera  del  Prencipe  di  Galles  in  rìfpofia  al  rapa 

« 460 

Lettera  del  Rè  Carlo  primo  al  fuo  Parlamenti,  f i fi 

•>  .»  .Lattai— 


T A V O J,  A. 

Liturgia  in  Scotia  mal  fentita.  yoj  [ 

Luigi  XI 1 L Rè  di  Francia  pajfa  in  per  fina  alt"  affilio  dtHa  Ro- 
cella+90.  mandadopo  una  vittoria  1 Prigionieri  Inglefi  liberi 
alla  Sorella  in  Londra  490.  Si  porta  congran  Nobiltà  alla  difie- 
fa delle  cofle  di 'Baja  494.  dopo  la  prefadella  Recitila  fi  ne  và 
ton  un  Efircito  in  Italia  nrl  maggior  dell ’ In  perno  49  7.  diverfi 
ojfervationi  fopra  q uè  fio  viaggio  497,  498-  tenibili  de  la 
pace  con  il  Rè  d’ Inghilterra.  448 

M. 

M^irchefi  di  Montrofe  battuto  dal  Generale  del  Parlamento 
[ugge  5 3 7.  Sco^jefi  domandano  che  fa  bandito.  5.40 

Marihefe  di  Santa  Croce  dichiarato  comandante  dell'  Invincibile 
muore.  1SJ 

Marche  fi  in  Scoria  quanti,  e quali finito  al  prefin  tt.  2~S  J 

Maresciallo  di  Sdo'mberg  fpedito  con  Seccorfi  nelP  Ifola  di  Rht 
ottieni  fign  a lata  vittoria  contro gli  Inglefi.  4Ì9 

Marco  Antonio  de  Dominu  ^Arcivefcovo  di  Spalatro,  con  tutti 
li  fiuoi  euvenimenti  in  Roma,  V in  Londradefiritti in  una  Let- 
tera 360.  e figuafinoal,  437 

Maria  Regina  fuoi  euvenimenti  nella  Corona  22.  Proclamata  23. 
PajJ'a  in  Londra  24.  da  la  Libertà  ài  ut  ti  li 'Prigionieri  Catodi- 
ci 1$.  St abili fie  un  configli 0 di  Configger i Catalici  26.  fàcan- 
■ dannare  diverfi  del  partito  Protefiante  iq . fina  defittiteli  per  fir- 
prendere  i Proteflanti  30.  Diverfi eficu tieni  ctntroV efiovijCr 
'altri  30.  fiua  Coronattione  33.  rifiabilifie  il  Papato  33.  fi 
- decidere  in  favor  della  Mejfa  in  un  Slnò'do  3 4.  fintimenii  intor- 
no al  fuo  matrimonio  3 5 . Partiti  prefentatifi  3 s.  fue  confi  de-  ’’ 
rat  tieni  fopra  i fogetti  3 6.  ragioni  contrarie  37.  Spedi  fie  Cor- 
riere al  Cardinal  Polo  -3  i.fuo  matrimonio  con  Filippo  Prencipe  di 
« Spagna  59.  fuo  di  fior  fio  a'  Cittadini  di  Londra  46.  dà  gli  ordi- 
rti per  diverfi  fupplici 49.  fuo  fponfalitio  51,52,  53.  fue  cru- 
deltà 58.  Rimette  il  Mona  fièro  di  tVefiminfier  6 $.  dechiara 
la  guerra  alla  Francia  6 8 . fuo  difpiaccre  per  la  perdita  di  Ca- 
blai s.  20.  Morte  della  fieffa.  .71 

Maria  Stuard  Regina  di  Scotta  proclamata  in  Francia  Pagina 
d' Inghilterra  7 6.  divenuta  Regina  dì  Francia  8.5.  divenuta 
Vedo  va  paffa  in  Scotta  e fi  'marita  con  Henrico  Stuard.  8 S* fatta 
prigioniera  in  Inghilterra  90  • caufi  perche  Ehfabetta  fole  mirala 
fua  morite  128.  chiamata  innanzi  i Giudici  capi  d' accufi  e fuo 
rifipòfie  130.131.  fintentia'ambrté  Hi.  fua  Lettera  ad  Eli- 
fabetta  132.  riceve  la  pententi  a con  lieto  animo  1.3.7. condotta  at 
'patibolo  138.  di  fior  fi  d’  un  Predicante  C alvini fia  1 38,  139» 
140,  i4i>  Interlocution 0 col  mede  fimo  142,  difarfi  di. due 
- Conta 


tavola. 

Conti  aSaflefia  14;.  vien  decollata  143.  diverfi  finti  niènti  in 
favore,  e tonno  à quefta  Regina.  143.  144.145 

Maria  di  Medici  Regina  di  F rancia . 214 

^Matrimoni  proporli  alla  Regina  Elifabetta  ten  diverfi  Ojficafi&è. 

tions,  87*  88>  9p% 

Matrimonio  con  Henrico  Rè  di  Francia propofto  alla  fiejfa  Elifa- 

httta.  . . ... 

Matrimonio  della  Preneipejft  figliuola  di  Giacomo  col  Pala - 

tint:  . ■ 3S* 

Matrimonio  del  Prencipe  di  Galles  con  la  Prencipejfa  di  Spagna 
4Sx,  4$  2'-  *' r>icoli 4« 3 . rot to. 

Matrimonio  dello  flejfi  con  Henrietta  di  Francia,  470 

Mejy^rsjlabtlita  da  Maiu^sn  Inghilterra,  • 34 

Mefia  abolita  da  Elifabetta.  * > 84 

Morte  per  fiatai  fa  contro  tre  Tati ..  2Z| 

■**®rt*  ungran  numero  di  Prole  fanti  per  ordine  di  Maria.  4s 
Morte  di  due  vefcc  vi  bruciati,-— — . . jj 

Morte  et  altri  ve  fio  vi  fintenttaii.  ' 1 .j-I 

Morte  di  diverfi  altri  per  mano  del 'Boia.  6 4 

Morte  d’ alcuni  ^Ajfi fiini.  C-f,  61 

Morte  di  diverfi  grandi.  ‘ . jz 

Morte  di  Don  giovami ct^lujlria.  io* 

Morte  del  Premipt  d' Oranges.  ,! 

Morte  d’ Henrico  Terto\è.di  Francia  vecific  j»’ 

Morte  del  Prencipe  di  Galles.  3 $6 

Morte  del  Rè  Giacomo.  ' " . 

Morte  deH' Elettor  Palatino.  4!,  9 

Morte  di  Gufavo  ^Adolfo.  .1  ' OLS- 

Morte  del  vicere  d‘  Trlandia.  5 

Mene  defP  ^Arcivefcovo  di  Cantorini  S 

Morte  del  Ri  Carlo  Primo.  5 


»! 


'V--  « V-V3* 

N^dfcita  del  fuo primogenito  al  Rè  Giacomo.  45>t 

Nafiita  del  Duca  di y ore.  _ 502 

Frante fe  pajjata’jn  Londra  con  la  Regina  mal  /odi  sfai..  4. 
483.  error  dtlqual  vengono  i Franttfi  accuftli in  quefto par..  ■ r 
re/*re.  42$* 



all’ incontro  del  Re  Filippo  fiìo  m 

,l  *4*  )V 


VaU^nAgnolt prefi  dogli  Inglefi, 
Biave  Reale  di  Maria  inviata  all 


rito. 


Nobiltà  che  opera  contro  il  Rj  come  e perche. 
Norfolt  vedi  Duca. 

J&otflumbtrUn»  vedi  Duca,  . " 


SM 


T A V O L A. 

*}{c*jetrà  la  Prencipcjfa  figlivola  del  Ré  Giacomo , &ìlPrencip t 
Palatino.  • 359 

No^e  del  Prencipe  di  Q allei  con  P Infanta  4 66,  467.  fi  tono - 
pano.  ' 4Ì1 

No^c  di  Carlo  Primo  con  la  Prencipejfa  Henrietta.  479 

Numero  di  Legni,  di  Marinari,  dì  Comandanti , di  fidati,  c dt 
■ fapcUanintlP  Inoincibi.e.  , 147 

Numero  di  ^Mercantie  nella  Flotta  Spagnola.  1 8 3 

Nttntio  del  Papa  non  ricevuto  dalla  Regina  Elifabetta • 8} 

■ O» 


OBrìtth  tradì fcc  il  Domini/.  401, 40  Z 

Odoardo  VI.  entra  giovinottoal  Regno  1.  Riceve  l’ordine  J 
creati  fuo  io.  Duca  di  Semrrfit  3.  Coronato  3.  Libera  i 'Pri- 
gionieri 3.  Eftlude  i Cat  olici  dal  Perdono  4.  ordini  fi  abiliti 
■ da  lui  contro  i Carolili  7.  /2r  venire  diverfi  dottori  Prete fiantt 
di  (j  cr  maria  g.  Priva  diverfi  Ve  fico  vi  9.  fa  guerra  e pace 
con  la  Francia  13,  14,  15.  da  diverfi  Tìtoli  17 . fua  mortale 
Infermità  18  fua  morte  quanto  filmata Religitfa.  20,  Il 
Odoardo  Warnt^  Cavaliere  ottiene  da  Maria  la  libertà.  5 J 

Odoardo  IVdkt  Vefcove  di  Elonferd in  Irlanda.  3<>S 

Odo  ardo  Witter,  al  Vtfcovo  di  Tore.  1 

Odoardo  Contoay  vuotitela  Irlanda , e Conte  in  Inghilterra’  303 
Odoardo  Wihaltt  Giudice  per  il  proceffo  contro  il  Rè.  547 

Odoardo  Baron  di  Clinton.  i 

Odoardo  do  Court tnty.  25 

Odoardo  Seyrr.er  Conte  et  Hertfort  ro.  e tutore  d‘  Ordoar- 
io  VI.  z.  &e chiaretto  Duca  di  Somerfet  3.  va  in  Scoria  per 
tomandar  1‘  Sferette  5 . fcrive  al  Viceré  J . vinci  una  gran  Bat- 
taglia 6.  entra  in  difeordia  con  l’  ^Ammiraglio  fuo  Fratello  9, 
le  fà  proctffare  e decapitare  io.  feditione  contro  di Lui  13.  im- 
prigionato e 'Liberato  14.  condannato  à morte.  16 , 17 

Officiali  maggioridella  corona  in  fiotta.  tòt 

Officiali  degradati  dal  Tari  amento.  $ 3 a 

Olivarei  vedi  Conte  cP  Olivaret-, 

Ordini  contro  la  Chiefa  Romana  dati  dal  Re  Ordoardo.  7 

Origine  della  Cafa  Suart.  3 3 1 

Opinione  per  ver  fa  contro  la  per  fona  d‘  Henrico  Ré  di  Francia.  183 
Opinione  dd  Cardinali/ opra  il'Prencipe  di  Galle.  _ 45* 

Overburi  vedi  Toma  fi. 

Oxford a/fediato  j 3 4.  prefa,  . 53* 


m 


PfjPrt . 

K , AV- 


m‘ 


P. 

• _ r , 

PkAu  con  i Trance  fi. 

Tace  tra.  Francia  e Spagna. 

Pace  tra  P Inghilterra , e Francia. 

Pace  di  Vervins. 

Pace  tra  l’  I tight i terra  e la  Spagna. 

Pacetrkgli  Inglefi eTranceft. 

ParaUUotràìl  valore  e fortuna  de'  Tranceft  & Inglefi  con  alcun. 
OJjervattoni  curio  fi  fopra  quello  che  fegui  nella  P.  eccella  e n*. 
pajfaggto  del  Re  di  Francia  in  Italia.  4.96 

Par ì amente  fà  condannar  1‘ Ammiraglio, 

Parlamento  convocato  da  Maria, 

Par  lamento  fitte  propofie  alla  Regina  Slifabetta.  fi  ' 87 

Parlamento  contro  li  tato  liti.  -p- 

Parlamento  di  Scoria  con  ttitfe.  le  particolarità  del  fua  eferc  27$. 

p » , j,,  , , 276.  z77.  z-S.z79.  Z80.23I 

Pa  lamento  cC  Irlanda  con  tutte  le  particolarità  nicefPane  ?r«.:JT7.  t . 
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Parlamento  convocato  dalTfè  Giacomo. 

Parlamento  convocato  dal  Re  Carlo  primo  , fue propofie  e,  . 
Bujtingan  480.  licentiato  c di  nuovo  convocato  480.481.  a 
enfiati  Rukinzan.  * 4g £ . 

Parlamento  ci.,  ~*>ato  in  Scoria  per  li  torbidi  do  q uelptj-  i 

Parlamento  convocato  in  Inghilterra  $r2.  .ordina  la  prigionia 
alcuni  Mtniftri  del  Rè  $16.  richiama  alcuni  eh'  erano  fiat ^ 
banditi  dal  Re  *r<S.  petulanza  grande  de’  Parlamentari  *18. 
fa  morire  dtvcrR  figari  $2s . fuci  grandi  vantaggi  contro  il 
Re  IZ9.  fuot  Lrjn^mt  per  la  pace  53  o.  fue  domande  533.,- 
piortre  l ^rctvefiovo  sii.  difordini  nella  fua  Armata  S 3, 1 . 

• Mf5  5 J4-  fiuftgro^fii  538.  fue  infoiente 

contro  ‘figli*  Reali <39.  J^nàrpa  il  governo  J44.  vuol  tratta 

re  comi  Rem.  di  fornai  o^romucle, 

Pr«*d!^frà  O-^./tl  terra.  J99 

Prenceden?a  difp^^ta.con  laF  rancia.  <n* 

Pefte  in  Inghilterra.  , 

Pefie  m Londra,  . ; ' ^ 

fpedifee  Nunzio  ad  Slifabetta, 

P.  la  / comunica . 

Pompefunebri  del  Rè  (jiaeemo . -X 

Prerogative  del  Rè  di'Scofia.  ' ->4. 

Prencipe  di  Galles  e fuo  viaggio  fn  Spagnaio,  pajfaper  Pat.^ 
arrivavi  Jftadrit  e come  ricevuto  457.  ri'-ve^ltttera  a 

fi.  » _ p<»  a- 

' ^ * ***“  VJP * - * 

- 4 , x*  -• 
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T A O L A. 

Papa  e rifponde  45  S-  460.  fua  impatienza  per  lenone  con 
l’  Infanta  46  2.  articoli  e conclusione  del  Matrimonio  463. 
4<S<5.  fi  proroga , epcrc„e^.6j . partedi  Spagna  4S2.  rottura 
di  tali  noy  7e  +n*.  vedi  il  refio  (otto  il  nome  di  Carlo  primo. 

Provincie  tu' Scatta  quali , eqtuaibr.-  z6f 

R.  ' — 

RSgina.  Vedi  Maria  Regina. 

i «gin a.  Vedi  Giovanna  Regina. 

Regina.  Vedi  Elifabetta. 

Regina.  Vedi  Anna. 

Regina.  Vedi  Henrietta,  • • 

Rìdi  Scoria  quali,  e quanti.  * a 3 5 

Rè  di  Danimarca  in  Londra.  35  0 

Religione  Protefiante  Stabilita  da  Odoario.  409 

Religione  Romana  riftabilita  in  Inghilterra  da  Maria.  -3^- 

'Religione Protefiante  rifiabihta  da  CUfabetta.  78.  79 

Riforma  in  Scotta  come  introdotta  con  tutte  quelle  particolarità 
arrivate:  .-  : 

Richelieu.  Vedi  Cardinale. 

Umberto  Kjir.  Vedi  Conte  de  Somerfot. 

Roberto  Ferrara  ve/co  vo  di  fan  David  condannato  ad  tfftr  bruciato 
vivo  nel  tempo  di  Maria , ' 57  ' 

Rocceia^affedi&ta  dal  'Rè  .Luigi  & dal  Richelieu  qljificcorjà- in- 
vano per  due  volte  dai’  firmata  Inglefe  488*  490.  fi  render- 

49* 


s.  * - - ■/  ' < 

.r*'-  ^ 5‘  V5SM'r*i  -'.ir  Urla  t sV 

Scomunica  fulminata  da  Pio  V.  contro  la  Regina  Elifabetta 

: p4.95.9tf. 

Scomunica  di  Sifio  V.  contro  la  fitffa  Regina  da  quali  ma  Rime 
venne  mOffa  119. 120.  quale  e come  fulminai  a 121.  122.  12.3.  . 

• „ 124.125.12tf 

Scomunica  contri,  i.Iarco^Antonio  de  Dominis  ^Ardvefcovo  d* — 
Spalatro  fulminata  da  Paolo  VA  — ^8  3^84  - 

Sco^ia  fui  nomi  /ito  , e grandezza  235  . come  divifa  , [noi 
J?<r  23  5.  23  6.  diverfe particolarità  dèlfuo  Tèrriiiirio  ài  quanto  < 
abbonda  238. hnmori  de?  fuoi Popoli 24+^242.  fue  leggi 243. 
prerogative- de  Tuoi  Rè  245.  ^AJfembtta  degli  Stati  24^ ''pro- 
rogati ve  di  quella  Ctrona  246.  futi  Vefcovt  249.  250.  -Ga— 
verno  della  fua  Chieda  252.  253.  fuoiTitelaiì  -yumiic- 
quanti  254.  255.  2 Stf  25?t— *58. Stato  detl^fua Tdtradi-  . 
nan^a  159.  ordine  del  fuo  governo-^  e gtufiiziazs$.  officiali ; . 
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. . j T A V o l A. 

. ***Spm  4t  q.tlU  Caroli*  2(tr  Conili  ■ j 1 » . 

fylto  t«+.  *irf/  Tribunati  « %$$*£  * *«»  <*• 

Umento  ou.de  275.  *«,,£  /,  73.  Borghi  putii  Par., 

vW  m>  % Ji  ' f4" 275- !77- 

J Jur/na  -o^.jueumverfita  288.28$. 

Scoinc/ì perdono  U Battaglia covali  UrleR  250 

Sc\2ffi  chiedono  fauorCo^ad  S/fri  . e 8 

#/*  per  poffare  in  Scott  *'  f*T  Wfiénl?  *l  Rl 

Scle/aflùbe  s 02.  fiZtiJLZ  dfl'*tatr*  * loro  per  lece fe. 
508.  dechi  arati  Rubelli  v-  .,tur&a  5°S»  506.  507. 

' ^Armata  da  Ori  comandati  ' *lUdiW*  5 » * 

«*'?.  ì 3.  s'accommodano  col  Ri  \zì  slot  *^rmata  Rti' 
tribù, re  allo  perdita  del  Rii»  rJu  t Se<,ìl'fi  corfe”optr  an- 
cori grande  affetto  esc  t„  f &btlffTt*  iì  6.  ricevono  il  Re 

* pero  partono  difauttati  c7 , r r , udafl  rigoverno, 
sVs  ripiano  rotti.  5+4' fi  ^rra 

Soffione  contro  Maria  \egin». 

Sedittone  contro  Slifabetta. 

Sinodo  per  decider, fopra  la  meff4: 

&«odo  Gattonale  in  Scoria 

traSSe  di  fan  Bartolomeo  controrli  Vronattì 
Stragge  degl,  Irlanda  1 fi""™» 


43.65 


T. 


441  *' 

tregua  con  t Rocctlltfì,  * 

Tregua  con  gli  Ir lande), 

' '■  ■ - 

v. 

VE  favi  privati  da  Odoard,  Vf, 

Vefcov,  hberati  da  Maria. 

Vejcov,  imprigionati  da  Maria. 

Vefco  vi  condannati  alla  Forca. 

Vefcov,  bruciati  vivi, 

Vefco  vi  imprigionati  da  Elifabetta. 

Ve  favi  di  Scoda  quali  t y quanti, 


rrikd 

:UuKi. 
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TAVOLA. 

Ve  fatti  in  Irlanda  quali , e quinti.  / 

Ve/covi  in  Scotio  maltrattati. 

Vefcovi  imprigionati  dalla  C ammira  de’  comuni. 

Vi/conti  in  Scotio  quali , t quanti. 

Vtfconti  in  Irlanda. 

Vnione  tri  l'  lnghilterrat  e Scoria  quanto  defidtrata.  231.  232. 

. . , , 23J 

Vinverfìta  in  Scotio.  • 2*8.289.290 

Vt bario  Vili,  concede  la  difpcnfa  al  Principe  di  Galles  con  Hen- 
»***  47» 
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